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DISSERTAZIONE 


OTTAVA. 

D al VII. Capo del ficato Paolo II. Sifto 
libro III. pafla IV. Innoccnzio Vili. e 
il al Capo Alcflandro VI. Senza 
Vili, della fua opera , allontanarmi dal mio af« 
dove intende di regiftra- funto , io lo andrò fe- 
re gli Storici latini , i guendo in quella par- 
quali fiorirono ne’ xxxvi te , ove degli Storici 
ultimi anni dcll’Irape- Italiani, che latìnamen- 
rador Federigo III. cioè te hanno fcritto , egli 
fino air anno Mccccxciii. fà efame , c tiene ra- 
tenendo in quello inter- gionamento. 
vallo il MafiTimo Ponti- 
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j LVII. GIORGIO 

Giorn. Toni. xvi. pa^. 414, 

LVII. 

GIORGIO 

TRAPEZUNZIO* 

«- • ^ 

VofT. lib. III. cap. vili. 

, . P»g‘ J 59 - '' 

G I0 R.GIÒ' Trapezonzio , 0 fia 
da Trabisonda , nata in 
—Gandia- » «c. )- II Caiw'fia nella 
fua Croifolagia all' ann(^ , 1436. , 
pag,‘^Ioi* falf;TO#ntd Iq chiama 
Gregaria in luogo di Giargio. Sic- 
come il Ve$a non fi fa fcrupolo 
di premettere nel cominciamen- 
to del Capo vin. quefto Scritto* 
Ve quantunque Greca, àgli Sti- 
tki\ tatiail à'Italùù f' l qiiall bo- 
rirono ne|li nltiroj, XXXVI. anni 
dell’Imperio 'di. Federigo ìli. e 
lottd il Ponti iìcato ’di -Paolo llk 
di) Siilo- IV» d’i Innocenzio. VIIL 
e di AlelTandro VI. c^j ciò ,per 
la ragiotie dell' elTef liìl ; ìlimora- 
10' molto tempo in Italia, fanó- 
ne domicilii i 'cosi a me non^ do- 
vrà ’eflere imputato’ a difetto , 
fe ^ert la'- fteflà ragione' parlerò 
in;qusftoj luogo dj luiy e porrò 
all’efamc alcune cofe delle mol- 
te dette dal Vajfta 'intorno a' que- 
llo Scrittore : il che parrà forfè 
più ragionevole , qualunque vol- 
ta fi conftderi , che il fuddetto 
Giargia, nato in Candia città ca- 
pitale del Regno , e nativo di 
Trabifanda , fu aggregato, per la 
Rima del fuo fapere, e col favo- 
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TRAPEZUNZIO. 
re del fuo gran protettore Frati- 
cefea Barbara , alla cittadinanza 
Veneziana .• della qual partico- 
larità , da pochilTimi/ y e prima 
di me da niuno forfè avvertita, 
rende egli ftelTo teflimonianza 
nella fua feconda dedicazione al 
Doge, e alla Repubblica di Ve- 
nezia de’ libri delle Leggi di 
Piatane da lui trattatati in la- 
tino, con quelle parole, rappor- 
tate dal Cardinal Bejfariane ver- 
fo il line della fua opera, inti- 
tolata in Calumniatarem Platanis, 
fcrit^a da, lui ^contra il^medefimo 
Trapfiunsja^; itd ^ifid , innanzi 
di riferirle, cosi di elfo il Car- 
dinale ragiona-, infuper ad Dueem 
(Venetorum) civem fe venetum 
faclt , & benefica J permultit fe fe 
ajfedum t ab ' eadem VENETORUM 
rEP. dicit quibus de caufis nibil 
cammattius , nibil aptius digniufve 
babutjfe , quad redderet Reìpublicee 
benemerenti , quarta Platani! Leges 
en-Graca-ln Latinum canverfat 
fa te tur. Ita fit, inquit , ut Reipu- 
blicee , in qua NATus fum ( Can- 
dia , ove era nato il Trapezun- 
zio , Rava allora fotto il domi- 
nio' della Repubblica ) eoucatus- 
Q.UE, O libi ^ cioè- al Doge) per 
quitti, ipfo “Viva, nane felicittr gur 
bernatur , hac epere gratias refe- 
rqm, (9 me , fi Platani! divinam 
tìaqnentìam ajfecutur in traducenda 
non fum , fub auBaritatit ture dt~ 
fenfiane delitefcere patiarlt . Al Tra- 
pezunzia però piacque dinominar- 
fi così piuttoRo che Crettnfe per 
dubbio, che gli folTe rinfaccia- 
to quel noto verfo diEpimenide, 
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LVH- GIORGIO :i 

che* pur era Crctenfe ^ Kpung 
«w 4<iLVau , con quel che ^egue , 
addocco anche da San Paolo nel- 
la fua epiftola {ad Titum v* 12*,) 

Voir. I. c. •" 

t 

Nacque a* XIV. 'tC Aprile V anno 
Mcccxcvi. ). Luca.Gaurjco n 4 iv. 
de’ fuoi brattati Aflronomict ( « ) 
ci dà la natività del Trapezun: 
zio , che, elTendo di si fatte vani- 
tà -fiudiolb , hanc c(^leflem natalis 
fui figuram fupputavit : dalla qual 
iìgura ricavafi e/Ter lui nato a’ 
IV, non a’ XIV. d’ Aprile, orca», 
minuti ao.-avanti il mezzo gior- 
no., dell’anno’ non già MCCCXCVI. 
come il Vojfie con altri avanti 
e dopo di lui hanno afTeritOj ma 
Mcccxcv«-r e così ancora tenne 
Coftanzo Felici .ntì fuo Calendario 
Ifiorico'Vzi, I. pag.;- 127. \ « 

. Voff. iblei. 

Venne da ..Roma a^ tempi di Eur 
genio IVr) Venne da Candia„ pri- 
mamente a Venezia , invitatoci 
dal fuddetto Francefeo Barbaro , 
in tempo che c’infegnava Guarino 
le buone lettere ..-Lo flelTò Gua- 
rino nella {\xz Invettiva centra il 
Trapezunzio y fotto'nome di An. 
àrea Agafone da. lui notato , lo 
rimprovera di. avere imparato la 
lingua latina .da luì>: Hic idem 
e fi qui latinte lingute prima s Gua- 
rino docente j cognitionem imbibi t‘. 
Il Trapezunzio nella fiera rifpofta , 
che diede AV Invettiva di Guarii 
no y lo (^pnfefra per fuo maeftro, 


R'APEZUNZ^O.1 3 

mft.pcr.-due m^li appena, ..e fo- 
lo de’ primi clementi gramatica- 
li;' c dichiarandofi di eflere,d^- 
.bitore di quanto fapea di latino 
ti, Vittorino daFeltre y foggìunge 
.al fuo Avverfario di avergli fat- 
te alcune lezioni fovra le Ode 
e i metri di Pindaro. Non fa- 
rà forfè inopportuno il recarne 
le ,precifc. parole , e tanto più 5 
quanto, r opera , onde fon tratte, 
è inedita , ,e .molto rara; ìrace- 
ptorem enim te meum fingis , fum 
graca e meis y latina e Vi do- 
rino peltrenfi aeceperim , . Deus, (fi 
ntihi,tefiis y Guarine contempfijfom 
te,y non .vexajfem y ncque tam rudi 
bomini , refppndere ,voluiJfem nifi fcri^ 
ptis meis y quibus doSiior jaBus es $ 
Vidorino. praceptoriy a quo 
fcis y^,cunBa^ qute ad latinitatem 
pertinent y baufimus , univerfte 
Grtecite propter nos animo y & vo: 
luntate detrpxijffs * Siuid enim aut 
me i aut ubi docuifii d e più 

fotto ; Vix duorum ^menfium illa 
tua fuit doBrina in tranfcrihendo % 
non in difeendo me penitus occupa-^ 
to y fi tamen doBrina fit appellan- 
da pfimorum elementorum confufa 
cognitio,_ . < 

‘ ‘ ' Ibid. . ‘ 

. Venne in Roma a* tempi di Euge* 
niO'jV, e quivi per. molti anni in- 
fognò Rettorica e Filofofia ; e. pe- 
feiasda Niccolò V, facce fiore di Eu- 
genio fu fatto Segretario Apofioli- 
coj DopoelTerfi fermato qualche 
tempo in Venezia , infegnando il 

Gre- 


i *) yaj» 61 . Vtnet. lyji. In 4. . 
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Greco pubblicamente , andò a P«- 
dw*, dove ftrinfc amicizia {a) 
«on Francefco Filelfo ^ con cui la 
confervò finché viflTe. Di là pri- 
ma di andare a Roma fu condot- 
to con pubblico falarìo ad eru- 
dire la gioventù dìVicenzat don- 
de , fe rogliam credere al fuo 
•vverfario Guarino , coiivennegli 
partire con poco onore; Hic efi y 
qui aliquot ante annoi Vìcentiam , 
appidum vetus , me nobile , puhlìco 
fa/ario conduBus , dum fabulìs ju“ 
uentutem implet ineptis y enpiofui y 
ut enìbilatus efl ; ma fe udiamo ef- 
fo Trapezumio y fu T invidia, e 
la gelofìa delT altro, il quale non 
potea fofferirlo cosi vicino, che 
io cacciò di Vicenza; Explofumme 
quondam e Vi cent ia , exibìlatum- 
que dicity fua opera , qui me vh 
einum nolebas , 6rr. Andò final- 
mente a Roma nel 14 jo. a’ tem- 
pi di Eugenio IV. da cui fu di- 
chiarato Segretario Apoflolico ( ^ , 
avendo per compagni in quel po- 
llo molti valentuomini , come il 
vecchio poggio y Flavio Biondo , 
Lionardo Aretino , Antonio Lofeo • 
ec. Fece qualche altro viaggio 
in Venezia y dove nel 1454. reci- 
tò r Orazione in morte di Fan- 
tino Michele , da mentovarli più 
rotto; ma continuò in Roma lo 
flefiTo officio di Segretario dopo 
la morte di Eugenio IV. fotto 
Kiccolò V. da cui fu adoperato 
in più verfioni dal Greco. Non 
è vero pertanto ciò che il Vojfto 
alTerifce , eflcro flato il Trmpe- 

< « } Pkllelplit Eftftol. Ub< XXV. rag. 17^. 


zunzjo fatto Segretario^ Apofiolic» 
da Niccolò V. ma vi fu da lui 
confermato , poiché innanzi avea 
confeguito quel pollo da Euge- 
nio IV. 

VofT. I. c. . . 

Molte cofe traslatò quefii dal 
Greco y e non poche ne fcrijfe in 
latino.) E molte ancora in Gre- 
co idioma ne fece. Di tutte ve- 
drò di dare più fotto un pieno 
catalogo . 

Ibid. ' 

Tra quefle ( cioè le fcritte in 
Latino ) »’ ha il Martirio del Bea- 
to Andrea da Scio , feguito in Co- 
ftantinopoli »e/ MCCCCLXV. tf’xxix. 
di -Maggio: nel qual anno del me- 
fs di Novembre attefta il Trape- 
zjunzio fui principio della Vita del 
B. Andrea di efferfi trai ferito m 
Coftantinopoli . Quejl’ opufcolo fi ha 
^PP^^ff^ B Surio nel Tomo ili. d* 
XXIX. di Maggio y dove in fallo di 
flampa è corfo il XIX. di Maggio.) 
Lf Allacci nel libro vi. de’ fuoi Sim- 
mitti volea pubblicare gli Atti 
fuddetti , che però furono rillam- 
pati nel Tomo vi. del Maggió 
Bollandiano. Gli Atti di quello 
Martire furono ferirti in Roma 
dal Trapezunzio nel Z46S. e ciò 
fu per un voto, a cui in grave 
pericolo di naufragio , tornando 
da Collantinopoli a Roma , fi 
era obbligato di fcriverne latina- 
mente il martirio : promifique , 
die’ egli , fi ad meos incolumi! 

deve- 

{ i) Plaiina in Vita Ettgaaii IV. 
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dévenijfem , martjrtum tjus fum- 
matim Utina lingua ine confcrìptu- 
■ 9 um . Quefìa leggenda finifee con 
la feguente apoftrofe, le cut ul- 
time parole efTendo fiate» a mio 
credere , non bene interpretate 
da* Bcllandifti f mi han dato mo- 
tivo di apporci quella dichiara- 
zione : Tu 'vero pracipue , Martjr 
Cbrifii ^ precor y interceda s ad D, 
N» J, C. prò Ecclejia univerfali , 
ac ampli fi catione tpfius : prò Sum- 
mo Pontifico Paulo fecundo , cujus 
tempora martìrio tuo decorafii , per~ 
petuaque fecìfli ; 6r fi cut in Grada 
perfidi am dejecifli , fic ìnfurgentes 
in Italia PLATONflCOS intercejfione 
tua reprìme. A* dottiflimi Col- 
lettori parve , che il Trapezunzio 
volelTe notare in quella parola 
di Platonici i fuoi Avverfarj , 
dall’ invidia e perrecuzioue de’ 
quali era flato finalmente collret- 
to a partirli di Roma , e a paf* 
fare a Napoli , alTerendo , che 
ciò foffe avvenuto in tempo del 
Re Alfot^o , da cui folle Rato 
umanamente accolto , e di pub- 
blico flipendio graziato : la qual 
cofa» fecondo il mio parere, non 
è punto probabile , mentre egli 
avendo fcritto il fuddetto opu- 
fcolo , come li è veduto , nel t^ 6 i, 
ed li Re Aifònfo elTendo morto 
dieci anni prima, cioè nel 1458. 
ognuno ben vede , che la detta 
interpretazione non ha punto di 
fulfiRenza. Sicché egli è più ve- 
rifimile , che fotto quel nome di 
Platonici il Trapezunzio abbia vo- 
luto intendere Letterati ^ che 
in Roma a’ tempi di Paolo II. eb» 


% 

bero in ufo di mutarli il nome» 
e che elTendo caduti in fofpetto 
di trama contro la vita di elTo 
Pontefice > fra le altre accufe » 
delle quali vennero addolTati , fu 
una delle principali T elTer fe- 
guaci vieppiù della teologia di « 
Platone i che di quella àeW Evan- 
gelio: il che da me è flato altre- 
sì dimollrato , ove ho parlato 
del Platina • 

VofT. l.c. pag. jpp. 600. 

Ebbe gravi nimicizìe con Te»~ 
doro Gaza , col Vefeovo Alierenfe 
( Atericnfe ) e con Giovan- 

ni Regiomontano ,) Il Vojfio ne ta- 
ce la più famofa, che fu quella 
col Cardinale Bejf adone , e l’altra 
col vecchio Guarino , Donde que- 
lle due procedeRcro , lo dimo- 
llrcremo più fotto. 

VofT. I. c. pag. ^00. 

Morì in Roma nel UCCCCLXXXYi, 
in età molto vecchia , e affatto di- 
mentico di quanto fapea , litera- 
rum penitus oblitus.) La KlelTa 
cofa dice r Allacci , dopo il Gt- 
nebrardo y ed altri, nella fua Dif- 
fertazione de Georgiis pag. 375. 
della edizione di Parigi in 

foglio dietro la Storia Bizantina 
di Giorgio Acropolita , e riftam- 
pata in Amburgo 1721. in 40. nel 
Volume X. pag. 555. della Biblio'^ 
teca Greca di Giannalberto Fa- 
bricio accompagnata da copiofe c 
beile - Annotazioni , nelle quali R 
valfe alTai delle mie, liccorac io 
qui talvolta mi varrò delle fue, 
dandoci così l’un l’altro come 

>lb 
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in impreftito le cofe nolire* L.’ 
Allacci TÌen citato , ina non fe- 
guitato dal Lambcci» nel vi« li* 
bro de* fuoi Come/ttarj (a) y dare 
ripone la morte del Trapezunzio 
nel 1485. il che pure avea det- 
to il Continuatore anonimo del- 
la Cronaca di Mattia Palmieri , 
Pifano. Ma nè l’una> nè l’altra 
afTerzione può Ilare; imperocché 
Andrea Trapezunzio figliuolo di 
Giorgio , e Segretario anch’egli 
Apollolico, indirizzando al Pon- 
tefice Siflo IV. la verfione fatta 
da fuo padre dell’ Almagefio di 
Tolommeoy dice a quello Ponte- 
fice , che fuo padre prevenuto 
dalla morte, non avea potuto per- 
fezionare quell’opera. Mori dun- 
que il vecchio Trapezunzio avan- 
ti la morte di Sijìo IV. e per 
confeguenza avanti il 148^. e 
anche 1485. poiché Siilo IV. fi- 
nì la vita, c’I Papato a’ xii. Ago- 
Ilo del 14814. Quella oHèrvazio- 
ne vien fatta dal Daniello Pa- 
pebrocbia nel Maggio Bollandia- 
no Ibprallegato I. c. pag. jj^. 
dell’ i mprellìone di Venezia. E 
qui di palTaggio avvertiremo un 
errore di Andrea Tevet (é) , e 
dr chiunque ha creduto, che An- 
éreaTrapezunzio premori He al pa- 
dre : la qual cofa rimane confu- 
tata pienamente dalia prefazione 
del fìiddett» Andrea a Siilo IV. 
Giorgio dunque dovette avcrchiu- 
fì i fuoi giorni probabilmente nel 
>484. pochi giorni avanti la mor- 

(«> Df Blblloth. C«fare» yj*. tji 

(<) Vie, de, Hommei iMuiU, Ili, 11. iif., 
«oo. a Park la fot. 


TRAPEZUNZIO. 
te di Siilo IV. nell’ AgoAo delf 
anno medefimo fucceduta. In Ro- 
ma pertanto mancò il Trapezio»- 
zio , e quivi alla Minerva ebbe 
fepoltura con iferizione, che po- 
I feia dal calpellio de’ di voti can- 
cellata rimafe. 

Le Opere di lui , giunte a 
' mia conofeenza, fono le feguen- 
ti; e in primo luogo le tradotte 
dal Greco. 

I. Eufebii de Praparatione Evan- 
gelica libri XIV. ) Egli li dedicò 
al Pontefice Niccoli V. Attella 
nella prefazione di aver levato 
dal tello molte cofe , che fape- 
vano di Arianifmo , e di aver 
fatto ciò per comandamento del 
Papa : Quare fentibus tuo juffu am- 
putatis , rofaj falummodo latinis bo- 
mittibui bac traduSione obtullmus . 
Ciò fu cagione , che il P. Fran- 
cefeo Vigere , Gefuita , cento e più 
: anni dopo il Trapezunzio trasla- 
talTe di nuovo gli fiellì libri di 
Eufebio , e che Corrado Gefnero , 
il quale avea pure in animo di 
dar fuori la fua traduzione della 
ftefifa opera, recafle un giudicio- 
affai fvantaggiofo di quella del 
Trapezunzio , dicendo ( r ) , che 
quelli plurima detraxit , ita ut Eu- 
febiut jam fi redìret , illius tradu- 
ilìonem ex fcrlptù fuis faSam ef- 
fe , aut vix tandem , aut omnino- 
. non agnofeeret . L’ Allacci {d) con- 
corfe anch’egli a difapprovarla r 
Ea tamen interpretatio non multi 
fit a variit dodìt , imo a plerifque , 

nec 

(e) Blblloth Unir. raii. m. 

( J ) De Gcorgll»* 27 S* 
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fttc immerito vituperatur . Ex Eu- 
febii namque textu multa- Trape* 
zontius detraxit y adeo ut [ape in- 
tegra -capita cmittat , quod nec 
ipfe Trapezumius excufabity -totum 
ultimum librum &c. e Dionigi Pe- 
tavio nella fua grand’opera Teo- 
logica (a) y afferma che quello 
interprete Latina fua verfione , 
non- tam Eufebio lucem attuìit , quam 
eo feede laniando , addendo , ac de- 
pravando y jufiam de fe querelam 
pofleris reliquit ,Comtchè poi egli 
in qualche modo fì feufì di aver 
troncati molti pezzi del tefto 
Greco di- confentimento del Pa- 
pa , per comandamento del qua- 
le fi era in tal fatica impegna- 
to ; fi é venuto a fapere , che 
nemmeno elfo Papa ne fu con- 
tento , poiché il Sig. Cardinal 
Sluirini nella fua Diatriba preli- 
minare alle Epiflole di Fraacefeo 
Barbaro y teforo inefaufto dì pel- 
legrine notizie (b) i dando rag- 
guaglio di molte Epiflole inedi- 
te di Andrea Contrario y Sacerdo- 
te Veneziano di - gran fapere , 
efiftenti prefib ì Monaci dì Mon- 
te -Olivetoy dice > che in una di 
effe , fcritta a Niccolò V. effo 
Contrario abbracciò con fìngolar 
contentezza il carico da lui im- 
pòfiogli di emendare la verfio- 
ne latina di Eufebio , fatta dal 
Trapezunzio , quam préinde fcrìbit , 
riferifce'il gran Cardinale , uno 
fpiritu , ut ajunt , fe vidijfe , 6r 
» iicft interpretis mo- 

ia) lib. XIV. cip. XI. de inearnat» 

( * ) paju DXVI. 

{i ) Maletaire Annal. typogr, Tom. I> P. I» 
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lefia fibi contingere deberit. Ma 
per venire alle edizioni di quella 
verfione del Trapezunzio y la pid 
vecchia di tutte fi è quella dì 
Venezia per ìsìccoU Jenfon 1470^ 
in foglio, (f) con quell’ 
in fine di Antonio Cornazzano y 
Piacentino , Poeta latino e vol- 
gare di qualche grido in quel 
tempo. 

„ Artis hic ér fdei fplendet mi- 
yy r abile ntimen y 
yy ^od fama Authores , au- 
yy get honore Deos , 
yy Hoc Jenfon Veneta Nicolaus 
yy in urbe volumen 
yy Prompfii : cui feelix Gallica 
yy terra parens . 

„ Scire placet tempus ? Mauro 
„ Cbrifiophoruj urbi 
yy Dux erat : aque animo Mu* 
yy fa reteda fuo ‘efil 
>, Slpid magis Artificem peteret' 
„ Dux y Cbrijìui y Audor ? 
yy Tres facit teternos ingenior 
yy fa manui % ' ' 

M. CCCC. XXXC.' 

Quell’ è dimezzato nella 
feconda edizione fatta fenza ef- 
preflìone di luogo per Uonardo 
Aurl 1475. in foglio. Siegué la 
terza nella ftelTa forma , in Tri- 
vigi per Micheli Manzolino nel 
1480. Il Dupìn (d) ignorando 
quelle prime edizioni , e quella 
di Aganoa per Arrigo Gron ijtz, 
in 40. riferifee quella dì Venezia 
(per Bernardino Bonalio,) 1497.' 
in fogl. e l’ altra di Parigi ( per 

Si- 

pig. i*y. ^ , 

(d) Bibliocb. Ecct. Tom. II. edlr< 

Pari*. 1701. in 4. ' * 
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Simon Colineo » che è bel li dì* 
ma) IJ34. in 4o ; e quivi pure 
c'foggiugne, che t primi x. libri 
dt Demonfiraticne Evangelica di 
tfCo EufebU folTero traslacaci dal 
TrapezunziOf ma s’inganna, poi- 
ché quella verfione è di Bernar- 
dino Donato t Vcroncfe; c infat- 
ti lo {lefTo Dupin in certo modo 
fé ne ritratta , poiché non ne fa 
parola , ove ragiona ex profelTb 
delle verfìoni del Trapezvnzio in 
altro Tomo (a) della tuz Biblio- 
teca ecclefiafiica , Il giudicio poi, 
che qui egli ne reca fopra la 
Terfìone fuddetta de’ libri della 
preparazione y è uniforme a quel- 
lo del Gefnero , e del Vigere , 
cioè » che ella fia poco fedele 
per ellèrfi il traduttore prefa 
la libertà di aggiugnervì , e di 
levarne ciò che ha voluto , in 
quella parte mafllmamente , che 
riguarda la Trinità. La licenza 
di lui nel tradurre vien (imil- 

t 

mente riprefa dal dottilTimo Ue- 
%io (b)y dicendo, lui intemperan- 
li£ime luxuriaffe ; e che la fua 
traduzione Eufebiana Excerptorum 
potìus multorum , quam Interpreta- 
tionis nomine afficienda eft . 

2. D» Cjrilli Alexandrini The- 
saurus de fan^a confubfiantiali 
T rinitate , interprete G, Trapezun- 
fio» Quella verfione è molto im- 
perfetta , e di effa parlando il 
Dupin (c) afTerì , elTer ella più 
collo un compendio latino dell* 
opera greca di San Cirillo , ove 

(«)Tom. XII. p«9. tìj. 

( ^ ) De Claris Inrcrprei. pag- apa, 

( « ) 1 . c. Tem. IV. f»g, 44- 
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il traduttore avea tronche , can- 
giate , ed aggiunte più cole , e 
guaito interamente l’ordine del 
fanto Arcivefcovo; il che fu car 
gione , che Buonavventura Vulcania 
li mettefle poi all’ imprefa di far- 
ne un’altra più fedele , c più 
galligata . Quella del Trapezunzio , 
oltre all’ eflcre imprellà fra le 
altre opere di San Cirillo , è 
Rampata anche feparatamentc in 
Parigi nel 1514. in foglio, non 
meno che la feguente . 

D, Cjtrilli Alexandrini Ccm- 
mentarius in ,Euangelium J, Joanr 
nis y eod„ Trap, interprete . E’ pro- 
babile , che quelle due veriioni 
di San Cirillo fieno Rate fatte 
dal Trapezunzio. in tempo, e per 
ordine di Niccolò V. Certo è » 
che Francefeo Barbaro le rammen- 
ta , e le efalta unicamente con 
quelle del Nijfenoy del Grifofomo 
e d’altri in una EpiRola al Tra- 
pezunzio (d)y fcritta li vn. Mar- 
zo nel 14 5 a. 

4. D. Gregorii Nfjfeni de Vita 
Mojts , fve de vita perfeSa liber y 
eod, Trap, interprete . Fu più vol- 
te Rampata con 1 * opere dì San 
Bafilio* Ve n’ha una edizione 
di Vienna d’AuRria per Girolamo 
Vittore nel IJ17. in 4*. c due di 
Baflea nel 1521. x] 6 ».in 4”. 11 
P. Frontone Duceo , Gefuita , ri- 
toccò queRa verfione in que’ luo- 
ghi , dove eha non ben conveni- 
va col teRo greco , e la inferi 
(r) nella bella edizione Greco-la*- 

■ tina 

id) FriDC. Barb. Ep. CIC. f$$, tft» 

( f ) Ton. L ftg, tép. 
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tlna delle Opere del Nijfeno fat- 
ta dopo altre in Parigi da Egi- 
dio Morelli 1^38. Tomi ni. in 
foglio . 

5. D,J ohannis Còryfofomi Homi- 
lia LXXXI. pojìerìores fuper Mat- 
thteum , interprete Georgio Trape- 
xuntio . U Allacci nel luogo . fo* 
pracitato mette Rampata quella 
traduzione nel corpo delle opero 
tradotte dal Grirollomo . Ella 
Ra manuferitta nel Collegio Lin- 
(olnienfe d’Osford , fegnata num» 
36, l Collettori del Catalogo l^a) 
<le’ Mss. dTnghilterra dicono , 
che per relazione di Tommafo Ja- 
mes era fcritto nel principio del 
Codice : Vertim ijhid non effé opus 
Chrffofìomi ego Jo. Denbam proba- 
vi ; ma foggiungono , che ora 
tion più vi li leggono le fuddet- 
te parole. A me occorfe di ve- 
nderne un terto a penna cartaceo 
in foglio, fcritto nel fecolo xv. 
prello il Sig.Tommafo Hobert let- 
terato Inglefe : ecI qual Codice 
Rava la prefazione del Trapezm- 
zio a Papa Niccolò V. per co- 
mandamento del quale egli avea 
traslatata queR’ opera ; c ciò fu 
con tanta foddisfazione del Pa- 
pa , che egli , fie vogliamo pre- 
Rar credenza al vanto del tra- 
duttore , fe ne moRrò sì gelofo , 
che (b) nemini unquam nec Chry- 
foRomum , nec aliud a me fanSli- 
tati fua? dedicatum , tradere tran- 
feribendutn -ooluerit , quod cur fa- 
fiat , ignoro . 

1 Tom X P. IT. 40. rmm. 1.J46. 

(S) Intcr E?. Barbari Ep. r.um.CXCVIIl. 

Zeno Dijf. Fojf. T. IL 
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6. D, Bafiliì Magni centra Eur 

nomium beereticum libri V. Trapex» 
interprete, Trovafj inferita que- 
Ra veiTionc fra le opere di San 
Baflìo della edizione di Eajtlea , 
e di quella di Anverfa fatta da 
Filippo Nuzio nel 1570. come 
anche nel ii. Tomo delle ReRe 
Opere , giufta la edizione G. L. 
di Parigi nel 1^18. in foglio, 11 
III. di quefli libri della interpre- 
tazione del noftro Giorgio , ove 
fi tratta dello Spirito Santo , fi 
trova impredb nel Tomo 11. del- 
la Raccolta dei Concili, fatta da 
Fra Pietro Minorità , pag. 

DCCCX ( £• ) , e anche in Roma 
per Antonio Biado xjz6, in fogl, 
infieme con gli Atti del Conci- 
lio Ecumenico , celebrato fiotto 
Eugenio III. c altro. . 

7. D, Gregorii Nyffeni Oratio de 
laudibus Baflìi Magni fratris . U 
Allacci aitribuifce allo flefìò Gior- 
gio qucfia verfiione pag. 12 6. del- 
la fina Diatriba fiopracitata de 
Georgiis . 

8 . D, Gregorii Nazi ameni de 
laudibus S. Bafilii Magni Oratio, 

9. Ejufdem Oratio de laudibus 
S, Atbanafii Epifeopi Alexandrini , 
Qiicfte due Orazioni fatte dal 
Trapezumio per comandamento 
di Niccolò V. e a lui dedicate, 
Ranno nel Codice Vaticano 4249. 
ficcomc traggo dalla Difquilizio- 
nc del Giorgi alla Vita di cfl'o 
Pontefice pag. i8r. 

Per non interrompere il cata- 
logo 

rii;. :po. 

( r ) Colon, ajud Petr. Qiicntel ij;?. in fol. 

B 
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lego delle opere de’ Padri trasla- 
tate dai Trapexumì* , avanti di 
panare alle altre fue degli autori 
profani , dirò qui qualche cofa 
della feguente > che gli è Hata 
attribuita : Hifioria SS. Bar ì a am , 
& Jofaphat , auSore S, Jo. Dama- 
[ceno , interprete Getrgia Trape- 
zuntia. Nella edizione Henriepe- 
trina di Bafìlea 1548. in fogli» , 
leggefi tra le opere di detto San* 
to una traduzione di tale Idoria 
o Ga pio Romanzo , fotto nome 
del Trapezunzio: ma JactpoBillio 
la giudica rudtm , valdt impor 
litam , e però ha fofpetto , che 
ella non fia lavoro di lui. 11 P. 
Eribcrto Rofvvtid» (<t), citato 
dair^^rrt pag. 715. nìega aper* 
tamente, che fìa del noftroCan- 
dioto la traduzione fuddetta , e 
la vuole ufeita di altra mano , 
e molto più antica ; Alibi vide- 
tur , dice quello dottillìmo Ge- 
fuita , Vftuf traHilatio , multo an- 
tiquior Trapezunzio. Nam lave- 
Tiitur ea in manuferiptis membra- 
tiit , & jam antt anaot CCC. ea 
translatione ufus eft Vincentius in 
Speculo HiHoriali , &c. Anche 
Arrigo Warton nella fua Appendi- 
ce alla Storia letteraria àiGugliel- 
tuo Cave (b) lì dichiara dello 
llellb parere i e però io fimil* 
mente appigliandomi al fentimen* 
to di quelli grand’ uomini , non 
le dò luogo fra le altre facre 
verlìoni del Trapezunzio , dalle 
quali paGb alle profane > che fo* 

( j ) De Tlt< Patruai llb. I. I> Nor. 

<^) 9T edie. Genev i;er. In fo!. 

( < ) Sk4k. HiUor* tjpogr* MedioU rAg.CLYU* 
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no in maggior copia di quelle. 

jo. Ariftotelit Rhetoricorum li- 
bri V. en interpretatione Georgii 
Trapezutttii. La più vecchia llam- 
pa di quella verlione , riferita 
dal Fabrici» nelle fue annotazio- 
ni z[[’ Allacci pag. 717. ma ta- 
ciuta dal Maittaire , è quella di 
Venezia 1478.10 foglio, alla qua- 
le vengono appreflb quelle di 
Baftlea i%*cì. 1534. e 1538. in 4e.e 
in 8». Non debbo omettere {'Aldina 
di Venezia 1513. in foglio , pre- 
melTa ad altri libri di Rettorica 
di varj autori , una di Parigi per 
Crijliatto VVecbelo 1731. in 8“. e 
altra pur di Parigi 1540. una 
altresì di Lione per Bafiiano Gri- 
fi» IJ47> nella flelTa forma > e 
omettendo quella dei Giunti di 
Venezia nel Tomo ii. delle Ope- 
re di Ariftotile tradotte da va- 
rj , linlfco con quella pur di 
Venezia ij 6 o. in 4*. non lafcian- 
do di rammentare un Codice 
dell’ Ambrogiana ( r) corredato di 
note marginali. 

II. Ariftotelit Prohlemata. Di 
quella vcrfione del Trapezunzio , 
che è inedita , fi confervano te- 
di a penna , si nell’ Ambrogiana 
fuddetta Cod. CLV. e CLVii. sì 
nella libreria dei PP. Teatini di 
Venezia , fcritta in cartapecora 
nel 1477. in 4». e sì parimente 
in Osford nel Collegio del Cor- 
po di Grido, fegnata (d) num. 
105. in foglio. 1 Problemi furo- 
no traslatati anche da Teodoro Ga- 
za 

(<f) Cxcil. Mif> Anjl, Tom. I* P. U. 
ijt. num 
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TLa a concorrenla dell’ altro; ed 
«eco i primi femi della difeor- 
<lia fra loro inforta. 

ti, Ariflotelis de Anima, 
rj. Ejufdem PbyJicoTum, 

14. Ejufdem de Generatione ^ & 
Corrupticne , 

tf, Ejufdem de Animalibus li- 
bri XVIII. Quefte iv. opere di 
Arìflotile y tradotte dal Trapezun- 
zio , fon mentovate àzW Allacci 
1 . c. pag. Per queft’ ultima, 
«he in un Codice àtW Ambrogia- 
na ha la prefazione del tradut- 
tore al Pontefice Niccolò V. nac- 
que dififenfìone e odio fra lui , 
c Teodoro Gaxa^ che ne fece un’ 
altra verfione dopo la fua. Del 
Gaza favellando VAlcienio nella 
fua prefazione a’x. libri di que- 
lla medefima opera , da lui tra- 
dotti , dice così ; Nec recufavit 
etiam prò latina lingua dignitate 
vel cum Graco bomine fimultates 
cerere, Nam Ariilotelis Qu*ftio- 
nes , ér xviii. de animalibus li- 
bros latina oratlone txpofuit : id- 
que ad frangendam au&oritatem 
Cretis Trapezuntii , qui prior il- 
los de bonit gracis latinoi malot 
fecerat , Il Poliziano però 

mettendo al paragone quelle due' 
traduzioni del trapezunzio , e del 
Gaza , dà (a ) la preferenza 
alla prima ; anzi mollra di llo- 
macarfi, perchè il Gaza avendo 
tolte di pefo molte cofe dall’al- 
tro , lo abbia interamente dilfi- 
mulato> e abbia innoltre rendu- 
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to male per bene a colui , della 
cui fatica erafi egli fomroamente 
approffitato : Hos igitur fi quis lìr 
bros dili gemer legerìt , minus pro^ 
feélo Gazam laudabìt , pene illius 
vefiigiis infifientem ; quin fi bomo 
erit ingenuus , credo , ftomachabitur 
fic a Theodoro dijftmulatum , pet 
quem maxime profecerat , fic babi- 
tum pene contemptui , ìudibrioque > 
cujus potijftmum laboribus infidiaba^ 
tur y nobis fortaffe habebit gratiam y 
quod ifta reddere fuis autoritatlbus 
contendamus , Ma Giano Parrafio 
(b) riprende acremente il Poli- 
ziano per aver data la fua fen- 
tenza a favore di Giorgio , uomo 
da non reggere a fronte, fecon- 
do lui , di Teodoro : tanto fono 
var) i galli , e le opinioni degli 
uomini anche eccellenti . Il Vofi 
fio tanto in quell* Opera, quanto 
in quella delle Ijlituzioni Oratorie 
pofponc il Trapezunzio al Gaza, 

16. Arifiotelis Rbetoricorum ad 
Tbeodeden Georgi© Trapezuntio 
interprete libri in. Quella tradu- 
zione del Trapezunzio Ha nel quin- 
to luogo della Raccolta di var} 
trattati di Rettorica a c. zoq, 
llampata Venetiis in &dihuj Al- 
di , Andrea Afulani Soceri , 
menfe Aprili 15 a 3. in foglio y ma 
probabilmente fe ne faran fatte 
altre edizioni . 

17. Platonis de Legibus libri HU, 
Glitraslatò il Trapezunzio per far 
cofa grata a Niccolò V. al quale 
dapprima la prefentò'. Conlide- 

ran- 

t*) In Qunfit. per Epift. p»g, ,j,, 

Henr. Sttph. iitj, io 8. 
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I* LVIl. GIORGIO 
rando egli dipoi la convenienza 
dell’argomento, volle indirizzar 
la fua opera ai Tuo inligne be- 
nefattore Francefeo Barbitro , e 
inficme al Senato Veneziano , ma 
avanti di mandar l’opera ftell'a, 
flimò bene di farne tenere al 
folo Barbar» la prefazione , ove 
fra r altre cofe egli dice : Nam 
cum necejfe inibì fit , uni hoc Opus 
dedicare , per quem in ceeteros quo- 
que tmnes , & in ipfam Remp, re- 
dundet, cui potius quam Francifeo 
Barbaro , Viro genere , do 8 rina , 
prudentia , 6/ rerum gloria pr,eci- 
puo , & ipfius Reip. optino Senato- 
ri attribuenda efiì Quanto appro- 
vane il noftro Senatore la rifo- 
luzione, e la prefazione di lui, 
fi vede dalle epifiole corfe nel 
I4J1. e nel feguente fra loro , 
riportate tutte ed efaminate dal 
Sig. Cardinal Sluirini istW Epifttle 
del Barbaro , e nella Diatriba (a) 
alle medefime , che in quella 
parte meriterebbe d’ efler qui 
interamente riprodotta e traferit- 
ta. ElTendo poi morto il Barba- 
ro con dolore della patria, e di 
tutta l'Italia nel Gennaro del 
1454. non avendo il Trapezunzio 
prefentato ancora il fuo libro di 
Platone alla Signoria , e Bando 
fermo nella dianzi prefa rifolu- 
zione , partì di Napoli , e venne 
a Venezia dopo la morte del 
Pontefice Niccolò accaduta nel 
145 7- e dopo quella del Re Al- 
fonfo nel I4 j 8. Trovavafi egli in 
quel tempo carico di famiglia 


TRAPEZUNZIO. 
con due mafclii , e cinque fem- 
mine , e quafi nell’ultima indi- 
genza . 11 tempo , in cui venne 
a Venezia e olferì al Doge, e al 
Senato la fua traduzione de’ li- 
bri Al Platone, ci vien efpoflo da 
Marmo di Lionardo Saniito nelle 
Vite dei Dogi di Venezia, Cam- 
pati nel Tomo xxii- della gran 
Raccolta del Sig. Muratori , do- 
ve fotto l’anno 14 jj. col. zt 6 j. 
Ila cosi impredb : „ Venne d’Ago- 
,, fio in quella Terra Giorgio 
„ Trabefonzio , c prefentò al 
„ Doge (Pafquale Malipìero) il 
,, Libro di Platone de Degìbus 
„ tradotto per lui di Greco in 
„ Latino, e fu condotto a leg- 
„ gere in quella Città con fala- 
,, rio di Ducati (d’ero) ijo. 
„ all’anno „. In quella dedica- 
zione gli convenne mutar molte 
cofe , che nell’altra avea dette 
al Barbaro allora vivente , e vi 
fa olfervare la coerenza delle 
Leggi Veneziane con quelle di 
Piatene. Ma liccome in ambe le 
prefazioni egli innalza Platone al- 
le flelle , al quale in altra fua 
opera, paragonandolo con Arijlo- 
tele , erafi dimollrato di malani- 
mo , e aflai contrario ; cosi il 
Beffarìone nel v. libro della fua 
grand’ opera fcritta contro di lui 
non lafcia di rimproverarlo acre- 
mente di si fatta incoflanza ; ^e- 
liquum eft , ut ipfum adverfarium 
audiatis laudantem Platonìs doHri~ 
nam , mpres , ingenium , excellen- 
temque fupra omnes , quos unquam 

tem- 


(a) Cap. III. i. II. pH. LXXVI-LXXXVII. 
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timptra btmines alacrijjimos tuie- 
rìnt : quo verbit ctiam ìpfius de- 
frebtndatis eundem inìquum , pra- 
•vum , perverfum , ita ut virtutes 
Platonìs , quas prdtdicarit , quead 
fuo inepto fcrrr.one , ac ingcnio ct- 
piojiuj , & magnifccntius commen- 
darit , nutic neget , & federa fin- 
gens , vituperet , malediéiifque , ut 
fpurcitius potefl , feedet , afque con- 
taminet , Contra la verfione de’ 
libri de Legibus fcrifle il Beffa- 
rione , come per appendice , un 
libro quinto a’ iv libri , intitola- 
ti da lui , in Calumniatorem Pla- 
tonis , nel qual libro dimodra i 
gravi errori commclTi dal fuoav- 
verfario nella fua traduzione. 

i8. Claudii Ptoìemai , Pdujien- 
Jis , Magne! Conflruiiionis , five AI- 
magejli libri xill. Geòrgia Trape- 
Tjsntio interprete . Dopo la tradu- 
zione de’ libri de Legibus di Pla- 
tone fu egli follecitato da Pìicco- 
lòV. a. quelli dell’ Almagefio . Con 
difficolti s’indufTe il Trapezunzio 
a queflo nuovo travaglio : ego 
magnitudine laborit, & difficultate 
aperis , rerumque magnarum pende- 
re perterritus , terglverfabar : cosi 
egli in una delle fue Epiftole , 
che è la cxcviii. fra quelle del 
Barbare pag. aj i. Ma finalmen- 
te alle replicate idanze , che in 
bocca de’ Principi fon comandi 
adoluti , li arrefe , pnmijique in- 
Titus , & quafi coaflus , quod opus 
grada Dei abfclutum jam mìhi fer- 
me efi : tertium enim , ut decimum 
librum , qui tf ultimus efi , badie 

la) Bibl. Sr. Tarn; ni, caf JU V. r j(, 
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incapi ; e la lettera è in data 
Roma Nonis Decembris ( 1451. ) 
anzi in fine foggiugne di aver 
aggiunti alla veiTunc del redo i 
fuoi COMENTARJ, quibus , ut fpe~ 
ro , cvlefiium feisntia penitus obtru- 
fa in luce») facile veniet . Quando 
fperava ricompenfe , incontrò feia- 
gure. L’anno feguente dovette 
fuggir di Roma , e falvolli a Na- 
poli , Il fuo Tolommco foggiacque 
allo dedo dedino delle altre lue 
traduzioni . Fu afpramente cenfn- 
rato da Niccolò Perotto, Arcivc* 
feovo Sipontino , che fecondando 
la padione del Cardinal Beffarlo- 
«/ , al cui fervigio egli davano 
dille tutto il male, e lafciò ferir- 
to nella fua Invettiva , che po- 
co v’ era di buono , e che quel po- 
co era tolto di pefo da* comen- 
tarj di Teone Aleffandrino , antico 
fpodtora di Tolommeo. Nè MFa- 
bricio la) giudicò favorevolmen- 
te di tal verdone del Trapezun- 
zio , fatta, ut folet, fere parum ac- 
curate , parumque fideliter . Un te- 
do a penna dell’opera fta nell’ 
Ambrogiana, in fondo del quale 
ne avverte quel dignidimo Bi- 
bliotecario (è)leggcrfi lefeguen- 
ti notabili parole .• Pontifex Sum, 
mus Nicol aus V. volume n traducett- 
dum menfe Marcii tradidit , 
menfe Decembris anni ejufdem tf 
librum traduSum ir Commentaries 
vidit abfolutos , propter ques pefiea 
ME DESTRHXIT, ut fcedulst ofiett- 
dunt per ignorantijjimum Jacobum 
Cremonenfem appofitse. Chi foflc 

^ue- 

(S) HiB, cc. cel.CLVlII. 
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quello Jacopa Cremtnefe , non ho 
clù Riel dica , quando ci non Iblle 
lo Hellb che pochi anni dopo fu 
ammclTo da Pio li. al Collegio 
degli Abbreviatori Apojìolki . Mon- 
fignor Giorgi nella fua Difquijtzio- 
ne altre volte citata , aflèrifce 
pag. i8o. chcìlTrapezunzJo , uo* 
mo litigiofo, collerico, e di ge- 
nio incollante , sponte fe a Pon- 
tificia aula abdicavìt, & Neapolim 
ad Alpbonfum regtm anno Chrijìi 
141 convolavit . Ma il dotto 
Prelato s’inganna. Non fi accor- 
di quel fuo SPONTE con quel ME 
CESTRuxiT. 11 fatto fi è, che un 
fevero bando il cacciò di Roma , 
e che avendo proccurato di met* 
terfi a piè del Papa per giullilì- 
carfi , nomee me per me , nec per 
alium pomi audiri ; così egli in 
una al Barbaro fuo ( « ) , al qua- 
le ìnnoltre conhda una copia del- 
la lettera, che aveva fcritta al 
Pontehee a propria giuflifìcaxio- 
ne , non avendo potuto fare al- 
trimenti. Donde folTe nata l’in- 
dignazione di quel buon Papa 
coatra di lui, ne ragionerò, ma 
per conghiettura , più fotto . Più 
volte fu imprelfa quella verfione 
di Tolommeo. Due imprelTioni di 
Venezia ne riporta il Fabricio 
(b) del i;i;. e dei t^ay. altra 
di Tubinga lyji. tutte in foglio, 
e un’altra di Parigi in 8«. del 
Ma non è da ometterli 
la feguente, che pare elTer la 
più Rimata.’ Claudii Ptolemaì Al- 

(<) Inter B«tb. Erift. n CCIII. r«a.ivr. 

ft) Bibl.Grsc, Voi. III. 

( ( } L*bb. 1. c. ri(. >7f. 
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magtflum, ite. latina donoTum lin- 
gua ab G. Trapez, ufquequaque 
doSiJfmo . Per Lucam Gauricum 
Neapolit. divina mathefeos profef- 
forem in alma urbe Veneta orbìs re- 
gina recognitum Anno falutis tjxi, 
tìr in calcograpbìca Lucfantonii Junta 
are proprio , ac tjpis exprejfa horofeu- 
pante Jovia fiella in calce Februar. 
Anno ebrifti ijiS. <sc, in fol. Ci 
è ancora 1* edizione Enriepetrina 
di Bajilca issi, forfè la RelTa 
con quella di Tubinga . Sta pari- 
mente manuferitta nella Regia di 
Parigi ( c ) fegnata num. joy. 
e anche in quella di Augujla ac- 
cennata nel Catalogo del Reifero 
pag. 91. ARai prima del Trape- 
zunzio fu tradotta latinamente 
dall’Arabo queR' opera dì Tolom- 
meo , come Icrive il FoJJio ( d ), 
per ordine dell’ Imp. Federigo li. 
e Rimali che il Codice membra- 
naceo antico , giù elìRente fra 
quelli di Marquardo Gudio ( e) , 
fegnato num. ay i. contenga la 
fuddetta verfione inlieme con quel- 
la del Quadripartito di Tolommeo , 
perfezionata , liccome Ra fcritto 
in line del Codice , a’z9 AgoRo 
dell’anno iao(. 

tq. Claudii Ptolemai Centiloquium, 
fi ve Apborifmi , e graco in latinum 
verfi , et commentariit etiam illu- 
ftrati a G. Trapezuntio . Dopo le 
edizioni di Venezia 15x4. in 4°. 
di Colonia 1^44. in 8 q. ec. fu ri- 
Rampata in foglio queR’ opera per 
Niccolò Pruknero in Bajileadìttto 

VA- 

( a ) De fclent. «uthea. ;ig, m. 

( e ) Gud. Blbiieth. ras* 
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V Agronomia di Guido Boriati, Vi 
fi legge la lettera , con la quale 
il Trapezunxio indirizzò al Re AI- 
fonfo di Napoli sì la verfione, sì 
il cemento dell’ opera foprad- 
detta. 

a o. Demofihenis Orario contra Cte- 
fpbontem , ad Alphonfum Regem , 
Sta nel Codice dccxcvi. cartaceo 
in foglio della libreria del Sena* 
tor Jacopo Soranzo alla pag« 8i. 

Pafib ora alle Opere fcritte in 
GRECO da lui , poche delle quali 
però furono date alle Rampe • 

a I» Epiflola , qua excellentijimun$y 
facratijfsrnumque Joannem Pateolo^ 
fum RomanoTumhnperatorem cohor- 
tatur, ut in Italiam ad Synodum 
naviga . Ella fi ha mf. in due Co- 
dici della Regia e 39^5* 

c in uno della Ducale ài Venezia 
589. Fu però pubblicata dal P. 
Jacopo Tentano , celebre Sacerdo- 
te della Compagnia di Gesù » il 
quale vi aggiunfe la fua verfio- 
ne dietro le Cronache del Simo- 
cata e del Franzt pag. 317. da 
lui altresì latinamente tradotte , 
e ftampate in Ingol^at per Ada- 
mo Sartorio nel 1^04. in 4®. Il 
TrapezumiolzicùiTt lotto il Pon- 
tificato di Eugenio IV. in tem- 
po che contra quello Pontefice 
tcneafi il Concilio di Bafilea , do- 
ve il noflro difluade Tira* 

peradore di trasferirli , cfortando- 
lo anzi d’intervenire nella fua 
venuta in Italia al Concilio Ecu- 
menico , che dovea radunarfi in 

( «) 1 . c. ra*. 8r. * 

J Premiere Furie, à Parìe de riinprìin* 
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Firenze, ove di fatto portolTi 1 * 
Imperadore . 

2 a. Trotrepticus ad Jo, Imp. 
Gracorum . Non fo , fe quell’ope- 
ra fia diverfa dalla precedente . 
11 P. Lahbe (a) la riferifee fra 
i Codici della Regia , fognata 
ttum, 1243. 

23. De Manuele Rege , Quello 
libro è fra i Codici della Biblio- 
teca Auguftana , e *l Reifero , che 
lo rammemora alla pag. 91. del 
Catalogo della medefima , giudica, 
che il mf. fia l’originale del mc- 
delimo autore. 

34. Trapezuntii , Methodus , & 
ratio y ad quam reperiri pojftnt an- 
ni totiuj Fefla , qme celebrantur in 
Ecclefia Greeeorum Grtect , Stampa- 
to in Urbe fjaffy) Ja/fum Vaia- 
chi a princìpatu 1701 in 40. Di 
quello rarifllmo c curiolb tratta- 
to non fan parola i' Cataloghi de’ 
libri inediti , o imprefii ; ma Ha 
nella Reai Biblioteca di Varigli 
regi 11 rato {h) fra i Liturgici p- 
rientali-D. nurn. io8« pag. 212. 

2j« De Trocejfione Spiritus San- 
ili y ad Joannem Cuboclifium, Nel 
Codice di Gabriello Naudso , re- 
gnato 45. e citato dal Lab- 
be (c) quello Trattato è intito- 
lato, adverfus Grtecos , ad Jo,Cu- 
bicularium , EfiTo Ha anche fcrit- 
to a penna in un tello della Va- 
. ticana , dell’ Ef curiale , e dell’ 
Arnbrogiana 3 e fra i Codici dì A- 
lejfandro Cherubino , per detto dell’ 
Allacci, il quale lo traslatò di 

Grc- 

Roy i 6 j 9 - in f«ì. 

(/ ) l. c. pag. 


i« LVIl. GIORGIO TRAPEZUNZIO. 


Greco In Latino, e iofiampònel 
Tomo 1. della fiia Grecia Ortodof- 
fa A c.'^ 

26. Epiftola ad Hiercmenachat 

Cretenfes , & Sactrdotcs de eadem 
re , if de una , fanJìa , & CathoH- 
ca Ecclefia , Anche quella Epifio- 
la è Hata tradotta , e inferita nel- 
lo fteflb Tomo della Grecia Orto- 
dejfa di Lione Allacci , il quale af- 
ferifee nella fua Diffèrtaaione de 
Georgiis pag. 722. che ella fi con- 
ferva fra i Codici m(T. delle Bi- 
blioteche Vaticana , Altempfana , 
e Ducal d\ Baviera, dove Ila re- 
gnata num. ii5> Il P.Labbe dice 
( « ) che la medefima c fra i mfT. 
della Biblioteca di , e che 

fu traslatata dal P. Jacopo Fon- 
tano foprallodato . 

27. De vera Chriflianorun* fide 
ad Ameram . Quello Trattato , 
fcritto daini nel tempo della pre- 
fa di Coflantinopoli , fu tradotto 
aneli’ eflò , ma non pubblicato dall’ 
Allacci, il quale penfava di idar- 
gli luogo nel Tomo vili, de’fuoi 
Simmitti , nel cui catalogo egli 
ne adduce il coniinciamento. Fra 
i Codici de’ Canonici Regolari in 
Siin’ Antonio di Venezia, per fa- 
tale incendio miferamente peri- 
ti , ve n’era uno (b) cartaceo 
in ^<3, con quello titolo : Georg. 
'Trapez. prò Religione Chrìftiana 
adverfus Turca) , non diverfo for- 
fè dal fopradetto, e forfè non lo 
era quello della Biblioteca Lolli- 
Mìana, allegato dal medelimo .-1/- 

( « ) I. c. ri» I». 

( *) Tonuf. Bibl. Vc.i€i. mlT, xif- 


lacci folto il titolo, De Veritate 
Fidti Chriftiante , col qual titolo 
fe ne trova memoria apprelTo il 
Frifio (c) epitomatore del Gefnero, 

28. De eleemoffna . 

29. Antirrheticus . 

jo. Ad Efaiam Monachum , ut- 
rum natura confilio agat , Epifida, 
Quelle tre Epillole , o fia ope- 
rette fon ricordate dìW' Allacci nel- 
la fuddetta DilTertazione . Quell’ 
ultima Ha mf. neW Ambrogiana di 
Milano. ÌXBeffarione la interpre- 
tò latinamente , e anche impu- 
gnolla nel libro VI. aggiunto a’iv. 
della fua opera , in Calumniato- 
rem Platonis , dove rende conto 
della ragione , per cui prefe a 
redarguire l’Epillola ad Efaiam. 
Vegganfi le note dell’ylf/<rcfi pag. 
735. fopra di ciò. Teodoro Gaza, 
fatale avverfario del Trapezunzio, 
fcrille pure un trattato, che Ha 
mf. nell' Ambrogìana , col titolo : 
Quod natura confilio agat, V. li 
Saffi 1 . c. col. CLVil. 

3 I. Introduco in magnam Pto- 
lemicì ConflruSioneni . Si ha dallo 
fielTo Allacci pag. 736. che ella 
fia inedita nelle librerie di Au~ 
gufa , e deir£/f«rirt/ff . 

32. G.Trapezuntii ad Anonjmum 
Óf Ar.onymi ad eundem Epifiolrc. 
Per tellimonio àcìLabbe (d) fono 
entrambe nella Regia , fegnate 
num. 19. Son piene di llrapazzi 
per la verfione deìl'Almagejto . U 
Allacci le ha riportate , e tra- 
dotte pag. 728. e 729. 

ih 

(fi pag, 

{ i } I. c. i-a£. 100 , 
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^ Grammatica Grrsca, QucHi 
parimente vieti mentovata dii Lab- 
ira . pag> ro;. fra i codici della 
Regia y fognata ma». 1^44» 

Ope re L ATiKE del Trapezunzi» . 

34. Prifciani ipiteme y ovvero 
De partibus Oratìonis compendila» , 
Fu ftampato in Augufta nelitj;. 
in 8°. ai dir dell' Allacci . Ma il 
Signor Dottor Sajft ce ne reca 
( « ) un’ edizione di molto ante* 
riore , efiflcnte nel Monidero di 
Santo Ageftino di Crema , con quedo 
titolo : Georgìi T rapezuntil , de par- 
tìbus Orationis e» Prifciano Com- 
fendlum ; ( ciò me lo fa credere 
non diverfo dal precedente ) e in 
fine.- Mediolanlìlcccci.xxiuìa^y. 
fcnza nome di daropatore : edi- 
zione raridiitia, non riferita da 
alcuno. Lo dedb Signor Saffi, 
che la ebbe fotto l’occhio, e la 
efaminò attentamente , riferifce 
( i ), che il Trapezunzio fi era 
podo a compendiare Prifciano per 
amraaedramento di fuo fi- 

gliuolo nella lingua latina; che 
in progreflb a motivo delle fue 
difgrazie ed angudie ne avea in- 
terrotto il lavoro; e che final- 
mente follccitato e vinto dalle 
preghiere di Cola Montano , Bolo- 
gnefe, avealo ripigliato, c fini- 
to. In principio vi è una lettera 
al figliuolo Andrea y e altra nel 
fine allo dedb Montano fcritta di 
Roma a’ I7. di Ottobre J471.II 
Montane ( c ) infognava allora 
lettere latine in Milano, e vi 

( < ) Hi*, lypoir. Mcdtgl. HI- OIX. 

(»l I.e, fol.CLV. 

Zea» Dif. K*/. T.II. 


»7 

proBioveva a tutta fua poda le 
Stampe. Codui in una fua Ora- 
zione a’ Lucchefi fparlò adai fie- 
ramente di Lorenzo de’ Medici, 
ebbe parte nella congiura, e nel- 
la morte del Duca &leazzo Sfor- 
za, e morì raiferamente fu le Al- 
pi di Bologna , fattovi drangolar 
con un laccio dallo dedb Loren- 
zo. 

Jtbe/oricorum libri quinque . 
Per tedimonianza del nodro do- 
rico Sanudo foprallegato , l’autore 
la intitolò alla Signoria di Vene- 
zia , dove allora alla gioventù la 
infegnava. La prima edizione di 
qued’ opera, che è la migliore di 
quante ne fieno ufcite dalla pen- 
na del Trapezunzio , dimiamo ef- 
ler quella, che ne fu fatta in Ve- 
nezia da Vendelino di Spira, verfo 
l’anno 1470. in foglio, ove in fi- 
ne fi leggono i feguenti rerfi di 
un tal Corradino , che la dinotano 
aflidita da Benedetto Brugnolo ; 

Slua fuperat reliquat art et e fi 
faSa , Georgi , 

Art bene diceudi munere no- 
fira tuo . 

Cotrexit Veneta rbetor BenedìSut 
in urbe : 

Hanc emat orator qui bonut effe 
velie . 

Si nefcit ubi fit venalit , quare 
Lemanum 

Spìram : qui predi codici t au- 
Sor erte. 

CoKADlNUS. 

Di là a anni Lionardo Pacbel 

ne 

(t) Ibld. col.CLVIU. 

C 
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ne fece una riftampa in Mihtnt 
nel 149?. in foglio, aggiuntavi 
un’altra opera del Trap;zunzio , 
cioè quella tle 'Artificio 
«<e Orationis prò Ligario , e al- 
tre cofe di var) autori . Oltre di 
quelle prime edizioni, molti (fime 
fe ne fon fatte dappoi . Io qui 
non ricorderò fe non quelle, che 
mi pajon migliori , e fra effe 
quelle del Curione in Bafi/ea ijao. 
tjzz, e tjaS. in 40. Aldina di 
Venezia 1518. e la Lionefe di Ba- 
ftian Grifio IJ47. in 80. feguitate 
da un’altra di Venezia i$ 6 o. in 
40. L’Autore , lafciato da parte il 
metodo di Tullio, e di Quinti- 
liano , attennefi nello fcrivere 
quella fua Rettorica a quello in 
particolare di Ermegene , della 
qual cofa , ficcome vien riprefo 
dal fuo avverfario Guarino , cosi 
n’è lodato dal P. Andrea Scotto 
nel principio de’fuoi Prolegomeni 
alla Biblioteca di FozJo, dicendo, 
che per quella cagione Trapezun- 
tii olim talem Bhetoricam citm fiu- 
pore vidit Italia : preferendola a 
quante fe n’ erano divulgate : onde 
anche il Tritemio chiamolla perpv.l- 
ebram, e tale anche parve a Fer- 
dinando Alfonfo di Errerà, che la 
giudicò degna del fuo tomento , 
che fu Rampato in yl/fc/à nel 15 ir. 
in foglio. Usò il Trapezunzio un 
altro artificio nel lavoro di ella, 
e fu di fupplire con gl’infegna- 
menti del fuo favorito Arlfiotile 
in quella parte , ove conobbe man- 
canti quelli di Ermogene . Egli fu 
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[ il primo dopo gli antichi a tef- 
I ferne una con metodo. Ella èia 
migliore delle fue opere. I fuoi 
( emoli l’han rifpettata .• quelli, 
che venner dopo , commendata , 
ftudiata , e infegnata. Il Cortefi 
nel citato fuo Dialogo z^. co- 
si ne giudica ; His igltur fiorefeen- 
tibut , proximus accedebat Georgius 
Trapezuntius , bonus fané Rbetor ; 
qui aliquot annos Pop. Romano 
utilijjintain operam pnebuit ; it do- 
cuit cum multos , tum etiam multa . 
Scripfit de artificio dicendi , ad- 
hib'uit in fcribendo illa adjumenta , 
qu<e habnerat a Peripateticis , qui 
prater cteteros Pbilofopios rationem 
dicendi latioribus quibufdam prtecep- 
tis complelluntnr , 6'c. Per erta an- 
cora il Sabellico lo preferifee al 
Beffarione nell'arte della eloquen- 
za, parlandone cosi nel fuo Dia- 
logo intorno alla Riparazione dellz 
lingua \zt\nz: Emi nentijfimus, quam- 
quam diverfo genere , BeflTario Ni- 
cenus antiftes , tt Geprgius Tra- 
pezuntius , uterque Graii fanguinis, 
hic Platonis oppugnator , ifle defen- 
for ; fed alter ( ut fertur , & ut ret 
ip fa declarat ) in pbilofop.hia major : 
in elocutione alter , utpote qui de 
ratione dicendi nennunquam fcrip- 
ferìt , Rhetoricenque doeuerit. Me- 
riterebbe elTer qui riportato il 
giufto e vantaggiofo giudicio , che 
del Trapezunzio , e di quella fua 
opera ha ftefo M'. Gìbert , Pro- 
felTor di rettorica nel Collegio Ma- 
zarinico, in un fuo libro francc- 
fe {a) , ove efamina i Maefirl 

del? 


( «) 1 Amft. In f»»- <“•»• 
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deir eloquenza antichi e moderni : 
me ne dirpenfo per non allungar 
di vantaggio quello pur troppo 
lungo ragionamento. Mi riftrin- 
go a dire con lui ’* che fe egli 
,, non agguaglia gli originali , 
3, che fi è propolti , di poco fe 
,, ne allontanai che i luoi prccet- 
,, ti fon buoni e fermi , fondati 
,, Hi la ragione, e ful’efperien- 
,, za; che il fuo llilc è chiaro, 
,, netto, e aliai breve, e che egli 
,, imita così bene Ermogene , e 
,, fpiega così appuntino Cicero- 
5, ne, come quello Oratore ha fpie- 
„ gato Demoftenc , chefenzadif* 
„ ficoltà appellar fi potrebbe 1’ 
,, Ermogene Latino, ovvero dee- 
,, roniano» 

3 6. De fuai>itate dicendi ad Hie- 
ronymum Bragadenum . Principia : 
Scripfi ad .te brevioribus antea ver- 
bis: Sta nel Cod. D. fra i MSS. 
latini della Biblioteca (« ) Duca* 
le di Venezia, . 

37. Aefponjfoy Jìve Inveli iva in 
Guarìnum, Dilli qualche cofa in'- 
torno a quella fcrittura , ms. un 
tempo prelTo di me , ove parlai 
di Guarino , Ora al già detto ag- 
giugnerò qualche cofa . Diede oc- 
cafione alla Ile Ila la correzione 
fatta dal Trapezunzio delTefordio 
di una Orazione com polla da elfo 
Guarino in lode del Conte Fran- 
cefeo da Carmagnola , Capitano 
in que’ tempi di molto grido, 
ma infieme di poca fede , il che gli- 
collò feiauratamente la vita. La 
fuddetta correzione leggefi nel v. 


libro' della Rettorica del Trapezun^ 
zio a c. 413. della edizione del 
Grifo . V ero è , che avanti di fpor- 
la al pubblico , egli parla con 
molta liima del Veronefe , chia- 
mandolo uomo eruditijfmo y e pro- 
teflando di far ciò, «0» mèdius , 
fidius , fon fue parole , - ut quicquam 
de gloria fua detrabam ( nam & 
ipfe majorem meretur , ego et amr 
plìorem deferte vellem , quod bona^ 
rum literarum fiudia in lucem e 
profundis tenebrie eduxerit ) fed quo- 
niam ipfa res aliter patere nonp^ 
teft , nìf dodi cujufdam abfurde com- 
pofta ad meliorem formarn mutati»^ 
ne fola reduci pojfe ofiendamus , &c. 
Ciò nonollante , quafi dimentico 
del fuo impegno di non voler 
far di vantaggio, fe non mutare 
alcuni luoghi di quella Orazione 
di Guarino, fi avanza a dire, che 
quelli di tanti fuoi Scritti ninno 
giammai ne compofe di perfetto ^ 
e di cui potelfe gloriarfi : Nam 
cum fummo labore, fummìs vigiliis , 
longisque temporìbut abfque arte, 
bis fiudìis , alioquin dodus boìno , 
incubuerit : tamen nihil unquam 

compofiiit , cujus ipfum , f bene con- 
fideret , non poenìteat , Di tanti let- 
terati , che in quel tempo fiori* 
vano , pochilìlmi fe ne contava7 
no, a’ quali non folle falita in ca-- 
po r ambizione di avere, e ja 
fantafia di meritare il principa-: 
to fra tutti . Anche, il vcccIiìq 
Guarino era di quello numero , e 
forle con più ragione degli altri 
per efiere fiato il maeftro d.c’,piii 

cc- 

a 
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eccellenti fcrittori di quell’ età ; 
onde non feppc tollerare, fenra 
fifentirfene l’ardire, che il Trtt- 
pexunrio fi prefe di ammendare le 
cofefue; e tanto piià biafimcTolc 
e temerario gliene fembrò l’at- 
tentato, quanto che egli lo ave- 
va, benché per pochi ffiino tempo, 
avuto per Aio fcolare, e negli e- 
lemehti gramaticali addeArato « 
Non degnandofi però di rifpon- 
dere alla cenfiira di lui col pro- 
prio nome ; ma con quello di An- 
drea Agafone , cioè di Mì/es ghrio^ 
fus alla Plautina notandolo, efpo- 
fe quella fiera Invettiva , della 
quale altrove ho data la notizia, 
c’I cominciamento . Da eflfa non 
folo fi difefc il Greco con la Rìf- 
pofta qui riferita , ma ancora con 
la Epifiola fegucnte a Lionelh d’ 
Efte . 

38. Ad Lepnellum Eftenfem Epi- 
ftola , Anche quefta era nel mio 
Codice. Comincia: Guarìnus Vet<r 
ftenjìsf humanijftme Princept ^ vir 
A'tate noftra , ut de fe ipfe arbitro- 
tur y doflijfimus \ Finifce: ac metr 
bi deditijftmum commendatum habeas, 

39. Contro The odor um Gazam . 

Alcune cagioni dell’odio inforto 
fra queftì due letterati , fi fono 
tocche più fopra , e fc ne dirà 
anche in apprefib . Nemmeno 
quella Invettiva, di cui fa men- 
aione Y Allacci pag. 727. è fiata 
mai pubblicata . Ma precifa con- 
rezza ce ne porge H diligente 
Iftorico e Prefidente della Biblio- 
teca (a) dove ella fi 
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cufiodifce con quello titolo Georg» 
Trapex, in perverjìonem Problema- 
tum Ariflotelit a quodam Tbeodoro 
Cage ( così fempre per derifione 
egli appella il Gaza , e Cageni i 
fautori d\ - ì\iì ) editam y O Proble- 
matum Ariftotelis P bilofopbiam prò- 
teBio, Fra le traduzioni del 
pezunzio fi è rammemorata quella 
de’ Problemi di Arifiotile- . Do- 
po lui altra volle produrneanche 
il Gaza, acciochè il confronto 
fcreditafife quella del fuo avver- 
fario , ficcome prima era fucce- 
duto di quella della Storia degli 
Animali, La dedicazione dì Gior- 
gio è al Re Alfonfo: il che dà a 
conofoere che egli la fcrifie ia 
tempo della Aia dimora in Napo- 
li . Il Sig. Saffi riporta gran par- 
te di quella epifiola , ove rap- 
prefenta Teodoro per nimico a- 
cerrimo di Arijlotile , non meno 
che fuo , e per uomo ignorante 
di quanto ferire. Nella prefazio- 
ne poi narra l’origine della loro 
difeordia , e dice, che ciò' fu in 
Roma , dove egli allora leggeva 
pubblicamente, e che un giorno, 
in prefenza del Gaza, infognan- 
do finem Oratoria facultatis effe 
perfuafionem , ne fu impugnato pub- 
blicamente da cflb; c che un’al- 
tra volta quifiionando de fine gè- 
nerationis rerum naturalium , l’ altro 
gli fi oppofe per abbatter la fua 
fentenza : ma ciò che finì d’ irri- 
tarlo , fu , che il Gazai orafi avan- 
zato a fcriver lettere a Niccolò 
V. quitus Georgium abfentem inno- 

ctttr 
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^mtemqtie coaabatur opprimere ^ ae 
decere quanto poterai , per inju- 
Ttam nefas afficere ; laonde il 
conc ratio in aperta guerra feop- 
piò tra loro. - 

40. Epifiola , qua mordentem re- 
vnerdet - Sta nel Cod. della Kegia 
Tiiim. 817. Non (b controdi -chi, 
Tiè tbpra di che vi fi tratti» 

- -Qomparatibnes Philofopborum 
^rifiotelis <èf Fiatoni f a Georgio Tra- 
jfezunttv viro clarijftmo Venetiis per 
J acobum Fenf.um de Leuco a partu 
Vìrgìneo WDXXIII. nonis J anuariì in 
8®. ILJnica e rara edizione . Queft’ 
opera è fiata l^orlgine di tutte 
le fue difgrazie. Ella gli tolfe i 
'Tuoi protettori ed amici. Ella il 
fe cadere in difgrazia al Cardinal 
Beffartene i e forfè lo precipitò dal 
favore del gran Pontefice Nicca- 
Jò ^ìnto, 

Giorgio Gemijfo Fletone y Coflan- 
tinopolitano , uomo de’ più dotti, 
che in quel fecole prodotti avef- 
fe la Grecia, gran partigiano del- 
la fcuola Platonici, era fiato il 
«acftro del Beffatone , c lo avea 
profondamente imbevut-o della dot- 
trina di quel Filofofo. 11 Trape- 
tunzio ebbe occafione di oono- 
Icerlo nel Concilio Fiorentino, e 
gli concepì fin d’ allora avverfio- 
ne per certe propofizioni , che a 
Gemiflo caddero dalla bocca ; e 
glielo indicarono qual poipalcfe- 
mtnte fi 'dichiarò in un’opera, 
che dopo morte capitò in mano 
di Geunadù) Patriarca di Coftan- 
tinopoli, c di fuo ordine pubbli- 
camente fu arfa . Audivì ego ipfum 
i(Gcmiftuin) Florentia , . cosi egli 


nel penultimo Capo dtlh. Compaq 
razione (uddetta ; venit enìm ad 
Concìltum cutn ^Gracis , ajferentem 
un am eandemque religionem , uno a~ 
nìmo , una mente , una pr^dicatio- 
ne , univerfum orbem , paucis pofi 
annìs effe fufeepturum . Cumque ro- 
gajfem , Chrijli ne an Nlachumetiì 
neutranny inquit y fed non a Genti- 
litate differentem ; quibus verbis 
commotus , femper odi y & ut vene- 
nofam viperam pértitnui , ère. Que- 
fto Capo penultimo del libro m. 
e di tutte 1 ’ opere del Trapezun- 
zioy vi fu aggiunto da lui dopo 
averla finita, e dopo la morte 
di Gernifio , che giunfe quali all* 
anno centefimo di fua vita . 

Paflb ora al Beffarione . Due 
forti motivi di pigliar la penna 
contro di Giorgio furono la pro- 
feffione aperta , che egli faceva 
della dottrina di Fiatone , e 1 ’ ef- 
fere finto difcepojo di Gernifio, 
Fra l’uno e l'altro era di prima 
palTata intelligenza; ma quella fi 
ruppe , allorché nata efifendo con- 
tefa di precedenza fra ’l Gaza , 
e il Trapezunzio , il Beffarione 
fentenziò , e fcrifife a favore dei 
primo. I brutti colori, co’ quali 
\ì Trapezunzio fece il ritratto de* 
coftumi , e della filofofia di Fia- 
tone y r obbligarono a farlo cono- 
feer per uom falfoy c calunniato- 
re, Con altro nome non volle 
mai ne’fuoi quattro libri appellar- 
lo . La fua pafiione per Arifioti- 
le ha fatto dire al Trapezunzio 
mille impertinenze c follie con- 
tra gli fcritti c i coftumi àìFla- 
ione. Alcune non fi pofiTono leg- 
gere 
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gere fenza naufca , nè fenza bi- 
le. Fra r altre cole el foftiene , 
che i dogmi di Fiatine in ninna 
cofa convengano con le verità 
cattoliche; che col fatto ricono- 
fea più Dii , benché con le pa- 
role non ne confdll che un Io- 
Io,' che metta in canzone la im- 
mortalità dell’anima, e ne favel- 
li fotto il velo di finzioni poeti- 
che. A Piatene fi dà la colpa d' 
ogni crcfia , e d’ogni calamità 
della Grecia, e dell’ Oriente, on- 
de fi ha ragion di temere , che 
lo farà dell'Europa , e dell’Oc- 
cidente. Ma da tutte quelle ac- 
cufe dichiarando immune Ariflo- 
tile , fi conclude nel fecondo li- 
bro , efier verifimile , che Arifle- 
tile abbia confeguita l’eterna fa- 
iute : talché poi ft conclude dal 
fuo difenditore , ne fi adimpiorum 
loca benemeritum de bominibuj bemi- 
ìtem tradamu] , in magnum ìngra- 
titudinis dedteus dìlabemur . Ecco i 
dopo due mila anni aggiunto un j 
Santo di frefeo al calendario Tra- 
pezuntin» fenz’ altro proceflò ed 
efame . Fa dipoi il Trapezunzio 
nel terzo fuo libro un parallelo 
tra Maometto , e Fiatone , e pre* 
tende , che il primo andalTe nel 
fuo Alcorano con più riferva ed 
aftuzia, che l’altro nella fua Re- 
pubblica « nelle fue Leggi, e ver- 
fo il fine fi fcatena contra i Prin- 
cipi , e Pontefici del fuo tempo. 
Pare adunque ragionevole , che 
dalla comparfa di opera cosifean- 
dalofa e peftifera folTc mofib il 
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Papa Niccoli K a condannarla 
con 1* autor fuo , c a cacciarlo 
dalla fua Corte , ben fapendo che 
la filofoiia di Fiatone non folo 
non avea fatto nocumento alla 
Chiefa , ma che anzi i Dottori , e 
i Padri l’avevano in più cofe ab- 
bracciata e feguita . Gli fi ag- 
giunfe innoltre la confiderazione , 
in che aveva perla perfona del gran 
Bejjarione , che era da lui flato 
promolTo alla Porpora, e le que- 
rele di quali tutti i letterati , 
contrarj alle maflime del Calun- 
niatore , e partigiani del fentimen- 
to del Cardinale . Quindi nacque 
la miferia eflrema , a cui Giorgio 
fi vide in breve ridotto, e della 
quale fa un ritratto compaflione- 
vole nell’ ultima delle fue Epiflo- 
le a Francefeo Barbaro , che po- 
chi mefi dopo venne a mor- 
te. La lettera di lui , cacciato 
dianzi di Roma , è in data di 
Aapoli a’ XXIII. di Settembre, ed 
è quella (a) : Redditos effe jam 
Exccllentia; tua libros Vlatonis de 
legibuj breviter fignificazdt clarijff- 
mus Vir , & Fatritius Venetuj ,.Bar- 
bent'.s Maurocenus . ff^uare nunc It- 
beralitatern tuam , ut etiam tunc 
fcripfi , & per te majeftatem Vene- 
tam oro , paupertati mei fuccur- 
rere dignemini. Sunt nubi duo fi- 
lli, quinque lilis, quarum dtia 
jam viro matura funt : fortu- 

na vero adeo acerbitatem fuam 
in me exercuìt , ut nibil addi poffe 
vìdeatur. Nam cum ex urbe Ro- 
ma , venditii etiam filiorum ofiiciis , 
omnem 
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oyttnetn fecuniam tntam , ^filicrum 
huc traduxiffem , ac filil mei , ut 
liijuid facerent , fuam , quam vcn- 
itis offìciis futi cenfectrunt , cum 
tnercatoribus bic XVll. Maii cxpif- 
fent commutate ; quam vero ipfe no- 
mine meo ccUegeram, apud trapa- 
•zitas commutata ejfet\ quafi fortu- 
na id expeéìajfet , ftatim omnes , 
itbi ego , mei pecuniam habeha- 
mujy opinìonem de fe omnium fefel- 
lerunt , ut vix tantum mihi relilium 
fit , quanto poffm ad [ex menfei 
ICS neceffarias tanta familia com- 
parare ; nec fpes ulta provijìonij 
Regia , vei fa/arii viget . A mer- 
eatoribus tamen ipjis tenutj qutcdam 
ante a dabanttir , Otarda, nunc fe- 
re nulla . §iuare multorum gratta , 
five propter Detim , five propter 
labores meot , quìbus multos ifihic 
veftrorum moribut & doBrina , 
quantum potai , meliores reddidi , 
five propter bos ultimos tr aduce n- 
darum legum Tlatonicarum , fi.ve , 
qiiod maximum efì , propter excellen- 
tem benignitatem Venetam , five pro- 
pter bac omnia , fuccurratis fortu- 
nit meis , &c. Ecco a qual fegno 
la povertà umilia i fuperbi. 

In quella contefa entrarono , 
chi per Arifiotile , chi per Plato- 
ne i più dotti Greci , che allora 
vivelTero , come Giorgio Gemijìo 
Pletone , Teodoro Gaza , , Giorgio, 
o fia Gennadio, che fu Patriarca 
diCoflantinopoli , lodato dalTra' 
pezunzio nel m. libro delle fue 
Comparazioni , Michele Apoflolio , 

{a) Tom. II. P. II. fag. jji, a la Haye 
I7i>. ia 11. 
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iilccotò Sagundino , Andronico Cai, 
Ufio , ed altri . Nelle Memorie 
di letteratura, tr.itte da’Regiftri 
dell’Accademia Reale delle Jfcri- 
zloni (a) leggefi una curiofa Dif- 
fertazione francefe di M'. Boivin 
il cadeto , intitolato, Querela de' 
Filofofi del XV. fecoto intorno alla 
maggioranza di que’ due gran 
MaeRri dell’Accademia, e del 
Peripato: querela, che non è per 
gran tempo ceflTata , e ancora di 
quando in quando ripullula . Fi* 
nifeo di parlarne col 'Trapezutv 
zio , che primo l'ha fufeitata. 
Un incerto Autore (b) gli fece 
quello epitaHo , notandolo in elTo 
per aver troppo acerbamente in- 
veito contra Platone . 

Hac urna Trapezuntii quìefcunt 
Georgii offa, parum Diis amici, 
Quod acri & nimium procace lingua 
Platonem , fuperii parem ,petivit . 
E qui non è da ometterli quel 
tanto , che Pier Crinito aflerl fu 
quello propollto nel ni. libro de 
bonefia Difcìplina capo i. pag. 44. 
dell’edizione Enriepetrina di Ba- 
fifea , ove dice coi'i : Georgius Cre- 
tenfis { qui Trapezuntius appellati 
maluit) permulta Platonis pbilofo- 
pbi vitia collegit : unde Joannes 
Alarienlls ridicala voce ìllum ce* 
notimonem , & erynntm appellai: 
quod ir Nicenus BelTarion alicubi 
afferuit : dalle quali parole vien 
manifedata la cagione della ne* 
micizia inforta fra ’l Pefeovo di 
Aleria, c il Trapezunzio. 

4 ». 

( ^ ) Lambcc. de BJbl- C*£ lib. V. fax. i/t 
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42. DitiUéìica , la quale giudi- 
ca \' Ali acci pag. pi/. efTcre brc- 
vtm tfuideni , fcd ai’folutam • Fu 
Rampata in Argentina ijij. c 
1519. in 4,. e in Coloni» i;}o> 
e pofcia in Parigi IJJ4* >5J7‘ 
con le Note di Giovanni da Ni- 
meg» , alle quali ran congiunte 
quelle di Bartolommeo Latomo nel- 
la edizione di Colonia fatta da 
Giovanni Ginnico nel IJ44. in Ho. 
e con elTe unitamente volgariz- 
zata da Orazio Tofcanella nella 
impreflione di Venezia preflToG/#- 
Vanni Bariletto nel 1567. in 4». 

4J. £. Andrea Chiì Alartjirium . Di 
quell’opera dilTi qualche colà più 
fopra . Qui aggiugnerò folamente 
che il Trapezunzio 1’ anno 1464. 
non potendo relillère alla forza 
e perfecuzione de’ fuoi malevoli , 
da Venezia andò in Candia in 
compagnia di Michele Apofto- 
lio, che altresì per la fua mal- 
dicenza e petulanza era flato 
cacciato dalla Corte e dal fervi- 
gio del Cardinale Niceno. Di Can- 
dia lì trasferì, non fo a qual fine, 
io Coftantinopoli , e vi gionfe in 
Novembre del 14$^. nel qual anno 
a’ XXIX. di Maggio era flato mar- 
tirizato il B. Andrea da Scio, i 
cui Atti egli fcrifle per voto fat- 
to da lui in occafiene di grave 
pericolo corfo in mare nel fuo 
ritorno da Coflantinopoli in Ita- 
lia. 

44. De artificio Ciceroniana Ora- 
tionii prò Si; Ligario , ad Vidorinum 
Feltrenfem. Gli dà quivi il titolo 
di Pater, perchè più vecchio, c 
perchè già fuo maeftro. Stefe ad 


iflanza di lui quella fpolìzione » 
come per le altre fue fopra al- 
cune Orazioni di Cicerone.- Peti- 
ifii a me fa pi US , Vi S orine pater , 
ut nonnullas orationes Ciceroni! ita 
enpenerem , &c. Fu Rampata que- 
lla fpolìzione del Trapezunzio fo»- 
pra l'Orazione per Ligario 
inlìeme col comentario di Af- 
conio Pedialto, e di altri fopra le 
Orazioni Tulliane in una vec- 
chia edizione in foglio, ma fenz’ 
anno , luogo , e flampatore; c an- 
che infieme con AJconio , in Fi- 
renze per Filippo Giunta 1519» 
in io. 

4j. Commentarla in Pbilippicau 
Ciceroni! . L’ Allacci pag. 727. ram- 
memora le edizioni di Parigi pcei- 
fo V Afe enfio 1509. Bafilea per 
Roberto Winter,. e l’ altra di G(«. 
Operino 1575. alle quali ne aggiu- 
gne il Fabricio una diLionet}s^- 
e un’altra di Parigi 

4(f. Oratio in funere Fantini Mi- 
chaelÌ! , Patricii Veneti , ad Turca- 
rum Imperatorem . Sta Ms. nell' 
Ambrogiana. Fantino di Maffto Mi- 
chele , Patrizio Veneziano , Pro- 
curatore di S. Marco, e di gran 
merito nella Repubblica , mori 
nel Novembre del 1434. Marino 
Sanato nelle Vite de’ Dogi pag. 
10J7. ferivo cosi : „ Mori in 
„ quelli tempi ( 1434.) Fantino 
,, Micheli Procuratore , e furon- 
„ gli fatte belle efequic. Fu uo- 
„ mo molto degno. Vi fu il Do- 
„ ge . Fece l’ orazione Giorgio 
„ Trapezundeo . E in luogo fuo 
,, a’ 15 di Novembre fu eletto 
„ Marco Folcati , che fa Savi® 

del 
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, , 'del Configlio, fratello di mef- 
,, Ter Io Doge. Di lui raccon- 
ta un fatto ringoiare Marco di 
JVIarco Bftrbaro nel libro hi . Ge- 
nealogico delle noftre Famiglie pa- 
trizie, ch’ io tengo ms. in foglio 
pag. 129. a. ed c quello. ,, Fan- 
,, trn ( Michele ) infraferittto q. 

Mafio fu fatto Capitano Ge- 
,5 nerale in Golfo di xxv.. galle 
,, del 1424. Fu fatta la pace 
„ con Amurat Turco e ven- 
ne a difarmare del- 1425. Di- 
•„.celi, che coftui in una notte 
a, fece fare il Cafiello- appref- 
5, fo di Ragufi detto Malpaga , 
>, e pagò gal ioti. «Poi .gionto a 
», Venezia perfuafe alla Signoria 
„ che. tutti li Salariati ' de’ navi- 
„ 1) armati perdelTeno laf*decima 
„ de’ fuoi falarj nel diiarmare; 
,, & così olTervafi fino al prefen- 
te , che li Tuoi meli fi fano de 
„ giorni 33. de quando galioti paf- 
,, fano innanzi ad elTb Callello, 
„ Tempre con ignominiofe parole 
„ lo biaftemano , & li trageno le- 
), gni e fafiì .* Se perciò li defeen- 
„ denti del detto Fantin fono det- 
j, ti Micheli Malpaga ,, . L’ Ora- 
zione fuddetta del Trapezunzh fu 
cenfurata da Guarino nella già al- 
legata Invettiva come in vendet- 
ta della cenfura fatta dal Trape- 
zunzio alla fua Orazione. Anche 
Hiccolò Giugno, Cafiellano di Ca- 
llel Sant’Angelo, inveì contra ef- 
foi perchè nella detta Orazione 
avea ferino , doverli anteporre i 

(«) Barb Epifl. pag. 190. joa. 

(i) Pag. LXXVI. LXXXVII. . • 

Zeno Dijf. Vojf, T, IL 


RAPEZUNZIO. 15 
Turchi a tutti gli altri Capitani 
di qualunque fecolo, e di qualun- 
que nazione . 

47. Orationes * Son ricordate 
dal Tritemio , dal Gefnero , dall* 
Allacci, e da altri. 

Epiflclte , Sette di quelle a 
Francefeo Barbaro, accompagnate 
da fei rifpolle del Barbaro a luì » 
fi leggono (a) pubblicate dal C<ir- 
dinal girini, e dottamente efa- 
minate da lui nella Diatriba {b) 
alle medelime EpiftoJe . Nella /ie- 
già di Parigi Hanno (c) due Epi- 
Hole Greche del Trapezunzio ad 
Nicolaum, ubi de rebus ad theolo- 
giam pertinenti bus ,• e’I codice è fo- 
gnato num, 2j6t, 

49. Epiflola in Pfalmum XLlVi 
Erano fcritte a mano nella libre-, 
ria de’ Canonici Regolari in Sant’ 
Antonio di Venezia. 

30. Illuflri Viro Jacobo Antonio 
Marcello Patritio Veneto , de obitu 
Valerli filii , Creila Confolatoria 
principia : Sape numero , Jacobe An* 
toni Marcelle , ab aliis quidem re- 
bus otiofo , tire, Elia fu fcritta dal 
Trapezunzio nel t/^6i, e fi trova 
con r altre fopra lo ftefiTo argo- 
mento nel bel Codice 'della Bi- 
blioteca Marcello, altre volte da 
me ricordato.. 

- 5 I, Exhor tatto de rteuperanda 
terra fannia, Tefto a penna, ri- 
cordato dall’ Allacci pag. 727. 
non meno che il feguente Dior 

lego , ' ’ 

52. Dialogus de Fide, U All ac- 

V ' - ci 

( f ) Catal. Codd. Mfi. Blbl. Keg. Tom. II. 

r»8- j»2. . . : ' 
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ci pag^. 72S. Il Pappadopoli («) 
iVguendo il Gefncro , aggiugne , 
de Fide & Subftantia Dei , fecun- 
dum Arijlotelis doBrinam ; nu 1 ’ 
Allacci la fa opera feparata. 

55. De Virtute Fidei Criftiana ; 
citato dallo Reflb ifiorico della 
Unìverfìtà Padovana , da cui pur 
traggo il feguente: 

5 4. TraBatus de Eleemojìna 

J5* Carmina, Ecco il giudicio, 
che ne porta Gregorio Giraldi nel 
Xuo I. Dialogo de’ Poeti de’ fuoi 
tempi : DoBi plerìque Georgiura 
mecum fatentur verfus compofuijfe , 
quod vel palam cegnofeere poteflìs 
ex iis , qute de Orpbeo , Muf<eo , 
Lino & aliis pluribus Gracis Poe- 
ùs in latinum convertii , apud Eu~ 
feblum Pamphili y 

5^, Expofitio in Joann. XXI. 
Sic eum volo manere y &c. indiriz- 
zata al Pontefice Siflo JV, nella 
quale intende di provare , che 
San Giovanni Apoflolo e Vange- 
lifta non fia morto : At bonus vir , 
è riflellione del P. Pojfevini , Ge- 
fuita {b) y aliud diceret , fi modo 
effet fuperfies . Ebbe però l’ opi- 
nione del nofiro Greco i fuoi ie- 
guaci , e non dell’infima clafiTe 
fra i letterati. Il P. Calmet ha 
flefa intorno a qu.efto argomento 
una ben ragionata Diflèrtazione > 
che Ila nel vii. Tomo de' fuoi 
Qomentarj fopra la Bibbia . Quella 
brieve Spofizione del Trapezunzio 
fu flampata in Bafilea da Roberto 
Winter 1543.10 8„. e poi riilam- 
pata nella Ortodoxograpbia Patrum 

(4) Gymnaf. Fatav. Tom. II. pM- >*»• 


trapezunzio. 

a c. 1251. e di più inferita nel- 
la Biblioteca Patrum si della edi- 
zione Parigina del 157^. al To- 
mo VI. come ancora nelle altre , 
che fuccedettero ad efiTa. Fu ella 
attaccata dall* emulo Teodoro Ga- 
za y e de’ fuoi feguaci, chiamati 
da lui Gagulei per derifione » a’ 
quali rifpofe con una Apologia 
efiftente r\t\V Ambrogiana , il cui 
accurato Bibliotecario ne riporta 
la prefazione /. c. col. clvii. 

57. In Claudìi Ptolomai Centilo- 
quium Commentarius , Se n’è par- 
lato più avanti. 

58. De Antifeiis , in quorum ra- 
tìonem fata fua rejicit . Dava cre- 
denza all’ a Urologia giudiciaria : 
inganno , e prefligio di molti , 
quantunque dotti e avveduti. 

59. Cur Aflrologorum judicia ut 
plurimum fini falfa , Quelle tre 
opere fi trovano ftampate unita- 
mente in Venezia. 1515. e in Co- 
lonia 1544. in 8«. col Dialogo di 
Gioviano Fontano , intitolato y§lua- 
tenus cridendum fit Aftrologis ; c 
le due pofteriori ufeirono col li- 
bro di Omar y fcrittore Arabo de 
Nativitatibus y nel 15 25. fimilmen- 
te in 8®. Per Trattati cotanto 
fuperftiziofi incorfe il Trapezu»- 
zio in gravi accufe e cenfure. 
L’ultimo Trattato ila ancora a 
c. 148. del libro intitolato: Ar- 
tis divinatricis , quam Aftrologiam , 
feu judiciariam vocant , Parifiis ere- 
cudebat Cbriflianus VVecbelius 1549* 
in 4®. L’ autore del libro è Ger- 
vafio Marflallero, 

So- 

(S } Appar. Sacr. Toa, I. pag. ^40. 


LVII. GIORGIO 
Sono al fine del regiftro delle 
canee fue Opere , confiderabili , 
ie non Dgualmente pel inerito lo- 
ro , almeno per la rarietà delle 
materie che trattano. Tornato 
da Gofiantinopoli , volle chiude- 
re in Roma i fuoi ultimi giorni , 
c ciò fu in tempo di Pio II. e 
diJ/^sIV. al quale di pochi gior- 
ni premorì. Vi tenea cafa di 
fua ragione preflb alla Mintrva , 
abitata Az Andrea Cuo caro e dot- 
to figliuolo . I fuoi colìnmi , che 
avean dell’afpro e del fiero e fu- 
perbo , più che i fuoi Scritti , 
gli tirarono addolTo cenfure ed 
initniciaie , che nemmeno dopo 
niorta ccflarono . Il Regiementa- 
fto j buon matematico per quel 
rempo , lo infultò ne’ fuoi Scritti 
per la verfionc di Tolommeo , c 
quefti, fe crediamo alle dicerie,! 
gli furono affai funefti, c trova- 
rono , non una penna , ma una 
Riano vendicatrice nel figliuolo 
fuperllite. Le altrui relazioni , 
non fo quanto vere , giunfero a 
fpacciarlo nel fine della fua vi- 
ta, pezzente e lacero , andante 
per le vie di Roma , e cosi fme- 
morato , che di quanto fapeva , 
niente più ricordavafi . Può ca- 
gionar quefti effetti la decrepita 
età , e la eftrcma indigenza , c 
molto più unite infieme . Morì 
in Roma , come fi è detto , qua- 
fi nonagenario , e avanti li xil. 
di Agofto del 148^. Il dotto e 
favio Ftttncio (a) mi dà motivo 
di terminare quefto ragionamen- 


TRAPEZUNZIO. 17 
to intorno a Giorgio Trapezunzio 
col dire , che ejus non conttmnen- 
da fuere partes in luce inflauranda 
litterarum : potendoli annoverare 
. anch’eftb fra que’ valentuomini , 
che furono in Italia delle buone 
lettere i riftoratori , ed i padri, 

^ ^ ^ 

Cium. Tom. XVI. pag. 445. 

L V 1 1 1. 

GIO. MICHELE ALBERTO 
DA CARRARA. 

VoflT. I.c. pag. 600 . 

M ichele Care.ar.ese figliuolo 
deir infigve filofofo e medico , 
Guidone Carrarefe .) Quefto lette- 
rato, Bergmnafco di patria, chia- 
mavafi , non Michele Carrarefe , 
come anche lo chiama Fra Filip- 
po da Bergamo , feguitato dal 
Vojfio , ma Giovanni Michele 
Alberto Carrari , ovvero da 
Carrara : tal egli fi chiama in 
una fua opera in terza rima , 
fcritta preftb di me in cartape- 
cora in 4 '’. e da lui , ad imita- 
zione di Dante , intitolata Com- 
media , divifa in iv libri , Ove 
egli canta le lodi di Madonna 
Orfola , Padovana. L’intero tito- 
lo è quefto : Comincia la Comoe- 
■dia di Giohanne Michele Alberto fi- 
glio de! grande phylofopho D. Gui- 
do da Carrara , ne la quale fe cam* 
ta Madonna Urfola in tri libri ( an- 
zi 


( 4 ) Blbl Qcd. A Inf. Utisit T«m. JU. Ut. VU. ftg. lof. 
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i8 LVIII. GIO. ?^:iCHELE 
zi quattro) chiamati Cupida Vt- 
nut , & Diana (e Coelum) Capi- 
tola primo , ne lo quale Cupido ap- 
parve a Pampbilo ( folto qiiefio 
nome dinota sè fleffb ) cum gran 
Triumpho de Poete e di Signori tra 
chi era Marrone (Virgilio). 

„ un giorno ne lerbctta al del 
,, fcreno 

,, Mi ritrovai al pie dun 
„ dolce monte , 

,, Suare fi chel dir verrave 
,, a meno. 

Nel Capo vi. del iv. libro egli 
rende conto dell’ anno del fuo 
nafeimento , che fu il 

,, Ghiri ben nota, e volentier 
,, mafcolta , 

,ì Dii quatrocento e mille 
,, et otto e trenta 
„ Fu la mia maire dii tuo 
„ pondo fciolta . 
lìCrefeimbeni parla di lui ne’fuoi 
Comentar) (a), dicendo, effervi 
di elio un volume di/l/iwr, c di 
Canzoni Italiane i ma non fa mot- 
to della Commedia fuddetta. In 
fine del mio Codice fla fcritto ; 
Jacobinuc San galla s civit Bergomi 
fcripfit oput . ' 

voir. 1. c. 

Scrijfe quefii la vita di Guido 
fuo padre.) Morì Guide (b) a.' q. 
di Gennajo del 1457. e lafciò di 
Danina Suardi fu a moglie quat- 
tro figliuoli , tutti laureati in 
medicina, uno de’ quali fu il det- 
to Giannalberto . 11 Voffia ne met- 

( 4 ) T0I. IV. paga 40. edlx. di Venci 
( d) Ohi Scrin» Bcrgaaia P. I, pag« 24p« * 


ALBERTO DA CARRARA. 

te giuftamente fra gli Storici la- 
tini il fgliuolo , per aver lui 
fcritta la Vùa di Guido fuo pa- 
dre , la quale fu indirizzata da 
eflTo a Monfigiior Giovanni Baroc- 
ci ,-VcCcoyo allora di Bergamo , 
e poi Patriarca di Venezia. Di 
ciò parla egli lìeflò nel iv.Capo 
Trattato v. d’altra fua opera , 
de eboreis Mufarum , ovvero de 
Origine omnium fciemtiarum , che 
cartaceo in 4®. fra’ miei Codici 
efilìe. Ivi a c. 45. dice cosi, do- 
po aver dato conto di qualche 
altra fua produzione : Scripfimut & 
nos . . . , librum de morte Guidonic 
ad Eminentem virum Johannem Ba- 
rocium tuac r.ollra civltatù , poftea 
vero Ver.; tortini epifeopum. Queft* 
Viu è anche allegata da yinttu- 
aio Teiferio nel fuo Auilarium 
del fuo Catalogo degli Autori 
bibliografi (c) a c. 105. Il Voffia 
con più ragione avrebbe col- 
locato il Carrara fra’fuoi Starici 
latini, fc oltre alla Vita di Gui- 
do, che è inedita, avefTe ramme- 
morate le varie opere iftoriche 
da lui fcritte , non però pubbli- 
cate , cioè le feguenti . 

1. Hi/Iariarum Italicarum libri 
XL. Ne parlano Fra Jacopo Filip- 
po Foresi ne\ Supplemento pag. 410. 
Marco Guazzo nella Cronaca pag. 
jaj. e Fra Donato Calvi negli 
Scrittori Bergamafcbi pag. z;q-. 
Anzi lo fìelTò Carrara effendo 
medico in Chiari , nobil terra 
del Brefeiano , ailcrifce nella fud- 

det- 

( f ) Genere i.-oj. in 4< 
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«letta Aia opera de Choreii Muftì- 
rum (a) che ne avea già Anici 
:xxxii. con animo di continuarli : 
Sed ir KOS duos ir triginta rerum 
Italicarum fcripjìmus lìbrcj ir in dìa 
fcribemus , qute gerentur .... Debe- 
•tnus eiiim bec tributum fecale ne- 
Jlro , ut res tjus ìHuflres pcfteritati 
vommendemus qutd fatimui la dia : 
butte labevem non nifi cum vitape- 
fituri. Nella fua Orazione alVe- 
Tcovo Dettate parla di fe fteffo 
■per eflerA trovato nella guerra 
centra il Duca di Milano Filip- 
po Maria Vifeonti , e in quella 
che fi ebbe con Francefeo Sfor- 
za : Vetum net ipfi duobut Vbilippi- 
<is bellis ajfuimut : nos tpfi Spber- 
rìaco queque belle Ubera pertuli- 
mut \ e con’ quefia occafionc ram- 
■mcnta la detta Aia lAoria , ut 
jn Cemmentariis bifleriarum copiefe 
funt tradita pofterit . Il Calvi at- 
teda, che la nicdeftnia lAoria fu 
incominciata da Guide padre di 
Michele , e poi da quello in XL. 
libri a nninento condotta. Dell’ 
autorità di ella non ha mancato 
•di valerfi Piere Spine, Bergama- 
feo , nella Scoria della P'ita di Bar- 
tolemmee Celleene (b) , citandola 
alla pag. 7. del libro i. 

I. De Bello Veneto per Jacebum 
Antoni tm Marceltum in Italia ge- 
fte liber uatir ; Scritto in ver- 
fi eroici , e rammentato da lui 
■nel fuddetto Aio libro, deChoreit 
Mufarum (e), ove trattando del 
verfo alto e fublime, iaqut>,di£' 

(i) TraA. IV. car. IV. pig, ,o. 

il ) In Yn ftr Gtaz, Ferocclno i;6p. >04. 


egli, tane eucurrìmus , cum ad Ja- 
cebum AntenJum Mareellum bellum 
Venetum bereice Carmine compiei* 
cecinimut ; dove anche più fotte 
aAerma di aver compoAe in fua 
gioventù poefie liriche e amoro* 
fe in buon numero. Si trova nis. 
cartaceo in 4“. in 'Venezia nella 
libreria de’ Chetici regolari in 
Santa Maria della Salute; e prin- 
cipia.. 

Prelia fanguinee que fpeBatifii- 
ma maree 

De B. Clara de Mente Fal- 
ce Ordinis Eremitarum S, Augufti- 
ni libri iv. 

4. Admi randa , ada Ludit Me~ 
galenfibut , Calinto III. Sacerdote 
Maxime , Federico IV. Co: fare , 

! Francifce Fefeare ( non Fefearene , 
come legge il Calvi ) Veneterum 
Duce , ire. 

j . Orarie extemperalis , babita in 
funere Bartbelomrei Celeenls a Mh 
ebaele Alberto Carrarienfi, Comin- 
cia.’ Putajfem prefefle ire. Quella 
Orazione , gr.an tempo inedita , fi 
truova Analmente imprelTa dietro 
r Iftoria della Vita ■ di quel gran 
Capitano deferitta da Pietre Spi- 
ne, nella feconda edizione della 
medeAma a c. 119. In Bergamo 
preffo Giovanni Santini 17 ja. in 
4°. La edizione è dedicata dallo 
Aampatore al Sig- Pietre de'Conti^ 
Conce di Calepio , e delle terre 
attenenti, il quale ha ’l merito di 
avergli comunicata la fuddetea 
Orazione del Carrara , e di aver- 
la 

</) Traù. I. car. III. p»f. »♦. 
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la accompagnata con al<]uante fue putavit-, tfc. Finifce : teque patr*- 
annotazioni. \j3 ipin» nel fine del num iUuJircm meum Gahielem ad 
VI libro, e della fua Iftoria loda fibillinot anaos ftimmm cumgitriait 
la fuddetta Orazione , come pur fanltate ptrducat. Amen . Quell’ ope- 
quella di Guglielmo Pajelh , Cava- ra partecipa affai dell’iftoria. E' 
liere e Dottor Vicentino, detta divifa in vi. Trattati, e ogni 
■ella flelTa occafione, e premelVa Trattato in più Capi, dove di 
a quella del Carrara, ma che fin fcìenza in fcienza efamina com- 
nel 1^71. era fiata iinprefia in pendiofa mente l’origine di tutte 
Vicenza. le fcienze , e di ctafcuna rìferifce 

< Oratio habita ad Senatum po- gli antichi autori principali , e 
pulumque Bergamenfem in adventu anche alcuno de’ moderni , e del 
novi Pontificis Ludovici Donato Ve- tempo fuo . L’argomento ècurio- 
neti Senatorie tminentijftmi , juris fo , ma meriterebbe di efTcr po- 
XSr omnium difciplinarum copia re- fio in miglior lume. La dcdica- 
fertìjfiml a Mtcbaele Alberto Car- zione al Cardinale Agrienfeèco- 
rara cive Bergamenfi Anno 1^66. me un panigirico illorico delle 
Principia: Renuntìatum cum effet, fue azioni, e della fua vita. Lo 
Antiftes inclfte , Joannem Barotium, cognomina otuRangone , ora Ron- 
Prtefulem obfervandijjimum , ex hoc gonne, e lo dice nato inChiari del 
Pontìficatu in Venetorum Patriar- territorio Brefciano, apud Clart- 
cbalem fedem tranjivijfe , ire. Fini- rum oppidum Brixiani agri natus , 
fee : in fumma tecum fydera perfe- bonefiis parentibus , Ér ntquaquam 
rat. Benché l’Orazione fia fiata obfcurafamilia , fed fortunis nonad- 
recitata dal Carrara nel 1466. tnodum pinguibus . Quelle cofe po- 
dee però faperfi , che il Dona- tea ben fapere il Carrara, per- 
ro era fiato trasferito dal Ve- chè allora appunto le fcriveva in 
feovado di Belluno a quello di Chiari , condottovi per medico di 
Bergamo nel t45^. quella Communità . Ho voluto ciò 

7. Ad Reverendijfimum in Cbri- riferire , perchè il Panvinio , il 
fio Patrem Dom. Gabflelem Rango- Ciacconio , e altri autori lo voglio- 
mm Epìfeopum Agrienfem , ir bea - 1 no chi Veronefe, e chi Modanefe, dcl- 
torum Sergi! & Bacii preibiterum la nobiliftiina famiglia Rangona . 
Cardinalem, foannis Miebaelis Car- Vedi l’abito Francefeano, e con 
rarienfit , de Cboreit Mufarum (fi- S. Giovanni di Capiftrano, che 
ve de feientiarum origine) liber. Sto. aflTai lo filmava, ed amava, an- 
cartaceo in 40. fra’ miei codici, dò in Ungheria , dove fi affati- 
di carattere del fecolo xv. Prin- cò molto c centra i Turchi, e 
eipia; Alpbarabii librum , cum II- contra gli Uffui , talché meritò 
lumlegiffem , Reverendijfime Gabriel che quel Re Mattia gli conferif- 
Rangone , in quo de feientiarum o- fe il Vefeovado di Agria , e poi 
rigine mira ingenii celebratione dif- quello di Alba, e faceffe iftanza 

I pref- 
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preflb a Si fio IV. per impetrargli 
la dignità Cardinalizia , llccome 
in fatti l'ottenne. Mi fi condoni 
la digrelTione. 

>j. Ad clérijjimum Orai or em & 
opiimuw Stnatorem Dominicum Gi- 
orgio » Venetutn Patricium , Johannis 
Micbaelis Carrarìenfis libtr Stroma^ 
thum. Principia col titolo del Ca- 
po I. extra lìmiter virtutis 

non eft gloria Oratorum illtijlrium , 
Era ms. in 4°. preflb di me , 
in carattere del niedefimo Seco* 
lo. Tutte le fuddette opere , fuor- 
ché r Orazione funerale > fono ine- 
dite. Mi fon riflretto a ricordar 
le medefime unicamente, trala- 
fciando le molte altre , fcritte in 
vario genere da queflo letterato , 
che fu infieme Iflorico, Poeta, 
Oratore , Filofofo , Medico, c Teo- 
logo. 

8. Liber Johannis Mie haelis Al- 
berti Carrarienfis de omnibus inge- 
niis avgenda mtmorite : e in fine: 
imprejfus per me Platonem de Be- 
nediélis civem Bononienfem , regnan- 
te Jobanne Bentìvolo fecundo xxiv. 
J anuarii Bononids 1491 in 4«. Queft’ 
opera da me non veduta vien ri- 
ferita negli annali tipografici del 
Maittaìre Tom. I. P. li. pag. 53^. 

9. Mie haelis Alberti de C arraria 
Guidonis fila , ad Bonìfacium Mon- 
tìsferrati illtjlrijftmum Principem de 
Conftitutione Mundi . Un Codice 
cartaceo in foglio di pag. 1x9. 
fcrittp nel xv Secolo fi conferva 
Ideila Biblioteca Regio-Ducale di 
Torino, nel cui Catalogo P. ii. 


pag. 97. fe ne rende precifo con- 
to da’ bravi Raccoglitori di quel 
Catalogo, e fc ne riporta il co- 
minciamento , che èqueflo: Inter 
gra’vìjfimos , ac fiagitìofiffimos erro- 
res l’opera pare indi ritta dall’ 
Autore a Bonifacio Bembo Brc-> 
feiano, ma il vecchio carattere , 
cfl'endonc flato cancellato nel no- 
me di Bonifacio Bembo ^ vi fu fo- 
ftituito quello di Bernardo Bembo, 
Eflendo d’anni lii. morì in fu» 
patria a' XXVI. di Ottobre nel 1490. 
e v’ebbe fepoltura in S. France- 
feo apprefìb Guido fuo padre , ed 
i fuoi maggiori. Due anni prima 
(a) cioè a’ XIV. di Febbrajo 1488. 
f^u onorato dall’ Impcrador Fede- 
rigo del titolo di Conte Palatino, 
Vien ìoàzt.0 Ai Laura Cereta y Da- 
ma letterata Brefciana nella xxvi, 
delle fae Epijlole a c. (b) 

^ ^ 

Giorn, Tom. 'awJ.pag. 449. 
LIX. 

PIETRO DEGNATALI, 

Voff. 1 . c. pag. ^00. 

P IETRO de’ Natali , Vefeovo E- 
quilin^) Aggiungafi la fua pa*^ 
tria , che fu Venezia di Famiglia 
antica Patrizia , che oggidì ono- 
revolmente fuflifte , Ongaro , detto 
anche Ongatelloy era fuo padre. 
Ebbe un fratello per nome Fran- 
cefeoy morto nel 1393. e forella 

loro 

( i ) Fatar. tyB- Set In *• 


( 4 ) Calvi 1. c. pag. irj. 
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loro era Giox\innìna ^ o Tjanina y 
che gli nomina entrambi per Com- 
miflarj nel fuo tcftamento, roga- 
to nel XJ 72 - Giovanni y altro lo- 
ro fratello, fu uno degli Elettori 
Ducali di Andrra Cor.tariar y e po- 
fcia ài Antonio Venterò , Eciòbafii 
per dinotare il nobil ceppo del 
noHro Pietro y che prima di elTer 
promofTo al Vefcovado Equilino y 
fu Piovano di quella Chiefa de’ 
Santi Apofloli , come più fotto 
vedremo. 

Vefcovo Equilino.) Sul titolo di 
quello Vefcovado fa il 5andio{a) 
la feguente oflervazione : Epifctn- 
patus ifte alio nomine videtar notior 
effe y nifi forte tìtularls , ifqtie ince- 
lebri/ eft . Se il Sandio lette avef- 
fe le Storie Veneziane, non a- 
vrebbe aflcrito , che quello Vefco- 
vado fia titolare, ed incelebre, e 
che polTa efier più noto fotto al- 
tro titolo. Per chiarezza di ciò noi 
direnoo, che il vero frto di H^hz- 
lio , ora volgarmente Jefolo, vie- 
ne accuratamente efprelfo nella 
Tavola del territorio Trivigiano 
prepofta alla Storia Trivìgiana di 
Giovanni Bonifacio , cioè fra la 
Piave, e la Cava TLuccarina y in 
quel luogo appunto , che oggidì 
appellali il Caf<r//;«o , 'corrifpon- 
dente al fuo latino Equilìum , ov- 
vero Equilum , WSabellico, che ne 
deferive le vicende , ed il fito nel 
libro III. de Venet<e Urbis fitu , 
c anche nel libro i. ( i ) della fua 
Storia Veneziana, racconta in quella 

( <» ) Not« ad Vo(f. pif. 4t>. 

(t ) rag. 14 . edit, Bafit. i4i;9. >n 8 . 


DE’ NATALI. 

(feguendo la narrazione di Benin* 
tendi de' Kavign ani , Cancelliere 
della Repubblica in tempo del Do- 
ge Andrea Dandolo) donde que- 
lla Ifoletta prendelle il nome di 
Equi Ho y con le feguenti parole: 
Interim vero , quum Heracliana eh 
vita/ frequenti hominnm concurfu ma- 
gnopere crevijfet , nec locut pree ni- 
mia multitudine plures capere pof- 
fèt : paftores y qui Barbarorum ìncur- 
fus declinante/ EQ_uorum boumque ar- 
menta amplijfima in id lituj oompule- 
rant , quia in Heracleam fe recipere 
non poter ant , baud longe inde locum 
fibi muniunt , quod a re ipfa (ut Benin- 
tendius tradidit) EQiMLlUM dixe- 
rutet . Qn.iiì con le flelle parole 
il V>ogt Dandolo nel libro IV. Par. 
XVII. ne flabilì la fondazione ver- 
fo la metà del vii. Secolo. Colo- 
ro, che pofero Equilio , e Jefolo 
per due luoghi differenti , come 
Pier Giufiiniano (c), e lo lleflb 
Sabellico nel luogo fopracrtato, non 
lì fono apporti al' vero , mentre ve- 
ramente non fono che un luogo 
folo: onde affai meglio dipoi 1* 
intefe il Sabellico, il quale piìt 
nettamente dichiarando ilfuofen- 
timento, ovvero ritrattando il già 
detto, inclinò a credere, che Je- 
folo non foffe diverfo da Equilio , 
dicendo più fotto ( <^) : Equilinos , 
quia per id tempu/ a Veneti/ defe- 
cerant ( apud nonnullo/ Jcfulanoff 
prò Equilinis defecijje reperio) qu0 
fit y UT non omnino ab illi/ dijfen- 
tiam y qui Equilium , et fi nomine , 

re 

{() p.et. Venerar. !]{>. I. 

( W ) l. c rag. 16. 


! 
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re tamen 4t Jefulo bnudquaquam di- 
verfum autumant ) auSìoritatc magìs , 
quam armis ad imperium retraxit : 
parla del primo Doge della Re- 
pubblica , che fu Paoluccio Anafc- 
jio , cittadino di Eraclea città con- 
finante , ma nimica di Equilio, 
V’ha un’altra forte ragione per 
credere che Equìlie , e Jefolo non 
foirero città diftintc ed è, per- 
chè ne* documenti antichi non fi 
n uova nominato J ejolo y ma fera- 
pre Equilio; c nell’ antichiflìma 
Ifioria Veneziana di Giovanni Sa' 
gemino , che quantunque fabbro , 
fcriveva e parlava latino, fecon- 
do l’ufo del Tuo fecolo, che èra 
l’xr. in tempo de’ Dogi Pier Bar- 
bcìano y o Centr anice y e di Dome- 
71 ÌC 0 FlabianOy o Flabanico , il pri- 
mo de’ quali tenne il Principato 
dall* anno di Crifio 102 (.al 1032. 
e l’altro dal 1032. al 1043. fi 
legge che là dove egli verfo il 
cominciamento va numerando le 
Ifole , che formavano la Vene- 
zia marittima , mette Equilo 
in quinto luogo con quefte pa- 
role ; Quinta Jnfula Eq,uii.us nun- 
cupatur in qua dum poputi illic ma- 
nentes epifcopali fede carerent : au- 
tori tate divina nevur epifeopatus 
ibi ordinatus eft. Io citai già que- 
lla Ifioria del Sagomine nella mia 
Differtazione fopra il Doge Orfeelo 
nel Tomo IX. del Giornale d' Italia 
e nel xvi. ancora pag. 451. col 
titolo di antìchifiìma Cronaca di 
un Codice Faticano , e feoza nome 
d’ Aurore ; ma dopo quel tempo 
eficndomene capitato un vecchio 
Codice fcritto in cartapecora in 
ZenoDiJf,Vojf,T,II. 
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foglio , ho avuto modo di feoprir» 
ne l’autore, pofiovi in fine, e 
fcritto col medefimo carattere , 
che’l rimanente; Quadam die noi 
joannes Sagomino ferrarius infi- 
mul cum cunBìs tneìs parentibus in 
unum convenimuT y Cjrc. 

Da Equilium fi farà detto, (lan- 
dò fu la pratica degli Etimologifii , 
Equilum y poi EcuilumyEculumy Efctt- 
lum y Efulum , e finalmente Jefulum, 
e ancora Aufofum e Auxolumionde in 
altra Cronaca barbara d'un Codice 
del fu Bernardo Trivi fano del xili. 
Secolo parlandovi fi delle famiglie 
Veneziane: Adii de Auxolo caftelloy 
quod EQUILO dicitur ; e però il fuo 
Vefeove fi truova denominato tal- 
volta Efulanus y Efculanus y Efeu- 
lenfij ; ora Equilenjis y ovvero E- 
quìlinus y ficcome fi può vedere 
nell’ antica Notizia provinciale , 
pubblicata da Auberto Mireo pag. 
74. e in quella, che divulgò C«r- 

10 di San Paolo nella Greografia * 
[aera pag. 80. della prima edi-* 
zione; e nell’altra data in luce 
da Emmanuello Scbelftrate nel To- 
mo II. Antiquitatis illuflrata pag. 
7(3. Grandemente pertantó fi fo- 
no ingannati coloro, che hanno 
con fu fi) Equilo con Cittanuova , 
chiamata prima Eraclea , e fitua' 
ta anch’efia in quel tratto; ma 

11 fecondo nome le fu dato al- 
lora , quando dopo eflere fiata 
difiruttada’Longobardi, ella ven- 
ne rifabbricata da’ popoli rico- 
verati in quefie lagune ; dove 
Equilio fu Città affai abitata , e 
confiderabile , tuttoché al prefen- 
te poche vefiigia appena j pofie 

£ fra 
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fra baHe paludi > e con difficoltà 
praticabili , facciano fede' della 
(ila primiera grandezza. Monfi* 
gnor Pietro Morati , da Chioggia , 
VefcoTodi Capodiftria , nella Sto- 
eia manufcritta della fua patria 
lib. V. pag. riferifce , che nel 
Toftamento di Ranieri 2>eno , Prin- 
<;ipe di Venezia, fatto nei ia68. 
adì VII. di Luglio, Indizione xi. 
trovanfì nominate, e beneficate 
V \£oìc. àie afta mi ac 0 y Equilo y Cit- 
tanuova y ed Amiano : il che èfe- 
gno , che elleno non erano fiate 
fommerfe ancora dal mare. 

Quanto al Vefeovado E^tt/7/»# , 
Ri efTo in tutti i tempi dopo la 
fua erezione ftiffraganeo del Pa- 
triarcato di Grado , e non mai di 
quello di Aquileja , come vuole 
H P. Ferrari nel fuo Lejfsco geo- 
grafico i Poco dopo la fondazione 
della città cominciò ad avere i 
fuoi Vefeovi. Se ne legge il ca 
• talago nel Tomo x. dcìVVgielli 
della feconda edizione (a)y fati- 
ca- lodevoliffima del Dottor DJtfr'f- 
colòCoIetti . Il più vecchio Prelato, 
ma non il primo , che la reggef- 
fe, fu Pir/w nell’ anno 872. men- 
tovato da Papa Giovanni vili, nel- 
le- fue Epiftole, Io non fon qui 
per dare un catalogo de’ Vefeovi 
fucceflbri . Ciò fuor di firada , 
e troppo in lungo mi condurreb- 
be. Baderà il dire, che Buono 
Barcanico , rammemorato dal Dan- 
dolo (b)y fu trasferito da queda 
Sede verfo il 959. a quella del 

' ' I 

{a) VcBtt. ap Scb. Colct. t7^^. fot. col. 7<. 

et fc^l. 
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Patriarcato di Grado , edèndo 
Pontefice Madìmo Giovanni xii. 
Matteo Vefeovo di Equilio fu e- 
letto nel 1220. Patriarca di Co- 
dantinopoli dopo la morte del 
Patriarca Gervafo y decerne rica- 
vali dalla P. II. della Storia dell’ 
Imperio di Codantinopoli , fcrit- 
ta da Carlo Ducangio pag. ^x. e 
ne dette al governo fino al 1225* 
che fu quello della fua morte • 
Angelo Scardeone , da Viterbo, 
dell’ Ordine Agodiniano , pafTò dal 
Vefeovado di Equilio a quello* di- 
.Todi nel 1425. al quale fuccedet- 
te dietro a Guglielmo y e ad An- 
tonio Buone y Gentiluomo Venezia- 
no, Andrea y della defla Fami- 
glia, verfo il 1450. il quale vien< 
nominato nella fondazione del 
Monidero de’ Padri Serviti di Ca- 
podidria in uno drumento dell’ 
anno 1453. «■’ xxv. di Gennajo. 
Il detto Monidero prima di quel 
tempo era Priorato fotto. il tito-- 
lo di Chiefa di S. Martino , ap-- 
partenente alla Menfa vefeovile 
di Equilio y alla quale era altresì. 
fottopoda la Chiefa di S. Nicco- 
lò di Tiro. Ma per non partir- 
mi dal primo propofito, non la-> 
feerò di dire, che Bertrando, 
Patriarca di Aquileja, diede licen- 
za religiofo viro fratti Jacobo Prie-* 
ri 5. Viti de Equilio ( così ) Gra- 
denfis provincite , di rifedere ito'. 
Capella b» Martini de Jufiinopo-. 
' li y nofira Aquilegenfit provincite con- 
ftitutay tf ad tuum monafierium 

' it) Cbroo. lib.TiII. c.XlT.P.TIlLcol.io<s. 
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Kt «jffTÌs, pertinente , La carta e- 
ra prelTo il fu Monfignor Fem- 
tnninì , alla cui vada erudizione > 
e lingolar gentilezza fon tenuto 
di molte di quelle notizie; e da 
elTa carta vengo in conofeen- 
za , che in EquUio era un Mo- 
niilcro di S. Vito di Frati Ago- 
Ainiani . Tornando ora alfuddec* 
to Andrea Buone , tengo per fcr* 
mo che quelli Ila (lato l’ultimo 
Fefeovo Equìlin» . imperciocché do- 
po r incorporazione del Patriar- 
cato di Grado ai Vefeovado dì 
Caflello, o fia di Venezia, fatta 
dal fommo Pontefice Niccolò V. 
nell’anno 1451. come appar dal- 
la Bolla prelTo l’Ughelli (o ), 
tra i Vefeovi fufiraganei del Pa- 
triarca di Veneiia non lì ritrova 
quello di Equiiìo, come però vi fi 
trovano quelli di Cbioggìa di 
Tofceìloy e di Caorlt. 11 Patriar- 
ca di Venezia vi poffiede d’ allo- 
ra in qua molti beni'. Nel Com- 
pendio di un libro di Parti , e 
Terminazioni, e Decreti, fegna- 
to num. 44. nell’ Archivio pub- 
blico, il qual Compendio era fra 
i Codici del q. Bernardo Trivi- 
fano, fi legge, che a’ xxix. di 
Settembre 14; o. fu prefa Parte 
nel Maggior Configlio, che il A'r- 
feovado di Jeftlo foffe unito al Pa- 
triarcato di Venezia, e nell’an- 
no 14.... a’ ir. di Febbraio fi 
(labili con Decreto del Senato, 
che /e/i/o , Eraclea , ed Aitino fof- 
fero (bggette nello fpirituale al 
V efeovo di Torcello . 
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Quello adunque fu ilVclcova- 
do non tanto incelebre, quanto lo 
giudica il Sandio, di Pier de Na- 
tali , che da Paganino Gaudenzio nel 
libro intitolato Chartha parlante! 
pag. a. vien detto Epifeopus Aqui- 
leja: nel qual errore incorfero 
limilmente Cammillo Pellegrino il 
vecchio nella Replica all’ Accade- 
mia della Crufea pag. 1(4. del- 
la prima edizione, e’I ladre O- 
norato Niqueto ,Ge(\i\tz , nella Sto*) 
ria del Titolo della /anta Croce lib, 
1. pag. q€. per ell'erc loro man- 
cato, e perciò ignoto il Vefeo- 
vado Equilino , del cui vero no- 
me avendo dubitato il Sandio , 
fembra dipoi , che egli fe ne ri- 
tratti alla pag. 352. ove citando 
VVghelli fa menzione di Angelo 
Scardeon* , palTato dal Vefeovado 
di Equilio , a quello di 'Todi, E 
poiché mi é occorfo nuovamente 
di rammemorare r , avver- 
tirò , che egli nel Tomo V. col. 
né;, della prima edizione par- 
lando di quello Vefeovado, Col- 
loca Equiiio verfo Adria, e di- 
ce : Ejut nunc ruinte ingente ! , 
grandia tedificiorum vefiigia vifun- 
tur Adriani navigantibu! , ad euno 
locum, quem TeCu\nm nunc vocant : 
ove però fi debbono correggere 
due errori, leggendo in 

vece di Adriam , e Jefulum in ve- 
ce dìTefulum. Torniamo tlVoJìoj 

VofT. 1 . c. • ^ 

Verfo, Panno MCCCCLXX. pub- 
blici alcune ijtorìe di Santi. ) Se 

ciò 


( J ) TOBb T» C^* 
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li Aia Biblioteca Ecclefiafltca (g)r 
ove regìAra gli Autori vivuti nel 
Secolo XIV. vi annovera anche 
Pier de' Natali , afTerendo aver 
luì compoAo un Catalogo de' Santi 
infino a’ XXVI di Maggi* delP anno 
t;8a. e poi nel Tomo xii. ( 
o come ritrattando il già detto, 
o come fe due foffero gli Scritto- 
ri di quello nome , vivuti in di- 
vcrfo tempo, anarifce , che Pier 
de' Natali abbia finito di comporre 
nell'anno 1481. una Storia , ovvero 
un Catalogo de' Martìri e de' Santi. 
Gran pefo alla colloro opinione 
diedero gli accurati Padri GeAii* 
ti, Collettori degli Atti de’ San- 
ti, i quali nella loro prefazione 
al I. Tomo di Gennajo (i) lo 
fanno quali contemporaneo a San- 
to Antonino, dopo il quale al- 
tresì lo ripongono nella ferie cro- 
nologica degli Autori de’ Marti- 
rologi , c delle Vite de’ Santi. 
Suppar prope S. Antonino fuit Pe- 
trus de Natalibus Eplfcopus Equi- 
linus ( in Equilia five Squilla in- 
fula AnaJJi ( la Piave ) fluminii 0- 
fiio ohjelia , ea fita olim fedes Gra- 
denfi Patfiarcbre fubjeSa ) qui itf 
gentem collegìt SanBorum Catalo- 
gnm , addita finguiorum Vitte epi- 
tome , ubi eam reperii: ma poi in 
quella parte eglino faviamente A 
fon ravveduti e corretti nella pre- 
fazione al 1. Tomo di Febbrajo 
(/) con le feguenti parole: A~ 

Bum 
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ciò folTe vero , il Natali pubbli- 
cate le avrebbe LXXX. anni incir- 
ca dopo la fua morte; ma qui 
il Vofiio confonde i tempi, cere, 
de, che qucAo Scrittore liorillc 
nel XV. Secolo, quando egli cer- 
tamente fiorì nel xiv. Veroèche 
il l'ofiio non è Aato il folo a pren- 
dere quello groffiflimo sbaglio. Il 
P. Antonio Pojfevini ( a ) non ne 
ba invcAigato il tempo, e fa cre- 
dere di non aver mai veduto il 
libro del nollro Vefeovo; Pttrut 
de Natalibus , Bpifeopus Equilinus , 
fcripfit quafdam SanBorum hifiorias : 
le quali parole egli ricopiò dal 
Frifio (i)fenza citarlo. 11 P. A- 
gofiino Superbi nel libro I. del Aio 
Trionfo gloriofo degli uomini illu- 
llri Veneziani ( c ) nemmeno egli 
ne Aabilifce 1’ età , e falla , come 
vedremo , nel riferire il libro 
de’ Santi , fcritto da erto . Au- 
berto Mireo (d) e Cornelio Beu- 
gbem ( e ) dicono efpreflfamen- 
te, che egli fiori nel mcccclx. 
e Arrigo IVarton (f) è dello flef- 
fp' parere, aggiugnendo , che fo- 
pravìfTe fino al MccccLXXXii, in cui 
diede l’ ultima mano ai Aio Ca- 
talogo de’ Santi : Claruit anno 

*iCcccLXX.Superfuit anno MCCCCL- 
XXXII. quo Cataloga fuo ultimar» 
ttranum adhibuit . Il Dupin mo' 
Ara incollanza , e poca avver- 
tenza parlando dì lui : impero- 
chè nel Tomo x. pag. 8j. del- 
la) Afpir- s«c«r Tom. III. p,*. (2, 

( a ) Epliome Ulti. Gcfncr . r^g. 676. 

( ') t>g. <4l- Ib Ven. {et Oeacliijio K20. 

In 4. 

I a ) Blb- Ecclcf. Tom. 1 . pog. i^t. 

(r ) lacBoob. Typogr. p*|, pi. 


(/) Apponi, ad Hill litMt. Cai. Cave pag. 
»7l. 

il) pag* t}' a ^ari, etiti Aadrd Pratard 

1701. In 4, 

( il pig. loj. ( I ) J. IV, pag. XXI. 
( I ) Cap, 1. pag. XIII. 
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fìum ibidem ( cioè nel I. Tomo di 
Gennajo) de Catalogo quoque San- 
SoTum Petri de Natalibus, Epi- 
scopi Equi/ltii , cujuj poftea nobij 
MELIUS compcTta efi tetas : non enim 
ut ibi diximus , S. Antonino fup- 
par fuit , fed Unge antiquior, &c. 
Ciò che li moflè a far corregge- 
re il loro sbaglio fu, che Taddeo 
Donnola Dell’ da luifcrit- 
ta per San Felice Vefcovoe Mar- 
tire di Spello, flaiYipata in Foli- 
gno per Agofiino Altieri in 

4°. afferma a c. 70. conferrarfi 
un grande, ed antico efemplare del 
fuddetto Catalogo, coperto tabu- 
li/ crprejjìnis , 6r corio violaceo , 
nella libreria di Giannangelo Duca 
di Ahemps, fcritto accuratamen- 
te a mano nel mccccvu. àzVa[- 
filino (in antiche carte detto Ba- 
filio) Giordano, Sacerdote Vene- 
ziano, e Piovano della Chiefa 
dell' Angelo Raffaello : il qual C«- 
talogo de’ Santi, ficcome li legge 
in fine del detto Codice, il Na- 
tali fcribere ine boa vi t anno Domi- 
ni MCCCLXIX. die fefto S. Barna- 
bee , adhuc Plebanut exiflens San- 
Sorum Apofiolorum Venetiarum , Dioe- 
cefit Caftellanenfis : opus vero ad 
exitum perduxit anno MCCCLXXII. 
die XXVI. Maii jam ereatus Epif- 
eopus Equilinus Provinci<e Gradenfis . 

Egli è dunque chiara e manifefia 
cola , che quello Prelato viveva nel 
MCCCLXX. e non nel MCCCCLXX. co- 
me WVoJfio , e altri han creduto. 
Altre prove ne produrrò qui a viep- 
più confermarla . Nel catalogo de’ 
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Piovani di tutte le Parrochie di 
quella Città, compilato in gran par- 
te dal fu Don Giambatijìa Leonar- 
ducci , e da me unitamente accre- 
feiuto, leggo fra quelli della Chie- 
fa de’ Santi Apoffoli il nome di 
Pier de' Natali , Egli, per quan- 
to colla da autentici documenti, 
fuccedette l’anno nel go- 

verno di detta Chiefa al defunto 
Niccolò Betino. Ne’ rogiti di 
Benedetto Bianco lo trovo anco- 
ra Piovano nel i così in quel- 
li di Fantino Rizzo nel 1367. e 
così in altri di Simonc di San SiN 
vedrò nel 1370. verfo il qual 
tempo gli fu conferito il Vefeovado 
di Equilio t fucccdendogli nella 
Rettorìa Parrochiale Niccolò Be- 
nedetti. Nel 137Z. concede ad 
affitto a Bafilio Balbi, omnes no- 
ftras valles , aquat , pìjcerias , 
e nello {ledo anno finifee di fcri- 
vere il fuo Catalogo delle Vite 
de’ Santi. Da una ifcrizionc polla 
in queda Chiefa di Santa Maria 
de’ Servi fi raccoglie , che egli an- 
cora viveva nel 1 376. L’ iferizio- 
ne è in memoria della confacra- 
zione fatta in elTa Chiefa della 
Cappella del Volto Santo di Luc- 
ca, edificata da alcune Famiglie 
Lucchefi , venute ad abitare in Ve- 
nezia nel 1309. ed è intagliata 
a caratteri detti Gotici nella pie- 
tra di un pilaftro predo la por- 
ta, che rìefee in Chiefa. Eda è 
riferita nella Venezia del Sanfovl- 
no, a c. 59. della prima edizio- 
ne (a); Anno (l'Ugielli nel 


Tu- 


ia) In Yen. i«i Jic. SanfoT. lyli. la 4* 


Digitized by Google 


JS LIX. PIETRO 
Toma V* mette in^.) di Settem» 
brio in di di fan Micbiil fofagra- 
da quifta cappilla pir Miftr Gio- 
vanni di Placintini Vlfcovo dt Vi- 
niixia , in lo f» primo ano , 6f pir 
Miftr Piiro Nadal Vlfcovo dt St- 
foio , e poco diverfamente la leg- 
go nel ms. del Palftro , raccogli- 
tore degli epitali , che al Tuo tem- 
po nelle Chiefe di Venezia eli- 
lìeeano^ 

VofT. I. c. 

Pubblicò alcuni I fiorii di' Santi, ) 
Come mai può il Vofiio chiamar 
giullamente alcune Iftorie de' San- 
ti , QUASDAM SanHorum Hifioriat , 
la grande opera del Vefeovo E- 
quilìHo y dÌ7Ìfa in xil. libri , ove 
a mefe per mefe, e a giorno per 
giorno ci dà egli il Catalogo, e 
le Piti in riftretto de’ Santi ve- 
nerati dalia Chiefa , con tal di- 
ligenza, e abbondanza, che in 
quella parte è Aiperiore a molti, 
e inferiore a pochi, di quanti per 
^ r addietro aveano fcrittocompen- 
' diofamente intorna a quella ma- 
teria,. 

Vo(T. r. c. 

Nilli quali Viti di Santi tgli è 
più fiudiofo dilla brtvità, e anche 
della verità, e in tutto piùdiligin- 
di Jacopo della Voragine, come 
giudica anche il Wicelio nell* pre- 
fazione dtl fuo Agiologia. ) Il P. 
Bollando nella prefazione al To- 
mo I. di Genna jo , dopo aver rap- 
portato l’ elogio , che fa il VVìce- 
lio del "VeCcowo natali , e la pre- 
minenza, che a lui vien data da 
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altri Scrittori fopra il Voragine', 
O più torto Varagint , che fu Ar- 
civefeovo di Genova , ne reca 
quello giudicio: Si de numero a- 
gatur SanSorum , quorum ille ( cioè 
il Natali) nomina collegi t , lubent 
affentiOT : Sin diligenter veteris hi- 
fioria fiaterà examinata , certifque 
tefiimonii! librata quii requirat , n* 
ille in multi'j etiam Voragininfi ce- 
dlt , Non rimane però, che if 
Natali non abbia ufata ogni in- 
dullria per fare > che il fuo 
Catalogo ufcilTe purgato , e le fue 
narrazioni a clallici e autentici 
fondamenti appoggiate: onde nel 
prologo della fua opera ramme- 
morandone le fonti, attella dt 
averle tratte dagli Scritti degli 
antichi Padri , e Dottori della 
Cbiefa , da Pier Comellore , da 
Eufebìo, da Rufino, da Ufuar- 
do, da Adone, da’ Santi Ambro- 
gio, Agollino, Gregorio Magno , 
e Girolamo , da Gennadio , da 
Beda , da Gregorio di Tours , 
da Eraclidc, da UgonediS. Vitr 
tote, daElinando, da Sigiberto,- 
da Guglielmo di Autun , da Bar- 
tolommeo di Trento, da Callio- 
doro, da Vincenzio Belluacenfe , 
da Martin Polono, da Jacopo di 
Varagine, oda Pier Calo di Chiog- 
gìa , Domenicano; e non fola- 
mente ex praneminatit omnibus co- 
dicibus , & voluminibus , ma anco- 
ra ex aliit pluribut diver forum Ec- 
clefiarum antiquis libris,tf pajfonariù 
quofeumque invenire potui , non fine 
multi's laboribui , crebrifque vigili is 
ec. Claudio Cafiellano , Canonico di 
Parigi, nelle Note al Martirologto 

Sa- 
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Romano in lingua francefe fotto 
dì XXV. di Gennajo parlando 
di S. Teogene , moftra , che il Ve- 
scovo Equìlino ha veduti più Codi- 
ci fingolari , c fra gli altri il 
Martirologio di San Girolamo . 
Lo ftefTo Equìlino vi cita anche 
alcune Cronache , come nel libro 
VII. cap. LXxni. ’Cbronìcam Jo-‘ 
annis Veronenfii > della quale , non 
meno che dell’ Autor fuo ci ha 
date così pellegrine notizie il Sig. 
Abate Girolamo Tartarotti in una 
fua erudita Dijfertazione , polla nel 
Tomo XVIII» f pag. rjj. - ijj.) 
della Raccolta dt Opufcali , che 
fotto la direzione del valente P. D. 
Angelo Calogeri , monaco Camaldo- 
^cfe^ fi (lampa in Venezia prefib 
Simone Occhi in ia®ijSe 1 ’ opera 
del Natali contiene molti errori 
di floria y corretti poi dal’ efatto 
criterio degli' Scrittori moderni , 
n’è degno di feufa, e la colpa 
non è tantoTua y quanto del tem- 
in cui viffe» mentre allora non fi 
efaminavano i racconti y ma fi an- 
dava alla' buoma; nè vi era quel-* 
la copia di libri nèceffarj a li- 
mile lludio. Intanto il libro dell* 
Equilino y checche ne dica il P. 
Vapebrocbio nella Rifpofla { a ) 
al P. Sebafiiano di S* Paolo y è in- 
comparabilmente migliore di quel- 
lo del Vararne , fcritto fu Io llcf- 
fo argomento, e del. medefimo 
libro deir Equilino fi fervono i 
Critici più rinomati, il che però 
non fanno di quello del Varagi- 
ne, come il Baromo nelle' Note’ 

I«)Par.I. Art.xyill. 
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al Martirologio , il Fiorentini , i 
Bollandifti ^ il R.uìnart , il Tille* 
mont , ©d altri , che per brèvi- 
tà fi tralafciano. Cajimiro Oudin , 
che prima era buon Canonico dell* 
Ordine Premoftratenfe , e poi di- 
venne malvagio Settario delr cre- 
fia Calviniana , credendo dì aver 
prefo errore nel Supplemento agli 
Scrittori Ecclefiallici del Bellar- 
mino , con aver detto , che il 
Natali y avea finito il fuo Cata^ 
logo a’ XXVI. Maggio del i38a« 
(doveva dire 1371. ) penfò poi 
di emendarlo nel Tomo ili. dell* 
altra fua maggior opera ( & ) , af- 
fereodo quivi, che quegli finì di 
fcriverlo nel 1482. in che pigliò 
quel folennilfimo granchio y di cui' 
dianzi parlato abbiamo. U Oudin' 
adunque feguitando a parlare del 
libro àtW Eqtii li no , accenna il dif- 
prezzo, che ne fan- molti per la 
fua troppa icmpVicitk : quam' ut 
fimplicem nitnium multi contem^ 
nant: ma -lo feopo , che vi fi prò- 
pofe r Autore., fu cotefta mede-' 
fima ieroplicità , non altro aven- ' 
do avuto in penfiero , fc non un' 
competente riftretto, e non un 
libro voluminofo , a differenza 
della valla opera- del Padre 
che in più tomi in gran foglio 
fta nella libreria dc^ noftri PP. ' 
Domenicani in SS;Giovannì c Pao- 
lo: della quale dice' il N<T/4r//ncl 
prologo ppolixitate nedttm ■ eomen* 
dare memoria y fed nec' intente qms 
ìegere poterit \ . nifi 'Ungavitate ’ 
temperie y & affidukate: lèffie»ir* 

•%$) ComSKBtai. 4c Scrlpcor.Ecd» ic*I,tS 4 ft 
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voir 1. c. 

A ragione giudica II Vafeo nella 
Cronaca di Spagna al Capo V. do- 
verfi leggere ancò' ejfo Natali in al- 
cune cofe con giudicio , ) L’ Oudin 
nel Tomo ill. citato ne reca due 
efcmp), dalla cui cenfura non vi 
ha ragion di difenderlo . Ma Co- 
pra le fuddette parole il Sandio , 
che è flato della Setta de’ Soci- 
niani , o Antitrinitarj , fa una 
lunga, ma empia annotazione, 
che , ficcomc richiederebbe un 
non brieve ragionamento per con- 
futarla , così ne farebbe ufeire 
di troppo fuori del noftro propo- 
fito; oltre di che il folo legger- 
la balla a farne conofeere lafal- 
fità , e la malizia . 

VofT. I. C. 

Fu fiampata P opera [addetta del 
Natali in Argentina da Martino 
Flacb Panno MDii. ) Quella d' Ar- 
gentina , che è in foglio , ne fu 
la feconda edizione. La prima li 
è la feguente , come fi legge nel 
fine; Catalogi fanSorum per reve- 
rendijfimum dominum Petrum de Na- 
talibus venctum epifeopum equilinum 
editi opus finit : Vi ce mite per hen- 
rìcum de [andò urfio librarium fo- 
lerti cura imprejfum : AuguflinoBar- 
badico inclyto venetiarum Dace . 
^««0 falutis . M. CCCCLXXXXIII. pri- 
die idus decembris . LAUS DEO ; 
e quella è parimente in foglio. 
Antonio Verlo , ora Verlato , Gen- 
tiluomo Vicentino, avendone in 
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fuo potere l’ originale per anco 
inedito, lo divulgò dalle llam* 
pe fuddette, apponendovi in prin- 
cipio una fua prefazione , con 
la quale ne loda fommamente 1’ 
opera e l’ufo di elTa , e infieme 
vi premette XXXVI. verfi endeca- 
fillabi , aggiugnendovi nei fìnetn 
compendio le Vite di xxv. Santi, 
de’ quali il Natali non aveva 
parlato ; Poflquam , dic’egli, ad li- 
bri calcem , Deo annuente , pervi - 
nimus , nobìs vifum eft foro haud 
inutile , quorundam Sanéìorum gefta 
[ubneSere , qua ex eorum hiftoriis 
quam compendiofe potulmus , auflo- 
rem bujus imitati , decerpfimus , 
ordinem temporis tantummodo Cer- 
vantes ^ & ut opus uberius babea- 
tur , & ut coeptis noftris aliorum 
anìmos ad ampliorem foecunditatem 
excitemus , Nelle polleriori edizio- 
ni , giuda r olTcrvazione de’PP. 
Bollandtfii (a ) fono tutte omede 
le fuddette, c foflituite le feguen- 
ti ; De SanSis nuperrime canoni- 
zatJs, Fra Alberto Caftellano ■, Ve- 
neziano , dell’Ordine de’ Predica- 
tori , avendo trovate feorrette le 
anteriori edizioni di quedo 
logo , Io ammendo con gran di- 
ligenza , e lo accrebbe di molte 
leggende, ficcome apparifee dal 
fine deir impreflionc di Venezia 
per Niccolò di Franefort nel 1516. 
in 4o. Ve n’ ha finalmente un’ 
altra ridampa di Lione ptt Jaco- 
po Giunti nel IJ4J. iti foglio» 
Poche altre opere di quello 
Prelato fon pervenute a nodra 

no- 


( 4 ) To*. I. Mart. pag. 
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notitia. 11 Warton, Beughcn 
l'opracitati , e anche il Satiberto 
{a) (\ accordano in dire , chefof* 
fe n. imparo in Vicenza nel 149 3» 
nn libro di cPb Natali con que- 
llo titolo ; Catalogus Senatorum 
Ver.etorv.m , ér geflorum forum : ma 
ognuno facilmente fi avvede, che 
cotal opera è del tutto chimeri- 
ca , e che quel titolo dee eflere 
Catalogus AuCTORt'M, c non SE- 
.S'ATORUM VENETORUM , Ór geficr 
rum eortim , Campato appunto , co- 
me fi >è veduto in Vicenza nel 
1493. Falla ancora ficuramcnte 
il Superbi 1. c. il quale tace nel 
regiftro degli Scritti del Natali, 
quello del Catalogo, tanto noto, 
c in luogo di VITE de* Sanfti , 
mette sermoni di Santi. Dallo 
flefib Superbi fi ha, che \\ Nata- 
li fcritto avelie vcrji latini molto 
eleganti in materia del Corpo di 
Criflo , de’ quali però non ci è al- 
cuno, che *nc faccia motto . Noi 
bensì afliciireremo il pubblico ,che 
fra i Codici del fu Bernardo Tri- 
X'ifano ce n’ era uno in cartapeco- 
ra in 4p. fegnato num. 129. e 
fcritto nel fecolo xv. Si contie- 
ne in efib la Storia tutta in ter- 
ze rime tefluta , della z^enuta di 
Papa Alejfandro ili. a Venezia, e 
benché dal principio di eflTa , man- 
cante fino al HI Capo , non fi 
abbia il nome dell’ Autor fuo , fi 
ricava però dall’ ultimo , ‘efiTerlo 
flato Pier de* Natali , Veneziano . 
Eccone i verfi' precifi . * 

, Pofeia cercando le antiche e le 

( 4 ) De Biblioth. 

Zeno Dijf. Vojf. T. II. 
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nove 

Croniche , e rèleggendo ognu- 
na ifioria 

Di quella terra , che^ Neptuno 
fove ; 

Non trovo alcuna , che fata me- 
moria , 

Che mai la patria di Ri- 
alto 

Fojfe exaitata da cotantaglo- 
ria 

Rialto allora comunemente dagl» 
Scrittori , e negli Atti pubblici 
fi appellava la Città di Venezia, 
e poco dopo foggiugne il Poeta: 
Ma fe è converfo loro intelligen- 
tia 

In quefto libro alguna cofa 
feura 

Trovajfe forfè, e di poca feien- 
tia ; 

Non fa imputato a la divina al- 
tura , 

Ma folo a me , che in quejìo 
mondo tetro 

Produtto fono errante creatu- 
ra . 

E nondimeno benché ' nojlro metro 
Difetto alguno , overo error 
dìfcuopra , 

Il nome di natal, over di 
PIETRO ; 

Non però fpregi , che compii 1’ 
opra , 

Che qui fi noma di necefiita- 
de , ec. 

Circa il tempo, nel quale è cre- 
dibile , che il Natali fcrivefie queft* 
opera, fe ne ha forte indicionel 
feguente ternario : 

Can- 

Noriberg. 

F 
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Canto ad enor del Duca Vene- 
ziano 

Dì voftra cafa, che è terzo 
Duce , 

E/ are fottomife ilTrevifano. 
Da' quali verfi lìamo indotti a 
credere, che quel Gentiluomo, 
al quale 1 ' Autore indirizza la Aia 
poefia , fofle di cafa Contarini , 
mentre il Doge , fotto cui ven- 
ne tutta la Marca Trivigiana in 
potere della Repubblica , fu An- 
drea Contarini, eletto nel i$6j. 
e morto nel ij8i. Egli fuilrer- 
Z» Doge di quefla glotiofilFima Fa- 
miglia , mentre il primo ne fu 
Domenico nel 1043. e il fecondo 
ne fu Jacopo nel ia7j. feguendo 
la cronologia del Sanfovino. 

Sino a qnai anno reggeAe il /la- 
tali la Cbiefa Equilina , e AniAe 
il corfo della Aia vita, fon punti 
incerti ed ofeuri . 11 Dottor D. Nic- 
colò Coleri accerta nel Catalogo 
de’ Vefeovi Equilini di aver vedu- 
te ne’ regìAri della Cancelleria 
di Torcello più carte antiche , 
ove A fa menzione An fotto 1 ’ 
anno 1400. del Vefeovo Natali, 
al quale dà per AicceAore nel 
1406. Angelo di Erafmo , forfè lo 
Aeffo, che Angelo Scardeone da 
Viterbo-, onde pare , che Ano al 
detto annoilnoAro A«r<r/i in quel 
Vefeovado fedeAc. Ma tutto que- 
Ao non fo come accordar fi pof- 
fa con quel Decreto del Senato, 
regiArato da Bartolommeo Zamber- 
ti. Segretario Veneziano, in un 
efatto Catalogo de’ Decreti di 
eflb Senato , che io tengo origi- 
nai roanuferitto in cartapecora in 
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16*. ove leggo alla pag. fj. E- 
quilinuj Epifeoput D. Leonardus 
Dolphino promovetur per Domi ni - 
um Venetum ij8i. Cum in Epif- 
copalu &c, tom. ^6. r. tir. Dal 
tenor del Decretto, che è ne’ 
pubblici Archivj, A verrebbe a fa- 
pere fondatamente, fe il Vefeo- 
vado Equilino vacaAe o per mor- 
te , o per ceATione del Natali , 
ovvero per altro motivo. 11 det- 
to Vefeovo Delfino nel 1384. s’ 
incontra Vefeovo di Cìttanuova , 
Arcivefeovo poidiCandia, don- 
de paATd al governo della Chie- 
fa CaAellana , cioè di Venezia , 
tenuto da lui dal i39z. Ano al 
1401. in cui Papa Bonifacio IX. 
lo dichiarò Patriarca di AleATan- 
dria. Ma di ciò abbaAanza, e 
forfè ancor di foverchio. 

Giovanni Beuf, Canonico della 
Cattedrale di AuAcrre, tra le 
moltiAlme opere, che di lui A 
leggono fparfe nel Mercurio di 
Francia, una ne lafciò , che è la 
81. col titolo di Lettera, intor- 
no al fecolo , in cui viAe Pier 
de' Natali , alla Atuazione del Aio 
Vefeovado, e alla Angolarità del- 
la Aia opera delle Vite de' Santi. 
QueAa Lettera fu impreATa nel 
Mercurio , al mefe di Novembre 
1733. pag. XI 16. fecondo la re- 
lazione , che ce ne dà Filiberto Pa- 
pillon nella fua Biblioteca degli 
Scrittori della Borgogna tom. I. pag. 
394. La relazione di queAa let- 
tera eATendomi Aata comunicata 
in riAretto dal Sig. dì S. Palaie, 
dotto letterato di Francia , e uno 
degli aATociati alla Reale Acca- 

de- 


N 
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LIX. PIETRO 
«Jemia delle Ifcrìzioni , mi ha fat- 
to conofcere , che il Sig. Cano- 
nico Beuf fi accorda col miofen- 
timento intorno al tempo, in cui 
vifle il Vefcovo Pier de' Natali , 
e agli altri punti da me efami- 
nati , onde non mi dà campo di 
far nuove ofTèrvazioni , ma quello 
folamente di render grazie al Sig. 
Canonico, per la bontà, con cui 
ha riguardato quello mio fenti- 
mento. 

M jr. 

nv* 'jv* ve ve 

G/orn. Tom. xvi. pag. 468. 

L X. 

ALESSAND RO 

BENEDETTI. 

VOiT. I. c. pag. 601. 

A lessandro Benedetti , Ve- 
ronefe) A quelli due nomi 
fi può aggiugnere il terzo, Ale- 
xander BenediSus pveantius, che 
è fopranome Accademico appro- 
priato da’ Greci ad Apollo , 
come Dio della Medicina, pro- 
fellìone , in cui fi fegnalò il Be- 
nedetti, Quello gii viene attribui- 
to da §^imio Emiliano Cimbriaco 
tanto nel titolo, quanto per en- 
tro alquanti endecafìllabi pre- 
polli a’ Diarj di lui e ad altri 
nella edizione di Plinio , della 
quale più fiotto renderò con- 
fi») Tom. I. P, II, pig. (Ssp. 
lOpag. • . c cm'i nella Tavola degli autori. 


DONATALI. 4 ? 
to . Gliel’ hanno llorpiato tanto 
il Maittaire negli Annali tipogra- 
fici ( aj quanto il P. le Long nel- 
la Biblioteca iftorìca della Francia 
{ b) y chiamandolo peautio , che 
nulla lignifica • 

Veronefe ) Il Sig. Marcèefe Maf- 
fei lo dice da Legnago (c) fortez- 
za importante fu 1’ Adige nel ter- 
ritorio Veronefe, che ha prodot- 
ti altri dotti uomini al mondo. 
11 Benedetti per altro fi chiama 
collaatemente in tutte le fuc o- 
perc mediche, Phyficus Veronenfis, 
Suo padre avea nome Lorenzo , 
del quale egli narra nella prefa- 
zione al libro li della fiua grand* 
opera , De morborum fignis , che 
in età dì 80 anni la fua villa non 
avea bifogno di vetri : beneficio 
che per la Dio grazia in pari'c- 
tade io pur godo. 

Voff. 1. c. 

Lafeiò un Diario della guerra Ca- 
rolina,) cioè delia guerra fatta da 
Carlo vili Re di Francia nel Mi- . 
lanefie contra i Principi uniti in 
lega , che furono il Pontefice A- 
lelTandroVI. Mallìmiliano Impe- 
radorc , Ferdinando Re di Spagna, 
la Repubblica di Venezia, e Lo- 
dovico Sforza Duca di Milano. 
Il Benedetti noti fiolo fu contempo- 
raneo , ma ancora prefente a’ fuc- 
ceflì , che egli deferive; poiché c- 
fiercìcando con fiomma lode la roedi- 
dicina in Venezia , (^) fu da Mar- 
chiò Trivifano, c da Luca Pifa- 

ni, 

(r) Ver.llliiflr-Iib.nl coT.ii9. (V) And.Chlec* 
cut de CoIieg.Veroa.iiiuft.Mcd.C.VII.p.»o* 

F » 
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ni, Piovvctlitori dell'eferclto Ve- 
neziano, chiamato con onorevo- 
le flipendio al Campo per medi- 
carvi : la qual cofa egli medefi- 
mo accenna non folo in più luo- 
ghi de’ fuoi Dijrj , ma nella fila 
lettera, pollavi in fine, al Ca- 
valicr Sebaftiano Badoaro , e a 
Girolamo Bernardo, Conliglicri 
allora, e prellantillbmi Senatori. 
Da un luogo della fua opera fi 
Tede , che egli facea gran cafo 
dell’ antologia giudiciaria , tiran- 
do al Conte di Pitigliano felici 
Cegni ed orofeopi per 1’ imprefa 
che meditava, da certa congiun- 
zion di pianeti in tale e tal gior- 
no; e altrove narra, come bra- 
vamente curade il medefimo Con- 
te da una gran ferita , che da 
una archibugiata riportata avea 
al deliro fianco. 11 titolo della 
fua opera è.- Diaria de bella Ca- 
talina, da lui dedicata al Doge 
Agafliita Barbartga , e dillinta in 
due libri , nel primo de' quali 
tratta della battaglia del Tarro, 
de Tarrenji pugna', e nel fecondo 
dcU’afledio di Novara, de ebji- 
diane urbii Novari^e , elTendo Ge- 
nerale dell’ efercito Veneziano, 
Bciruno e nell’altro fatto , il Mar- 
chefe di Mantova Francefea Gan~ 
xaga. Quella opera confiderabile 
per le fegnalate azioni, che in» 
contiene, e per la eleganza, con 
cui ù Icritta, fu llampata la pri- 
ma volta in Venezia nel Mcccc- 
Lxxxxvi. in 4*. e benché non vi 
fia efprelTb il nome dello llam- 
patore, la qualità e la bellezza 
del carattere, che è tondo, me 


IO B E N E D E T r I . 

Io fa credere il vecchio Alda. 
Ella fu poi rillampata dietro la 
Scoria Veneziana di Fitr Giufii- 
niana, inficme con altre operet- 
te, in ArgettUna per Lazzaro Zet- 
zenera réti. \a faglio , La volga- 
rizzò Lodovico Domeniebi in no- 
flra lingua, e la fe llampare in 
Venezia ix Gabriel Giolito ixe\ IJ45». 
in con quello titolo: Il Fat- 
to d' arme del Tarro fra i Princi- 
pi Italiani , e Carlo viit Re di 
Francia , infteme con /’ affsdio di 
Novara . La inferi parimente Gian- 
giorgio Eccardo nel Tomo H. del- 
la fua Raccolta, intitolata. Cor- 
pus Hifloriarum medii <cvi pag. 1578. 
llampata in Lipjìa nel ijaj. in 
foglio, dove nella prefazione al 
num. X. così ne giudica : fflo u- 
titur nan ineleganti , if reruin om- 
nium teOis oculatus fuìt , ut adco 
fidem prie creteris mereatur . Il la- 
tino in fatti n’ è femplice e rillret- 
to ; e l’Autore dice nella lettera 
al Doge : Caufam belli bujui , & 
primiim Galli adver.tum pleritjue c<r 
piofus fcrìpfere , quat tranfeurfu quo- 
dam delibavimuj : reliqua qurc VI- 
DI MUS , vel qu/ecumqui nobit tra- 
dita funi, WCOKKVVT \protulimur: 
e quanto alla brevità , e fempli- 
cità qui praticata da lui, foggiu- 
gne ; Ego fimplicius quadam , qua 
in dìes gefla funt , annotavi, mini- 
nte in gratiam adulator , vel in 
damnando nimii feverus . Rei bo- 
jìiles debita cemmindatione nan de- 
fraudo , ui magi! narralor , quans 
cenfor acer , ac tetricus ejft videar . 
Verbit , & fenfu rcfriHus incedo, 
&c, e nella lettera , poftainfine, 

fi 
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fi fcuCi di aver taciute piùcofe, 
gloriole bensi per la Repubblica , 
ma ignominiofe per altri , e pe- 
ricolofe per lui : Verum multa Ae 
ittduPria prittcrmtjimus , ptriculìs 
.Uttdique obz-iit : qua tamtn non 
Ji! magna quorumdam nota dici po- 
tiiiffent : etfi ad Scnatus httjui pc- 
renntm glonain ptrtinere non dubi- 
taverimui . Vu.'gatijfimum enim eft 
Viritattm odia parere, it necem 
fapenumero maturare , &c. E per 
verità ci era molto che dire in- 
corno ad alcuni de’ Capitani del- 
la Lega, i f]uali , fe meglio fer- 
vati avellerò gii ordini, e meglio 
efeguito il debito loro, la vitto- 
ria farebbe Hata più Hrepitofa e 
•compiuta, e meno contrallaca da' 
Francefi, a’ tjiiali con aver fal- 
vata la perfona del Re , e fpal- 
Jeggiatane la fuga precipitofa , par- 
ve di poter cantare il trionfo , 
comecliè in mano de’ Collegati ri- 
mallo folle con buon numero di 
prigioni, il Campo e ’l bottino, 
collretti i nemici pofcia ad abban- 
donar Novara, e l’Italia. Mario 
Equicela , fcrittor falariato della 
•Cafa Gonzaga, per rifonder la glo- 
ria tutta di queir azione nel Mar- 
fheCe Francefeo , Generale de’ Ve- 
neziani, acctìfa nella Aia Iftoria 
-di Mantova LI noflro Renedetti di 
avere ne’ fuoi Diarj adulato i foli 
Provveditori Veneziani: ma per cre- 
der irragionevol l’accufa, balla 
leggere il racconto del Benedetti , 
che a proporzione del merito ren- 
de £iuftizia a cialcuno. 


10 BENEDETTI. 

Voir. 1. c. 

Fijfe al tempo del Fatto d' arme del 
Tarro,intorno all'anno MCCCCLXXIV.) 
Quello Fatto d’arme, per culai 
Re Carlo vni convenne abban- 
donare l’Italia, accadde non già 
verfo P anno 147-}. come penfa 

11 Vojfte , e non nel 1497. come 
altri fi è dato a credere ', ma nel 
149;. come fi ha incontraAabilr 
mente dal Benedetti, che v’in- 
tervenne, e che nc Rampò, co- 
me li è veduto, l’anno feguentc 
i Diarj . La falfa fuppofizionc del 
Voffio , che ne anticipa il Fatto 
all’anno 1474. lo fa cadere in 
un altro inconveniente , ed è 
quello di rcglflrare il Benedetti 
tra quegli Storici latini , che fio- 
rirono, e fcrilFero, fotte l’Im- 
perador Federigo Ili. che lafciò 
1’ impero e la vita nel 149 i. 
tempo , in cui non fi era ellb 
Benedetti fegnalato ancora con 
alcuna delle fue opere , ma folo 
aveva attefo a’ fuoi fludj di filo- 
fofia e medicina. Fiorì bensì fot- 
te rimperadore Majftmiliano i. al 
quale dedicò la fua grand’opera in 
XXX libri divifa, intitolata. Om- 
nium a vertice ad calcem morbo- 
rum figna , caufa , indicationes , ér 
remedioTum compojìtioner , e pro- 
mette di dedicare tfei libri, che 
andava fcrivendo de venenis , ac 
z’tnenatit animalibus ; opera , che 
mai non venne in luce , come 
neppure i fuoi Cementar} fovra 
Paolo Egineta , benché fofl'e folle- 
citato a metterli in luce da Ja- 
copo Antiquario nella lettera .che 
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gli fcrive, premefra a’ xxx libri 
della fua opera già riferita. Al- 
lo fteflb Iraperadore indirizzò fi- 
iniltnente la fua Aasttmia in y 
libri divifa , la qual fi legge in fine 
di quel volunae , ftampato in Ba- 
fUa per Enrìct B tetro ijjj. in 
4". della qual rifiampa mi fon fer- 
vilo, accrefeiuta de’fuoi Aforif- 
">i, e dell’ altro fuo libro eie pe- 
fiilentì/t caufit . L’ altre fue produ- 
zioni , tutte in materia medica, 
fon riportate nel Lindenitu reno- 
Vettuj , continuato da Giorgio A- 
hramo Merclìno , pag. aj. dove fi 
dice , che egli fu Medicorum Ita- 
iùe fuet ittate decus eximium , e 
che indefeffo eertii medicee cogno- 
feendee Jìudio gentes remotijfimas lu- 
fireevit , i quali fuoi viaggi , giu- 
fia la teftimonianza di lui , furo- 
no per lo fpazio di xvi anni . 
Ripatriò verfo il 1490. Lo flelTb 
autore afTerlfce , che il Benedetti 
docuìt Pataviìy ma non lo trovo 
ne’ ruoli de’ ProfefTori di quella 
Univerfità , comeperò fi verifica , 
che egli vi fiudiò filofofia e me- 
dicina, e che gran tempo, diu , 
efercitò in Venezia la fua profef- 
fione. Da Giorgi» Valla egli vien 
chiamato {a) eloquio it doSrina 
■medicus , primas teneni . Ramberto 
Dodoneo , da Malines , mofirò di 
far gran conto deiropera di lui , 
Medicinalium ^fervationum , con a- 
verla illufirata di annotazioni . (b) 
Scanno fue lettere fra quelle de- 
gli uomini infigni a Sinforiano Cam- 


(«1 in pref ,ct£on. AtSA. 

Voct. i 4 st. >n foL 


peri» da Lione (c), e nel libro 
di Gio. Antonio Panteo , Verone- 
fe , del quale a luogo opportuno 
dovrò dir qualche cofa e in una | 

edizione dell’ Epifiole di Lionar- 
i do Aretino , fatta in Brefcia nel 
• 49f. in foglio. Dopo il celebre 
Ermolao Barbaro il Benedetti osò 
faticar fovea Plinio , e ciò fi vede 1 

nelle tre edizioni di AVoez/a 1^07. 
lyij. e 151^. in foglio, ove nel- 
la prefazione fi dichiara di aver- 
ne levati moitiflìmi errori , e mal- 
fimamente ne’ luoghi ad un me- 
dico appartenenti. Veggafi il ci- 
tato Autore della Verona illuflra- 
ta . La edizione del iji 6 . ha 
quello titolo: C. Plinii Secundi Hifio- 
ri* naturalii libri XXXVII. olim ab 
AJexandro BenediS» cajligati , nunc | 

autem ex collatione multorum exem- 
plariorum diligentius recogniti : e 
in fine : Venetiij a Philipp» Pin- 
ci» Mantuano imprejfum anno Do- 
mini MCCCCCXVI. die ultimo de- 
cembrii . Leonardo Lauredano Ve- j 

netiarum foelicijftmo Duce regnante . | 

Ottimo libricciuolo , e degno dì 1 

eflèr in mano anche de’ profeflo- 
ri moderni , e quel fuo di Afo- 
rifmi medici in numero di quali 
400. che di vecchia llampa in j 

4°. fenza luogo, anno e llampa- 
tore , col titolo àtColle 8 ionet me- 
dicina ,l\x dedicato da lui z Mar- 
co S anudo , Senator Veneziano, 
e poi rillaxDpato con alcuna del- 
le fue opere , ma fenza la dedi- 
cazione fuddetta - Merita con- 1 

fi- 

I 

(^)Coton. ifti. In t* 

(r) Veaet. i;i9» lit I- 


I 
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fiderazionc lo ftile praticato dal 
Bensdetti nc’ fuoi fcritti anatoml- 
'ci e medici , ove replicatamcnte 
inveifee contra quegli Scrittori di 
medicina, che ufavano un latino 
barbaro c ftrano , e ofeuravano 
r arte, anzi che illuminarla» 


Giorn.’Tovn.xvi pag./^ji, 
LXI. 

PAOLO OLMI. 

S^oir. I. c. pag. 601 . 

P aolo Olmi, Bergamafeo , dtU 
Ordine Agofliniano ) Il Vojfto Io 
chiama Lulmas , o Lulmius , meglio 
avrebbe detto, Vlmius , Lulmius ^ 
ovvero Lulmeus , nella qual ma- 
niera (a) piacque ali’ Olmi dino- 
minarfi nella prefazione all’ope- 
ra de Potevate Ecclefiafiìca del B. 
Agoftino Trionfi , Anconitano , del- 
lo ilelTo Ordine, pubblicata da lui 
in Roma preflb Francefeo Cinqui" 
ni nel 1479. 4®* mcntr' era 

quivi Priore del Convento di Santa 
Maria del Popolo. P*u queft’ ope- 
ra dedicata da lui ad Ambrogio 
Corano, fuo Generale. 

Agofliniano) Prima di veftir 1’ 
abito Agofliniano, dopo fatti i 
fuoi fludj, c confeguica in Pado- 
va la laurea legale, fi fece uo- 
mo di Chiefa, e ottenne in patria 

( 4 ) Gtndalph. DKTert. hlA. Aaaufi. 

Script. p*g. Sj, 
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un pingue Canonicato nella Cat- 
tedrale . Dipoi rinunziando (b) 
al fccolo , entrò 1’ anno 1449. ne- 
gli Agofliniani , e prefe l’abito 
dalle mani del B. Giovanni di No- 
vara , Priore allora del Conven- 
to di Bergamo. Datoli alla pre- 
dicazione , per 33 anni continui 
efercitolla nelle Quarefime con ap- 
plaufo , e con frutto . Afccfe per 
tutti i gradi della fua Religione 
fempre occupato in governi, fino 
ad effer (c) fette volte Prefiden- 
te a’Capitoli, e altre fette Vi- 
cario generale dell’ OlTervanza , 
del qual iflituto egli fu il primo 
Priore in Santa Maria del Popo- 
lo in Roma, chiamatovi dal fom- 
mo Pontefice Siilo IV. 

Ol/re al Virìdarìo { o fia Orto ) 
Spirituale delle Spofe di Crifio , pub- 
blicò ancora la Vita e i Miracoli 
della J2. Maria di Genova, ) La pri- 
ma di quelle due opere è fcrit- 
ta in volgare , e I’ altra non fo 
che fia llampata. 

Votr. 1. c. 

B fimilmente la Vita della B, 
Monica. ) Dedicolla a Giovanni de* 
Ghiandaranì, Sanefel anch’ elfo 
Agofliniano, Sacrilla di Siilo IV. 
e V efeovo allora di Malfa , cioè 
nel 1479. in cui il P. Olmi die- 
de in luce la fuddetta l^ta dalle 
(lampe Romane di Francefeo de 
Cinquini in 4®. 


Voir. 

( <). Ibfd. Tig. »l9. 

( c ) Calvi Sc«M letter, psg. 4xv* 
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Vofi: 1. c. 

Pubblicò inmitre la vita e i 
Miracoli della B. Maddalena da 
Orno.) Stampata anch’ efTa in/?o- 
ma nel 1484. ficcomc fcrive il 
Qelfomini nel Teforo di devozione 
della B. Vergine pag. ij». ma i 
Padri Bollandifti non avendo po- 
tuto averne un efemplare flam- 
pato, la pubblicarono la feconda 
volta . nel iii Tomo di Maggio 
(.a), comunicata ad efli loro dal 
P. D. Primo Luigi Tatti da Co- 
mo, della Congregazione Soma- 
fea , dottiffimo Sacerdote , ecbia- 
rifiimo Iftorico della fua patria. 

VofT. 1. f. 

E quella della B. Elena di Udi- 
ne») Dedicolla il P. O/'wr al Pon- 
tefice Paolo II, Fra Tommafo di 
Errerà y nel ivo Alfabeto ylgo/lini a- 
m pag. 3 54* ( ^ ) attera , che 
il Codice fcritto pulitamente fi 
conferva nella Vaticana . I Padri 
Bollandifti {c ) quivi inutilmente lo 
ricercarono; Plullus poro y dicono, 
efli , de hoc argumento eft in tota 
hibliotheca liber , qui nomsn Palili 
Lulmii referat , Altre opere ufei- 
rono della penna di quefto pio 
Religiofo, che dagli Autori, che 
di lui trattano, fon riferite. 

VofT. 1. C. 

Mori in Cremona P anno MCCCC- 
Lxxxiv. ) Ciò fu a' XII di Giu- 
gno, mentre era quivi Priore del 

( 4 ) ad W. XIII. jiac. 2^}. 

( i ) Madrid ryp. Gttn. Kodrii: 1644. 

( r ) Arrtl, Tom III, ad d. XXIII, pax. 241. 


O OLMI. 

fuo Convento. I citati Padri Bof- 
landifti ne ripongono la morte nel | 

1494. conformandofi a quanto ne j 

fcrive Giofefto Panfi/o y Agoftinia- I 

no, Vefeovo di Segni a c, 9 1. 
della Cronaca del fuo O rdìne ( ;/ )' 
ove così ne chiude l’elogio;' Tan^' 
dem cum effet Prior Monafterii Cre^ ' 

monenfis , feptuagenario major decef- 
ftt die 12. Junii anno falutis 1454. 1 

Nella Cronaca di Marco Guazzo , 
che non è feguita da alcuno , fi 
mette a c. 524. ( e ) la morte ben- 
sì in Cremona , ma nel 1488. AlP 
oppoflo due infigni AgoftinianF, 
il P. Donato Calvi y tanto nella 
Scena letteraria degli Scrittori Ber- 
gamafehi pag. 431. quanto nel- ' 

le Memorie' iflorìche' fuoOrdi- 
dine pag. 99. e’ 1 P. Domenico Anto-' 
nio Gandolfi nella fua Dijfertazio'^ 
ne iftorica intorno a cc. Scritto" 
ri Agofliniani pag. 285. Panno 
egualmente per l’anno 1484. ol- j 

tre al qual anno non troviamo 
fondatamente , che il P. Olmi a- 
vefìTe impiego veruno nella fua Re- 
ligione , dovechè per l’ addietro | 

ne aveva efercirato continuamen- 
te moltiflìmi e de’ principali : il j 

che ci fa credere , che il Vojfto | 

non fi fia in queflo 'punto ingan- 
nato ; e tanto più quanto il P. 

Jacopo Filippo Forefti , che era 
della flefla patria , dello fleflb. 

Ordine, c ciò che è più dello 
fieflb tempo, che V Olmi'y ne ri- 
pone ne’fijoi Supplementi (/) la, 
morte nel fuddetto anno 1484. 

Giorn» 

(,J) Roin. tjp. Ge*rj .F«rr»r. it8i In 4.. 

(#) In Ven.per Franc.Bindoni ijy j In 1 

( / ) Lib. XV. pax.4i«. cdir.Venat. 1 joj. in f. > 
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Giorn. Tom. xvii. pag. 278. ’ 
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PALLADI 

’ VofT. J. c. 

P alladio Fosco , ovvero, Ne- 
'GRI, padovano,) La fua ca- 
fata fu veramente de’ Negri , 
nella quale fiorirono altri dotti 
uomini in Padova , come Gitola-" 
mo y e Antonio, ambo chiarififimi 
ProfefTori di medicina in quella 
XJniverfità , quegli nel 1^90. e 
quelli nel C!on quefto cogno- 

me gli fcrive il Sabellico , e con que- 
fio il medefimo ( a ) gli rifponde . 
Ma il.noftro Palladio amò pren-' 
iter dipoi 'il cognome di Fosco, 

* V • 

. (4) Sabcll. 

Xeno Dif, Vof T, II. 


O F O S C o! 
pag. 601, 

• corrìrpondente « quello di Ne* 
GRÒ per feguir Tufo, che allo- 
ra fra* letterati era invalfo del- 
la • mutazione de* nomi « 

: Voir. 1. c. 

j ' Fi<frì Verfo Vanno MCCCCLXX. 
Un ampio elogio di lui abbiamo in 
Marcantonio Sabellico nel Dialogo , 
De lingua? latina? reparatione , 
'dove fi legge t Ncc eft ut Palla- 
dium Nigrum fileam , per quent 
proximis aonis Romana? in e* 

lite- 

ìplft. Ilb. IX 

G 
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titerz in antiquum flint ftaram 
reftitutz.) Sopra di qucflo ecco 
una rara e fingolare Annttazìtne 
del Sandio ( « ) » Cht quefto PmJ~ 
,, UdU fa vivut$ tifi MCCCCLXX. 
» pare ai Vojfio di aver foudamem- 
,, to di crederi» , perchè Animi» 
,, SabeUic» De lingua; latina; re- 
j> paratìone {(rive le feguenti per 
„ rtle : Nec eft &c. M.a fané 
,, di clè comunque fi veglia , que- 
,, fio è certo f che Palladio Fofco 
,, aulete dei due libricciuoli de fi- 
tuHIyrici, i molto più recente, 
„ taiebi note fia nemmeno da regi- 
y, firatfi fra gli Storirt de/Voffio; 
,, imperocché egli indirizza que' li- 
i> bri al Cardinale Gafparo Con- 
M carini , che fu Cardinale del r; 3 5. 
y, fino al tsi*‘ ficcome li pubblici 
,, Giovanni Lucio dietro la fua 
n liloria della Dalmazia " . Se il 
Sandio avelie meglio olTervata 
quella dedicazione dei due libric- 
ciuolì di Palladio Fofco al Cardi- 
nal Contarini , .tiè avrebbe melTa 
in dubbio fetà dì elTo Palladi», 
aè avrebbe corretto il V»jfio in 
«na cofa , dove egli non ha cer- 
tamente fallato» Quella dedica- 
zione , che è data Pharee Sabimo- 
ram ( volgarmente la Para, pref* 
fo alla Badia di Farfa, da xxv. 
miglia lontana da Roma) 1340. 
Cai. Junlì , non è frritta da Pal- 
ladio , il quale in tal anno non 
era più in vita , ma da uno fco- 
lare di lui , il cui nome non vi 
fi legge nella edieìone, che fé 
ne fóce dietro, alla Storia del Re- 

lo VoSam pag. iiy. 


gno della Dalmazia di Giovanni 
Lucio { h ) . Che ciò lia vero , 
balia dare un'occhiata alle prì- ; 

me parole di quella lettera : Pah I 

ladii Fufei Patavini, PRJECEVT»* 
ma MEI, lAMPRIOEM VITA FUN- 
CTI , Irtetaria monumenta , qua ah 
homine ilio, in literh undequaque 
admìrando , profiuxerunt , ne peni- 
tttJ depetirent , fedulo laboravi , Re- 
verendijpme Pater , dedique tperam 
qua potul catione , ut qualunque 
ab eo [cripta futrant , ineneufa li- 
cet , atqut ineupolita , in noflrat i 

mnnut devenir en». Slegue poi a di- 
re, che il primo opufcolo, che 1 

ne dì fuori è quello , De fitu ora 
nitrici, e con aver ulàto molta I 

diligenza gli riulcl parimente di 
aver tolti dalla polvere , e dalie 
tignuole altri ferirti del fu fuo 
maeilro.* qua non alio confili» in- 
zmlgare confiituimus , quam quod 6r ; 

fiudeamui PHAtCEPTOHJ NOSTRO DE- I 

FUNCTO rependere prò virili fufee- 1 

pta »ifcia; & qua erudì tijfimut vir • 

notaverit , multi t , fi edantur , prò- I 

dejfe p»Jfe intelligamus . Chi poi I 

fia fiato quegli, che pubblicò il ' 

detto opufcolo di Palladio , e lo 
dedicò al Cardinal Contarini , ap- 
parìfee dalla prima edizione fat- 
ta in Roma nei 1340. in quarto,- 
fenza nome di Stampatore , rife- 
rita anche da RaffaelTrichet du~ 

Frefne nel catalogo imprello del-, 
la fila fceltifiima Biblioteca > In 1 

detta edizione a piè della dedi- I 

catione fi legge il nome dì Bar- I 

tolmimeo Ponzi» , volgarmente, I 

Fon- ' 

( I )p*a.4rik AmtE ip J», Btcu i6«t, lo tot- 
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F^ntt , il quale fu VenezisM» , e 
del proprio diede qualche cofa 
alle flampe. Fiorì dunque il F»f- 
c» , contemporaneo al Sabellic* , 
nel 1470. ficcomc il ne giu- 
dica, e molti anni, come noi di* 
remo , anchè dopo , ma non mai 
nel 1540. a detto del , in- 

felice correttore del Vejftt . 

Voir. 1 c. 

Vu Mmpio elogi» di lui abbitimo 
i n Marcantonio 5 abellico:A^ ling> 
lat. rep. dove fi legge: Nec eft , 
ut Palladium Nigrutn filcam per 
quem ptoxirois annìi Romante in 
• ca terra {cioè nell' Illirico) literx 
in antlquum funt lìatum relìitu- 
ne. ) Le parole del Sabellico non 
furono ben lette nd ben confide- 
rate dal Voffto . Il Sabellico non 
dice , Hec (fi ut Palladium nigrum 
silEAU , per quem , ite. ma di- 
ce ; Nec (fi , ut ad Palladium 
Nigrum, per quem ite. Ejos STD- 
DIA REFEKAS; ejuj , intende di 
Cotiolano Cippico , Dalmatino , 
di cui poc’anzi aveva parlato. 
Per piena intelligenza di quello 
luogo, dirò, che come il Sabel- 
lico attribuifce a Palladio la glo- 
ria di aver rifufcitata nella Dal- 
mazia , dove era pubblico profef- 
fore, la lingua latina, cosi quel- 
la non gli li dee di averla infe- 
gnata a Coriolano Cippico , il qua- 
le molti anni prima l’aveva llu- 
diata ed apprefa ; efi enim Corio- 
lanus ( proliegue il Sabellico ) Juem 
grandit ttatni quìppe quem din ante 

io) Ada«ot. Uk. Tn. cip. KLIT. 


illius (di Villidio) in Dalmatiam 
acceffum profecifie oporiet . Dalle 
Annotazioni del Sabellico fovra la 
Storia naturale di Plinio iihaun’ 
altra tefiimonianza della fuaami- 
(là con Palladio , ove dice coti : 
( <» ) Cum bete in ordinem redige- 
rtmus , forte apud me Palladius 
Niger , tomo Plinìanee leHionis per- 
quam ftudiofut . . obfervajfe fé ajebat 
ite. Della loro amicizia (i ha pur 
rifeontro da più luoghi dell’ Èpi- 
flole ( b ) dei Sabellico , e fra lo- 
ro entrò per terzo Coriolano Cip- 
pico , dei quale rende il Negri o- 
norevole tedimonianza nel 1. li- 
bro della fua opera. De fitu oree 
nitrici pag. 414- della feconda 
imprelTione: Illuftratum efi autem 
xtate nofirz Tragurium Coriolano 
Copione , Oratore , Hiftoricoque e~ 
loquentifiimo qui quum fub Petto 
Mocenico , clajps Veneree Imperatore 
Trierarcue , non fine ingenti gloria 
ob res egregie geflae militaffet ; quo 
tempore Calcidem expugnarunt , cote- 
feSo bello , de Vetri ipfius gefiis Ih 
brum luculentijjime fcriptum edidif. 
tutte le quali cofe confermano 
maggiormente il tempo , in cui 
vifTe il Negri, e lo sbaglio del 
Sandio . 

Ma poiché ci è occorfo di far 
qui menzione di Coriolano Cippi- 
co, che volle anche motarfì il co- 
gnome in quello di Cepione , che 
anticamente é flato comune alla 
Gente Siunia , e Strvilia , note- 
remo ora alcune picciole cofe in- 
torno al medcGrao, che furono 

igno- 

, (S)Ub.II.VI. IX. 

G a 
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Ignorate , o trapafi'ate dal lad- 
dove anteriormente {a) in que- 
lla fua opera avea ragionato di 
lui. Oblivi in primo luogo egli 
lo chiama fempliccmcnte Dttlma- 
tìHo i fenza fpecificarne la patria 
che fu la città di Traùy dove la 
fua famiglia era nobiliflima , e u- 
na delle principali; e ciò fi ri- 
cava sì dalle parole del Ne^ri 
già riferite, si dalla riftampa fat- 
ta in Venezia l'anno 15:94. del- 
la fua Storia latina delle Celle 
di Vier Mocenigo y sì finalmente 
dal medefimo Coriolano , che nel 
fecondo libro di efia fi nomina 
' Tragurintfsm » In fecondo luogo 
dice il Vcjfip y che Cor/o/a»# fi tro- 
vava a Scutart V anno 1478. in 
tempo , che quella Città fu da 
Meemet inutilmente ajjc di at a , Ma 
Vajfedio di Scutari al quale fu in 
perfona lo ftefib Coriolano , che 
ne parla nel ni. libro, nonfegui 
Vanno 1478. ma l'anno 1 475. ef- 
fe ndo Generale delTArmata Ve- 
neziana Pier Mocenigo che fu poi 
Doge , e mori 1* anno x 4 7 do- 

po un anno e due mejt di Princi- 
pato , come dice ilVoJfiOy a’ qua- 
li nove giorni di più fi debbono 
aggiugnere. Terzo, fiegue a dire 
il Vojftoy il Cippico fcrifie in III. 
libri le Gefie del Cenerai Moce- 
nigo; c doveva Ibggiugnere , che 
il Cippico ne fu teflimoniodi ve- 
duta, avendo fervito fopra l’ Ar- 
mata Veneziana in qualità di Go- 
vernatore di una galea , liccome 
dalla fua prefazione , e da mol- 


ti luoghi della fua opera fi com- 
prende. Quarto, auetla il Fojfio , 
che l’ Ifioria del Cippico fu pub- 
blicata in BaJiUa l’anno 1144. 
tralafciandone la prima edizione, 
che ne fu fatta , Venetiix ptr Ber^ 
nardinum Piclorem , Ér Ethardum 
Katdolt de Augufia una cum Petro 
Loflein de Langeneen correélore ac 
Socio MCCCCr.XXViii. in 40. Dedi- 
eolla l'Autore al Cavalier M<fr- 
cantonio Al orofini , allora Amba- 
feiadore della Repubblica appref* 
fo il Duca di Borgogna , e la in- 
titolò, Petri Mocinici Imperatorie 
Gtftorum libri ili. Fu ella dipoi 
riftampata con altro titolo , cioè 
con quello , De bello Afiatico , da 
Giannantonio Rampazetto nel 1594 
in 8®. nella qual riftampa fi leg- 
ge un’ epiftola di Giovanni Cip* 
pica y difeendente AiCoriolano y al 
Senatore Lionardo Mocenigo , e un* 
altra confolatoria di Luigi Cip* 
pico y Vefeovo di Famagofta, a 
Pietro y Criftoforo , Girolamo , c 
Giovanni Cippici y per la morte di 
Coriolano lor padre , in data dì 
Roma 149 j. nel qual torno eflb 
Coriolano era ufeito di vita in età 
d'anni «f8. Per l’opinione del Jrf- 
bellicoy già prodotta, egli fu il 
primo fra i Dalmatini , che in 
lingua latina leggiadramente fcri- 
vefle. A me parve bene di omet- 
terlo nel fito , ove il Vojjto nc 
ha ragionato , per non eftere /- 
t ali ano y ma d’altra Provincia , fic- 
come pure ho giudicato di dover- 
vi tralafciare due altri bravi Dah 


(« } VgfT. Ub. HI. cap. vi. ftg. x68. 
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matìm mentovati dal VoJJÌo (a) , 
i quali vin’ero in quello medefi- 
mo tempo, ma che chiaramente 
non furono da lui diflinti , lardan- 
done in dubbio fe follerò un Co- 
lo , o pur due ; cioè Marino Bar- 
Itilo , e Marino Btcichtmo . La con- 
formità del nome, e della patria 
che dell’uno e dell’altro fu Scu- 
tari , ha potuto cagionare il dub- 
bio dell’ identità della perfona . 

Voli. 1. C.‘ 

Il Ntgri , oltre a' Cementar) fo~ 
pra Catullo, lafcìi anebe alcune tofe 
intorno alla guerra Turchese a , ec.) 

I fuoi Contentar) fopra Catullo fu- 
rono imprein la prima volta (è) 
in Veneiìa per Giovanni Tatuino , 
da Trino, a’aS. di Aprile r49^> 
in fogl. dedicati da lui a L«renz« 
Bragadino , Patrizio Veneziano, 
che quantunque in età giovanile 
imitava mirabilmente il Poeta 
latino. Se ne fecero poi altre 
impreflìonì unitamente con quelli 
di altri valentomini di quel tem- 
po , alcuno de' quali precedette 
però a que’ del Hegri ; e di ef- 
fe non rammenterò, fe non quel- 
la di Venezia per Guglielmo di Fou- 
taneto , da Monferrato , a’ t z di 
Giugno ijao. in foglio, infieme 
«on Tibullo, e Properzio, comen- 
tati da altri . Dell’ altre opere 
del Negri, rammemorate dietro 
la feorta di Bernardino Scatdeone 
{ej dilVojJìo, non fi fa, che alcu- 
na ne fìa ufeita alla ilampa , trat- 


tone la feguentc. 

Voir. 1. c. 

Scrìjfe parimente de fitu de ora 
lllyrici.,^ Il giiifto fuo titolo, e 
quale lo diede il Fd/rrc , pubblica- 
core di quella operetta nel iJ40. 
fi è , come replicatamcnte 1’ ab- 
biamo dianzi riportato: Palladii 
Fujcì Patavini de fìtuOKX. librici ; 
e non de ftu ET ORA librici . El- 
la è citata di molti, e in parti- 
colare da Giambatifa Goiiia , Pi- 
ranefe, nel fuo elegante libro. 
De fitu Iflriie, che con altri fuoi 
opufcoli tengo ftampato in 8». fenza 
alcuna nota di flampa. Sopra la 
detta opera del Negri ha fatte e- 
rudìte Note in buon numero G/o- 
vanni Lucio, ftampate da Stefano 
Curti in Venezia 1^74. in 4“. in- 
fieme con le Jferizieni Dalmatiche, 
e con le Note a Paolo di Paolo 
pag. j }. e fra quelle a c. 5^. 
leggefi oxP Elegia in verfo ende- 
calillabo di elTo Negri in lode di 
Monfignor Cippico Vefeovo di Fa- 
magofia , la quale è anche flam- 
pata con l’opufcolo de- era librici . 
Nelle medefime Note pag. 7 1. il 
Lucio corregge gli errori , che e- 
rano corfi nella edizione Ollan- 
landefe del libro del Negri, il 
quale lo fcrifie in tempo della 
Aia dimora in Dalmazia.' poiché 
li dichiara di riferirvi vifa , non 
audita , benché il Lucio nelle Note 
p. 54. afiferifea , nonefifer lui giun* 
to al fiume Bojana . 

Una 


( 4 ) C»p. TI. ftn t/e> 

{ 0 ) Malli. Aan,i^;«(r.T9m.I. P.n. 
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Una bella fcoperta, la quale 
fa maggiormente , che il Negri fi 
annoveri Fra gli Storiti latini , ne 
vien fommini (Irata da Lorenzo 
PigHoria nell’ aureo libro delle 
Aie Origini Ji Padova , dove al 
Capo XIV. in fine pag. 94. cita 
una Notizia geografica di quefli 
noflri paefi , coropofla dal Negri , 
la quale era manuferitta prefTo 
il medefimo Pigneria, le cui pa* 
fole > dopo aver mofirato, che il 
Timavo non ha che far con la 
Brenta, fon quelle; Concludiamo 
finalmente con Palladio Fofeo nof- 
tre Padovano , uomo dottiff mo , che 
Medoaco è la Brenta, C’ il Tima- 
vo un' altra cofa , come fi vede in 
una fina Notizia geografica mano- 
fcritta apprejfo di me . Sarebbe af- 
fai defiderabile , che quella Noti- 
zia (1 ritrovafTe per illufirazione 
dell' antica geografia, e della (lo- 
ria di quella nobil parte d’ Ita- 
lia. 

Nel tempo che il Fofeo infe- 
gnava l’ Umanità, e le belle let- 
tere nella Dalmazia , gli avven- 
ne di entrare in rilTa letteraria 
con Nardino dalle Celine, umani- 
Aa Friulano, il quale parimente 
in quella provincia era maefiro 
pubùieo. La fama dell’uno met- 
teva in gelofia anche l’altro. Il 
Nardino prefe a fcriverefotto no- 
me di Grifogono Cendalino due in- 
vettive contra il Fofeo, le quali 
erano raanuferitte in Venezia , 
nella libreria del fu Bernardo 
Trivifano , e la prima di elTe co- 

(«)Stbcl. EtUL Ub, IX. 


DIO FOSCO, 
mincia; P, Nardinui Celinenfis in' 
Palladium Fufeum . Gratulamur ti- 
H &c. Finifce: fed infefiare culi- 
eem'. 1 ’ altra comincia . Nefeio ijuo 
te nomine appellem . Finifce: Non 
e fi eum infuno infaniendum. Se il 
Fofeo de(Te rifpofta , che ben lo 
poteva , non mancandogli nè in- 
gegno nè coraggio , a quello fuo , 
per altro dotto avverfario, non 
è a mia notizia. So bene, che in 
Dalmazia non fi fermò di van- 
lAgg'u > tna andò a profelTare in 
altre pubbliche Scuole , e ciò fu 
in CapodiAria. 

Voff. I. c. 

In Giufiinopoli , città dell Ifiria 
mentre v' infegnava in cattedra , 
forprefo tC apoplefsìa , e portato in 
cafa da fuoi fcolari , non molto do- 
po morL ) Tanto fi ha dallo Scar- 
deone citato, da cui ricopiò il 
Vojfio quanto intorno al Negri 
qui fcriffe: ma nè l’uno nè l’al- 
tro hanfaputo l’anno precifo della 
fua morte. Io ne renderò con- 
to fra poco , dovendo ora aggiu- 
gnere qualche particolarità intor- 
no alla vita del Negri, 

Prima di andare pubblico mae- 
ftro di umane lettere in Giufii- 
nopoli , o fia Capodifiria , lo fu con 
molta fua lode(«)nella città di 
Traù: e’I Sabellico (b) procurò, 
ma non gli andò fatto , di aver- 
lo per fuccedbre nelle pubbliche 
fcuole di Udine, avendo que’ cit- 
tadini prefcelto l'Uranio . Quefto 
era Bartolommeo Celotti, da Bru- 

gna- 

(«)lbU. Uh VL 
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gnara, caftcllodel Friuli, appar- 
tcneace ai Conti di Porzia, al 
quale il Sabcllico fcrive una Epi- 
jftola nel libro ix. c del quale 
ragiona con molta lode il vec- 
chio Jacopo di fonia in piò luo- 
ghi delle fue rariffime Epìflole . 
Uranio in greco fi fece corrifpon- 
dere a Cehttì in volgare. Nel 
luogo fiefib dice però il Sabelli~ 
r«,.che eflo falladia erafi dichia- 
rato di volerfi ritirare affatto dal 
meftier d’ infegnare; e foggiugnc 
innoltre , avergli fcritto il mede- 
fimo > apici antiftitis auSoritatem 
fecutum , 'Velie Remam proficifci . 
Probo ego vebetnenter id confiliiy ac 
tibi feliciter evenire volo, quod in 
luce hominutn defiines y non ìntét 
puerot confenefcere . Intende dì Z-k/- 
gi Cippico V efcovo di Famagofia 
figliuolo di Coriolano , e fratello 
di Giovanni Arcivefcovo diZara.‘ 
il qual Luigi mori nel 1493. fic- 
come nota il Lucio nelle Memo^ 
rie di Traà pag. 5 29. Dopo Tav- 
vifata lettera il Sabelico ivi ne 
replica un’altra 4 falladia y ove 
parla di ceri’ uno, che avea fcrit- 
to centra le Ojfervazìonl di efib 
Sabelico forra flinio : e prima di 
chiuder la lettera, dice. di aver 
faputo, che è morto. Quelli pa- 
sc y che fofie Niccolò Leonìceno , 
«ontra il quale a favor di flinio 
icrilfè anche fandolfo Colenuccio j 
e ne parla il Sabellìco in una Epi- 
fida del libro iv.' a lui fcritta. 
In fine della detta lettera al^ 7 r- 
gri j ne difapprova l’ andata a Ro- 
ma in quel tempo, effendovi la 
pefle : ^uod Romam peftile^tla ìa- 


if 

borantem hoc anno adire nolis , re- 
éle facis» Quefta peftilenza di Ro- 
ma fu quella del 148^. in cui fra 
gli altri venne a morte Criflofara 
ferfena , letterato Romano , di cui 
tratterò opportunamente. 

Voir. 1. c. 

In Giujilnopoll y mentre »’ infegna- 
Va in Cattedra , farprefo d* apoplep- 
fiay e portato in cafa da’ fuoi fca~ 
lari , non molto dopo mori, ) Certo 
è ’l genere di fua morte , non co- 
sì r anno ► Lo Scardeone , ed ogni 
altro col Vojfìo l’hanno ignorato; 
ed io medeflmo ne farei ai bujo' 
con loro, fenza ì lumi che me' 
ne ha fomminifirati il Signor M4f- 
ebefe Giufeppe Graviji y Gentiluo- 
mo de’ principali di quella città,' 
ornatiifimo di tutti que’ fregi che 
ad un nobile e ad un letterato 
appartengono . Egli da me richie- 
fio fu quefio particolare, mi re- 
fcrific , che avendo offervato prefi- 
fo que’ Padri di San France- 
feo un vecchio libro, intitolato, 
Sìuinterna degl’introiti, il quale 
principia nel 15 ir. e finifee nel 
lyaj. vi trovò a c. x6j. EgoF» 
faulus -Demetritts de Juflinépa» 
lì Ord, Mint'Vicarius ét. ftocu- 
rator Conventuc S, Francifei di8* 
Urbis incepi exercere ofiicium prò- 
cmationìs . die oSaVomenfis Offobrie 
IJT20» drr. E più fotto; Adi 18. 
(Ottobre 1520 ) ricevei per /* (y* 
Bixa de soR\ el corpo de- M.^ 
PALLADIO cc. Che quefio Meferfa» 
ladio non altri folTe, che il no- 
ftro faltadio Fofea, fi ricava più 
chiaramente dalla .ricondotta: 5IÌ 

Aru- 
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ne fè, translatare il cadaverodx 
un dfpofito, ov'era prima, pi;r 
fepptllitlo nella medefima Ghie- 
ra ; Rkevti, cosi nel fuddetco- 
Quinterno, de la Mujer del q. 
iW. Palladio per mau de F.Borto- 
lamio ViaÌ7jaao de una fequeacia y. 
e de uno offcio che li fece far per 
TRASLATAa. e! corpo L. 9. 8. 
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Ambrogio Febèo y feguita li a8. 
Ottobre ijio. e regiftrata in al- 
tro volume dell’ Oilìcio del Sin- 
dicaro nel pubblico archivio di 
Capodiflria pag» no. ove fi leg' 
ge , che il detto Febèo vi fa ri- 
condotto eb mortem excellentiffmi 
%iri Domini PaLlADII FUSCl NU- 
PER DEFUNCTI. Ricondotto vi fi 
dice il Febèe , per eflTervi flato 
la prima volta precettore di u- 
maiie lettere a’ 14 dì Agoflo 
JJ14. in luogo di Crifioforo 'F’u- 
zio y Giuflinopolitano , dianzi de- 
funto, padre di quel Girolamo, 
«he tanto fi rendette celebre fol- 
to il nome di Giriamo MUZiO, 
avendo voluto anch’efib feguir la 
moda dei letterati d’ allora. Ma 
tornando al tempo precifo della 
morte di M. Palladio , nel fud- 
detto Quinterno d'introiti pag. ay i. 
Ha ferino ; lì 18 di Ottobre tjit. 
Ricevei da !» Donna del q. M. 
Palladio per uno ANNUALE L. a. 
Quindi faviamente conclude il 
detto Sig. Marchefe Gravifi che 
ai 18 diOttobre »yao, eflfendo in 
S. Francefeo il corpo del defun- 
to a' li. di Ottobre *5 a 1. averuJogli 
la Vedova moglie fatto celebrar 
qaivi r ANNUALE, o fia Anniver- 
fario, ad evidenza fi prova la di 
lui morte avvenuta a’ xviii. oal 
più a’ xTii. dì Ottobre moxx. 
Da quefle vecchie memorie fi 
viene altresì in cognizìoue , che il 
Fofeo ebbe moglie ,, la quale gli 
fopraviflè, elixx-di Apri* ijii. 


N«lb Vesexia lib, XILE 
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FRANCESCO DI EDO. 

VolT. I.c. pag. 601. 

F ' R AN CES co D I EDO, Pa- 
trizio Feneziano , Filofofo , e 
Giurifconfulto. ) L’ Alberici , tl Sw^ 
perbi , c Pierangilo J^eno nelle ò- 
pere loro intorno agli Scrittori 
Veneziani lo chiamano anche Par- 
rà; ma con errore, nel quale ca~ 
dono di frequente, perchè tutti e 
tre ricopiando WSanfozàno, (a) e 
vedendo dietro al nome aggion- 
ta la lettera P, hanno flimato , 
che ella fignìficaflTe Poeta, quan- 
to veramente preflfe il Sanfovìna 
nuli’ altro fignifica, fe non Patri- 
zio. £ tale appunto fu il noftro 
Francesco, della più antica ecof- 
pìcua Nobilti Veneziana, figliuolo 
di Luigi Diede , e di Creufa Soldi , 
(b) e padre di Luigi , e di Antonio ; 
dal primo de’ quali nacque P/»ceB- 
zio, che fu Patriarca di Venezia. 
Filofofo, e Giurifconfulto. ) Ne*' 
pub- 

I , f. 

ih) Marco Barbato Faoi< Nob* Ub> 111* mC 
paga alKl tìio 
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pubblici rcg'ftri porta fempre il 
titolo di Dottore, e l’ottenne in 
Padova nella Filofofia e nelle Leg- 
gi ; non (ò l’anno, nè il promo- 
tore. Era in Padova nel I4j8. 
qurndo vi recitò V Orazione in lo- 
de di Bartolemmeo P agliarini , no- 
bile Vicentino, ricordata dallo 
Storico Batifla di tal cafato , e 
dal Vojfio . Vi leggeva al luo tem- 
po il Decreto, per fede del Tom- 
maHai , {a ) Francefco Bar od , Pa- 
trÌ£Ìo Veneziano, e per lato di 
fore'la nipote di Paolo li. Fra 
lui e il DreJo pafTò qualche difpa- 
rere , che l’obbligò a fcrivere un 
Invettiva , rammemorata dal San- 
fovino ( 6 ), ma che non ufcl mai 
alla luce. In prova della fcienza 
legale, profenàta dal Diedo , li 
può addurre la fua prefazione ad 
alcuni della Univerfità de’ 

GiuriHi di Padova, in tempo che 
era Rettore di quello Studio (e fu 
nel 1460. ) Francefco Scìedo , o 
fia Schio, nobile Vicentino ; Fre- 
oemìum ali^uorum Statutorum edi- 
tum a Francifco Diedo , Artium 
DoSore , tir Patritio Veneto , prò 
diminutione expenfarum in cape {fen- 
da Jurisconfultorum digaitate : co- 
sì fi legge in un vecchio Codi- 
ce in quarto, efiflente prcfTo il 
Signor Marc beffe Scipione Maffei ; 
e principia : Legimut olhn ve- 

teres , qui militia; operam dabant , 
tfe. Qiiefl’ opera per la diminu- 
zione delle fprfe da farfi ne’ Dot- 
torati legali fu commefla a quat- 
tro de’ più accreditati ftudenti, 
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eletti per voto , e furono elTo 
Diedo , e Bernardo Bembo infie- 
mc con due altri della nazione 
A.\tmì.nm ,SifioTamberger , e Gio- 
vanni Rebin . Si conferma il cre- 
dito , che correva del Diedo sì 
nella Giurifprudcnza , sì anche 
nell’ Oratoria , dal vedere che 
Giannantonìo Panteo , dotto Sacer- 
dote Veronefe , elTendo fiato in- 
caricato acl 1484. di fiender la 
prefazione agli Statuti de’ Merca- 
tanti di Verona, non liarrifehiò 
di efporla al pubblico fenz’ aver- 
la afiòggettata al giudicio , e alla 
correzione del Diedo , che allora 
era Podefià di Verona , pregan- 
dolo di eiò nella lettera, che fi 
legge imprefia , iniieme con la 
rifpofia del Diedo, in fine del li- 
bro del Panteo, intitolato. Anno- 
tationes Ajc. del quale darò a fuo 
luogo miglior contezza: Igitur fi 
tibi ab hifee curii 6r moìifliis fuc- 
dfivte interdum hot<e dabuntur , te 
oro dieculam ftffurerii , qua prooe- 
mium hoc tua [olita gravi penfita- 
tione , atque accurati Ifima animad- 
verfiotie excutias , excuffumque per- 
poliai : quandoquidem quicquid tu 
pumiceo ntorfu rafitaveris , levigave- 
rifqiie , nuUum deinceps turpem f- 
tum , falebrofam rubiginem centra- 
durum confi dimuj , ite. Nel tempo 
della dimora del Diedo in Pado- 
va, Gianjjcopo Cane, o de’ Cani , 
Padovano , e Lettor di Leggi , 
fcrilFe un Dialogo intorno alia gii 
celebre quifiione, Vtrum valuerit 
donaiio , quam de Urbe Roma Pa- 

Pdt 


{ 4 ) Gymnat. Patav. lìb. II caf* ]!• i|6. | 

Zeno Diff.Voff.T. n, \ 
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pa Sylvefiro Confiantìnus C^efcir dr 
citur ffdjfe ; nel qual Dialogo 
a ragionar Ceco introduce 
do Bembo , c Francesco Diede , 
che fon detti da lui, omnium do^ 
Rrinarum camoenis ornatijfmi , Il 
medefimo Cane indirizzò facun~ 
dijftmo divini ac humani juris utri- 
ujque confulto , Venetoque Fatritio , 
D. Francifco Diede y un altro Tuo 
Dialogo in materia legale , intito- 
lato , de Arhitris , dove fa parlare 
Antonio Dandolo , Bernardo Bembo, 
« Giovanni da Prato» Q^efli due 
opufcoii danno in un Codice con 
altre Mefcolanze oratorie e poe- 
tiche, già appartenente z Bernar- 
do Bembo, padre del Cardinale , 
c ora pollcduto da Monfignor 
Girolamo Baruffaidi , Arciprete di 
Cento, il quale di tutti ì com- 
ponimenti ivi contenuti ha pub- 
blicata una non meno diligente , 
che erudita Relazione nella Rac- 
colta degli Opufcoii fcientifici e 
hlologici (a) altre volte citata 
Il nodro Diedo fu adoperato 
continuamente in principali Ma- 
giftrati e Governi, e in più Le- 
gazioni, e Tempre vi riufcì con 
riputazione e decoro : Reipublicee 
Veneta impratermiffe deditus apud 
Font, Max» atque alios Cbriflianos 
potentatus , ad quos fapius Orator 
tnijfuj ejì , maximo in pretio ^ ho- 
nore habitus : fcride di lui il Cr#- 
nifia Bergamafeo ne* Tuoi Supple- 
menti. Io non idarò qui amen- 
tovare tutti i fuoi Reggimenti , 

( 4 ) ToniO’ XX Vr. pas. tjf. i|,. 

f») Dee III. llb. X. 

IO Ibid. Dee. Vf» llb U 


nè tutte le fue Arabafcerle. Mi 
ridrignerò a’ principali . Nel 1474* 
andò Ambafeiadore a Mattia Cor- 
vino Re di Ungheria in luogo di 
Giovanni Emo , e fu ad oggetto 
di vieppiù dabilirc la Lega della 
Repubblica contra i Turchi . La 
rammenta il Sabellico nelle fue 
Storie Veneziane {b ) » Fu por 
nel 1478 e 1479. Capitano di 
Brefcia, dove fcride, come ve- 
dremo, la Vita di San Rocco» Nel 
14 gl. Succedette zT^ceberia Bar- 
baro {c ) nell’ ambafeeria a Sido 
IV. Jacopo Volterrano ne ha con- 
fervato nel fuo Diario Promano il 
giorno precifo del magnifico in- 
gredb a quella gran Capitale [ 
e fu in quell’anno a* x. di Giu- 
gno. Era egli non menofacolto- 
fo , che fplendido, c Io dedb-F«/- 
terrano {e ) ci ha deferitta quella 
gran cena , che a’ a. diGennajo 
148 ». diede T Ambafeiadore a tut- 
ti i letterati più famofì , tanto 
Romani , che foredieri . La fu a 
narrazione merita eder qui ripe- 
tuta . „ Eadem die Francifeus Die- 
„ PatriciuSjVenetorum Orator 
,, ad Pontificera, ut fuperiusan- 
„ iiotavimus , cunèlos fere majo- 
,, ris dodrina: homines vocavic 
„ ad coenam tam Romanosquam 
„ peregrinos. Convenere igitur 
,, frequentès Se qui Poetica; Se 
„ qui Oratoria? operam dabant „ 
„ Grarceque dodi nonnulli . Invi- 
„ tati etiam funt aliqui non tant 
,r litcrati ipfi , quam literatorunz; 

„ du- 

( ^ ) Scrìptor. R*r. Itallcar. Tool XXUI.. 

col *J0. 

) Ibld. col. ttft» 
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» (ludiofì» viri profeto comitate 
>» A gravitate pracftantes. Coena- 
» tum eft apud ho^pitem nobilif^ 
» fìmum éf hcupletijftmum addo c- 
» tiam erudìtum valde > dv&c- 
» rum bcminum in primis amantlf- 
„ fmum, Cocna famofiffìma fuit , 
» non folum gulas ferviens , fed 
etiam cultis & caftis animis 
fatisfaciens . Mirto opiparas 
9« dapes — Id vero magni facicn- 
» dum ) quod fuayitate fermonum 
9> fuit coena rcferta . Ljctus fu- 
91 per omnia Dicdus prò tali hof- 
9> pitio fibi gratulabatur , nunc 
9) hnnc > nunc iilum interpellans , 
9) fermonera femper adliterasrc- 
99 fercbat . Quifque in refponden- 
99 do non minus hofpiti piacere 
99 conabatur, quam exiftimatio- 
99 nera fuam apud fodales fervare , 
écc. continuando a narrare il Voh 
ttrrtsM , che probabilmente era uno 
de’ convitaci 9 ma per modeflia lo 
tacque, a riferire le cofe lette- 
rarie 9 che fra que* valentuomini 
fi difputarono. Ma per qualche 
altro riguardo piacque a lui di 
pafìTare in hlenzio la cagione, e 
il modo onde il Dicd* fu licen- 
ziato da Roma . Era allora ftret- 
tidìma confederazione tra ’l Papa 
e la Repubblica contea il Re Fer- 
dinando di Napoli . 11 Diedo in- 
vigilava a tenerla ferma . Ad AI- 
fonfo Duca di Calabria , e figli- , 
uolo di Ferdinando , premeva di 
andare in foccorfo di Ercole Du- 
ca di Ferrara 9 fuo Cognato, il 
quale era minacciato da* Venezia- 

Co) Scrlft. Rtr. lolki 
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ni. Trovando Toppofizlone dell* 
armi Pontificie e Veneziane, in- 
fcftò il territorio Romano , e an- 
guftiò Roma fieflTa. Roberto Ma- 
latefta 9 Generale de’ Veneziani , 
vi entrò a foccorrerla. Si confu 1- 
tò nella tenda del Generale 9 e vi 
fi decife 9 che fi andaffe ad attac- 
car nel fuo campo lo fìeflb Al- 
fonfo, e uno de’ confultori fu il 
Diedo, A’ ai, di Agofio 1481. fi 
venne alle mani , e*l Duca vi ri- 
mafe feonfitto, e qUafi prigione* 
Gli affari di Alfonfo erano in cat- 
tivo afpetto . I Colonnefi , che 
il favorivano , guadagnarono al 
lor partito il voto del Conte Gi- 
rolamo Riario , nipote del Papa , 
e poi quello del Zio regnante , Si 
fece la pace col Duca, e fi man- 
cò di fede a’ Veneziani. 11 trat- 
tato fi conchiufe in Dicembre , e 
lo fteflo Alfonfo andò a Roma, 
ben veduto e accarezzato dal Pa- 
pa , e apparecchiato di andare in 
foccorfo del Duca Ercole , che ne 
aveva bifogno. Racconta Marint 
Sanudo nelle Vite de’Dogi di Ve- 
nezia (a) , che il Duca entrò in 
Roma il giorno di Natale dopo 
defìnare , e che „ fopra la porta 
9, della cafa, dove era alloggia- 
9, to , la notte fu pollo quello 
„ verfo.* 

I ciler , pCalabety Venttis n*va 
pradst futurus, 

„ £ la mattina intefo quello, il 
„ detto Duca l’ebbe molto a fde- 
„ gno . E fu biro d’ordine del Pon- 
„ tefice fu data licenza a Ser Frath- 

„ cefcp 

Toa. XXII. col mi. 
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5, cefco Dìido Dottore Orator no- 
>, ftro, che titornafTe a Venezia „ . 
Nel 148 5. ritornato in patria , gli 
fu poco dopo conferita dal Sena- 
to la Pretura di Verona . Dell’ 
applaufo e giubilo, concili vi fu 
accolto da que’ Cittadini , e della 
foddisfazione , con cui gliela vi- 
dero efercitare , fi ha un buon 
teflimonio dalla lettera già cita- 
ta dc\ Panteo y e da’ componimen- 
ti , che fi leggono imprefii nel 
libro intitolato , Aé/io Pantòea, 
Più ne fapremmo in fua lode , 
fe avefiimo il Vanegiric» recita- 
togli in quella occafione da 
te terzo Alighieri y Gentiluomo Ve- 
ronefe , mentovato dal T ommafi- 
ni fra i Codici di Lorenzo Pigno- 
ria ( a ) con quefio titolo : Dan- 
ti! tertii Aligera Panegyricus ad 
Francifeum Diednm, Verona Pr^- 
torem. Ma la contentezza di que' 
cittadini amareggiata rimafe dal- 
la perdita , che per morte ne fe- 
cero , durante il corfo del glo- 
riofo fuo Reggimento. 

Voff. 1. c. 

Oltre alP epiflole , ed orazioni , 
fcrijfe la Vita di San Rocco Con- 
feffore , /’ epitome della quale fi ha 
prejfo PAreo a’xvi di Agojlo , Ma 
tutta Popera fi ritroz^a nelle memo- 
rie de' Santi di Verona , ftampate 
in Venezia nel mdlxvi. ) L’epito- 
me di Francefeo Arèo delle Vite 
de’ Santi fu imprefiTa in Colonia 
nel 1^30. in foglio. L’edizione 

( d } Blblioth. PatAv. M(T. paj;. S<S. 

i i ) Ad d, XVI. Auf • TQnit 111. paf. 
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de' Monumenti de’ Santi di Vero- 
na , raccolti da Raffaello Bagata, 
e da Batijìa Peretti , e con la di- 
rezione di Agofiino Vallerò , Ve- 
feovo allora di quella Città , e 
poi Cardinale , fii fatta in Vene- 
zia per Andrea e fratelli Bocche- 
ni y non già nel ij66. come di- 
ce il Vojfio'y ma nel 157^. in 40.. 
11 Surio la inferì anch’egli nella 
fua grand’opera *, ma gli efatti 
Bollandiani non valendofi di al- 
cuna di quefie edizioni, lliniaro- 
no bene di far ufo di una copia, 
giudicata da loro piùcfatta, efi- 
ftente nella Badìa di San Gallo , 
traferitta dal P. Pier l-odovico 
Maldura Bergamafeo , dell’Ordine 
Domenicano, il quale vi premi- 
fe una fua Epiftola all' Autore 
medefimo , Magnifico y tif clarilfi- 
mo Francifeo Diedo, Senatorii or- 
dini! columario , philofophi.e alum- 
no y Ctefarei Pontificiique Jurir con- 
fulti/fimo y & Brixitc Prafeflo me- 
ritijfimo ; nella quale fa grand’e- 
logio di lui , e dell’opera . Que- 
fta infieme con l’epiftola del M<x/- 
dura fi legge negli Atti de' Santi 
de' Bollandiani {b)\ e’I Tcmmafini 
citato (f) ne riferifee un teflo 
a penna del Conte Jacopo Xaba- 
rella y Padovano , con quefio ti- 
tolo, che la conferma fcritta dal 
Diedo in tempo del fuo Reggi- 
mento di Brefcia . Francifei Die- 
di Veneti Phil. J. C. & Brixiét 
Pr<efeéli B, Rechi Confeff. Vita , ab 
ipfo Reipublicee Urbi Brixia dicata» 

VofiT. 

( r ) Ibldf L c. pig. 9X. 
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VofT. 1. c. . 

Dì luì ha fatta lodevol mentio- 
ne Giambatìfta Pagliarinì in fine 
del II libro della Storia Vicentina^ 
cc. ) Oltre gli Scrittori fopraci- 
tati y ne iafeiò un ampio elogio 
Niccolò Crajfo {a) W giovane; e 
Crijìoforo Perfona, Romano , ne 
rende pure onorevole teliimonian" 
za nella prefazione, con la qua- 
le indirizza a Giovanni Moceni- 
go , Principe di Venezia, la fua 
vcrlione de’ libri di Origene cen- 
tra Celfo t ove rammemorando al- 
cuni letterati defunti , de’ quali 
fi pregia la cltti di Venezia , e 
pafiTando ad accennarne alcuni al- 
tri , che allora, cioè nel 1481. 
fiorivano nella medefima , così 
fcrive del Diede: Hec defunt vo- 
bis vel bac tempefiate ^ alti multi, 
ut litteratijfimi , ita &c Unga bu- 
manarum rerum experientia pru- 
dentìjftmi cives , qui & audere , & 
facete omnia fumma cum laude que- 
ant\ qualìs Francifeus efl Dietus, 
vir mira doUrina , eloquentia 
(se. Anche Gio. Michele Alberto 
Carrara verfo il fine della fua 
opera , de Cboreis Poetarum parla 
del noftro Diede afiTai vantaggio- 
fa mente . 

VoflT. I. c. 

. Morì in Verona, al dir del Tri- 
temi 0 , in tempo di Federigo III, 
nel MccccLxxxiii.) Al computo 
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del Tritemio , che concorda eoa 
quello del Croni fta Bergamafeo, 
fi uniformano tutti gli Scrittori , 
che ne han parlato. A me fi fo- 
no affacciate ragioni per dubitar- 
ne , e pofeia per accertarmi , che 
il computo non era giufio , nè 
vero. WDiedo era Podeftà di Ve- 
rona nel Carnovale dell’anno Mcc- 
CCLXXXIX. e lui prefente fi fo- 
lennizò dalla nobile gioventà Ve- 
ronefe la poetica laurea da lai 
conferita a Giannantonio Panteo , 
fuo benemerito precettore . Se ne 
ha la relazione, accompagnata da 
componimenti latini in buon nu- 
mero, nel libro intitolato, A 8 io 
Panthea (b) , alcuni de’ quali com“ 
mendano il Podeftà Diede , che 
ci era intervenuto. Non poteva 
dunque cfiTcr morto nell’anno an- 
tecedente MCCCCLXXXIII. Ciò fi 
conferma ad evidenza dall’cpifto- 
la dello flefto Panteo diretta al 
Diede li 7. di Gennajo {VILldut ^ 
Januarias) MCCCCLXXXIIIl. conia 
rifpofta di lui; e l’una e l’altra 
fta impreftTa in fine delle Anno- 
tazioni , e delle altre operette del 
Panteo, In tal anno era pertan- 
to ancor vivo il noftro gran Se- 
natore. Il tempo precifo della 
fua morte mi vien fomminiftrato 
da un Cronifta Veronefe , quali 
coetaneo, che ha feri tta una Sto- 
ria della fua patria, fepcròlfto- 
ria ho a dirla , o piuttofto un 
Raccolto cronologico delle cofe 
di cfiTa fino a’ fuoi tempi . L’ope- 
ra 

( S ) Ver. r<r Aat. CaTtlchabvT. ic JoiAat. 

Norcll. 14S4. tu 4, 


(s) Elog, YcMtor. . 48. 
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ra originale Ha fra’ miei Codici 
in foglio. U'AntoTt è Michele Ca- 
vìchìa , gentiluomo Veronefe , 
mentovato nella Verona illuftrata 
(a) Ecco le parole precife del 
Cavicchia pag. S8. a. 1484. 8°. 
Kal. Aprilis Francifcus Diedo Do- 
Hot Verona Poteflas diem claujit 
rxtremum , ob ejux praclara facino- 
ta tota defietut ab urbe , cujus ca- 
daver in crepufculo noHis ab oppi- 
danìs innumeris fanalibus , navìm 
ufque comitatum eft , A’ XXV. di 
M arzo 1484. mori egli dunque 
in Verona, c '1 fuo cadavere fu 
imbarcato fu l'Adige per efler 
condotto in Venezia , dove fu 
fotterrato nella tomba de’ Tuoi 
maggiori . 

Giom, Toni, xvi i. pag, 291. 
LXI V. 

GIORGIO MERULA. 
VolT. I. c. pag. 5 oi. 

F iori anche allora GIORGIO 
Merula , Alejfandrino , ) A 
quello letterato non piacque mol- 
to il cognome del fuo antico ca- 
lato , che era de’ Merlami , e 
par vegli , che meglio foflTe , e più 
conforme all’antichità Tufare quel- 

(4I P.II. lib. IV. paf. at<. 

(A) pag XXXI. num. 414. 

( r ) pag. CIl. num. p. 
id) pag. CGCC. aum. p. 
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10 di Merula , del quale fi ri- 
trovano efemplì nelle lapide an- 
tiche . Cornelio Margarini nel fuo 
libro anonimo, intitolato, Infcrh 
ptiones antiqua SanHi Pauli ad 
viamOftienfem {b) ne porta una, 
ma rotta, in cui fi legge, Me- 
rula , nome proprio d’uomo. 
Fra le Ifcrizioni del C?r«rerfl , fta 
la feguente (c): 

M. MERVLA. TVRPILII. 

ME. F. DRVSIVS, 

cioè , Marcus Merula Turpilii 
Merula; Filius Drufius e altro- 
ve {d): 

P. DECIMIVS. P. L. EROS 
MERVLA. MEDICVS , &C, 
la quale ancora è recata, efpie- 
gata da Guglielmo Beveregio nella 
fua Aritmetica Cronologica (e). 

11 Grutero riferifce anche que- 
lla (/). 

TREBIA. C. P. FILVMENA 
SIBI. ET. L. TICVIO. MERVLAE 
vi. VIR. ili. VIR. iTll. VIR. TESTA 

MENTO. FIERI. IVSSIT 
Merula innoltre era fiato uno de* 
cognomi della Gente Cornelia , e 
fe ne trova memoria nelle Me- 
daglie , e ne’ Farti . Gabbri elio Ba- 
vero Fontana , Gentiluomo Pia- 
centino, beflfandofi di erto Gior- 
gio per cotefta fua trasformazio- 
ne di Merlano in Merula , pub- 
blicogli contra {g) la feguente 
Invettiva ; Ad Bernardum Jufti- 
nianum , Equitem auratum , Patri'- 
cium Senatortmque Venetum , Ga» 
' • brie- 

( « ) lib. I. cap. V. pag. let. Loadia. t/*|. 
In 4. 

(/) CDLXXVL aum. a. 

(g) MedJol. 1481. la 4«abfi. tjpogr. 
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hrìeìis faveti Fontana Piacentini 
in Georgium Merlanutn Merulam 
J^erlanica prima. In fine vi c un epi- 
gramma indirizzato Geòrgie Merla- 
no ^ nunc Merulaì\\ quale però nien- 
te fmarrito d’animo per le altrui 
dicerie , nella lettera a Gianjaco~ 
po Ghilini fi fa bello di cotal 
vanillimo penfamento: quatn por- 
to illepide infulfe , interJeHa li- 
tera i cognomen noflrum inquinare 
tentai ( parla di Francesco Filel- 
fo , già fuo maefiro ed amico , e 
allora fuo irreconciliabil nimico) 
quod familia mere proprHtm , ér de 
vetere memoria repetitum ajfump/ì, 
Siquidem in hifiorìis legimus degen- 
te Cornelia plerofque Merulac co- 
gnomen òabuijfe , Vitro quoque in 
terum ruflicarum libri s Axium Me- 
rulam introducit de villaticis pa- 
ft ioni bus differentem . §lpin etiam To- 
ranioNigro, quod nomen frequens 
in domo mea , tir patris fuit , fe- 
eundum librum fcribit , Gratulor i- 
gi tur f umilia , qua Romani adhuc 
ali quid fervat . Gratulor mibi dtni- 
que , qui dum cognomen , quod mi- 
ài natura dederat , Cif quodammodo 
delicefcebac , id ego invenerimy at- 
que in lueem extulerim , érr. feguen- 
do a fchernire WFilelfo per aver 
grecizzato nel fuo cognome : al 
qual propofito noteremo, che an- 
che Pier Candido y uno degli av' 
verfar) di efloF/Vr/fo, lo chiamò 
in una Invettiva , non Pbilelphumy 
ma Philelchum , cioè , come lo 
flefio Filelfo va in una delle fue 


( » ) Efll. Ub. XVX ras. %tt» 


Epiflole (a) interpretando , ulce- 
ris fiudiofum. Ma ritornando alle 
fuddette parole del Merula , fi 
vede da effe , che egli o vera- 
mente credeva, o voleva far cre- 
dere, che la fua Cafa difeendef- 
fe da una delle antiche Romane 
dello ftefTo cognome : ma pochi 
faranno così merlotti, che in que- 
lla parte vorranno a lui predar 
fede. Per altro la fua Famiglia 
Merlana y da lui ftefib in più luo- 
ghi della fua Storia de’ Vifeonti 
rammemorata con lode , è una 
delle più antiche , e delle più 
nobili di Alejfandria , dove fene 
trovan memorie prefTo Tlfiorico 
Girolamo Ghilini (b) fino del XIH 
Secolo* 

Volt I. c, 

Alejfandrino dalle Acque Staziel- 
le») Gli Stazielly o Stazielejìy po- 
poli antichi della Liguria , e dell* 
Alpi , mentovati da Strabono , e 
da Plinio, diedero il nome a tut- 
to quel tratto di paefe , ov’era 
la città dì Aqui y da loro edifica- 
ta , con altre circonvicine cafiel- 
la, tra le quali era vi Rovereto, 
fu le cui rovine fondoffi , e creb- 
be la città di Alejfandria , che 
dalla vicinanza a quella di Aqui, 
fu denominata ab Aquis Statielìs , 
o Statielenfibus , e volgarmente 
Aleffandria della Paglia . Nella 
prima fua fondazione, che feguì 
nel irtfS, fu chumitz Alejfandria 
in memoria del Pontefice Alef- 

fan- 

( i ) AbmI. di AI«<Taad, Mlt«w> *664, I» 
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f^ndrt III, allora regnante. Per 
gualche tempo dipoi ella ebbe il 
J^ome di Cefarea \ ma finalmente 
Del 1197. ripigliò il fuo primie- 
ro, che oggidì ancora conferva. 

Vofr. I. c. 

Alejfandrino dallt Acque Staziel' 
le : donde anche fi chiamò Staziela- 
te : unde de fe Staticlatem vocavit ; 
ficcome accenna tgli fieffo nel libro 
IX. della Storia de' Vifeonti .) Nel 
libro IX. di ella egli non accen- 
na punto tal cofa ; ma bene nel 
libro VI. dove non fi dinomina 
Stazielate , come gli fa dire il 
Vojfioy ma Stazielenfe , Eccone le 
parole di lui pag. 140. della edi- 
zione feconda di Milano : Hinc 
Menila, ut vetufiatem gentis ( in- 
tende degli Scazieli ) pene oblite- 
ratam répra-fentet ; fitnul etiam eru- 
ditioni ftudens\ /e STATIELLENSEM 
nuncupavit , E nella lettera al 
Chilini fopracitata egli di nuovo 
chiama fe fieffo così : Georgìus 
Merula Alexandrinus STATIELLEN- 
SIS . 

VofT. I. C. 

Tir lo fpazio di 40. anni y par- 
te in Venezia , parte in Milano , 
ammasfirò la gioventù . ) Per fare 
una divifione più giuda che fia 
poflTibile y dì quelli quaranta an- 
ni y impiegati parte in Venezia, 
parte in Milano dal Merula nel- 
le pubbliche Scuole, conviene av- 
vertire , che dodici anni prima 
della fua morte, cioè nel 1481. 


IO MERULA. 
egli fu chiamato , come vedre- 
mo , dal Duca Lodovico Maria 
Sforza in Milano, sì per quello 
effetto, sì per ifcriver la Storia 
di quella città. Verfo il 1481. 
prefe a fcrivere centra lui Corne- 
lio Vitellio , uomo dotto, e uno 
dell’Accademia Romana, in di- 
fefa di Domizio Calderlno, enei 
Capitolo XXI. a/ìcverò , che allo- 
ra enno fedici e più anni y cheli 
Merula dimorava in Venezia: fic* 
che die tolto anni al più egli Icf- 
fe in quella città , dove per de- 
creto pubblico egli infegnava let- 
tere greche e latine. Per dare 
adunque l’intero compimento de’ 
quaranta anni y che il Giovio, fe- 
guito dal Vojfio y gli attribuifee, 
bifogna convenire , e credere col 
Dottor Sa_ifi , accurato Scrittore 
della Storia letteraria della fua 
patria ( <* ) , Ì1 quale adotta il 
mio computo; che il Merula Icg- 
gellè diecianni in Milano y ic\nz.n- 
zi di trasferirfi a Venezia. Così 
dai 1454. fino al 14^4. egli lede 
la prima volta in Milano , dal 14^4. 
fino al 1481. lede in Venezia; e 
finalmente dal 1482. fino al 1494. 
che fu l’anno della fua morte, 
jnfegnò di nuovo in Milano . 

VofT. J. c. * 

E lafcìò molte cofe in pubblico , 
per dar lume con ejfi agli antichi 
Scrittori,) Gii Scrittori antichi, 
ammendati, o comcntatì , o pub- 
blicati da lui, fono molti , fra’^ 
quali ricorderemo i feguenti . 

I. in 


(4) Hlft. tjTogr. lùer. Mediai, col. CXCVIII. 
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1. In Virgilium . Se ne ha la 
notizia da un’epiRola del Filclfo 
a lui fcritta {a) in data di Mi- 
lano li XI. Marzo 1463. Tuumo- 
pufculum in Virgilium vidi li- 
bi ntcr ) toT le Sitavi libentijfsme \ fum- 
que tuo ingénio , atque diligentia 
mirijice deleSutus , ér<-, 

a In Scriptoribuf de re ruflica 
b.e. Catone, Varfone , Columel- 
la , ór Palladio, Enarrationes bre- 
X'ijftma prifearum vocum : Opera 
Rampata più volte in Italia , e an- 
che fuori, come Pari/ìis^apud Jo, 
Parvum ór Galeonum a Prato 1533. 
in fol, e in Lione ^er .Sebajliano 
Grifio 15 3 1. in 8. e di nuovo in 
Parigi da Roberto Stefano 15^ 3* pu- 
re in 8. e anche in Colonia i j ^ 6 ^ 
Ma la prima edizione di detti 
Seri ttori inlieme con le Enarra- 
Tìoni del Menila fu fatta Venetiis 
cpera ór impenfa Nicolai Jenfon 
Galli ‘ Nicolao Throno Duce invic- 
tiffimo MccccLXxii. in foL ; e 
quella fu poi rinnovata R.egii 0* 
pera ór impenfa Bartbolomei Bru- 
fchi , aliter Bototii , Regienfis MC- 
CCCLXXXll. Nenie Junii in fol. 
Precedono a tutte le Enarrazionì 
fuddette, indiritte dal Msrula a Pie- 
ro di Marco Priuli , Gentiluomo 
Veneziano . Ma i libri di Cato- 
ni, c di Marrone fon dedicati da 
eiTo al celebre Bernardo Giufii- 
niano allora Cavaliere e poi Pro- 
curatorre di San Marco; e’I li- 
bro di Columclla porta in fronte con 
la dedicazione àiiMerula il nome 


(-) PTiilefph. Epl«. nb. XIX. pag. lU. t. 
(A) Annal. typogr. Toa. I. pag. jig, 

Dijf. VoJf.T. IL 
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di Domenico Giorgi, altro infigne Se- 
natore della noftra Repubblica. Fra’ 
miei Codici in quarto fta una copia 
delle Enarrazioni fuddette • 

3. Plauti Commoeditc XX. 11 Aff- 
rula fu il primo , che le pubbli- 
calTe, tratte da un manoferitto di 
Firenze, e le fe’ Rampare la pri- 
ma volta in ZI/* nel 147 X. am- 
mendate da lui , col feguente ti- 
tolo riferito dal Maittaire (b) in 
una annotazione, e da me rifeon- 
t rato : Plautin,t vi gin ti Cornee dia : 
lingua latina d. ‘lieta : magna ex par- 
te emendata per , Georgium Ale- 
xandrinum, de cujus eruditione & 
diligentia indicent ( judicent ) legin- 
tes . Imprefja fuere opera Ór impen- 
dìo Joannis de Colonia Agrìppintn- 
Jt : atque Vindelini de Spira . Ve” 
netiif MCCCCLXXII. Nicolao Thro- 
no Principe Jucundifimo ór Duce 
fcelicijfimo . in fol. La dedicazione 
del Mtrula è a Monfignor Jaca- 
poZ^eno, Vefeovodi Padova. Alla 
dedicazione feguono ; de Vita Co- 
mxdiifque Plauti excerpta quadam 
ex AuSoribus gravijfimit , C dopo 
vengono i titoli e i princip) del- 
le XX. Comedie Plautine. Fu fe- 
guita qucRa prima impreffione dal- 
la feconda (r) Tarvifi opera ór 
impendìo Paulì de Ferrarìa atque' 
Dionj'fii de Bononia MCCCC' XXXII. 
dìe XXI. Junii Jeanne Mocenìgo 
Duce in fol. E tralafciando le al- 
tre, bafterà qui riportare quella 
di Milano, addotta anch’ella dal 
Maittaire, {d) , c con piùdiligcn-' 

za 




O Ibld. pae. 1 
4) l.c. pag. IH. 
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za dal Signor Dottor StJJi (a) , e Herculis atumnat «pud pwtas f.i- 
ha qiiefìo titolo nel fine; Plttuti mi^cratis non coinparavcrit ? Inqui- 
XX. etmoidi* elim ex par* bui terrigendit operam atqut fin- 

te emendatee per Georgium Meru- dium innumere velie, mtnfira per- 
lam AlexatiàtÌBum , ! »«»»> d*3if- fequi , atque debellare quedammtd» 
fimtim , Hunc rectonii* per Eufebi- efi &c. e poi fegue a dire: baue 
um Scutarìum VercelLjurenem Li- ergo tam arduam , if tam immenfi 
terarum fiudioftfi. ìmprefitc fuere in labtris rem veritus : pr*fertnn eun» 
«fiocina egregi! Mancìpis Vldericì Viderem multtrum defiruendas effe 
Snmenzeller , ìpfiut , & Magifiri epiaitnei etrum in primii , qui 
Job. Legnani opera & impendio , mandante Nicolao V. Romana Pon- 
Medìolani Anno [aiuti j UCD'X.C.Ka- tifico, five Alphonfo Re ge Apuli* , 
lendit Decembrii Johanne Galeatìo qui au3oret , & Di) falutii bona- 
Maria Sf. I ic. Sex. Duce felicif- rum littefaruin fuerunt : temere ir 
fimo in fol. Il detto Eufebi» Scu- barbare : tum Plautino! fenfus in- 
tari , da Vercelli , era difeepo- vertijfent i tum falei vetufioi&fub. 

c allievo del Merula , e di tiles : infipidos & abfurdoireddidif- 
lui fi parla copiofamente reH’i- fent : tutte le quali cofe I’ aver 
floria tipografica di elio Signor vano in tal maniera fgomcntato» 

che fe ne farebbe del tutto riti- 
Dedicò il Merula quella fua rato dal porvi mano, fe princi* 
prima edizione Reverendijftm» in palmcnte non lo aveflèro inco- 
Crifio Patri tSr Domino JacoboZe- raggilo due Patrizj Veneziani^e- 
CO Pontifici Patav/no , principian- nerofa prudenti*, tir fpeciata eru- 
do cosi la fua epìllola ; lìbet la- ditione viri, cioè Girolamo Badoa- 
boriofi mei conatui , ne dicam te- r», c Franeefeo Minio ec. Si ri- 
meratti dijficultatemiis verbis pr*- volta dipoi al Vefeovo Mecena- 
fari Reverendifiime Pater &c. V en* te , cui nominatim emendatìonem 
ti fono le Comedie di Plauto, hanc nofiram dicamut, qui fii Pon- 
pubblicate dal Merula. Le prime tificii Jurifconfultifiìmui , & omni- 
otto erano gii note , ma le do- uni Sacrarum litterarum font atque 
dici ultime erano così confu- thefaurut , continuandone l’elogio 
le , falfe , e feorrette , che a con efaltar l’eloquenza di lui per 
porle in buon lume e in afifetto le Orazioni da elTo recitate cutn 
egli non fi fazia di alleverà re ef- fumma laude , & admiratione in 
fergli elTe coliate infinita fatica: confpeSu Romanorum Pontìficum , e 

nam ut de odo prioribut taceam co’ fuoi dieci libri, co’ quali Li- 
quii duedeeitn etmotdias quadragin- vìan» exemplo in Decadit formam 
ta abbine annii repertaj leSionii fcrilTe le geflc , e la Vita di Car- 
tum confitf* tum falf* , duodecim lo Zen» fuo Avolo . Succcede all’ 

epi- 
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cpiftola la Vita di Plauto, trat- 
ta da buone fonti, e poi l’Indi- 
ce delle venti Comedie, ognuna 
col loro cotninciatnento , e in li- 
ne le no'c della edizione gii ri- 
ferita. E’ d’ avvertirli, che \[ Me- 
nda lì prefe molta libertà con 
introdurre nel tefto di Plauto 
molte parole ed efpreflioni a fuo 
piacimento, al che avea inten- 
zione di por compenfo con 1’ al- 
tro libro già mentovato, ma che 
poi non fi vide. 

Piiade BuccarJo , Brefciano , che 
comentò lo RelTo Poeta , e' 1 cui 
cotnenco, Rampato in Brefda 
Jacopo Britannico nel i5otf. in 
foglio , ufcì folamente dopo la 
morte di lui, dedicato a Luigi 
Dardano , Veneziano, letterato di 
ftima , e Gran Cancelliere della 
noftra Repubblica; così parla del 
Merula nella prefazione allo flef- 
fo Dardano indirizzata : vir qui- 
dem nofira totat: non obfturl nomi- 
nis , quippe qui it grxccc & lati- 
n<t crudi tionij fa tir haberet ; e più 
fotto dando un fevero giudicio 
fopra i comenti di Plauto , fatti 
da Giambatifta Pio , Botognefe , e 
da Bernardo S aracini , Veneziano , 
dice , che eglino avendone gaa- 
(io il telio con più di tre mila 
errori majufcoli , fecero , che 
Plauto , qui ante Georgium ( h. e. 
Merulam ) ^egrotabat , hit duobus 
vtluti infulfijfimit medicit adextre- 
matn ptrniciem dtduSlut , dr pene 
eonclamatut eenferetur . Ma di que- 
lle cofe, e di altre intorno a 

a) p. I. r>r •• — 4*> 
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quefto particolare merita confi- 
derazione quel tanto , che piena- 
mente ed efattamente ne ha fcritr 
to il Signor Cardinale nel- 

la erudita fua opera, intitolata, 
Specimen varia; literatura , qu* in 
urbe Brixia .... florebat ; dove 
(«] al ben ragionato da lui nul- 
la può aggiugnerli , nè levarli. 

11 Merula avea data intenzione 
di pubblicare le Annotazioni , eie 
Quij/lioni Plautine', ina nè quelle, 
nè quelle fon mai ufeite alla lu- 
ce. Cornelio Vitellio , implacabil 
nemico di luì , nel principio del 
fuo Trattato , de obfervatlone die- 
runt , tnenfum , annoru:nque , direi* 
to da lui allo (lelTo Pdade , dice 
così ; Habeo fexecntot (ir ampliut 
errore s ipfius ( MeruI» ) ex corre- 
mentariis Juvenalis (3 Orationìs 
in Ligarium , ac emendationtPW- 
uti , Columellae , Catonis Cenfo- 
rii, Varronis colleBot , quos 
jam edidìffem , nili expeSarem ipfius 
(^eftiones Plautinas, quat jam 
decem annoi ( fcriveva verfo il 
1481. e ‘ 1 Plauto del Merula era 
ufeito nel 1474 ) in utero gtftat , 
& adbuc non modo non parie , fed 
ne parturìt quidem , cum eì opus fit 
recantare , qua in loto Plauto de- 
pravavlt , Comunque perònefia, 
è degno di gran lode il Merula , 
per aver primo pubblicato quello 
gran Comico . 

4. Annotationes in Ciceronit Orn- 
tionem prò SJ. Ligario. ) Si tro- 
vano imprelTe la prima volta eoa 
altre cofe del Merula , delle qu»- 

U 
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li darò conto fui poco , Veneliis 
per Gabriel em Pelri , Duce inchto 
Andrea Vendrair.ino M.CCfC.l xxvni. 
inj'clio', c così pure lo fteiio an- 
no , Tarvìfi per Bartbclcmieum de 
Confohnerii . Il Gefncrotz fede (a) 
che quelle Annotazioni furono 
Rampate \r\Bafitea dt. Roberto yvin- 
ter in /o^/. con quelle d’ altri fpo- 
fitori delle Orazioni Tulliane > 
C anche da Giovanni Operino nel 
issi- La dedicazione del A'ierula 
è a Bernardo Bembo , Dottore e 
Cavaliere* In efle confuta le An- 
notazioni deìTrapezunzio fopra la 
flefla Orazione, e nella lettera al 
Bembo dice, che avendo letta la 
Rettotica del Trapezunzio conob- 
be , hominem magij ingenio quam 
doBrina vaiuijfe. Il vecchio 
di nel fuo libro, de anni t ifmen- 
ftbus , condanna e ribatte un’An- 
notazione di quello cemento del 
Merula . 

j. Argumentum Epiftolarum CI- 
cironii ad Lentulum : de vi & or- 
dine fuffragiorum in centuriatit , if 
curiatis Cemitiis : quid preorogati- 
va fuffragiorum ; tf quemodo legis 
promulgatio .) Quella operetta fu 
fcritta dal Merula ad ìRanza di 
Domenico Sanudo , uno de’ fuoi pa- 
trizi uditori , che gliene propofe 
il fuggetto. Ella Ha imprella in 
ultimo luogo dietro la già rife- 
rita . r^e fa menzione il Padre 
Andrea Scoto, dottìlTimo Gefuita , 
nel Catalogo degl’interpreti di 
Cicerone, pollo da lui dietro al 
fuo aureo opufcolo , Cicero a ca- i 


tumniis vindicatus , Rampato in An- 
verfa per Gafpero Bellero itfi;. in 
8. Ella dal Gefnere vien chiama- 
ta , accurata interpretatio . Fu in 
oltre Rampata in Venezia in fo- 
glio nel t495* unitamente con le 
ampie fpofizioni di Ubertino Cre- 
feentinate fopra tutte le Familiari 
di Cicerone. 

6 Enarrationet Satjrarum Juve- 
nalis . Portano in fronte il nome 
di Federigo di Montefeltro Duca 
di Urbino, al quale fon dedica* 
te. ERe tengono il primo luogo 
nell’ edizioni fuddette del 1478. 
Lo feopo , che fi prefe WAlerula 
nella fpofizione di qucRo Poeta, 
è Rato principalmente di cenfu- 
rare il cemento, che prima del 
fuo ne avean divulgato due al- 
tri , che a lui non piacque di no- 
minare; ma di uno fi fa fuor di 
dubbio, che fu Domizio Calderi- 
ne, e l’altro probabilmente ricre- 
de , che folTè Angelo Sabino , en- 
trambi dell’ Accademia Romana. 
Nella edizione di Brefcia i486, 
per Jacopo Britannico , e in quel- 
la di Venezia 149;. e 1497. tut- 
te in foglio oltre alle note del 
Merula, c del Calderine rileggo- 
no quelle di Antonio MancintUi , 
e di Giorgio Vaila. Il mentovato 
Vitellio dice nella lettera al gran- 
de Ermolao Barbare premefTa alla 
dìfefa di Plinio, e del Calderine, 
che il Merula in quefla ed altre 
fue opere di erudizione ò flato 
un plagiario del Tortelli , del Val- 
la , del Trapezunzio , e di Pompo- 
nio 
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mìo Leto ; e che mai non volle 
dar fuori i fuoi comcnti fopraGiu- 
Ttn*I( f fe prima non lelfe atten- 
taiiienre ciò che Copra il mede- 
fimo ne aveano fcritto Batìflii 
Cuarini , OgnibeMt Ltoniceno , An- 
gelo Sabino, e .Doinizìo Calderino, 
-contra tutti i quali dipoi ingratif- 
fimm invebitur , & inter legtndum 
vel potius inter garriendum ( non e- 
nim iìU pubblica leSio appellati po- 
tejì , ex qua oemo ejl qui prefi- 
ciat) lacerne, lanini, it corum ob- 
treHatione fibi famam queerìt . 

7. Adverfuj Domitii Commenta- 
rio! in Martialem. ) In quello 0- 
pufcolo, che per fecondo va uni- 
to a’ tre precedenti , fcritto dal 
Merul.i nel 1477. e dedicato al 
Cavaliere Marcantonio Morejìni , e- 
gli alzò la viliera , e a fronte a- 
peru li dichiarò contra il Calde- 
tino , fpofitor di Marziale . Dal 
cominciamento deH’opera fi rica- 
va il motivo, per cui il Mtrula 
dovette prender la penna contra 
il CaUerino. Egli dichiarando la 
Vita di Safo , fi era fervilo dell’ 
autorità di Francefco Filelfo , che 
gli era fiato maefiro. 11 Calderi- 
no lo accusò di aver feguito il 
Fileljb, quando porca far ufo del 
redo greco : il che era come un 
rimproverarlo di non faper quel' 
la lingua: Sed quodmihi, dic’egli 
vieio objicìt , id laudi maxime du- 
co : ncque enim gloria fua defrau- 
dandi funi prrtceptoree noflri . Ec- 
co pertanto come da picciola fcin- 
tilla nacque il gran fuoco . Le 
Note del MeruU fopra Marziale 
fono in confutazione di quelle 
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del Calderina fopra lo ileflb Poe- 
ta ; e però il Vitellio le chiama 
più torto un’ invettiva contra il 
Veronele, che Annotazioni . Più 
volte furono ftampatc col tetto, 
e talvolta ancora col comento 
del CaUerino. Un Marziale fen- 
za anno, ma probabilmente po- 
chi anni dopo il 1470. fu ttain- 
pato in foglio in Venezia da Vin- 
delino di Spira, come lo dimo- 
ttra nel fine un epigramma di 
Rafaele Zovenzone , Poeta Trie- 
ttino. Il tetto ne fu da capo a 
fondo emendato dal Merula , il 
quale lo dedica ad Angelo Adria- 
no Ambafciador Regio , dicendo- 
vi fra r altre cofe di ettere fla- 
to moflb a tale emendazione dall’ 
averlo ottervato vel temporum in- 
jurja vitiojum , vel liier.itcrum quo- 
rundam arrogantia depravatum , e 
qui intende parlare òe\ Calderina, 
da cui non fi lafciavano andare 
fenza rifpofla le accufe del fuo 
avverfario, ufcendo col titolo di 
Difefa cum recriminatione in Calu- 
mniatorem commentariorum in Mar- 
tialem , Un’altra riflampa, tòmi- 
gliante a quella di Venezia , ne 
fu fatta Alediolani impenfis Phi- 
lippi de Lavania civìs Mcdiolanen- 
fs MCDLXxYin. Le Note del Me- 
rula furono anche fcelte, e infe- 
rite fra quelle dei Varj , che fi 
ftamparono in Argentina , ed al- 
trove. Se ne vide un’altra edi- 
zione in Parigi nel i<oi. citata 
nel Catalogo de’ libri flampati del- 
la Biblioteca di Oiford pag. 47]. 

t. In Plinii Hiforiam Natura- 
lem, Molte fpofizìoni del Merte- 

I la 
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fa fovra, Plivìo fono citate dal 
Barbaro fopralodato nelle Cafti^a- 
tioni P limane y dove pure allibro 
xxviii. cap. IO. rammemorando un 
piccolo Comentario medico di cDò 
Metula , ne fa quello breve; elo- 
gio ; nonne id nojlir Merula in 
^uodam commentanolo copione , ut 
folti , omnia expofuit ? Quelle fpo- 
fiiioni’ del Merula fovra Plinio 
non fono però dlftefe in opera 
feparata , ma bene fr.'imifcliiate 
fra quelle da lui fatte fovra Mar- 
ziale y dove , così ne giudica il 
Vitellio y Aio perpetuo cenforc ; Pli- 
nium multis in lodi ita depravat , 
ita confundit , conturbat , ut 
nullum fere verbum non a fé depra- 
va tum fit y & ijuod baudqumquam 
ferendum eft , perdita quadam ar~ 
rogantìa , 6“ dementi elatione , PH- 
nium a fe uno tantum in prifiinam 
<Sr ver am leQionem redigi pof- 
ft }aBat ; ac dum fe antiquarium 
cjìendere vuh , de judicibut , ludis 
Romanis , de jure Latii , municipiis, 
if colonìif mirar infamar eff'utit . 
§lueedam vero vocabula grata ita 
interpretatur , ut piane id quod eft , 
literas gracms nefeire videatur : 

9. In Statium Annotatìones , men~ 
covate dal Gefnero nella Bibliote- 
ca y t dal Caddi nel Tomo II. 
degli Scrittori pag. 7*. Non fi 
fon mai vedute ; ma il Calderine 
avendo cementato quello Poé^ 
ta » è facile che il Merula lo 
abbia preio per mano , e non ne 
abbia lafciato in pace il cómen- 
tatore» 

10. M,TulHi Ciceroni* de Fini- 
kue libri y, Venetiù M.CCCC.LKXl. 


Cbrijlophoro Mauro Duce • Jeanne 
ex Colonia Agrippinenft fumptum 
miniftrante imprtjjum in foU II Mo- 
rula dedica quella edizione con 
una lettera molto elegante z Lo- 
dovico Fofearini > Giurifconfulto 
dottilfimo , e Procurator di S. 
Marco , e dice di averla corret- 
ta attentamente: Illud ( Ciccro- 
nis opus ) relegendum , & corri- 
gendum fufeepi : fi quicqnam vel 
librariorum infeitia mendofum , vel 
nimia , & obfcura explanantium dh 
Itgcntìa perverfum foret , ^c, 

1 1 Aufonius ciim prafatione Ge- 
orgii Merula: Benemerito fi ren- 
dette il Menila anche per quello 
Poeta. Egli traile fuora della Bi- 
blioteca di S. Eufiorgìo di Milano 
alcuni Epigrammi di lui , che 
mancavan nelle prime edizioni. 
Giulio Emilio Ferrari , Novarefe ^ 
e già fcolarc del Merula , nella 
dedicazione , che fa della edizio- 
ne di Aufonio y llampato in Mi- 
lano nel 1490, \r\ foglio y ad Am- 
brogio Varifi Rofato, primo Me- 
dico Ducale, dice, di avervi ag- 
giunti ex catalogo illuftrium Urbi- 
um nonnulla excerpta Epìgramma- 
ta , qua Geergius Merula polyhi- 
ftor y praceptor nofter , «ir primarius 
dicendi artìfex in Bibliotbeca Divi 
Eufiotffi primus indagavit. In que- 
lla edizione non fi legge la pre- 
fazione del Merula ad Aufonio , 
ma bensì in quella di Venezia 
149^. e nell’ altra di Milano 
1497. in , co m parie entram- 

be dopo la morte di lui . 

iz* §fuÌHtiliam Declamatìones y 
corrette dal Merula in un’ antica 

edi* 


DIgitized byGoogle 


LXIV. G I O R G 

edizione, che èquefla; §}uintilia^ 
ai furami Rbetoris ehquentijfmi 
Declamationes exaSiJftme recognìtas 
Lucas Venetut Dominici F,ingeaio‘ 
fus artìfex iterum diligenter impref- 
fit . Venetiis anno falutis M.CCCC- 
LXXXii. Noni/ Juniis in fol. Che 
ella ammendata folTe dal Merula , 
Io ricaviamo dalla dedicazione di 
J acopo Grafolario yYtntiìznOy fco 
lare di lui , a Crifloforo Priuli y 
noilro Patrizio , la quale vi fla 
nel principio , dove tra l’ altre 
cofe fi legge : Id ( opus } cum 
aoftra cura èf diligentia imprìmen- 
dum ejjet - ~ ne quid ulla ex par- 
le mendofum effet \ Georgio Ale- 
xandrino , viro doSiJfimo ^pracepto- 
ri optimo tb fidelijftmo corrigendum 
remijimus , Prode at ìgitur Quint:- 
lianus: quatenus tanti viri judicio 
bene de latina lingua promeriti eie- 
gantijfmum opus rafum prìus , ubi 
fé riptoTum ittdoéla tnanus deprava- 
verat : approbatum ejl » Vos vero 
non ingrati leilores (quanqtiam la- 
tini omnes Georgio folertì tb egre- 
gio rbttori ob diligenter <b exquiji- 
te colltBos & interpres ( fic ) no- 
firorum Scriptorum fenfuj plurìmum 
debeamus ) hoc etiam prò labore 
non nihil gratia hominì apponCtis , 
&c» 

15. SulpitléC Carmina y qua fui t 
Dcmitiani temporibus ^ nuper aQtr 
orgio Merula Alexandrino cum ar 
liis opufcuHs reperta. Quelle poe» 
fie latine di ritrovate dal 

Merula nella Biblioteca di Bobio 
eoa altri Codici d* antichi Auto** 
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ri, de’ quali fi darà conto in ap* 
preflb, fi trovano imprefie in una 
raccolta alTai rara di cofe poeti» 
che di fcrittori diverfi , come di 
Gregorio Tifernate , di Franco^ 
fco Ottavio , del fuppofio Cor» 
ne Ho Gallo , e di Pomponio G au- 
rico y Napoletano, il quale fu il 
raccoglitore del libro* La llam-^ 
pa ne fu fatta , Argentorati ex of- 
ficina Schuveriana Menfe Julio M* 
D. vini, hnp, Caf, Maximilìano Au- 
ftrio P. F, Aug. P. P, Ro» Imperium 
gubernante . in 40* 

14. Expofitio in Sapbus Epìflo- 
lam , praclaro Patritio Marco An- 
tonio Mauroceno . Venetiis Kal» 
Martii MCCCCLXXi. in fol. Vi h 
anche una Epiftola del Merula 
a Lodovico Gonzaga , Principe 
di Mantova, e verfa intorno al» 
la correzione da lui praticata fo- 
pra la ortograha nella correzio' 
ne del tefto di Virgilio, feioc- 
camente, com’egli pretende, da* 
fuoi a,v verfa 1} impugnata . Se fu 
quello deir edizione di Vindelino 
fuddetto, ella è del 1470* 

ly. Velius Longus de Ortbogra- 
. Quello Trattato, benché di» 
feppellito dal Merula , non ven- 
ne alla luce , fe npa gran tem- 
po dopo la morte di luì , poiché 
fecondo 1 ’ ofiervazione del Fa- 
brlcio (a) e del P,Niceron (6), la 
prima edizione fe nc fece in Ro- 
ma nel 1587. in ottavo. Giawba- 
tìfia Pio , Bolognefe , nelle fuc 
Annotazioni pofieriori cap* IV. at^ 
iella , che. quello antico Grammo* 

tic» 
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fico, da lui malamente appellato 
Verri 9 in cambio di Vflio , fu la 
prima volta trovato dal Merula 
in un Codice d<;lla Libreria del 
famofo Moniftero di Bobic j fcrit- 
to in caratteri Longobardi . Ver- 
ritim ( 1 . Velium ) òunc exaélif- 
jimum grammatìcum ignotum feto , 
nec manibuj profa norum ferì . In 
ìucem e pulvereo ìatibulo extra&uj 
pridem a viro literatijftmo Georgio 
Merula, qui Medìolani docuìt . Co- 
pia Ve rii hujus Merula* contìgit 
ex libraria Bobienfi , cbaraéìeribus 
Longobardis ferme exolefcentibus in 
Scripturam Romanam reformatis . 
Ad me venie ìd- opufculum munere 
Alexandri Gabuardi , Farmenfs y 
auditorij mei , (um publice Man- 
tii<e doceretn , juvenis antiquitatis 
ftudiofijfttni . 

1 6. l'erentiani Mauri de literis , 
fyllabis y pedibus , metris car- 
men , Il medefimo Pio nel capo 
civ. conferma , che il pubblico 
è tenuto alle cure del Merula 
della prima divulgazione di que- 
flo antico Grammatico: 'Exìit in 
publicum ex fupelleUile Georgii Me- 
rula; opus elegans , Cb artifici ofum 
carmi, iC vario compofitum Teren- 
tiani Mauri , cujus fidem auBorì- 
tatemque Augufiinus advocat, lite- 
r a tur a facrte fummus antiftes . L’ 
avere il Merula ritrovato quello 
Terenvano Mauro , e anche quel 
Velie Longo di fopra rammemora- 
to , nel monifìero di Bobio y ci fa 
credere con ficurezza , che a lui 
lì debba la gloria di aver ritro- 


vati , l’anno 1494. nel medcfimoi 
luogo que’ molti , allora inediti 
autori, de’quali fa menzione il 
Volterrano nel iv, libro de’ fuoi 
Coment arj Urbani ( a ) con quefle 
parole . Hic ( nel detto Moni- 
ftero ) Anno Mccccxciiu, bt/jufee- 
modi libri reperti funt , Rutiliu? 
Naumatianus ( leggafi Numantia- 
nus ): beroiciim Sulpitii carme» : 
LXX Epigrammata : Tercntianus 
Maurus de literis , fyllabis , <J 
metris omnis generis : Carfius Baf- 
fus: Vellius Longus de orthogra- 
pbia : Adamantius Martyrius de 
b litera ièt muta y avocali: Probi 
eatbolica: Cornelii Frontonis ele- 
gantìtc latina: Sergius grammati- 
cus de litera , lìber per fimi lis Julio 
Polluci de vocabulis rerum > fed hoc 
amplius y Latina Gracis vocabulis 
refpottdent : Cafuus Sacerdos de 
olio partibus orationis : Parapbra- 
fis fuper fex Virgilii libris; Trium 
aclogarum Virgilii enarrati ones ;• 
Dracontii t’tfrit/m opus: Prudentii 
. Computus , fic efi infcriptus 
Grtecorum , «ir Latinorum : Alter 
lìber y Computus digitorura »«- 
fcribitur: AgeniusUrbicus de colf 
troverfiis agrorum : Higinius de 

limitibus agrorum , & metatìone ca— 
firorum : Balbus de nominibus men- 
• furarum: Vitruvius de exagonisy bep- 
tagonis & id ^e»tf/:Frontinus de qua- 
litate agrorum : Carfarum leges agra- 
ria y 6r coloniarum jura : quorum 
bona pars bis annis proximis a meo 
municipe Thoma Phaedro , bona- 
rum artium profejfore , efi advelia 

ijt 


(a)co1. uo. edit. lugd. apud GrlC ins> foU 
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i» Vfbem, Bifogna dunque ricer- 
car quefH Codici in R.9ma (e 
forfè nella Vaticana ) , ove da 
Milano furono trafportati da Tont- 
mafo Ingbìfami Volterrano > co- 
gnominato Fedra , perchè nella 
Tragedia di' Ippolito egli mirabil- 
mente in Roma ne rapprefentò 
il perfonaggio. Son poi di pare- 
re , che lo fteffo Merula abbia 
avuto in mira il felice difeopri- 
mento di tanti be' Codici fatto da 
lui in quella fua epiftola fcritta 
di Milano a’ xxiv di Febbrajo 
1494 « ad Angelo Poliziano y nell’ 
XI libro delle cui EpHlole ella 
fi trova inferita , ov'egli dice co- 
sì .* Caterum ut ad libros , 

■quos aufpicio Ludovici Principis 
excellentijftmi a litu & propinquo 
interitu vindicavimus , quid reum 
calumnia mefacis , quafi bene jì cium 
fupprJmere velim ? Publicavi au- 
lì or um nomina , (ir operurH titulos . 
Gejliunt j eredo y umbra y ùtferipto- 
rum manes ,• ad qv.os diiigentìam , 
<ir fidem Menila: }am pervenijfe 
puto . An exiftimas ex ingenio , fi 
non tuo y certe multorumy me effe, 
qui fi thefauros bos invenijjenty ite- 
rum eos defodiffent ì alle quali pa- 
role ecco in qaalguifa ril’pondef- 
fe il Poliziano'. Libros autem re- 
cens inventos > fi publicaverìs , o- 
ptimì viri officio fueris funSus , . Ma 
la morte del Merula pochi (Timo 
dopo avvenuta troncò il lodevol 
difegno dell’ uno , e le vigorofe 
«fortazioni dell’ altro. Il ritrova- 

(-) Poli». Eplft. llb. XT. 

(») SabclI Eplft . llb r. 

Ì€) Dui. de I. I. reI>ar■^ 

Diffi VoffiT,IL 


mento di tanti utìlHliml Codici , 
e le molte fatiche del Merula io- 
pra gli Autori di fopra ramme-. 
morati) danno a tutti a conofee- 
re , quanto fìa egli benemerito 
della letteraria repubblica » che 
avrebbe pure defidcrato , che fi 
follerò imprefie le Centurie , e 
le Bpiflole di lui , delle quali ul- 
time fe ne han folamente alcune 
fra quelle del Poliziano {a) e del 
Sabellico (è), e qualche altra fpar- 
fa quà e là , fra quelle d'altri 
Scrittori . Che che ne abbian det- 
to in contrario! fuoi emuli, che 
furon molti) e confiderabtli , egli 
fu, ficcome ne giudica il Sabellico{c)y 
quod ex ejus fcrìptis facili colligi po- 
tè fi y rerum obfervator diligentijsmus , 
Nibil ex illa eruitur officina , quod non 
idem fit ér maxime laboratum : ju- 
reque non minut diligentiam in bo- 
mine laudes quam doSrinam , òrr. 
e dal Pio foprallegato (</) egli 
vien detto .-T'ir memoria nofira om- 
nium cottaneorum fuorum facile prin- 
ceps'y e finalmente C elio C ale agni-r 
no in una lettera ad Erafmo (e) , 
fe non lo mette al di fopra de* 
letterati di quella età lo ripone 
almeno in uguaglianza a* mede- 
fimi: ex illa enim atate^ qua mar 
gnam habuk ìngeniorum prtrventum , 
<Sr Hermolaos y Politianos y Picos , 
Merulas , Doenitios nobit tulit , 

vo(n I. c. 

Oltre alle cofr filologiche jerifie 

anche 

td) I. e. car> XXXIl. 

(r) Eradai* EpiA, nwn, D(XL. paf. I77. cdlu 
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anche in dieci libri a Lodovico 
Sforza le Antichità de' Vifconti , o 
fia delle gefta de'^ Duchi di Mila- 
no . Ejft libri furono fiampati in 
Roma, ) QueOa Kloria del Me- 
rula non è mai (lata Rampata in 
Roma, febbcne anche il Gf/Àfro (<x) 
afferifca che quc’ dicci libri fu- 
rono excujì Rom<e in Ulto, Egli 
è credibile , che l’ errore (ìa co- 
sì derivato. Il Gefnero ha Ietta 
in qualche luogo la data della 
prima edizione abbreviata, come 
ne' tempi addietro (i coftumava; 
per efempio in quella guifa.... 
Meli , cioè Me di ciani ; ed egli 
non potendo rilevare quella ab- 
breviatura , credette, che volef- 
fe dire, Rome in. lilio , e che vi 
mancalTe una (illaba in capo. U 
error del Gefnero è (lato ricopia- 
to dal Vojfo , e dal Vejfio ricopiol* 
lo Aubfrto Miréo nella Biblioteca 
Eccle(ìa(lica {b) , dove fa innol- 
tre morire il Merula nel 1444. 
in vece del 1494. 

Ma venendo alla prima edizio- 
ne deiriAoria fopracitata, Tri~ 
ftano Calco , iftorico celebre Mi- 
lanefe e difcepolo del Merula ^ 
dappoiché il Duca LodovicorMa- 
ria Sforza , per opera di Bario- 
ìommeo Calco „ e di Jacopo- Anti- 
quario: Tuoi minidri Ducali , chia- 
mò e(To Merula da Venezia a 
Milano per ifcrivervi le Storie, 
e per idituire la gioventù nelle 
lettere- greche c latine ; fu que- 
gli , che diede ad Alejfandro Mi- 
nuziana il codice del Merula già 


defunto, intorno alla Cafa Vifeon-^ 
ti y acciocché lo divolgaflTe dalle 
fue Rampe , ficcome e(To Minu~ 
ziano racconta nella dedicatoria 
ad Ottone Vifconti , la quale è 
feguitata da una prefazione del 
Merula al medefimo Duca. Il li- 
bro ha quedo titolo; G e ergi i Me- 
rulee Alexandrini Antiquitates Vice- 
comitum libri X,in foglio. Non vi 
è uè . 1’ anno nè’l luogo ; ma fi 
vede che è Rampa di Milano y e 
che l’imprclTore è Ale (j'andro Mi- 
nuzia no y fcolare Ac\ Merula y e lo 
fleflb , che Rampò nel ijo^. le 
Epiflole , e i Comentarj delCat- 
dinal di Pavia, e così altre ope- 
re non meno prima che dopo ► 
Non in adunque , come pen- 
fa il Vojfto y. ma in Milano fcgul 
la prima edizione del Merula fo- 
pra le Antichità de’ Vifconti. 11 
Minuziano dice , che il libro efee 
ex nofira officina libraria , e cid 
nella fua dedicatoria ad, Ottone 
Vifconti .. Nomina Luigi Re dL 
Francia , Duca di Milano : la qual 
città elTcndo Rata fotto il domi- 
nio di Luigi Xli dal 1499. 
no al i;i2. bifogna , che il Mi- 
nuzìano abbia Rampato il libro del 
entro quello fpazio di tem- 
po. Scrive, che mentre \\ Meru- 
la infegnava in Venezia, gli uo- 
mini eruditi ex remotijfimis terra- 
rum partibus , nedum ex univerfa 
Italia y Geo rgfi fama y magis quam 
urbis admiranda tnagnificentia at~ 
trabebat > ubi majorem melioremque 
vita partem cum fumma tam judi- 

cii 
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dì, qiL3in maricrlte admiratioite , 
docindo , conwnniandenue contrivìt . 
11 Merula in capo a dodici an- 
ni , dacché era flato chiamato a 
Milano , morì nel 14^4. come 
dimoftra Giampietro Puricelli nel- 
la prefl.aionc al libro di Trijlano 
Calco, intitolato, Rtjidut , llani- 
pato In Milano nel 1644. e due 
anni dopo ( nqi- } tu dato ad 
efTo Calco il carico, che aveva il 
Merula, fuo maelìro, di fcrivc- 
re la Storia Milanefe , lìcconie 
egli fledo afl'erifce nella prefa- 
zione a' XX libri di (juefla ; e 
avendo trovato , che il Merula 
nella fua opera interrota, e non 
terminata , poiché finifee nel i ; a ;• 
e nella morte di Matteo Vifeon- 
ti, era in molte cofe diffettuofo, 
cominciò da capo, e fcrilTe la 
Storia di Milano la quale dap- 
poi fu quivi flampata nel i£a8. 
per gli eredi di Melchiorre Ma- 
latefla in foglio . Il Voffio nella 
fua opera non ha parlato del 
Calco , quantunque Jflorico Lati- 
no : ma di tali fue mancanze ft 
potria ftendere più d’ una Dif- 
fertazione. Dietro all’Iftoria fie- 
gue una Difefa , che ne fa il Afr- 
rula dalle dicerie de’ malevoli , 
che potelTèro inforgere a cenfu- 
rarla . 

La feconda edizione della Sto- 
ria del Merula è la feguente ; 
Georgii MeruliB Alexandrìnì Anti- 
guitatisVìcecomitum libri X. a’ qua* 
li fuccedono , Duodecim Vicecomi- 
funt Mediolani Princifum Fitte , au- 
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ffore Paulo Jovio Epìfeopo Nuce- 
rino\ Philippi Marì<e ì icecomitii , 
Mediolani Ducis III. Vita , auro- 
re Petro Candido fiecembrio . 16*9. 
in folio. Mon ci è il luogo della 
flampa , nè lo flampatore 1 ma 
furono gli eredi MaJateJIa foprac- 
cennati , i quali l’anno antece- 
dente avevano flampata la Sto- 
ria del Calco . A quella feconda 
edizione, feguitata poi da quella 
di Olanda , mancano la dedica- 
zione del Minuziano ad Ottone 
Vifeonti , c la prefazione delAIe- 
rulazì Duca Lodovico-Maria Sfor- 
za , le quali amendue fono nella 
prima, che è rariflima , e però 
con favio configlio vengono ri- 
prodotte dal dotto fcrittore dell’ 
Ifioria tipografica letteraria Rlila- 
nefe \a) , rimediando in tal gui- 
fa in quella opera a uno de’ fo- 
liti difetti ed abufi , che fi com- 
mettono nelle polleriori edizio- 
ni , ove non fi rillampa fedelmen- 
te tutto quello, che Ha nelle pri- 
me: non avvertendo in ciò gli c- 
ditori al proprio fvantaggio , men- 
tre vengono a rendere necelTa- 
rie, e più ricercate lepreceden- 
ti edizioni. In quella léconda fi 
legge tina novella dedicatoria ad 
Alfonfo Viiconti , e a’ Lx De- 
curioni di Milano, fatta dalMar- 
chefe Giammaria Vifeonti, e dal 
Conte Antonio Vifeonti , i quali 
r anno avanti pubblicata avevano 
per la prima volta la Storia del 
Calco e dedicatala allo Hellb Al- 
fonfo Vifeonti. Quivi e’diconodi 

aver 
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aver fatto riftampare il libro del 
Merula per cfier qucfto nella pri- 
ma edizione cosi maltrattalo e 
fcorretto , che pochi li curavano 
di averlo. Vi è pure una prefa- 
zione anonima , nella quale mo- 
deftamente fi taccia Trijlano Cal- 
co di avere sella fua Storia cer- 
cato di fcreditarc quella del Me- 
tuia fuó maeftro , e dì efferfi al- 
quanto dimofiro avvcrfo a* Vi- 
fconti , alla cui famiglia il Me- 
rula co’ fuoi fcritti avea recata 
onoranza . 

Un’altra edizione della Storia 
fuddetta fu fatta in Parigi da Ro- 
berto Stefano nel 1545. in 4®. col 
titolo; de gefiìs Ducum Medi ola- 
nenfium , five de Antiquitatibus Vi- 
cecomitumy giufta il rapporto de* 
due compilatori delle Vite de- 
gli Stefani ftampatori , cioè di 
Teodoro Janfonìo da Almeloveen 
ntW Indice pag. 9. (a) y e di Mi- 
chele Maittaire Tom. 11 . P. I. pag. 
»4. {h) 

■ La quarta edizione della Sto- 
ria del Merula è quella , che ne 
fece Giangtorgio Grettio nel The- 
faurus Antiquitatum 6- Hijloriarum 
Italia (c) . Ella occupa il primo 
luogo nel IILTomo P. I.di que- 
lla ampia Raccolta ; c di effa re- 
cando il fuo giudicio l’Autore 
'della; Biblioteca Scelta Tomo V. 
pag. ai. così ferire . ” Quella 
„ moria è fcritta bene quanto 
,, allo mie i ma il Merula non 
„ avendo avuto tutti i foccorfi 

<«) Anifiw i6tj. In t. 

{è) Lond, 1717 . ta I. 
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„ neceflkrj a riguardo de* fatti, 
>> T'rijlano Calco y che gli fucce- 
„ dette, mtraprele di tefiere un’ 
„ Iftoria di Milano , più com- 
,, pinta dell’altra. Egli però non 
„ iferive così bene , come il 
}, Menila, „ 

Voir. I. c. 

Da Aldo è fiata fiampata anche 
la deferizione del Monferrato y e /’ 
incendio del monte Vefuvio . ) La 
Deferizione del Monferrato non è 
altra cofa , che un pezzo fiacca- 
to della fuddetta Illoria del Me- 
rula y che fi legge nel VI li- 
bro pag. 137. della feconda edi- 
zione di Milano. L* Incendio del 
monte Vefuvio è una traduzione 
del Merula da ciò che ne fcriflTe 
Dione y compendiato AuSifilinoy e 
fiampato no\V Aldina \n Venezia 
1519. infieme con gli Scrittori 
della Ificria Augnila de’Cefari dell* 
Egnnxio , e altro . Dione par- 
la di quefio incendio, nel quale 
perì lo dorico Plinio , nel libro 
LXVI. 

Voir. L c. 

Traslatò dal greco le cofe , ehi 
Dione fcrijfe di T rajano,) Le tras" 
lato da Sifilino , abbreviatore di 
Dione y c non folamente la Vita 
di TrajanOy ma quelle ancora di 
Nerva , e di Adriano , tellifican- 
dolo uriche P aolo Beni (</), il qua- 
le dice, che il Merula ci volle far 
credere di averle tradotte da 

Dio-y. 

(r) Lofid. Bat. ap. Vasder Aa itm, la fol. 
(d) Oc Hifi. Ub. m. p>|. IBS. 
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ryìofK > <lovechè egli certamente 
le tradufle da Sijilinc : ma l’uno 
e l’altro erano in quel tempo co- 
nofciuti da pochi . Di quella ver- 
lionc del Merula credo elTer la 
prima edizione quella della Aam- 
perla del vecchio AUo , morto 
nel 151 5. fatta da’fuoi commifsar) 
ed eredi , c ufeita nel 15 in 
ottavo t adiftita dal aodro Egna- 
aio> che vi premife i fuoi 111 
libri de Ctefariòus , e le fue An- 
notazioni forra i vi Scrittori 
ft*ri*c Augujlte : la qual edizione 
con qualche divario, e giunta fu 
rinnovata nella medefana ilampe- 
ria l’anno 1519. Si trovano le 
tre medefimc Vite tradotte dal 
Merula nella edizione di Farigi 
per Roberto Stefano in ere 

tomi in unitanvente co’ foprad- 
detti. Di più fece il Merula e 
Correzioni e Poftille fopra un te- 
fio di Sifilino , le quali dal Pa- 
dre Andrea Scotto furono comuni- 
cate a Federigo Silbtirgio y che ne 
parla nella prefazione . della fua 
Raccolta degli Scrittori greci mi* 
fiori della Scoria Romana , Ram- 
pata in Franefort per gli eredi 
di Andrea Vechelìo nel IS90. in 
foglio. Il medefimo Silburgio nel- 
le note a Sifilino pag. 917. feri- 
vo, che il cedo fopraddetto, po- 
Rlllaco dal Merula pafsò in ma- 
no di Jacopo Urtado Mendozza , 
e poi di Francefeo Mendozza , 
Cardinale di Bruges; e che ilP. 
Scotto avendo di U traferitte le 
podille del Merula , ne mandò 
copia al Silburgio infìeme con al- 
quante fuc annotazioni fopra il 


10 MERULA 77 

medeiimo Sifilino, Nelle Annota* 
ziotti pofieriori del Pio cap. XXL 
troviamo ancora , che tfìoMeru* 
la avea tradotte le Vite de’ pri- 
mi XII Ce fari fcricte da Dione y 
e che il manuferitto originale era 
Rato donato ad edò Pio da ua 
nobilillìmo perfonaggio, al quale 

11 Merula l’aveva in morte rac- 

comandato. Il J?/odopo aver pro- 
dotto un lungo paiTò intorno a’ 
Giuochi giuvenaliy prefo dalla Vi- 
ta di Nerone , giuda la verdone 
del Merula , così foggiugne : Heee 
Dio : vedefi però dal rifeontro 
della verdone col tedo , che an- 
che quedo pado non è di Dione 
ma di Sifilino i e che canto il Me- 
rula y quanto il Pio non aveano 
contezza dtW Epitome di Sifilino y 
nè. fapeano farne differenza dalla 
Storia di Dione, li Pio continua 
a dire così ; Fgo profiteor inge- 
nue,,,, beee verba me ex Vitis 
Georgii Merulas, viri undecumque 
doPiijfimì y quas latinitate ex Dione 
donavit , aceepijfe , Sunt enim apud 
me folum duodecim Fitte Dionis 
Georgio interprete qure ad duode- 
eim T ranquillì Ceefaret faciunt > me 
bit y tamquam munere incomparabi- 
li y donavit , cum Mediolarti age* 
rem>y vir bumanijftmus , nobili f‘ 

fimuty cui in morte Merula eredh 
derat ; tb uhicumque loquens de Trarr- 
quilli Cafaribtu , utar latino elo- 
quio y feito ea ex ìis Vitis Georgi! 
interpretationem te levitare ; nec alie- 
no potiut utor y quam meo , non ed 
quod Dionis luculentijfimi fcriptorix 
copia apud me non fity illius enino 
multiple X aureum volumen pojfide»^ 
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fid hoc ago , qiioniam T«ntnle<e 
(scoigli facuftdiit «ratio nulla ^ lo- 
quoT enim quod fentio , afpirart po- 
tejl tanto minus nojlra . 

11 VoJJio non fa menzione di 
un’ altra opera del Merula , la 
quale quantunque picciola di mo- 
le , doveva non pertanto da lui 
ricordarli, eflendo fopra argomen- 
to ifiorico , e anche ftampata . 
Il titolo è quedo : Bsllum Sco- 
drenfe . £’ {lampara in quarto iew- 
za nota di llampatore ; nc di 
luogo, nè- di anno , ma in fine 
vi è quella data'. Venetiis mi. 
ìdus^Septembrìs M.CCCC.LXXilli. L’ 
Autore la indirizza a Jacopo Me- 
rula , e a Francefeo > Gambari- 
ni . Quivi egli ci dà relazione 
del primo alTèdio di Scutari , pò- 
Uovi da’ Turchi nel Maggio del 
J474. e foUenuto bravamente da 
Antonio Loredano , Provvedito- 
re , in tempo che i Veneziani 
ne avevano la fignoria . L’ Al- 
lacci credendo inedita quella ope- 
retta, penfava di pubblicarla nel 
IV libro àt' (no\ Simmitti y nel cui 
catalogo alla > pag. z i. ne porta 
il' cominciamento . Di un famo- 
fo aflèdio di Scutari parla il C<rr- 
dìnal di Pavia {a) , e più minu- 
tamente di ogni altro Marino 
Barlctio , che era di quella cit- 
tà, e di quel tempo , in ili li- 
bri, i quali li leggono aHampa. 
Ma la lloria de Obfidìone Sco- 
drenfi fcritta dal Barlezio non ri- 
guarda quello del Mérula , ma un 
fecondo aliedio , poRovi quattro 
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anni dopo da* Turchi nel 1478. 
al quale non intervenne il Lore- 
dano , e che terminò con la re- 
fa di Scutari agli Ottomani dopo 
una brava difefa , e in virtù d’ 
una pace accordata da’ Venezia- 
ni e da’ Turchi . 

, VofT. 1. c. 

Ejfendo affai vecchio , per un' 
enfiagione natagli nelle fauci , mori 
in Alilano P anno ÌACCCCKCIV* ) Se- 
guì la fua morte nel Marzo di 
detto anno: il che alTai fondata- 
mente può trarfi dal libro XI del- 
le Epiftole del Poliziano. Qiieir 
anno fu aliai fatale alle buone 
lettere, eftendo in elTo mancati 

11 Merula , e altri mentovati in 
una EpifloU di Fra Batifla Man^ 
covano polla in una di quelle di 
Gianfrancefeo Pico , in ’ data di 
Mantova li 9 di Gennajo 1495, 
Mors Georgii Merul* , pritnum 
condifcipuli f pofiea pueceptoris mel 
( nam fub Gregorio Typhernatc 
comtnilitavimus ) trifiitia me affe- 
cit ; fed erat ille jam grandtevus , 
Cb fenio ingravefeente jam inutilis , 
(if funSus officio, Hermolai Po- 
litiani, duorum illufìrium virorurn, 
lamtntabilis occafus attulit 6“ mibi, & 
omnibus literatis grave cordolium : fed 
altius hoc vulnus infedit , ér longe 
majorem in PiCO nofiropajj'a efires 
nofiray &c. Nè con direrCò fen- 
timcnto ne rag'ona l’ autore raa- 
nuferitto de’ Commentari iftoricl 
elillentc in Firenze nella libre- 
ria Gaddi f le cui parole, riferi- 
te 
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ce da Jtctpo Caddi (a) , fon *e 
fcguenti . „ Così in brevifllmo 
„ tempo rrcfingolarihuominì man- 
„ ctronOjHermtla* Barbaro, Ansilo 
,, Poliziano, Ciò: Pico delta Mirando- 
„ /«.-un quarto s’jggiognicvaG/'or^i® 
„ Merula , huomo inlìudii d’Hu- 
„ manìcà dignillimo , il quale a 
,, Milano Tua vita terminò; per 
„ la qual cof» conie^ura lì fece, 
,, che all’Italia grandinimi mali 
,, fovradaTano , da che tanto fin- 
,, gulari huomini , & di si pre- 
„ dante ingegno in sì breve tem- 
» po tutti mancati erano..,. Fu 
compianta anche la morte del 
Merula da Marcantonio Sabellico 
nelle fue Epidole . In una del 
IV libro così feri ve al fuo Mau- 
ro . Scripferam ero ad te btec , Ér 
obfignaveram , quum de Georgii 
Alexandrini , viri elarijjimi , obi- 
tu ex tuie litterii cooncvi . Non 
potui non dolere communem vicem , 
quod vettranum celebrem , atque 
amnium confenfu fiepiur donatum 
ami ferii Accademia : prtefertim quod 
Jam fenio confefìut, frequens adbuc 
circa figna effet , vel quia militaria 
munera obire poterai , vel quia pof- 
fe videri volebat , ttc. e in una 
del libro X a Daniel Reniero , 
infigne nodro Patrizio, dopo a- 
ver parlato della morte del Po~ 
liziano , cosi di quella del Meru- 
la aggiugne ; Sed multum in eo 
bomine amifimiu ; multunr «Sr in Ge- 
òrgie Aìexandtìnonuper defungo . 
Fuit , ut feit , vir tilt gravi judi- 
tit, diligtntla non vulgari ; fed 
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rr.ed.ocrì , ut libere dicam , ingezio : 
facundia progemoJum nulla; Juarum 
rerum mirator immedfeus : aliena- 
rum infeélator : nulli bominum mì- 
nus ittfeftui fuit a principio, quarta 
Sabellico : nullum , pofiquam res Vt- 
netas fcrìpjit , efl gravius infecutut t 
fuit enim ex confejfo Veneti nominh 
inimicus , quum obfervantijftmut ef- 
fe debuijfet , fi grato fuiffet ingenio. 
Pada poi ad accennare il mo- 
tivo , per cui egli dopo- avere 
fcricta e pubblicata la Storia 
Veneziana fu di cattivo occhio 
dal Merula riguardato ; e fu per 
invidia , che altri avedè podo 
mano a comporre ciò che e- 
gli o non volle, o non potè feri* 
vere. Il Merula biafimava la Sto- 
ria del Sabellico , per aver quedi 
feguitata la fede degli annali an- 
tichi Veneziani: quafìchè dice il 
Sabellico gli Scrittori Romani , 
come Salludio, Livio, e Dioni- 
gi Alicarnadeo , (ienfi attenuti 
ne’ loro libri alle relazioni de- 
gli autori Cartaginefi , e non de’ 
Romani , o quadchè e(To Merula 
fia andato più cauto nella doria 
de’Vifconti, dove fi fervi igno- 
bilibuj frattrculorum commentario-- 
tir , ut mibl dieitur , fub ipfit pria- 
cipibut , 6f in ipforum gratiam con- 
fcriptit : quos ofculabundut , ut S)- 
billinoj , & arcantrum mffierioruna 
pdenos circumferebat , tre. la qual 
rifleffione del Sabellico è veri dì ma,, 
mentre lo ftedb Trifian» Calcd 
fopraccennato afferma , che il Me^ 
ruta nello fcriver la dorrà de' 

Vh- 
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Vìfconti non Q era degli ectimi 
fonti valuto > nè avea veduti gli 
archi V) > nè i buoni libri > de’ 
quali fi valfe il Calco^ nel lavoro 
della fua (loria. Peraltro ì\ Me- 
ruta , fegue il Subellico- a dire , fuit 
vir perpetUM memeria iignus ùb e- 
fuditiùtiem > qute nen vulgaris et 
eontlgit : in qu<t dum vitiumunumj 
peate f meum inftitutum » teprehen- 
d« y videer mibi prepemodum. Hit 
ipfe fitffus . , • , 

Voff. 1. c. ■ 

t 

Moriy cc.. non molto contri flan- 
dcfene il Polivano ► Imperocché con- 
tea la centuria mifcellanea dì que~ 
fio erafi egli vantato di accampare 
coorti intere y P impeti delle quali il 
Toliziano fofiener non potrebbe, fic- 
come noi raccogliamo dall' epi fiele 
di ejfo Poliziano ,) li libro XI. 
deirepi/lole del Poliziano è qua- 
li tutto impiegato a parlare del 
Merula , e della fua nimicizia 
letteraria col Poliziano , la quale 
nacque da ciò • Quelli nel Capo 
IX delle Tue Mefcolanze avea fat- 
ta affai oflorevoi menzione del 
Merula , anteponendolo al Calde~ 
ritto . Caterum Georgius Merula > 
vir piane doBtu ac diligens , lon- 
geque quam Domkius in fcriben- 
do acutiof y tt uunc primi fere no- 
minis y non remulo ( quod ajunt ) 
fed vólìficatione piena inveBus , 
commentariorum illius in MartiaJem 
ptrmultis editis notìs licentiam pri-^ 
mtu èominis , magno velutì paffu 
graditntem , prorfufque jam feroci- 
entem, compefeuit , Ma egli poi nel- 
la medefima opera aveva in qual- 


che luogo riprovata la opinione- 
dei Merula con quella libertà , 
die nella ricerca del vero è le- 
cito ufare , ma con modellia , a- 
gli uomini di lettere . 11 Merula ^ 
quando ebbe intefa tal cofa da’ 
fuoi amici e Icolari > emoltopii!! 
quando gli fu dato di leggerla ^ 
fe n’ebbe a male^ movit ea res ,, 

‘ cosi al Poliziano ne fcrive , mihi. 
ftomacbum > extra tamen tram 6t 
obtreBationtm . Deinde paulo curio- 
Jius dum capita percurro , plus in- 
veni y quam a familìaribus accepif- 
fem» Nè qui folamente lo accu- 
fa per averlo criticato , ma an- 
cora per avergli rubate molte co- 
fe dette da lui ne’ fuoi fcritti , e 
nelle fue lezioni;, il che lomof- 
fe a fcrivergli contro; e più fol- 
to parlando di sè con molta fu- 
perbia > foggiugne ; Satis enim. 
confiat ex commentariis nofirit , qui 
circumferuntur , quid in re latina- 
ptafiare valeat Merula . Exibunt. 
in publicum tèf in aciem elucubrata, 
nofira Centuria; , quarum vim & 
impetum quii fufiinebit }■ T erga pro- 
tinus dabunt y & diffugitnt ^ RifpO“ 
fe a quella lettera il Poliziana, e 
fi purgò dalle accufe delMeru/<*>di*- 
cendogltfra l’ altre cofe; Ita nobis^ 
ér pìagium , Merula yobjicis , & do- 
lummalum : grave ut rumque crimeny 
fed utrumque falfum: nìbil enim efi. 
apud me , quod tibi .fumptum di- 
cas y quoniam, qua fcripfi , partine 
nibil adtuos commentarios attinent,. 
partim ab iifdem magnopire diffen- 
tiunt y èffe. Venendo poi allfiCr;;-> 
turìe minacciate dal Merula , il 
Poliziano y che non era uomo da 

la- 
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lardarfi con facilità intimorire, 
giocoiamentc così gli rifponde ; 
2 iam quod '(S tu Centurias f*cu ^ 
«f ne tìtulif quiJem noftris abfiines 
(anche il Po.iiiano aveva intito- 
late Centurie le Tue Mefcolanze) 
f nei le patior . Sed quid e fi , quod 
eis fare , ut terga dent protinus , 
tic dijj'iigiant ? An ex Partborum 
gente tua ifia Cene uri* funt , ut 
%'idelicet fugientet pralientur} Sed 
hac jocatus , &c, Quella contefa , 
deferitta fedelmente e copiofamen- 
te dal chiarillimo Signor Federh 
go Ottone Menebenio nella Vita del 
Folìziano pag. ^40... ^58. (<r) do- 
po tre anni finì con la morte del 
Merula , partecipata immediate da 
Jacopo Antiquario al Poliziano , il 
quale refcrilTe con rincrefei men- 
to di quella perdita , e con elo- 
gio del Merula , tanto ilV Anti" 
quarto , quanto al Duca JLodovi- 
fO'Maria Sforza , che fi era pollo 
di mezzo per farne Tacconnoda- 
mento , e tanto più ebbe il Polh 
diano motivo di riconciliarli con 
la memoria del defunto, quanto- 
chè aveva intefo dalla lettera 
dell’ Antiquario > che il Merula 
vicino a morte, concordiam Ubi ^ 
totnplexum , éf ofculum tefiamento 
weliquit ; atque in bis y quas fcripfe- 
waty latinorum literarum nonnullis oh' 
fervationibus y & ceteris idgenusyob 
Mifcellanea tua , .nomini tuo parti 
fnandavtt r Ma il Poliziano proc- 
curó dipoi , che dagli fcritti del 
Merula non foficro cancellate le 
cofe , che efib vi avefife notate 


^ I 

contro di lui; Si jttre me carpita 
così egli a Bartoiommeo Calco no 
feri ve, cur ipfius invidetit laudi ? 
Si injuria , cur mea ? Egli defide- 
rava di avere , e di leggere le 
minacciate Centurie ; ma quelle 
non furono ritrovate dal Calco 
dopo la morte del Merula , fe non 
molto imperfette , anzi appena 
incominciate ; Vìx xxx. adnotamen' 
ta funt y l'Antiquario l’avvifa in 
altra fua lettera , in queis tam ad 
alienai lautitias compellere mufeas, 
quam inde abigere , qua alioqui nuf" 
quam erant , vifus e fi , adeo ut vi'* 
cem bomims doBifiìmi prudinttr do* 
team , Repetit ( ut audio ) pauca 
quadam de Mifcellaneis tuis tan» 
quam fua : non multa rurfus pir tè 
ab aliis accepta , quod tua èffe vo- 
lueris y fomniculofe conquerltur . §iua 
igitur evanida fuit illius ac edentur 
la morficatio y tam ad te eam per* 
tinere credimus , quam ad elephan* 
tem calice s Indum , tre. Dì tale 
avvifo llupì il Poliziano , e forfè 
non gliene increbbe. Ubi ergo y 
così in rifpofia , Centuri* illa y 
tam parata , tam inftruda y tam 
fotmidabiles ? Ubi tamdiu nobis ex*' 
peSata , toties promijfa Plautina^ 
Quasfiiones? An easfecum forfitan 
tulit ad mancs y tscì Qiwlle poche- 
annotazioni , trovate fra gli Scrit-^ 
ti del Merula fu comandamento 
del Duca, che non foflero pub» 
hlicate , acciocché più avanti non 
andafie quella faccenda , e tanto 
più , perchè Ì 1 Merula non potè 
limarle e fornirle.^ 

Fw 


DifVoJf.T.lLr 


ia} Lip>£ te otte. Gleiitich, latc. fa 4. 
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Finirò òi parlare òi tal lette' fe ancora , perchè elTo Ptlìzinaw 
rarÌA contefa tu il Polizia»» , e era (Iato più rotte in contrailo 
il Mirala col notare un grarif- con BartoUmmeo Scala , che era 
fimo errore, commeflo da A/Vr«r- fuocerodel arendogli da- 

do Simone nel Capitolo xxii. del ta in Moglie Aleffandraiaz figli* 
Tomo nr. della fua Cri- noia, donna nelle lettere greche 

tifa pag. jjt. il quale pitolo è e latine eccellentemente verfata , 
da lui defiinato efprertamente a Quefto Poeta Bizantino , il cui 


ricercare , qual folle il Atarullo 
quel grandt avverjdrì» de! Polizia^ 
no. Calivi egli poco avvedutamen- 
te conlonde pag. 2 57. il poeta M<r- 
tuUo con lo Storico A 7 eru/<» , ingan- 
nandofi per efTere fiatol’ uno e l’al- 
tro col Poliziano in contefa . „ E- 
I, gli è ceno , dice il Simone, 
,, che quello merula ovvero ma- 
,, Rutt o era dottillìmo nelle bel- 
i, le lettere , anche per confef- 
„ fione del Poliziano , in una 
„ lettera da lui fcritta molto ci- 
,, vilmente al Principe Lodovi- 
,, co Sforza . ,, Ma quanto egli 
t’inganni, non ci bachi noi reg- 
gia . Il MARULLO fu chiamato mi- 
cheli e : il MERULA fi chiamò 
CIORGIO. Quegli fu Greco, e di 
Cojlar.-linepoli : quelli Italiano, e 
di Alejfandrìa . Qtiegli mori 
l»to nel palTare il fiume Cecina 
preflb a Volterra : e quelli morì 
folTocato dalli llranguglioni , o 
gavigne in Milano , come fi è det- 
to . Anche il motivo della loro 
contefa col Poliziano è diverfo. 
Del Merula lo abbiamo già rife- 
rito; ma il Marnilo divenne ini- 
mico del Poliziano, perchè quelli 
iì facea befife , e fptrlava di tut- 
ti i Greci del tempo fuo, e for- 

(*) I<i|«a.dc«S(aT.Taai.lViP’.IIl.ra|wo4. 


padre fu Manilio MaruHo figliuo- 
lo di Filippo , fopranomavafi al- 
tresì Tarcagnota , non già per ef- 
fe re di Tate afonia , » T arcani» , 
come pare, che fiafi fognato al</ri#- 
no Baillet {a) ; ma perchè Eufror 
fina fila madre era figliuola di 
Michele Tarcagnota , famiglia no- 
bile di Collantinopcli , come da* 
due primi libri delle poefie lati- 
ne di quello autore (h) ricavali. 

VoflT. I. C. 

Fu fommamente maligno , e mah 
dicente affai di coloro , che nella 
medefima arena feco lui faticavano: 
ficcome chiaramente apparifee da 
quanto fu notato daiffo fopta Mar- 
ziale contea Domizio Calderino , e 
anche dalla prefazione di Cornelio 
Viteìlio Corinto premeffa aW opera 
a favor di Plinio , e de! Calderina 
contea il Merula^-) Quell’ opera 
del Viteìlio è diretta ad Ermolao 
Barbaro coi» quello titolo: Cornea 
lil Vitelli CORYTHII ( non CORTM- 
THU , come fcrive il Vojfio , che 
lo ricopiò dal Gefnero , o dalla 
edizione del Tomo i. del Teforo 
critico del Gruter» pag. i8j. ove 
clTo libro fu rillampato ) in de' 
fenfftnem Plinii , 6f DomUii Calde~ 

rini 

(S) Bonon, fcr Bencil. HeSorit ir«4. In 4.< 
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rhi (finirà Georgium Merulam 
AJenandrinum , . «d Hermolaum Bar- 
harum y omnium di fciplinarum fcien* 
tia praditumy tpiftoìayÙAm^AiA in 
quarto ^ Senztk luogo ed anno. A 
(jucfta.fcrittura dcìVittllio rifpo- 
fe Faolo Romuleo da Reggio con 
la fegucntc; Pauli Romulei Re lien- 
fis ad Reverendi Jftmum in Cbrijlo 
Tatrem Tetrum Dandulum , Divi 
Marci Prìmieerìum prò , Geòrgie 
Mcf ula Alenandrino , adverfus quen- 
dam Qorneìium Vitellium Apologia* 
Venesiis 14 8 a. in quarto , fenza 
flampatorc-. Il detto VitelHo era 
di Cortona detta anticamente Cp- 
Tjtbue nell’ antica Etruria, . 

Agli Autori troppo acerba- 
mente, cenfurati' dal Merula , il 
Vojfio poteva aggiugnere Galeotto 
Marzio da Narni , contra il cui 
libro de Homine flefe il Merula 
un’opera appoftatamentc col ti- 
tolo Jn librum de Homine y Galeot- 
ti Harnienjis Opue ad Laurentium 
tt Julìanum Medicee \ (lampara la 
prima volta in 4». lenz’ anno , e 
luogo, ma probabilmente in Ve- 
ttexia nel 147 i, ricavandolo loda 
un altro opufpolo di cflo Merulay 
ilampato in detto anno, e annef- 
fo al medefìrao;.ed è .quello del 
fuo Commentario fuper- Epìftolam 
Sappbuj , 1 L’ opufcolo del Merula 
lontra Galeotto va unito al libro 
de Homine nella edizione di Ba- 
fiJea predo Gio,Frobento in 

4 ®» pag» ?a. c anche pag. un. in 
quella di Torino per Gio: Angelo.t 
Bernardino fratelli Selva l’anno 


medefìmo 1517. in quarto; nella 
qual edizione di Torino lì legge al- 
la pag. LXXX. anche Galeotti in 
Mimi am Refutatio , la quale era 
già ufeita feparatamente in Vene- 
zia, per Jacopo Rojp nel 147^; 
in 4*. Il Mazzoni nella P. I. del- 
la Difefa di Dante. («) allega la 
detta fcrittura del Meru/.» contra 
Galeotto, ove dicctrovarfi cfpref- 
fo quanto EuAazio fopra Ome» 
ro ha fcritto fopra il giuoco de’ 
T aloni, » - 

Voff. I. c. 

Nella [addetta prefazione del Vi- 
te Ilio tra P altre cofe fi legge , che 
il Merula non perdonò nemmeno al 
fuo maefiro Filelfo,) Egli oltre al 
Filelfo ebbe ptt maefiro zncììt Gre- 
gorio da Città di Caftello: la qual 
cofa da meli conferma tanto con 
l’autorità della lettera già rife- 
rita di ,BatiJla‘ Mantovano a Giam: 
francefeo Pico, quanto con quella 
di Paolo Cortefi , che nel fuo Dia- 
logo de Hominibus doéiis pag. 30. 
parlando di kHo Gregorio dice co- 
sì : Hujuj auditor fuit Georgiua 
Merula, quia nobilitate ftoruìt.di* 
fcipulorum y e ciò vieppiù viene 
(labilito dalla epiflola , con cui 
lo neflb Merula indirizza a Do- 
menico Giorgi, ScnatOE Venezia- 
no, i libri dì .Columella ammen- 
dati da lui , ove dà ibmme lodi 
sì al Filelfo come zì-Tifernate ^ 
chiamandoli fuoi maeftri * . 

t , ' 0 • „ 

Vonr. 


. («) Lib Artk. XI. lo fin* *.• 
1 
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Vo(T. 1. c. ! 

N»p ptrdcHè nemme»» al fu* mu- 
ffirò Filelfo: falci* con fomma infolen- 
xa inveì coatta luì , come centra im- 
puro ruffiano : le quali cofe aven- 
do letto il buon vecchio Filelfo , già 
ottuagenario , ne concepì cotanta tri- 
ftetza , che ne morì in capo a tre 
giorni . ) In tutti i XXXVli. libri 
deir Epillole del Filelfo non fi leg- 
ge cof) , dalla quale non appari- 
Ica , efier lui pafiato di buona 
corrifpondenza col Merula . Due 
gliene fcrive (a) nel 1463* una 
{b) nel 147 !• e due finalmente 
(f) nel 147}. tutte piene di amo- 
re e di fiima. Non mancò il Ale- 
ruta di corrifpondergli dal canto 
fuo ; talché Galeotto Marzio nel 
fno I. libro de Homiae pag. a. del- 
la edizione Frobeniana avendo fat- 
’ta menzione di una fua invetti- 
va contra il Filelfo , non lafciò 
il Merula di redarguirlo di tanta 
infolenza pig.^j.At coatra Fran- 
cifcum PbUelpbum Galeotus 
trpSf riir ci<Paréii> , hoc efi fut in 
Falladem . Hic plura non di- 
eam , nifi te non tninut boc bomi- 
nt , & ifta tua in hominem erudir 
tiffimum pttulantia ludibrio litera- 
tis viri* ita fuijfe , ut fi Ter fife t 
HeSorem ad fiagulare eertamen pro- 
voeajfet . Ma il Filelfo in una let- 
tera , non imprefla fra 1’ altre 
fue, avendo cenfurato \\ Menda, 
perché aveflè fcritto Tureoi in 
cambio di Turcai\ ciò fu cagio- 


,ne, benché leggeriffima, e di pò* 
co momento, che quali fubitoda 
entrambe le parti ufeifièro roor- 
daciflimi fcritti , e tra gli altri 
il Merula divulgò due /mere coa- 
tta WPitelfo-, runa diretta tcBar- 
tolomme* Calco , Segretario Du- 
cale , e l’altra a Giaajacopo Gbi- 
lini, fuo concittadino , le quali 
furono impreffe con quello titolo 
{d) : Georgii Merulee Alenandriai 
Siatiellenfit epifiohe ditar , altera ad 
Bartbolomteum Cbalcum Ducalemff 
cretarium • Venetiit Non. Odob. M. 
CCCC.LXXX. altera ad JoannemJa- 
cobum Gbilittum municipem fuum , 
Venetiit Idib. Sept, m.cccc.LXXX. 
in quibui fe tuetur adverfut Fraitr 
cijci Pbilelpbi contumeliat . Fbil*l~ 
pbut Merulam carpebat , quod Tur- 
cos, non Turcas appellarit . Vtne- 
tiii 1480. in 40. faenza efprellio- 
ne di ftarapatore . Il Buugbem. (e) 
cita quell’ opufcolo Merula Inve- 
lava in PbUelpbum-, ma noi per 
non averlo veduto non fapremmo 
alTerire, fe quella fia co- 

fa diverfa dalle fuddette due let- 
tere. 

Quanto poi fia vero , e fulfifta 
il penfamento del Voffio, e di chi 
glielo ha fuggerito, intorno aM’ 
elTer morto il Pilelf* in capo a tre 
giorm per la triilezza cagionata- 
gli dalle invettive del Merula > 
già fuo difcepolo , rimane appie- 
no dillrutta cotal diceria daf ve- 
dere , come ho chiaramente pro- 
vato nella DllTertazione , ove ho 

trat- 


Ilb. XVIII. pig. ut. uf. 
Ilb. XXXIII. ij«. 

iibt xxxyu, 


(i) Maltt. Ado» 1« TjrfOtv. To»* le F* !•?*<• 
4 >>« 

(«) lMvu*b. Typotr. tH* F4« 
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trftttato di lui , e del tempo e 
luogo della lua morte, avrenuta 
in Firenze li 3 1 di Luglio nel 
1481. cioè a dire, un aitMt in- 
circa dopo la ftia contcfa col Me- 
rola , dal qual luogo fi trac , che 
egli mori di patimento pel viag- 
gio fatto da lui in tempo di Ha- 
te da Milano a Firenze , e non 
già di trifiezza , che conceputa 
àyetTc nella lettura di quelle in- 
fettive del fuo ingrato difcepolo . 
Fra le opere di lui fi è regiftra- 
ta la Rifpofia , che diede a que- 
gli fcritti del Merula , il quale 
finalmente non era uomo da far- 
gli paura , e da levargli, per la 
trifiezza di vederfelo inimicato, 
la vita. 

Giorn. Tom. xvi i. pag. 333. 

LXV. 

FEO B ELC A R I. 

’ VofT 1 , c. pag. 603. 

F eo belcamo, ovvero, come da 
altri è chiamato , BELCARl, 
'Fiorentino. ) FEO , che è il nome 
di quello Scrittore , è un accor- 
ciamento dì quello di MAFFEO , 
febbene in fine AeììnRapprefenta- 
xione di San GiauAatiJla nel Di- 
fetto, compofia parte ( cioè xvi 
Aanze, da Tommafo Benei, Gen- 
xiluomo Fiorentino , e tutto il ri- 
to) la Fir. por Glo. BiIcnI tiia- la 4, 

\t) Prioriàa àc 4(1 Moaaldl t*t> >• )*t« 


manente da elTo Be/r«riV («), eflb' 
è chiamato non FEO , nè Maf- 
feo , ma Febo Belcari . Quanto 
al fuo cafato , mellò in dubbio 
dal Vojfio , fe foffe Belcamo , o 
Beicari, egli è certo, che fu de’ 
Beicari , famiglia nobile e anti- 
ca , regifiraca ne’ vecchi Archivi 
e prefiTo a’Priorifti (b). Suo pa- 
dre anch’egli fi chiamò Feo di 
Coppo , o fia Jacopo de’ Belcari. 
Elercitò principali cariche , fu 
de’ Priori l’anno 1454. (c) rife- 
dette nel fupremo magillrato. I 
fuoi ferirti fpirano tutti pietà e 
divozione , e come i fuoi maggio- 
ri avevano fepoltura nella Chie- 
fa di S. Croce de’PP. Conven- 
tuali di Firenze , così vi fi con- 
ferva nella Sagriflia un* antica 
Immagine della B. Umiliana de* 
Cerchi, fatta fare da lui nel 147^. 
erettovi in oltre un altare ad ono- 
re di efia Beata , in argomento 
della venerazione, che le portava . 

Voff. 1. c. 

Fior) nel 1470. e fi aeqttiJU fa- 
ma j) con altri Scritti , e) con la 
Vita del Beato Colombano , fondato- 
re dell'Ordine degPIngefuati. ) Fon- 
datore di quell’ Ordine non full 
B. Colombano , ma il B. Giovanili 
Colombini, da Siena, chepafsòfan- 
tamente al Cielo il dì ultimo di 
Luglio l’anno ij^7. Il Beicari 
fcrifife la Vita di quello Beato, 
aggiuntevi quelle di alcuni buo- 
ni Ingefuati , il tutto in lingua 

To»- 

(<) Fnac. Cianed Tlt. 4I SiVaUlloM p. ttf. 
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t& ixy. FEO 

Toscana; onde non convenivo, 
clic il gli defl'e luogo per 
efla fra gli Storici LAi mi . Le al- 
tre cofe fcrittc da lui fono pure 
in Hofim lingua , come il volga- 
rizzamento del Prato Spirituale 
fatto nel >444> che fi trova im- 
prefTo in £ne di molte edizioni 
delle Viti tk' Santi Padri: cosi al- 
quante Rapprtftnt anioni fpirltuali, 
e fra quelle quella di S. Panun- 
zio ; di S. do; Batifia , quando 
andò nel difetto ; dell’ 

Xione di tlojìra Donna \ ài Abraam 
$ d'Jj'aac; e forfè altre. Corapofe 
anche gran numero di e di 

Himo fpirituali y c fc ne conferva 
un teflo a penna nella pubblica 
libreria di Rimini , Le cole fue fo- 
no allegate nel Vocabolario del- 
la Crufea, e il Redi fc ne ferve 
nelle Annotazioni alfuo Ditiram- 
bo» Ma quelle cofe, e altre, che 
potrei dirne , fono ftranicre al 
mio alTumo . Il Cardinal Bareaio 
nelle note al Martirologio Ro- 
mano attefta , che le cofe fcrit- 
te dal Beicari intorno al B. Cv- 
fombino, e a’fuoi compagni, ma- 
gnar» redflent pietatem / e i PP. 
fiollandifli citati ne parlano con 
lode nell’ ultimo lor Tomo di Lu- 
glio, adducendo le ragioni per- 
chè nello flendere gli Atti di que- 
llo Beato fi fiano più torto valu- 
ti d’altro fcrittore, che di erto 
Beicari, di cui però nelle Note 
di frequente fi vagliono. 
Tornando ora alla Vita del B. 
Colombini , fcritta dal Beicari , 
nel 1449. ficcome in fine arteri- 
fee, egli la indirizzò al Magai- 


B E L C A R I. 

fico (llevanni di Cojimo di' Medici 
padre di Lorenzo, c di Giuliano. 
Dopo una vecchia edizione di 
renze il monaco Don Placido la 
riftampò in Brefcia per maertro 
Rondo nel 1505. con prefazione a 
mefl'cr Marco Civile, Fu poi ri- 
flampata in Siena nel IJ41. c 
quindi in Venezia al fegno della 
Speranza nel ij54.in 8*. Ma mi- 
gliore imprertione vien giudicata 
quella di Roma in 4*. nella rtam- 
perla Salviana ijs8. benché in 
fine vi fi legga , flampata in Ro- 
ma a di a8 di Giugno tJsS» e di 
quefta fi fon ferviti i PP. Gefui* 
ti di Anverfa. Un teflo antico 
in cartapecora in foglio fc ne 
conferva fra gli altri mici , aflai 
migliore dello flampato, del qua- 
le , volendofi riprodurre a utilità 
della lingua, potrebbe farfi buon 
ufo. 

Voff. 1. c. 

f 

Mori nel 1484. ) a’ XV. di A- 
goflo in Firenze , e fu feppelli- 
to in S. Croce , La morte di 
lui fu compianta da Girolamo 
Renivieni con una elegia in ter- 
za rima , che egli intitola , De- 
ploratoria per la morte di Pici 
Beicari Poeta Cbrifliano ; ed è 
polla a c. 109. delle Opere di 
erto Benivìeni , Rampate in Fi- 
renze preflTo gli eredi di Filippo di 
Giunta J/iJ. in 8*. 


Clern» 
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LXVI. 


JACOPO AMMANNATI 

de’ PICCOLOM IN I. 


VofT. I;c. pag. 603. 

J ACOPO Piccoi OMINI , Lu cchefe .) 

Qiiefto dotto Cardinale non 
fu della famiglia Piccolomini , 
fe non per adozione; c quell’ o- 
nore gli fu conferito da Pio IL 
fommo Pontefice > di cafa Pifco^ 
tomi ni anche prima, che Io prò* 
movelTc al Cardinalato . II fuo 
nome gentilizio fu quello degli 
AMMANNATI , famiglia originaria 
della nobil terra di Pefcia in To- 
fcana , palTata lotto la Signoria 
di Firenze nel 135^. dove peri’ 
addietro era fotto quella di Luc- 
ca, al cui Vclcovo n’è però ri- 
mafia la giurifdizione Ipirituale. 

Circa la fua patria, egli vol- 
le efier chiamato , e creduto Luc- 
chese. Così in una delle fue £- 
pifiole al Cardinal di Siena ( Fran- 
cesco Piccolomini y che dipoi fu Pio 
III. fommo Pontefice ) alla pag. 
7 ^. L uca or tu mihi efi patria^ e 
fcrivendo a Domenico Bertiniy da 
Lucca, pag. 145. egli dice; Per 
(ommunenr patri am quafe .... ne 
miti id neges I c in due altre let- 
tere, l’una a c. 245. allo fieflb 
Domenico y e l’altra a c. 187. a 
Stefano Trenta y VefeoTO di Luc- 
ca» chiama egualmentei Lucche- 


fi , nojlroi cives'y e però nella in- 
vettiva diretta a’ Cardinali dopo 
ufeito di Conclave , centra il 
Cardinale Atrebatcnfc ,- o fia 'd’ 
Arras , rimproverando allo fief- 
fo pag. e io6. la bafifezza 
della patria, ebbe ad efaltare la 
fua : Ego in libera patria : tu in 
oppidulo forvienti es natus , e lo 
dichiara in apprefib ; Ortus et 0- 
pido Luximio Bifuntinte diocejts \ 
mercatore patte avo , c final- 
mente nell’ epitafio , che egli la* 
fciò nel fuo teftamento da porli fo- 
vra la fua fepoltura, raffermò quello 
Tuo fentimentor LucaOrtu: Se- 
na lege fuit mihi PATRIA. Quin- 
di è , che i contemporanei Scrit- 
tori quafi tutti lo dicono Lue- 
chefe y come il vecchio Filelfo 
neli'Epifiole (<») ; il VefcovoCrfw- 
pano nella Vita di Pio II. c in 
un Epigramma del III. libro del* 
le fue Poefie , ec. il Na/di nel- 
la Vita di Giannozzo Ma netti ; 0 
Carlo Verardi y da Cefena , in una 
epiftola fra quelle del Cardina- 
le , pag. 31;. e cosi molti altri 2 
Con tutto quello egli è cer^ 
to y che r Ammannati non nac^ 
que in Lucca , ma bene in una 
Villa , e che quella potè elTerc 
Villa Baflica y polla nèl dlfirettò 
di Lucca fu l’imboccatura della 
Valeriana , non guari dìfiante da 
Pefcia. Quivi I maggiori di' luì 
avevano da qualche tempo' ftan- 
za e poderi , è fi dino ninavano 
nelle vecchie carte Ammannati de 
Villa y e in altre Ammannati de 

Vih 
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VìUm Bsfilifm ; e quella -circollan- 
za è Aata rodameme provata, e 
dimollrata dal P. Sfbaflian» Pali- 
li , Sacerdote della Congregazio* 
Ile della Madre di Dio, nella fua 
DifyuifiziMii iftarica della patria , e 
Cempendi» delta Vita di quello 
Cardinale (a) , il quale fcrivcn- 
do a Paolo 11. (b) non arrolli- 
(ce di confeflarfi , burniti lece tia- 
tum , il cbe non può applicar^ 
alla nobilìlTima città dì Lueca ; e 
in altra fua (c) parlando di Ptic- 
eelò Vefcovo allora della ftelTa 
città, feri ve di sè. Me nofeit ul- 
tinue fertìj beminem . 

Voff. I. c. 

Da lirtauette ebbe per maejlri 
meli» fudie della elequema , e del- 
la peefia , Cari» e Li»nard» Areti- 
mi.) Non folo (otto i due Areti- 
mi , ma ancora fotto il vecchio 
Guaria» apprefe le umane lette* 
re ; e però in una delle fue epi- 
iloia (d) a Batifia Guarini , figli- 
uolo di Guatine , gli rende que- 
lla giullizia.- Apud patrem tuuta 
prima litterarum fiipendia juvenis 
merui . Dilexit me plurimum : òr 
deSriaa librifque adjuvit . Faffut 
fum femper , ex fundament» ili» cre- 
mijfe mibi eperie reliquum . In ol- 
tre da Giannezze Monetti gli fu 
infegnata la politica in Firenze . 
Il NaJdi nella Vita di elio Ala- 
lie#/* :• Preeterea inceepit peliticam 
tdeetr* Jacobum Lucenfem , qui 

(*) Ib I Bfc» ffrfo 11 FredlBBr 171». la 4 . 
a) BrlAolw pag. 1)0. 1 . 

<) Ibld. IMI. 111. a. 

U) ibid. r«a. in. 


I ptfiea in eum quidem erdinem a Pia 
P.M. adfeitus , unde ebtinuit eenfue- 
tud» , ut itti eli£antur, qui fumml 
funt Penti ficee futuri. 

VolT 1. c. 

A’ temtfi di Papa Kiccelè F. ven- 
ne a Rema.) Ciò fu verfo la fi- 
ne del 14 jo. e quivi si mefehi- 
namentc egli vilTe , e fervi in 
corte per lo fpaziodi ditei y non 
di tre anni , che, giulla l’efpref- 
ITionc (e) di lui Decem annee ege 
laberiefjfimam fervitutem ferviene , 
adbuc unde tenderer , nen pejfide- 
bam, Paucie peft accumulavi emni* 
un» impeto . Deue òr lenite patien- 
ti* fruSnm perrenit . 

Vofl. 1. c. 

E fu fegretarie del Cardinale di 
Ferme. ) Quelli era il celebre Der 
menìc» diCapranica , la cui Vita è 
fiata fcritta da Batifia di Peggict 
Braccielini (f) , e dedicata al Car- 
dinale , di cui ora feri riamo.* do- 
ve tra r altre cofe gli dice (g) 
Te vere Reverendi Jfime Pater , pe- 
tijfimum elegi , ad quem bee quic- 
quid e fi eperi I mti defiinartne , quei 
òr me tibi plurimum debere eegne- 
fce\ & cui aquiue ea dediccm , nem 
videe , quam ei qui Òr dignitatt 
par illi nunc efi , òr cum e» quen- 
dam familiarifiime in emni vita vi- 
xit , multarumque ejue viri virtù- 
tum , tanquam beereditarium munuf- 
fitfeepit ; e più fotto (b) parlando 

di 

(,) Epift. pi|. ryo, 1, 

(/) apud Balui. MifctlUa. Ilb. ItL ptf. iVk- 
(ji) Ibid. pai. itf. 

|dj Ibld. pai. ifó. 
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di que’grand’uomiqi , che ufciro- 
no dalla famiglia di elio Cardi- 
nale Capranica, », nomina ) dopo 
Enca-SiWio , il Cardinal di Pfi- 
via: Et tUy Reverendi Jfsme Pater, 
qui a Fio propter doéìrinam , a: 
probatiffnnoi mores in familiam fuatn 
Piccolowineam adoptatus primo , de- 
inde Papienfis Prarful faAus » Car- 
dinalis tandem creatus . . 

■Voir. 1. c. 

^Morto Aiccolò V» fu Segretario 
di Papa Cali fio III, ) Ebbe allo-^ 
ra per collega nel fuddecto im- 
piego Lionardo Dati » che fu poi 
VefeoTo di MaflTa , al ale fc ri- 
vendo {a) y e lodan- 

dolo per alcuni fuoi verfi , gli di- 
ce : Noftrue veteris confuetudinis 
probe fum memor : Secretariacus ok- 
litus non fum quem fuh Calido 
pariter gejftmus . Antiqua curricula , 
^ communes , /itera noe fatis con- 
jungunt, . , . . . ■ 

- ■ • • •• VofT.' I. C. . * 

E nel mede fimo ufficio lo volle 
prefio di sè Pio^ IL f ucce fior di Ca- 
lifio , Di là a due anni efio Pio gli 
confi ri il yefeovado di Pavia’, e dì 
là a ao. me fi lo creò Cardinali del 
titolo di S. Grifogono ,) Che venti 
mefi^ dopo la Tua aflunzione alla 
Chiefa di Pavia folTe VAmmanna- 
ti promoiTo al Cardinalato , lo 
abbiamo per certo , giacché egli 
nel libro li. de’fuoiCaw<r»//*rJpag. 
345., così ferire di sè medelimo; 

(4) ijo. 0. 

(i) Chron Rom. Pbntlfi £c' Cird. }it, 

Zeno Difi, Vofi, T,I 1 , 


Jacohus tit^ì danési Chrifogonì y Lu- 
confi patria ^natuj ,,, , moxque Ec- 
clefia Papienfi prapofitut y_ ad Car^- 
dinalatum vigefimo pofl menfe af-, 
fumptuj fum , La fua promozione, 
ai Cardinalato feguì , giuda il 
Panvinio (b) e ’l Ciacconio (r), an- 
zi giuda r atteflazione del mede- 
fimo P;<» II, (</) nella feconda feria, 
avanci le quattro ^empor.a dcU’av- 
vento dell’anno 14^1. cioè a’xviii. 
Dicembre; ficchè la elezione dell’ 
Ammannati al V efeovado di Pavia » 
edendod fatta venti mefi prima 
del fuo Cardinalato » venne ad 
edere fui principio di Maggio 
del 14^0. e non molto dopo la 
morte del Cardinal Giovanni Ca^ 
fiiglione y Vefeovo di Pavia, ac- 
caduta in .Macerata» come iì ha 
dalla fua iferizipne fepolcrale » . 
a’ XIV. di Aprile del medefimo 
anno. Con quedo computo d cor- 
regge lo Spelta y che nella fua 
Storia de'Vefcovi dì Pavia pag. 4aj* 

mette la elezione deW Ammanna"' 

*■ • 

ti a’ xvn. di Agodo , c anche 
VUgèelli, che nel Tomo I* dell’ 
Italia Sacra pag. 38. la ripone a* 
xxiii. di Luglio dell’anno fud-, 
detto • 

Vocr. I. c. 

Ma due anni avanti la fiua 
morte fu onorato del titolo della 
Chic fa Tufculana,) Morto il Pon- , 
tefice Pio IL codante benefatto- ' 
re del Cardinale Ammannati , gli 
fuccedette Paolo li. di cui que* 

lU 

(f) Vit. Ponr. ft Circi Tom. II. col. i 6 jtr 
d) CoBuncM. llb. VII. ptg. 27. 

M 
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Hi non ebbe molto t lodarfi . A 
lui non mancavano invidiofì c 
malevoli , a’ quali fi diede orec- 
chio; A»» damnt poniijicem , co- 
sì die’ egli in una delie Aie Epi- 
flolc , (<t) , yW jufiijjìmus eft , éf 
fupra moJum tnifericcrj . Nonuulla- 
rum mi'nijirori.rn tota efl culpa , qui 
benam mcntem falfis opimonibus im- 
t'.cnt, dtc. Non li 1 a fciò nondime- 
no il Pontefice preoccupare a tal 
fegno dalle finifire altrui dicerie 
contro del Cardinale, che dipoi 
non lo avelie in molta confidera- 
zione. Quindi è che quelli così 
ne ferivo nel Gcnnajo dal 1465. 
al Vefeovo di Cinque-Chiefe (b)-. 
Dilioor nunc , 6f carut fum prtcfen- 
tì Pontifici: commoditas tamen ma- 
jor in pTomtnndit amich erat cum 
Pie\ c co’ medefimi fentimenti fi 
efprime in un’altra a Giovanni 
Vefeovo di Varadino (c) 
poffum tamen ut antea . Pejfum ta- 
fnen , quantutn aulloritat Cardina- 
lìs apud Pontificem dtbet . V'egga- 
fi anche alia pag. 55. a. quanto 
ne ferivo ad Antonio di Pìoceto 
fuo vecchio amico nella Corte 
Papale. Ma fotto Siilo IV. fuc- 
cellòre di Paolo, prefero migliore 
afpetto le cofe fue . Da lui gli 
fu quali fubito conferita , e ciò 
fu nel 1472. Il Legazione di Pe- 
rugia e dell’Umbria, della qua- 
le il Vefeovo Campano parla in 
più fue lettere del VI libro , a 
lui fcritte. Eficndo poi mancato 
di vita"’ Latino Orfini , Vefeovo 

(tf) rtft' 4>* (^) U>)d. 4 «. a. 

(r) Ib d. T2f[, 47. 

(i) U^hell. Tott. K coi 141^ 


Tufcul 0 tt 9 , il che fegui il dì Xi# 
Agollo del 1477. (d) il titolo di 
quella Chiefa fu afiegnato al no- 
ftro Cardinale , che di lì a po- 
co nello flello anno fu trasferito 
al Velcovado dì Lucca (e) , am- 
niinillrando però fempre anche 
quel di Pavia. In Lucca fece il 
fuo ingrcllb al princìpio di Ot- 
tobre . Afva ro^antem , cosi egli 
ferivo (f) allo fiefib Pontefice , 
non enpeBantem , nec cupientem 
etiam affumpfit Tufculanam £c- 
cUfiam . Eundem abfenttm , pro- 
pttr ebaritattm patrie [upplican^ 
tem fumma benignila te praefecit Li^ 
confi : in utraque aperte declarans , 
quam me amet , Ct in fuU ebarif- 
fimis babeat , 

Voir. 1. C. 

Scriffe le vite de' Pontefici. Ma 
queft' opera Jacopo Polterrano fi Ire- 
gna , che già al tempo fuo era fta- 
ta dagli emuli di lui abolita , 0 
in qualche luogo fenza faperfi dal- 
le perfone amorevoli , flava nafeo- 
fla .) Non è queft)i la fola oper« 
dell’ Ammannati , del cui defiiao 
non fi abbia contezza . Quando 
era al fervigio del CardìnaleC«- 
pranica , fcrifie la Legazioni di 
lui a’ Genovefi ; e di effa fa egli 
tefiitnonianza in una epifiola ai 
Volterrano (x) fuo Segretario: Egn 
dum famulabar Cardinali Firma- 
no , memor fum fcripfijje legatìo- 
nem ejur omnem ad Genuenfes « 
quam fi poffem reperire in feriniit 

mtit 

(t'i Ibld. c*l. StS. 

f/) ErH^oU HI* tv 

ts) EpiAol» pi4* |00. !.. 
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meij Rtmte , libittter illam rect- 
gHtfcerem , tjfetque ttt libi ntn i»u- 
tilii ad imitationem , ite. , e in 
un’altra (a) al medefirao: Rtmte 
eum erimuj , credo , inveniemue et- 
iam Legacioncra Cardinalis Fir- 
mani ad Genuenfes prò pace in- 
ter eot firmanda : quam memìai 
fune fcripf'fje inftar itimrarli tu- 
J.:fdam , ite. 

ScrifTc parimente i Comentarj 
delle cofe avvenute a’ tuoi tem* 
pi per tutto il mondo : opera di- 
verfa da’ Comentarj , che di lui 
fono alle fìampe , e della quale 
li può iftruire ciafeuno nella let- 
tura delle Aie EpiAole, accenna- 
ta ancora dal P. AgoJHno Oldoi- 
^ , no., GeAiita» nell’ Ateneo Romano 
pag- ISt- 

Compofe in oltre l’anno t^66. 
•un trattatello , ovvero una ora- 
zione de offici* fammi Pontifici/ & 
Cardinalium , col qual titolo ella 
A trova ricordata dal P. Labbe (b) 
tra i Codici della Regia al num. 
LXXVII. 

c Prima d’ elTer Cardinale , ed 
efTendo Vefeovo di Pavia , fé- 
ce (f) due Omelie 1’ una de eon- 
oterfione ad Dotninum , nei giorno 
primo di quarefìma; e l’altra de 
Affumptione beatre Nlatris , in oc- 
cafione della medefìma feAività . 
La lettera è in data di Roma 
li XXVI. Febbrajo 14^7. 

OilettolS ancora di poefia lati- 
na, nella quale feri (Te affai . V’ha 
chi giudica {d) efferé i verA di 

(4) Ibld v»«. »■- X 

Nov. B.ibl. MSS. Iltoor rag. |io. 

(<}Epift. pag. K4. a. 


lui , magi/ arguto/ quam fuave/ , 
Molti di quelli fi leggono fparA 
tra le Aie epiffole. 

Fece parimente orazioni , e di 
queAe fi vede alle fiampe tra le 
fue eptftole pag. 550. quella, che 
fu recitata da lui , etlendo gio- 
vanetto , nello Studio Fiorenti- 
no, dove fu pubblico ProfeiTore, 
come dal principio di e(fa ognu- 
no può facilmente conofeere . 
Multa tum metto , titm or.rtione 
tjpi/ tradita edidit ; lafciò detto 
Daniello de' Nobili , ifforico di 
Lucca , ma inedito , citato dal 
mio Padre Paoli nella Vita del 
Cardinale pag. 9 a. 

Voir. I. c! 

Lafciò in VII. libri la Storia di 
cinque anni , che contiene le cofe 
de! tempo fuo . Dà principio a que- 
fti futi Comentarj, certamente or- 
nato, da! tempo in cui Pioli, ap- 
preflandofi alla fpedizione cantra i 
Turchi , fi portò ad Ancona . Gli 
termina poi nella morte di Giovan- 
ni Carouial Cardinale di Sant'An- 
gelo.) Il titolo di queff’Opera fi 
è : Jacobi Cardinali/ Papienfi/ Com- 
mentariorum libri vii. Incomincia 
da’ xviii di Giugno > nel qual gior- 
no Pioli, parti di Roma nel 14(4, 
e prefe verfo Ancona il fuo viag- 
gio. Il tempo ov’ella finifee, è 
il giorno della morte del Cardi- 
nale fuddetto , la quale avvenne 
(r) a’ VI. Dicembre del 14^9. 1 
Cementar) adunque del Cardinal 

di 

(^) Jacob. Volar, in Tira ejufd. Ctr<Ì* 

(«) Ciac<M. laC. col. 

M a 
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di Pavia abbracciano Ja Storia di 
cinque anni , e quali di altro mez* 
IO compiuto . Jacopo Minutolo , da 
Lucca , reca il feguente giudicio 
di cflj Comtntarj in una fua let- 
tera a Jacopp Volterrano , porta fra 
quelle (a) del Cardinale : Fre- 
mant cmnes licet : die am quod /en- 
fio , unum fuìffe Papienfem nofira 
astate , a quo bifioria /cribi ^ po- 
tuerit tf debuerit , 

Ecco un’ olTervazìone del San- 
dìo pag. 410. fopra la medefima 
Irtoria ; Dal fefio libro de'' Comen- 
tarj del Piccolomini fu efirattm e 
fiampata i negli Scrittori della Bo- 
emia , la narrazione i/lorica in- 
torno agli VJ/tti t e a Giorgio Poge- 
br accio ^ Re di Boemia. La raccol- 
ta degli Scrittori Boemi fu fatta 
da Marquardo Frehero , e ftatnpa- 
ta in Hannover dal 'Weebelìo nel 
i^oa in foglio; nella qual edizio- 
ne la detta ì^atraziont ifloricaàtì 
Piccolomini leggefi pag. zo6. Ma 
poiché* il Sandio ha voluto nota- 
re querta particolarità « non do- 
veva lafciar di dirct che nel To- 
mo II. degli Scrittori Germani (b) 
raccolti dallo rteflb Frehero , fi 
legge pag. 139. la Narrazione io\- 
a dal libro iv. de' medefimi Co- 
tmentarj , de Feodienfum dijftdio 
cum Epifeopo fuo Ludovico Borbo- 
nìo , e chepag. J40. vi è quella, 
de itinere Romano Fridirici III. 
Imperatorie levati dal libro VII. 


( «) pag. ttp. u 

(i) Fuocof, per Gafp. Reteliiia) lójg. tu i«l. 


Voff. I. c. 

V opera de* Cementar} , e dell E- 
piftole , primo divulgò in Milano 
dalle fue ftampe Alejfandro Minw 
ziano nel MDVI. ) Il fuo titolo è 
qucfto : Epifiohe & Commentarìi J a- 
cobi Piccolomini Cardinalis Papierr 
fit . In fine vi li legge : Impref- 
fum Mediolani apud Alenandrum Mi- 
nutianum , Anno Domini MDVI. Die 
xxviii. Martii in fol. Precede un 
privilegio di Lodovico XIT Re 
di Francia , allora Duca di Mi- 
lano y in data di Milano , il di 
primo di Aprile del 150^. dal 
qual privilegio fi ha , che Ber- 
nardino di San. Pietro , Vincenzio 
Aliprando , e Maeflro Alejfandro 
Minuziano y artis oratoria prof e ff or y 
aveano infieme raccolte con fomtno 
ftudio e difpendio l’cpirtole , e l’al- 
tre opere del Cardinale > e date 
le aveano a proprie fpefe alla 
rtampa. Siegue una lettera fotto 
nome di erto Jacopo Piccolomini 
Cardinal di Pavia a Giorgio (d’ 
Ambuofa) Cardinale Rotomagenjfe , 
o fia di Rohano , la quale co- 
mincia : COLLEGI nuper reliquias 
meas , Commentarios fcilicet , ér 
Epirtolas , quas ohm fcripferam , ut 
tihi utrumque opus dicatum appa- 
reat . Ma la detta Epiftola al 
Cardinale d’ Ambuofa eficr non 
può in verun modo del Cardinal 
di Pavia y poiché quegli (c) fu 
creato Cardinale da Papa Alef- 
fandroVI. addi xii di Setteanbre 

nel 

( r ) Citccoa. T«a. IIL col. itf* 
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nei M9^* cioè a dire XIX. anni 
dopo la morte AelCardin/il di Pa- 
via . La fconvcnenza del tempo 
è'it avvertita anche dal Cìacctnio 
{a) , dove la lettera fi attribui- 
Ice al Minuzia»» fuddetto , gui 
Georgium palpa turus , manti Jaco- 
bi intttduxit , commentari»! ti fu»! 
offerente!, £ la dedicazione del 
Mlnuziano a Jirfrtd» Caroti , Prc- 
iìdente del Senato di Milano , 
leva la difficoltà : Stlta quidem 
Optra amplitudini! tua preejidi» etiain 
cammunienda e» audacim dunimut , 
qued ipjiut autori! MANES AD SU- 
PERO* EXCITATI I» inchti CARDI- 
vNAUS HHOTOMAGENtlS fnum con- 
figerunt. Oltre di ciò non fu il 
Cardinal di Pavia quegli che rac- 
colfe le proprie Epiftolc • come 
gli fi fa dire nella fuppofia let- 
tera , COLLEGI HHptr reliquia! meai 
ite, ma egli fi fervi principal- 
mente nel raccoglierle dall’ opera 
di Jacopo Volterrano , fuo Segreta- 
rio ) il quale oltre a quanto in 
più e più luoghi dì effe Ha rife- 
rito , cosi dice nella Vita del 
Cardinale , alle medefime polla 
avanti. Scripfit epijtola! multa!.,, 
A ME in hunc diem fupra SEXCEN- 
TAS magno labore it cura COLLEC- 
TAS. Dal che fi vede, che il fuo 
Segretario Volterrano fu il racco- 
glitore dell' Epìllole , mettendone 
infieme oltre a secento; ma co- 
me le (lampare fono insumerodi 
SETTECENTO OTTANTADUE , COn- 
vlen credere, che la raccolta fiam- 
pata fia fiata accrefeiuta dopo la 


morte del Volterrano dal JVÌinuzia^ 
no già mentovato , la cui de- 
dicazione al Prefidente Caroli fuc- 
cede alla fuppofia lettera del Pic- 
colomini , in data Mediotani deci- 
mo oSavo Colenda! Novembri! m- 
CCCCCVI. 

Pare che vi fia una feconda 
edizione di quelle Epifiole ■, e Co- 
mentarj , fatta parimente, in redi, 
bus Minutianh , così fia nel fine 
di efla , Mediotani M. D. xxi. Men- 
fi! Martìi Die iiii. in fot, e pare 
ancora dal titolo, che quella edi- 
zione fia notabilmente accrefeiu- 
ta. 11 titolo è quello; Epijlola 
Jacobi Piccolomini Cardinali! Pa- 
pienfÌ! tlegantijfima , rerumque re- 
conditarum refertijjima , ueenon va- 
rii! hiftorii! ubertim fcatentt ! , una 
cum luculentijjimi! Commentariii ra 
gtfla! fui tempori! continentibu! , 
nuper imprtjfee , Pretttrea multa alia 
feitu dignifftma , qua baSenu! in 
aliii primo imprejfn defiderabantur , 
nuperrime fumma diligentia ab ar- 
chetipi! ip/ìu! Autborii accepta , 6r 
fui! loci! addita , teHor ftudiofifime , 
lubtm legete poteri!. Ma fappia il 
benigno lettóre, che quella /rca»- 
da , e tanto vantata edizione è 
una folenne impollura, e che non 
ci fono in verun modo que’ de- 
cantati accrefeimeuti , cavati dagli 
originali medefimi dell’ autore . 
Ella è ficuramente la medefima , 
che quella del i;od. alla quale 
furono firacciati in più copie i 
due primi fogli , e l’ ultimo an- 
cora per fofiituirvi un nuovo ti- 

to- 


AM.MANNATI de’ PICCOLOMINI. 9; 


( ai Ibl4. ni. Ita. 


Digitized by Coogle 



94 LXVI. JACOPO AMMANNATI de’ PICCOLOMINf. 


tolo , una nuova dedicatoria col 
nome del Minuziano a Stefani di 
tincker, Vefav» di Parij^i , e un’ 
altra data per la pretefa rillam- 
pa. Per entro V Epifloie e i C*- 
mentarj non (ì rincontra la mini- 
ma giunta , nè la minima ctrre- 
zione. Sono in entrambe gli ftelTi 
errori di Aampa, e l’una e Tal* 
tra finifeono a pag. 414. AI Mì- 
nuiiano non conviene imputar co- 
tal fraude . La fua dedicazione 
al Vefcov» di Paridi è Idibus Ja- 
nuarii M. CCCCC. Vili, cioè XIII. an- 
ni avanti la comparfa della falfa 
riflampa del ijai. alla quale il 
credo premono. L’elogio di lui, 
che fu dotto profeflbre di uma- 
ne lettere in Milano , dove an- 
che avelTe in fua cafa una cele- 
bre flamperia.fi legge efattamen- 
te c pienamente diftefo nella Jro- 
ria tipografica letteraria dell’accu- 
ratidimo Dottor Saffi («). E* fa- 
cile , che dopo la morte di lui 
effendofi ritrovate invendute più 
copie dell’ opera del Piccotomini , 
gli eredi del Minuziane , accioc- 
ché effe non ificfVero di vantag- 
gio giacenti , prcndefTcro il par- 
tito di ravvivarle con alterarne 
il frontefpizio , e mutarne l’an- 
no. Vera, e feconda edizione dell’ 
Epiftole , e dei Cimentar) fuddetti 
è la fatta unitamente coi Cimen- 
tar) di Pii 11 . Franctfurti apud 
Jiannem Aubrium 1^14. in fot. 

voir. 1. c. 

Le dette Epìflile fitte in numero 

la) m. cni. 


DCCt-XXXII. fcritte dair anno Mce- 
CCLXII. fine agli vili, di Agefio dell' 
anni MCCCCLXXXIX. dopi il qual 
tempi fopravijfe appena un fel me- 
fe .) ì\ Vojfie qui accorda al Pic- 
coloraini dieci anni di più di vi- 
ta . L’ultima di quelle Spifiele è 
fcritta a’ vili, di Agofto del Mcc- 
CCLXXIX. e non MCCCCLXXXIX. 

Voir 1. c. 

Tratferìtifi a Solfe na , meri nel- 
la terra dì S, Lorenzo «’xi. di Set- 
tembre in età d'anni LVil. ) Si è 
già veduto, che l’anno della Tua 
morte fu il mcccclxxix. Nell’epi- 
tafio portogli in Roma, e riferi- 
to dal Ciacetnii (b) , fi ha , che 
egli ufcì di vita a* x. non xi. 
di Settembre , in età d’anni LVii. 
mefi VI. e giorni 11. il che ci fa 
(labilirc il giorno della fua na- 
feita il dì vili. Marzo dell’anno 
Mccccxxii. Nel fuo teftamento , 
che folo in parte è flampato in 

fine delie fue Epìflile pag la- 

feiò , che gli foffe data fVpoItura 
in fan Pietro prelTo a quella dì 
Pio li. ma Sifto IV. avendo fat- 
to trasferirne a Roma il cadave- 
re , ne annullò , non fi fa perchè , 
il teftamento, e ordinò, che il 
defonto fotterrato foflè in Santo 
Agoftino. Della fua morte , ca- 
gionatagli parte da intemperanza 
per mangiar fichi , e parte , ma 
forfè più da un medicamento di 
oppio mal preparato , ragiona il 
Giovit nell’ Elogio di lui , dove 
anche avanza poco vantaggiofo 

giu- 

( a ) I. c. evi. is<i. 
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giudizio intorno allo ftile di edb mah Capranìca : il Vefeoro Canf 
nell’ Epiflole , e ne’ Comentarj , ^ pano onorò del fuo nome la vec- 
adèrendo, che egli in curfu hono~ ^ chia edizione di Livio fatta in 
fum tnaximis obeundis muneribus , Roma rerfo il 147». a lui dedi- 
tccupatus , fpltmdidvm illui antea jcandola; e Domizio l^eronefe • gV in» 
cpneeprum itluftris eloquentiai lumen y [dirizzò una Diffuaforia di Don 


fejlinato pene puecipiti , «fi ne- 
cejfitas ferebaty feribendi genere ve- 
hememtet infufeavit y 6fr. Molti let- 
terati lo tennero però in grande 
filma* Baiifta di Peggio Braccioli- 
ni a lui dedicò la Vita del Cardi- 


Celfo Maffei Canonico Lateranefe * 
Nel libro li. AtìV Elegie di R.ober- 
to Orfo y poeta Riminefe , le cui 
poefie latine fono preffo di me 
manuferitte , una fe ne legge al 
noRro Cardinale indiritta» 
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DISSERTAZIONE 


DECIMA 

Giorn. Tom. xviJi. /'./». 355. 

L X V 1 1. 

AGOSTINO PATRIZI. 


VofT. J. c. pag. 604, 


A gostino Patriej, SegrrtMfi» 
ec. ) Principieremo a parla* 
re di qucfio dotto Prelato da( 
dire, che fu SanesE di patria, e 
di famiglia nobililTinia , la quale 
difccfe da’ Romani , fecondo quel- 
lo, che ne alTerì Francefca Pmtri- 
zj , Vefcovo di Gaeta , nel fuo 
Trattato inedito de erigint ir an- 
Uqkitatt mrbh Senu , ove fi legge : 
§ìuis n»H intelligat Patricios »»•- 
flros , quorum tu gente net oriundos 
effe profitemur , gemu Setuttorium 
fuiffe ? Ma quefte foi» colè rimo- 


te, ofcnre, e di difficil prova ^ 
Qncllo , che v’ ha di certo, fi è » 
ch’ella è dell’Ordine , o Monte 
de’ Nove , di antica nobiltà po- 
polare. Nel Priorifta M*. diCef- 
fe Cittadini fi fa menzione dilte- 
nieri di Patrizio , notato nel libro 
de’ Configli all’ anno iij8. Maqui 
non è luogo di fionderei fopra 
la fua nobiltà , che in ogni tem- 
po è fiata qualificata da foggetti 
per fantità di vita , per dignità > 
e per dottrina eminenti . 

Ma prima di pafiare innanzi > 
levc- 
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leveremo un dubbio , che può 
nafcere nella mente dé^leggito- 
ri , dal vedere , che molti infi- 
gni nomini tengono , che due 
Agòfiinì Patrizjy Sanejt, vivcflero 
nel medefin\o tempo : l’uno Ca- 
mnico dì Siena , e l’altro Segre- 
tario del Cardinale Francefco Pic- 
colomini , e poi Vefcovo di Pièn- 
za f alla qual città diede un tal 
nome , come a luogo della fua 
nafcita , il Pontefice Pio li. eri- 
gendola in Vefcovado , laddove 
ella era prima una femplìce e 
nobil terra col nome di Corfigna- 
no nel contado di Siena . 11 prr 
mo , che a noftro credere met- 
tcfife in campo queiìa opinione > 
fu il P. Filippo Labbe , Gefuita , 
il quale Tit\V Indice della Tua Uo- 
va Bibliotheca Mss, librorum pag. 
4} 8. diverfificò l’un dall’altro ; 
e però al primo , detto da lui 
femplicemente Agofiino Patrizj Ca- 
nonico di Siena , afcrive l ’ Ifioria 
del Concilio di Bajilea , riferita a 
c. 13. e 43. di effa Biblioteca ; 
ed al fecondo , chiamato da lui 
tanto nell’ quanto per en- 
tro l’opera a c. 34. Agoftino Pa- 
trizj Piccolomini Vefcovo Trenti- 
MO , in luogo -di dire Vefcovo pien- 
TiNO , afcrive il libro del Ciri- 
Tnoniale , di cui più fotto favel- 
leremo. Vedefì pertanto, che il 
fondamento di quella opinione del 
I^abbe non è altro fe non 1’ 
aver lui olTervato in un Codice 
il nome del Patrizj unico con 
la dignità di Canonico , e in un 
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altro con quella < di Vefcovo . 

Dopo di lui il P. Mabi/lonc fu 
dello fteflb parere intorno a * due 
Agoftini Patrizj : imperocché die- 
tro la Vita di Fabiano Benciy da 
Montepulciano , fcritta da Agofth 
no Patrizj , Vefcovo di Pienza, 
e prodotta da) P. Mabillone nel 
Alufeo Italico Tomo l. P. n. egli 
fa la feguente annotazione pag* 
lyj. Augufiinur Patricius , précrnif- 
fe vita fcriptor , quam 'cn Floren^ 
tino Angtlorum cvnobio eruimus't 
pritnum Caremoniarum fub lance en- 
fio vili. Magifier , deìn ab anno 
MCCCCLXXXIII- Epifeopus Pienti- 
nus\ ALI US fuit ab Auguftino P atri- 
ciò Francìfei Piccolominei Cardina- 
lìs Senenjìs in Conventu Ratifpo- 
nenfi Secretario , qui A 8 a ejufdem 
Conventus litterit mandavit . HU]US 
memìnit Vojftiu in libro de Hifto- 
ricis latìnis , non ALTERIUS , cujut 
e fi libellus fuperior de Vita Fa- 
biani Bendi» Ncque etiam Vghel- 
lut ullam bujufce operis ntentionem 
facit in Catalogo Epifeoporum Pien- 
tinorum y (ère. Sicché quello chia- 
ri ITimo Autore riconolce due Agor 
fiini Patrizj : non già l’uno Ca- 
nonico e l’altro Segretario del 
Cardinale di Siena, e poi Vefco- 
vo Pientino : ma l’ uno Segretario 
di cfiTo Cardinale, e l’ altro 
firo di Cerimonie Pontificie , e 
poi . Vefcovo di Pienxa , 

• Arrigo SVartoHy autore dell’ 
pendice alla Storia letteraria di 
Guglielmo Cave (a) , mette qui- 
vi pag. lad, un Agofiino Patrizj^ 

Ca- 


( 4 ) Geacm ire;, la fol. 

ZefteDtJ.Vejf.T.II. 


N 


LXVII. AGOSTINO PATRIZJ. 


Canonie» di Siena , e Se£retarie 
del Cardinale Piccolomini , vi* 
vente nel i^So. e a lui alTegna 
la Storia sì della Dieta di Ratif- 
bttia , come de’ ConcUj di Bafilea , 
e di Firenze ; e poi alla pag. i j . 
ne ripone un’altro , diverfo dal 
fopraddetto, Maefiro di Cerimonie, 
e poi yefcez’o Pienz'ino , detto ma- 
lamente da lui F.pifcopus POJEN- 
xmos, attribuendo a quello fe- 
condo la yita di Fabiano Benci , 
la Deferiziont della venuta dì Fe- 
eierigo , c l’ opera de Ritibus Ec- 
elefite Romann ; e mette, che egli 
iìoriire tre anni dopo l’ altro-, 
cioè nel 148^. 

Il Dupin nel Tomo xii. della 
Biblioteca Ecclefiafiìca pag. 109. 
alTerifce , che Agejìino Pairizj Ve- 
feov» di Piena fia diverfo da un 
altro dello flellb nome Segretario 
del Cardinale di Siena; e fìegue 
a palio a palTb quel tanto, che il 
P. Mabillone ne ha fcritto. 

E finalmente Giangottifredo Olea- 
rio nella i. Parte della fua Bi- 
blioteca degli Scrittori Ecclefiafiici 
(a) dice, che un Agoftin» Patri- 
xj fu Maeftro di cerimonie fotto 
Innocenzio Vili, e poi Vefeovo 
FOJENTINO, Scrittore delle tre ope- 
re pubblicate dal Mabillone ; e 
che un altro Agofiino , Canonico 
di Siena , e Segretario del Car- 
dinal Piccolomini , fiorì nel 1480. 
e fcrilTe le due Ifiorie della Die- 
ta di Ratiibona, e- de' Concilj di 
Bafilea t » di Firenze. Anche il 

(«) jeaa 1711 In 4. 

( a ) Ot ScflfMtlb. T«n. IX. rtf. i4f. 


Caddi ( b ) fpecificò malamente il 
titolo di quello Vefeovo , chiaman- 
dolo PiONTiNOS ; e più llorpiata- 
mente vien detto PicENTiNUsd» 
Vincenzio Piaccio (c) . Da rutto que- 
llo li vede , che quelli letterati 
li fono qual più qual menorico- 
piati l'un l’altro, fenza efamiiia- 
re a fondo la cofa , e fenza re- 
care alcuna prova- della loro opi- 
nione, la quale quanto lia impro- 
babile efalfa, appare chiaramen- 
te da quello, che ora faremo per 
dire. 

Tutti gli Scrittori Saneli , du 
noi veduti , c confiderati parlano 
fempre di un Solo Agofiino Pa- 
tria), e come fe non foU'e fiato 
altci, che un Solo. Cefare Orlan- 
di nel fuo libro de' urbit Sena , 
ejufque Epifeopattu antiquitate , 
che fenza nomedi autore fu llam- 
pato in Siena la prima volta da- 
Luca Bonetti nel IJ75. in 4». e 
pei rillampato col nome di lui 
f^ra gli altri Autori dell’ /fa/»*» i/- 
lufirata in Franefort atWx llampc- 
ria Cambieriana t(oo. in foglio 
pag. 6 ji. cita più volte il libro 
di Agofiino PatrizJ, intitolato de 
Civitath Sentnfis antiquitate , e iu 
particolare a c. xq, a 8. 47. 4*9. 
e 7 a. della prima edizione, nel- 
la quale poiché tacque il fuo no- 
me nel frontefpizio del fuo libro, 
nomina sé llefib pag. 49. e dice, 
che queir Agofiino Patrizi > che 
ha fcritto de Civitatis Senenfis an- 
tiquitate , viveva nel 1478. e eh» 

fu 

I (0 Thut. Aatayner. rig. 
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fu Vefccvo di Pie ma , e di Mon- 
talcino. l^i più gliaccopia Fran- 
cefeo Patr 'n j y Vefeovo di Gasca> 
come fc della famiglia Patriij , 
allora non vi foflero flati altri 
letterati , fe non quelli due foli , 
che co’ loro ferirti illuftrata avef- 
fero la loro comune patria « Lo 
flello fa egli nell’ indice crono- . 
logico degli Autori citati > dove 
il fuddetto AiajìiM Patrizi rìen da 
lui chiamato anche At' Piecolotni- 
ni: 1478* Augufiiitus Patricius de 
Pìccohminibuj , Senenfìs Epifeopus 
Pientinus y 6r Ilcìntnf.s y fcriptor . 
11 P» Filippo Suondelmonti y Servi- 
ta» nelle fue Mifcellanee inedite 
non parla , fuorché di un Solo 
Agoflino Patrizj. Orlando Malavol- 
ti y illorico Sanefe, cita in più 
luoghi della Parte ii. cioè pag. 
50. 54. ^ò. ed altrove, le Storie 
di Siena fcrìtte da Agoflino Patri- 
zj fenza diverfidcarlodaaltro let- 
terato delio ftelTonome. llP*Ifl- 
doro Vgurgieriy Domenicano, che in 
un 1 ibro in due Parti » intitolato le 
Pompe Sanefly ha iludiito di darci 
ragguaglio di tatti gl’ illuflrifog- 
getti della fua patria» principal- 
mente per dignità, e per dottri- 
na » non riconofee , fe non un So- 
lo Agoflino Patrizj , Maeftro di ce- 
rimonie Pontifìcie fotto Sifto iv. 
e poi Vefeovo di Pienza , e di Mon- 
talcino, e ne parlaa c. 139. del- 
la prima Parte. Di piùii medafimo 
nella III. Parte non mai Rampata 
delle Pompe Sanefly 'dice cosi: 
3* Agoflino Patrizj y Nobil Sanefe, 
»> Canonico allora della Cattedra- 
>, le di Siena» il quale pòi fu 


„ Vefeoz^o di Pienza» fcrifle un 
», compendio degli Atti del Con- 
yy (ilio di Bafilca y nel quale fi leg- 
„ gono molti decreti , ec. ” il qual 
pafTo mi fu comunicato da Uber- 
to Benvoglienti , Quanto abbiamo 
detto finora » dovrebbe efler fuf- 
ficiente a moftrare , che il Lab- 
be y il Mabillome , e gli* altri fo- 
pta negati fcrittori , tutti oltramon- 
tani e recenti, poco fondatamen- 
te han creduto effere flati Due 
gli Agoflini Patrizj : dovcchè i let- 
terati Sanefl , che meglio di loro 
potevano effer informaci di que- 
fta verità, non ne hanno pollo ò 
^abilito» fe non un Solo» che in 
diverfo tempo ha potuto effere » 
come di fatto lo fu , e Canonico 
di Siena » e Segretario del Cardi- 
nale Piccolomini, e Maeftro di 
cerimonie Pontificie , e finalmen- 
mente Vefeovo di Pienza . Della 
qual fencenza fi dichiara l’autore 
del Dizionario critico Tomo ili* 
pag. 1310. della feconda edizio- 
ne, dove pure non fa ricoftofee- 
re i Due Agoflini Patrizj che dal 
MabiUone fono afferiti : onde lo 
confuta nelle giunte del Tomo 
IH. medefimo pag. 3180. e 81. e 
nc reca Tautorità AtWo Spondanòy 
e del Coufin , il quale però dà 
fenza fondamento la qualità al no* 
Uro Agoflino di nipote di Pio ir.. 
Oltre di ciò noi faremo vedere, 
che il detto il quale ferir* 

fc la Storia della Dieta di Ratif 
bona s fu lo fteffb , che defcfiffc 
la feconda venuta in Roma delPIm- 
perador Federigo III. e le opere del 
Pontificale , C del Cerimoniale c tut* 
N a te 
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te le altre, che fotto il nome 
lui sì llampate, che inedite, 
noflra notizia fon pervenute. 

Voir. 1. c. 

Agostino Patrizj , Segretari» 
eli Francefco Picctlomini , dette il 
Cardinale di Siena , eie a nome 
di Paole II. P. M. and» Legate 
alla Dieta di Ratisbena, ) Savio c 
lodevole ufo è ftato quello del 
Pontefice Pio 11 . di adottare alla 
fila famiglia de’ Piccolomini al- 
cuni di que' foggetti , che al fuo 
fervigio avea prefi , quando in 
loro avefl'c riconofeiuto eccellen- 
te ingegno, e dottrina, o fingo- 
lare abilità ne’ maneggi . Così 
Jacop» Ammannati fu per adozio- 
ne , di cafa Piccelemini : onore 
conferitogli da quello Pontefice 
prima di farlo Cardinale : così 
egli fimil mente lo diede a Gre- 
gari» Lollj , fuo congiunto , che 
fu Prelato , e Nunzio in Vene- 
zia; e così a Temmafo del Tefia , 
che morì Vefeovo di Pienza . 
Con la medefima adozione entrò 
nella famiglia de’ Piccolomini 
anche Agofiin» Patrizj , il quale 
nel Cerimoniale ( « ) da lui rac- 
colto , e ordinato, dice , parlan- 
do di Pio II. cui per quatuor air 
n»t ad minut in fuo Pentìficatu 
defervivi. In quale ufficio il fer- 
vine, lo dichiara egliftelTo nell’ 
opera fopraddetta (b) con quelle 
parole : it ut fatpe a Pio II. alt- 
divimut , rerum Germanicarum pf 

( 4 )Lib. I. ^A.xn. rii. in, 

(S) Ibid. Setti V. cip. ■Il, 


ritìjftm» ; cui A MANU fervivimui . 
Sino alla morte di eHó egli di- 
morò al fuo fervigio , poiché in 
altro luogo del luddetto libro 
(f) racconta di elTere flato pre- 
fente all’ ultimo ragionamento 
fatto da quel Pontefice moribon- 
do al facro Collegio ; HuJufmodI 
ultimum cum fratribut fuis fermo- 
nem ( ut audivtmus ) Nicolaus qulii- 
tuj nojìr» tempere babuit , òr qued 
Irsi ViDiMus, Pius W.Hic etiam 
in vigilia Ajfumptienis beatee Vir- 
ginii , cum pridie de Sacramento 
altarit communicatus fuijfet , if 
cum domefiicit , inter quei minimtu 
Eram , qure fuperius convenire dh 
ximuj , perlegijfet , facrum Celleglum 
ad fé pefi vefperaj convocati Jti.fit , 
patrefque long» 6f dulci fermene , 
quanquam morti proximui ( nam 
fecunda noUis bora expiravit ) al- 
locutuj eft . Sicché andò al fervi- 
gio di Pio li. nel 1460. eflendo 
quello Pontefice morto nell'A- 
gofto del 14(4. Il Patrizj avea 
fatto i fuoi fludj in Siena , ed 
uno de’ fuoi maeflri era flato 
quel Fabiano Benci , da Monte- 
pulciano, profertbre de’ facri Ca- 
noni , del quale egli poi fcrifTe 
laVir.1, e da cui eflb fu nomina- 
to per uno de’ fuoi efecutori te- 
flamentar ) Teflamenti vero fui exe- 
cuteret {così il Patrizj nella Vita 
(d) fuddetta) reverendijftmum Car- 
dinalem SanSi Marci , qutm vivéns 
unice ebfervaverat , & plerofque 
aliet minorit erdinit vir»t : iater 

quos , 

( , ) Ibld. ua. XV. ca^ U. 

( 4 ) ■•B. X. i*|. >S 4 . ipad MibUlin I. c. 
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yv»/ Me etiartt ncminMvit , quem 
ut Discipolum ( )utm dum Senis , 
litUrarum jiudiit incubuit , fub tjuj 
Disciplina fedul» Vixi) fed ut 
fiUum [empir amavit . 

Morto il Pontefice Pio II. ri- 
mafe il Patrizj al ferrigio del 
Cardinale Francefeo Piccolomi/ii 
in qualità di fuo Jf^rrr/tria , c lo 
accompagnò l’anno 1571. nella 
lua Legazione di Germania in 
tempo di Paolo II. della quale 
egli diftefe i viaggi e i fuccelli 
in una Relazione indirizzata al 
Cardinal di Pavia , tra le cui 
Epiilole (a) fe ne trova inferito 
il cominciaraento , come più fot- 
te diremo . Era allora in Ger- 
mania il Vefeovo Campati» , il 
quale fcrivendo (b) indetto an- 
no a Gentile Urbinate una let- 
tera da Erbipoli , o fia Wurtz- 
burg, Metropoli della Franconia , 
allude in efla alla dimora , che 
colà faceva il oo&to Patrizj , con 
quelli due verli. 

,, ^id de Patricio fentis ? 

„ Slua Hdre madentes 
■n Inttr Germanos vixtere p«f- 
,, fe putas ? 

Sotto lo lleflb Pontificato era 
«gli flato eletto Maèfir» di Ceri- 
monie Pontificie , e nel 1468. 
cfercitava queflo ufficio in tem- 
po , che venne in Roma la fe- 
conda volta l’imperadore Fede- 
rigo III. In due delle fue opere 
fe ne ha la prova , cioè nella fua 
Deferixiene della fuddeta venuta 

(4) lof. edlt. Medio?. 

I A ) Ibtd. ptf. Iti. 

( r ) Ap«d ìiubllioa. I. c. fef « i|l* 


in Roma di Federigo, e nel fuo 
Cerimoniale . Nella prima (f) 
cosi egli ne fcrive a Giovanni 
Manelli : Etfi non dubito te vel 
fama vulgati ineelUxijfe , qute fu- 
ptrioribus diebus hìe funt gtfia in 
adventu Prlderici III. Romanorum 
Imperatori! : quia tamen omnibus 
Interfi'i Ex Officio , vidiqut 
piane vel minima qureque , ea ad 
te fatui ptrfcribire . Nel Cerimo- 
niale (d) conferma la fteffa cofa 
con quelle parole ; Prlderieui Ter» 
tiui anno falutis ftxagefmo oBav» 
fupra millefimum quadrlngenttfimum , 
Romam venie religiof,e peregrinane- 
nis grafia : eumque Paulut fteundui 
Ptntiftx Maximut fummit bonori- 
bus excepit . Hure igitur in fuo ad- 
ventu mature tt prudenter ordinata 
junt , atque fervuta , qutniam om- 
nibus Interfui Ex Officio, hie 
adnotabo ut pofitri bis uti {si 
voluerintj facile pojfmt , adntSam. 
Continuò nello fleflo impiego di 
Matfir» di cerimonie fotto Siilo 
IV. il che fi ha dal Cerimoniale 
lopral legato {e) : Vidietiam cum 
v/TemMAGisrER Cer.emoniar.um, 

SlXTUM QuARTUM manibus pr»- 
priis dedijje pallium Patriarebre 
Confiantinopolitano Domino Hieronf- 
mo Landò Veneto , tunc Arebiepif- 
topo Cretenfi , ère. Con ciò fi er 
menda il Mabillone , il quale af- 
ferì nell’annotazione citata, che 
il Patrizj fu Primum ctremenia- 
rum fub Innocenzio Vili. Magif- 
ter ; e ben poteva avvederli , che 

mol- 
ti) llb. I. tea. Xltl. CIP. I. 

( e ) llb. 1 . r«a. x. «p. v. 
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molto prinu del tempo 
ttMxi» Vili» eflfo Patrizj area tenu* 
to queir Ufficio, mentre nella Epi* 
flola , con cui dedica il Ccrimr- 
niaU nel 14(8. ad efTo Inntcen- 
ZI* , afferma, che in tale iropie* 
go erafi efercitato per più di 
«enr’anni , ia qut (miinere) an- 
nis fiipv* viginti HO» fine labore 
ajfiduo verfatut fri» . Ma forfè 
quel dottiflimo Padre intefe con 
quel Primdm di lignificare altra 
cofa . 

L’anno 1482. effendo venuto 
a morte Tommafo Tefia de' Pkeo- 
hmìni , Vefeovo di Pienza e di 
Moncalcino , le quali due Chiefe 
allora erano unite; Siilo IV.die- 
degli per fucceffore nel 1483.il no- 
ftro Patritj , che ne tenne il gover- 
no fino all’ anno della fua morte > 
feguita in Roma (a) , dove fu 
anehe fepolto, nel 149^. in tem- 
po di Papa AlelTandro VI. Quef- 
ta in riftretto è la vita di Agof- 
ti»* Pnirizj . Quando egli otie- 
neffie il Canonicato di Siena. , 
non è giunto a mia conofeenza, 
comechè fiali ufata ogni diligen- 
za da me per faperlo. Non con- 
vien però dubitarne , intitolan- 
dofi lui Canonico Sanefe in alcune 
delle fue opere , delle quali da- 
rò in apprelTo difiintamente rag- 
guaglio. 

VofT. 1. c. 

Seriffe le cofe avvenutt nella 
Ditta di Ratiihona , offendevi per 
Legata il Cardinale di Siena , e 


dediti queff opera i» Roma P anno 
1471. a Jacopo Pìeeolomiai Cardi- 
nal di Pavia. Il principio di ef- 
fe è quello -■ Pojl taptam a Tur- 
eie ConfiantinopoUm . Vna parte ne 
fu pubblicata in Milane l' ann» 
ijotf. tra P Epi fi ole de! Piccolomi- 
ni.) QueUa è la fola delle molte 
opere llloriche dal nollro Patri- 
zj compofte , che fia rammemo- 
rata dal Voffio . Ella che non folo 
è flampata in tutte l’ Edizioni 
dell’Epillole del Cardinal di Pa- 
via , ma ancora nel 11. Tomo 
P^S* *48* Scrittori della 

Germania , raccolti da Marquar- 
do Frehero y è la flefia , che Ha 
fognata nel Codice Kir/V»»» 3843. 
al foglio 33. col titolo , Ae Le- 
gati ono Germanica , e finifee;#»/- 
mum metim melivi. Qiiella parte > 
che n’è alle (lampe , può dirti 
non effer altro, fe non un folo 
cominciaraento, nuli’ altro in ef- 
fa vedendofi , fuorché il motivo , 
per cui fu comraefTa quella Lega- 
zione al Cardinale di Siena , la 
fua moHa verfo la Germania , 
c ’l fuo arrivo fui Veronefe , 
fenza che più oltre avanzi la nar- 
razione , la quale per altro nel 
Cadice Vaticano è aliai lunga , e' 
con l’ajuto di eflb fi potrebbe 
fupplire tutto il rimanente per 
illuftrare quanto appartiene agli 
affari di quella folenne Legazio- 
ne Apoflolica, intorno alla qua- 
le può fimilmente vedcrfi quanto 
ne fcrive il Vefeovo Campana 
nel libro VI. epifi. la. 13.14.ee.. 

men- 


(<•) VaUH. Toa. 1. ««I. tt. 
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xneutre tncor egli col Legato 
Piccolomini intervenne allora al- 
la Dieta. 

Oltre alla fuddetta fcrtlTe il 
Fatrizj le fegnenti opere , ruolte 
delle quali fono di argomento { 
illorico . Il Vojfio non ne dice 
parola, come nemmeno il Sttndio 
nelle Tue Note al medefimo . 

j. Augu/linI Putrita Senenfij 
Defcriptio ndventut Friderici III- 
lmper0tofis ad Paulunt Papam II. 
WMabilhne la ricopiò da unma- 
r.ufcritto della libreria Vaìliteìla- 
»a , e la inferi nel fuo Mufet 
Italico (a) , Gran parte di elTa 
trovaralì però già (lampnta da 
O dorico SJnaldi negli Annali Ec- 
elefiaftici (b} all’ anno 14^9. in 
cui il Patriz) elTcndo in Roma 
Cerimoniere di Paolo li. accura- 
tamente deferite quella feconda 
venuta di Federigo HI. come di 
fopra 11 dilTe . 

a. SummaConcilioTum Ba/Heenfisy 
Fiorentini , Laufannenfis , & Pifa~ 
ni. Per quelli due ultimi ho ra- 
gione di dabitare . La pubblicò 
il Labbe nel Tomo XIII. de’ Con- 
cilj col. 148S. efeqq. Dal Codi- 
ee della Biblioteca del Re Crif- 
tianilfimo (en fafticulo vj.) liba, 
che il Patrììj fcrivelTe parte di 
^ella llloria nel 1480. 11 Labbe 
(0) la riferifee con quello tito- 
lo : Hifioria Condili Bafileenfit fcrù 
fta ah Augufìino Patritio Canonico 
Senenjt anno MCCCCLXXX. defum- 
pta tn ArchMs fjnodi . In altro 
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luogo alTerifce il medelìmo (1/) 
di aver divulgata una parte del-> 
la Storia fuddcca nel li. Tomo 
delle fue MlfcelUnei pag. 708.- 
Un tello a penna di ella è in 
Siena apprelTo il Canonico Mi- 
gnanelli . Ma dal Bayle (e) lì 
ha un più dillinto ragguaglio in- 
corno alla medelima , da lui non 
creduta llampata ; ed è , che il 
Patrizj ebbe ordine dal Cardina- 
le di Siena di comporre un ri- 
llretco degli Atti del Concilio dà 
Dafilea, e che nel lavoro di eflb 
li valfe principalmente di due 
groHi volumi , un elemplare de*- 
quali gli fu dato dal Cardinal di 
San Marco, che era Marco Bar- 
bo. Egli alTicura di averli vedu- 
ti in Bafilea , dove erano gelo- 
famente guardati , e Giovanni di 
Sciovia , di nazione Spagnuolo , 
che fu nominato Cardinale di 
San Calillo dal Concilio di Ba- 
filea, e che volle oHinacamence 
perfeverar nello feifraa fino alla 
morte, era l’ autore dì elTi . Ag- 
giugne il Patrizj di efierfi fer- 
vilo anche di una Storia , che il 
Cardinale di Fermo , Domenica 
Capranica, aveafatta della prima 
parte di quello Concilio ; cioè 
lino a quel tempo, in cui ellb 
Cardinale vi alTiUette , che fu 
fino al tempo della rottura tra 
Eugenio IV. Pontefice , ed ellb 
Concìlio. Niccolò Rigatalo ne avea 
un tello a penna , ricopiato da 
quello , che è nella Biblioteca 

Re- 


(») I. c. 

fi) Tom. XIX. ao*i 469 . ( t* 
( R ) K B. Mf libror» ftt* i|i 


(i)Ib(d par 41 * 

) Dia.Crrr. U e. 
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Regia , e lo preftò zWoSpondano ^ 
da cui Ce ne fa menzione nella 
Continuazione degli Annali Ec~ 
cUjiaflìci ali’ anno 14 ji. n. p. 
pag. 8oy. 

3. Vita cptimi ac integerrimi 
viri Fabiani Bendi > Politianenfis , 
facrorum Canenttm profejforìs cla~ 
rijftmi» 11 Patrizj la fcriflTe dopo 
la morte del Benci » feguita in 
Roma a’ xxx. di Novembre del 
1481. e la indirizzò a 
Faganucci , chiariflimo giurifeon- 
fulto , parente e compatriota del 
Benei . TrafcrifTela il Mabillane 
da un Codice del Monidero degli 
Angeli di Firenze , e la flampò 
nel Mufeo Italico pag. 251. 

4. Auguftìni Patridi de Senee 
urbis antiquìtate . Di quell’ opera 
inedita dei Patrizj y intitolata da 
lui al Cardinale Francefeo Piccolo^ 
lomini y fa menzione Cefare Orlan- 
di fopracitato . Da una lettera 
fcrittami dal fu Uberto Benvo- 
glienti ricavo non effere altra 
cofa quella llorietta del Patrizj , 
fe non un fafeio di favolette , 
raunato da fcritturc apocrife ; e 
che in fine di un te Ho a penna, 
elillente prelTb di lui , fi legge 
elTere fiata fcritta la medefìma y 
Pienti^ Vili» K.al, OHobris 1488. 
Un Patrizio Patrizj , che fiorì 
verfo il ijoo. comechè altri lo 
afierroi nel ijoo. fcrific pure un 
libretto , De Sen^e urbis origine , 
ripieno anch’ elTo di favole , per 
quanto il detto Benvoglienti mi 
fcrific : ma quanti fono gli Scrit- 
tori , che per ingrandire l’origi- 
ne della lor patria , favoleggiano , 


e dicon pazzie . ■ 

5. Augujiini Patridi de Pìceolo- 
minibus , Senenfis , fub Innocentio 
Vili, téf aliis Romanie Pontifidbus 
Ceremoniarum Magiftri , Hifioriarum 
Senenfium libri. Con quello titolo 
c fognato il Codice 5297. della 
Vaticana , nel quale fi contiene 
quell’ opera inedita del Patrizj , 
di cui pure un’altra copia era 
apprefifo il Benvoglienti . Tanto 
quella , quanto la Vaticana co- 
mincia dall’ anno 118^. ma quel' 
la finifee nel 1384. e quella nel 
1388. principia così; Annofalutis 
li 85 . res Senenfium (la Vaticana 
ha Sennenfis ) per tres annuos Con- 
fules ex nobilitate gerebantur ( la 
Vaticana gerebatur) : quo tempore 
Henrieus 'VI, Cecfar Federici I, 
(la Vaticana Frederid I.) filius y 
quem pater ItalidC precfeccrat , Se- 
nenfem urbem obfidione dnxerat , 
quod Senenfis populus Federici pa- 
trie hofiìs baberetur . Erant cum 
Henrico Fiorentini auxiiiares , quo- 
rum copiar y cum urbem oppugnarci , 
Senenfes fuderunt apud Rofarium 
locum urbi proximum , Philippe 
Malavolta , Palmerìo Malagalite , 
6 r Guidone Mazio confulibus . Ella 
poi , giufia il Codice del Benve- 
glienti y finifee così ; Capti fune 
plerique ex deprehenfis in crimine » 
^ imprimis Raimundus Abbas In- 
fulanus y confederati omnes fuppetfas 
Senenfibus mifere jure Federici .il 
Patrizj fu ajutato nello fcriverc 
quella Tua Ifioria dal Cardinal 
Piccolomini , fuo Signore ; onde 
nel mentovato libretto àeW origina 
di Siena fi legge : Hdf babui ad 

tt 
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ti ptffcribtrt , Revtrendijftme Do- 
mlnt , de trifiMe , feu antiquitate 
communii petria . De pregeffu au- 
t:m 6> incremento itliui nibil certi 
adbuc invenire potiti ufque nd an- 
num falutis eSoiefimum fupra mille 
tt eentum . Sionr pofi id tempui 
emerferunt per annoi circiter tre- 
cento! , Adjutus maxime Tua 
degatione , magna ex parte collegi , 
edenda tuo judicio cum reliqua in- 
venire poterimui. Egli poi li di- 
chiara di aver cavata dì pefo la 
fua lloria da altri . bLec ex nojlro 
auSore excipere potai ab anno fa- 
lutis 1 1 8 ufque ad attnum odo- 
gefimum quartum fupra millefimum 
& trecentefimum , quorum pleraque 
aiìh hifloriii quadrare reperii : quo 
fie , ut majorem .fidem adbibeam 
reliquh; mt è credibile, che clTo 
Cardinale poco rimane iTe foddis* 
fatto della iloria del Patrizj, 
avendone ànch’ egli oompofla una , 
che pure è inedita, e arriva al 
1384.. come quella del Patrizj. 
L’ amico Benvoglienti era di pa- 
rere, che la Horia , della quale 
dice il Patrizj di elTerfi valuto , 
Bon -da altra, fe moa li. Cronaca 
wlgare Sanefe-, lar.quale .va ma- 
xmferitta fotto oojnc. dà ‘-Agnolo 
di Tura de! Graffo., e comincia 
dai ii8£. e va fino al 1384. Se 
bene quella del cDetra é alTai più 
voluoiiaora di quella .del , 
ciò probabilmente farùt avvenuto 
per averne il Patrizj 1 tolto via 
sì alcune minuaic, giudicate da 
lui non molto degne della gra- 
vità illorica, .ai quelle cofe, che 
non aveano relazione alcuna con 
Zeno Diff.Voff.T.II. 
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quella di Siena. Acciocché poi 
meglio li faccia il confronto del- 
la Cronaca volgare del Tura con 
la Storia latina del Patri v', re- 
cheremo anche il comìnciamento 
di quella , corrlfpondente al co- 
mìnciamento già recato di que- 
lla, fenza cambiarne punto l’an- 
tica ortografia ; 

,, j i86.FilippoMalavolti) 

„ Palmiere Malagallia) Coafaii. 

„ Guido Mairi } 

,, Pofe lomperadore Arrigho af- 
„ fedìo ailiena a Chamollia e i 
,, Fiorentini vennero chollui , 
„ che avevano pacie cholloro , 
„ e gherra chontro lomperadore 
,, e tradironci e fchonfigemoli 
„ nel Rofajo ” 11 Codice della 
Storia latina Ari Patrizj, elillen- 
te nella Vaticana , finifee cosi : 
1388. Florentinerum caftra la* 
Julii Suicillem obfederunt , & ipjì 
obfejji forai erumpentei , infignia 
Florentinorum vi eripiunt , ipfaque 
fuper meenia e converfo miferunt . 
Più volte Orlando Malavelti cita 
quell’ opera del Patrizj nelle fue 
lloric. dì Siena , e l’I/^ar^ ter/ non 
ne dice altro, fe non che il Pa- 
trizj fcrilTe certa iftoria della pa- 
tria. 

Tutte le fuddette opere del 
Patrizj fono d’argomento illori- 
co. Le fcguenii lòno d^ altro te- 
nore , ma alcuna di ellè non af- 
fatto fenza qualche relazione. 

6. De annatii . Sta manuferitta 
nella Vaticana Cod. 3493. licco- 
mc pure nel Cod. 1961. v’ha 
una Epiftola latina del rocdefimo 
autore . 

j.Peet- 


O 
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7. Pontìfie«Iij Jiier . Benché il 
Patrijj , già Vefeovo, abbia cor- 
retto e pubblicato d’ ordine cf- 
preflb d'InBDceniio Vili. ìì Pon- 
tificale Romano , non fi può gi^ 
dire , che <]uefla lìa opera lua; 
come nemmeno può dirli , che 
la medefima fu opera o dijaco- 
fo Lucio, V'efcoTo di Cajazzo , 
o di Giovanni Burcardo , Cerimo- 
niere Pontificio , e poi VefeoTO 
d’Orta , da’ quali ebbe grandi 
ajuti il Patrìzj , non meno che 
da’ Codici amichi nella correzio- 
ne del Pontificale , il cui titolo 
sella prima edizione di Roma 
148 j. fi è il feguente poflo nel 
fine, e non nel principio del li- 
bro ; PontificaUt llber ma^na dili- 
gentia Reverendi in Chrifio Pairit 
Domini Augufiini Patricii de Pic- 
colominibus EpifeopiPientini trJici- 
nenfis aevenerabilis viri Domini Jo- 
annisBurckardi Prapofiti & Canonici 
ecclefitc fanSi Florentii Hafrlacen- 
fit , Argentinenfit diatcefie , Captila 
fanSiffimi Domìni noftri Papa Ca- 
remoniarum Magijìri , corrt{iuj tr 
emendatus . Imprejfut Roma opera 
diferati vir^ magijìri Stepiani Planck 
Clerici Patavienfit (a) dioicefij , 
tjut artij expertijfmi , anno a Nar 
tivitate Domini 14.85. Indizione 
ili. die vero XX. menfii Decem- 
brit , Pontificatue SanSiJfimi noflri 
Domini Jnnocentii divina providen- 
tia Papa Vili, anno fecundo ; in 
/«A* .'nella ^nal iòrau lo rifiim- 

(a^Clo./f ia Catti» moti» U{ttctt» de la 
iBrtiniciia paa. li. t» tiiama da Pacata , 

t^ti tfs dtUé i étdft d> Paflftvif . la 
/«r» Pmvlg« c Pauvlosi vuol 4lr Podovu t 
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pò il medefimo Planck di là a 
due anni, cioò nel 1487. portan- 
do eflb Pontificale in quella fe- 
conda edizione i nomi del Lucio , 
c del Burcardo fuddetti , come di 
principali ; il che fu continuato 
anche nella riftampa di Lione, 
che ha quello titolo ; Pontificale 
noviter impreffum ptdcbrifque eba- 
raBeribui diUgentiffimt annotatnm . ■ 
Lugduni exptnfit Ludovici Martini 
1511. infoi. In tutte e tre le 
luddette edizioni fi legge' la de- 
dicazione del PairhJ al Pontef. 
Innocenzio Vili, e quivi egli di- 
ce di aver rifecate più cofe , qua 
vel tempore obliterata , voi adfim- 
plieet facerdotes ptrtinere videban- 
tur ; c foggiugne , cclleSuri , fi 
vita fupirerJt, in alio volumino om- 
nia , qua ad facerdotes fpeSant . 
E dice in oltre : Pontificalis libri 
tmendationem , Bealiffane Pater , 

1 UO Jusso aggrtjfus futn , opus 
fané laboriofum , varium , atque y 
ut multis jortaffe gratum ,■ ita tt 
invidia plenum . Rei inim vetufia- 
te , ecclefiarum multi tudine , 6r Pra- 
iatorum varietatt effeSum e/l y ut 
via duo , aut erte Xtdicet inve- 
niantnr , qui idei» tradant . Eedeett 
modo qua libri -, tot varittates , 
Hit deficit, bic fuperabundat , aiius- 
nibil omniuo de ea re bahet ; raro , 
aut nunquam tonveniunt : fapt edr. 
feuri , implicati i (t Jibrarèorum vi- 
ti 0 plerumque mende fi , Qiiella 
parole del Patriz/ ci fanno rifov- 

veni- 

Padoaano i e Paratia O* PatatlenCa 
Paiàt4 , » di EalTatia , etni mi Ntritt Ri- 
fe*fi , t nlla mei»’»» Cirmasia . ^ 
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yenire la olTerrazIone del Ctrdt- 
naleTtmmafi , di fempre veneraa* 
da memoria , ad lotta dal fu Mon- 
fignor Font-tnir.i nel fuo infigne 
libro ds Atitifuitalihit Hvrtd Ct- 
hftt/e Etrufcerum pag. a 19. in 
propofito di fomiglianti libri ec- 
cleaallici, che fervono quotidia- 
namenie : cioè, che i medefimi 
»*vas femper ndditianet pati aptr- 
tuit , praut ipfj canfuttudinii tem- 
parifgut ratta pafiularc videbatur . 
e il detto Monfigaore lo dice in 
occafìone del facro ed incotnpa' 
rabil Deertta Galajìano , ivi da 
lai pubblicato fenza le interpo- 
lazioni , delie quali nelle palTa- 
te edizioni era pieno , e che a- 
veano melTo in dubbio, fe forTe 
veramente A'iGtlafia che però 
in avvenire a niun uomo favio 
potrì cadere in penGero per le 
ragioni efpoile da luì , al quale 
abbiamo qui obbligo novamente 
di dichiararci tenuti , per averci 
egli comunicata una gran parte 
di quanto abbiam detto , e che 
fiam per dire intorno al noGro 
Fatriij. 

Ma per ritornare alle altre 
edizioni AelFantificale , dopo mol- 
ti anni, cioè fotto il Pontificato 
di Leon X. il P. Fra Alberta Ca~ 
jtellana, da Venezia, dell’Ordine 
de’ Predicatori , fece alcune giun- 
te al fuddetto libro, e lo dedicò 
allo fteflò Pontefice . Gli dice 
fra r altre cofe parlando del li- 
bro ; cujus meSaret tSf maderaterts 
Hctt plurimi fau/HMml Samaui Pati- 
tifieer fuerin* , nihilaminus tamen 
plures viri daSijJlmi pra tempore 
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nan contenti antiqua illa brevif- 
fimaque infiituitaae , pra divina cul- 
tu amplificando quamplurìma addi- 
derunt , Hi inter creteras fuerunt 
Yfidorus Hiipalenfij y Guillermus 
Durcatus Mimatenfis , dr naviffime 
Augufiinus Piccolomineus Pien- 
tlnuj , Jacobus de Luciis Cajaceir 
fii epìfcapl : necnen érjoannes Bur- 
chardus Pratanatarius apfiialicus , 
qui in hoc plurimutn infudarunt . 
Siegue poi a dire , che meglio 
di tutti , e più copiofamente ne 
avea trattato il fuddetto GtiglieU- 
ma , (bggiugnendo : Et liete trae 
ultime nominati aptime amnia di- 
gejferint : unum tamtn efi , quei 
aliai adduxit , detruncatia pJurium , 
quie in Pontificali Guillermi pa- 
fiea fuerant , ac fanSam redalebant 
antiquitatem . Vnde muitatum Prala- 
tarum bertatu , impulfu , & in 
primit nabilijfimi viri , imperiali 
Cenfiantinapalitana fiirpe pra^tniti 
Thoma: Diplovatatii utriufqué jurit 
daSarii clarifitmi fuafu , dum libar 
ifte denua imprimtndus , per me 
tffiet a mendis cafiigandui , perme- 
tui , tir earuvn precibui ( uti d:b:- 
bam ) marem gerens , affervatii am- 
nibuj , qua per vìrti illuftrei pra- 
diSas trant digefia tf ordinata , 
tu antiquis Pantificallbui S. R. E* 
qua in apeftalica bibliatbeca fuptr 
aurum tìr tapaxian eanfervantur , 
nibil de mea appeneni , ftd qua 
fubtraSa erane reftitueni , magne 
labore & diligentia librum bunc 
Pontificaltm percurri perfeei . 
La prima edizione del Paniificale 
con le giunte e correzioni del 
P. Caftellane ù fece in Venezia 
O a. nel 
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nel 1520. e fe ne ha anche una 
riftampa , da me veduta , di Lio- 
ne in foglio apprefTo Ettore PeneOy 
terminata a’ij Settembre iy4z. 
Ma neircdlzioni moderne di elTb 
Pontificale fi è levato interamen- 
te il nome del PatrizJ , e degli 
altri . 

8. Situum ecclefiaflicorum , five 
[aerar Cteremoniarum Komana Ec- 
clefia libri tres. Anche quefloCV- 
rimoniale fu per ordine d’ Innocen- 
zo Vili, raccolto, e corretto da 
^gofiino Patriy: il che egli fece 
dopo aver raccolto , e corretto 
il libro del Pontificale , ficcome 
può ricavarli tanto dalle feguenti 
parole , che nel Cerimoniale fi leg- 
gono (tf) : Cteremonìar in coronandis 
Regibus fcrvandas in libro PONTI- 
FICALI , SfUtm NUPER EMENDAVI- 
MOS , piene confcripfimus ; quanto 
dal rifeontro degli anni dell’uno 
e dell’altro libro j poiché il Pon- 
tificale fu pubblicato nel 14S;. in 
cui il Patrizi gli diede Tultinia 
mano, dedicandolo a Innocenzio 
Vili, dovecchè egl’ indirizzò allo 
fiefìTo Pontefice il Cerimoniale in 
data di Roma Kal. Martiis anno 
falutis MCCCCLXXXviii. la qual da- 
ta fi legge a piè della dedicazio- 
ne del fuddetto libro, data fuori 
dal Mabillone nel tomo li. del 
Mufeo pag. 584. E quella verità 
maggiormente confermali dal co- 
minciamento della fielTa dedica- 
zione , eh’ è : SandiJJimo domino 
nofiro Innocentio celavo , unìverfa- 
lis Ecclefide fummo Pontifici , Augu- 
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flinus Patricius Picolomineus , in- 
iignus Epi ^c opus Pienti nus felicita- 
temi Abfoluta NUPER fatis felici ter 
divino munere emendatione libri 
PONTIFICALIS , txplicationem ordi- 
nationemque facrarum CìeremoNIA- 
RUM , quibus Romani Pontifices uti 
confueverunt , TUO JUSSU , tuifque 
aufpiciis , Beatiffme Pater aggre~ 
dior : Più fotte confell'a efifere 
fiato grandemente ajucato in una 
parte di quella raccolta da Gio- 
vanni Burcardo fopramentovato , 
che allora era Cerimoniere Pon- 
tificio :£r in hoc quidem libro fe- 
cundo .... adhibuimus nobis adjuto- 
rem Johannem Burcardum , Ar- 
gentinenfem , preepofitum Hafelaten- 
fem , facrarum cteremoniarum 
miniftrum : cujus [olirti opera etiam 
ufi fumus in emendatione libri Pon- 
tificalis, qui omnia quam diligen- 
tijfime collegit , accuratijfime an- 
notavit , ut parvo labore in dige- 
rendo libro opus fuerit . Il Cerimo- 
niale non fu pubblicato, vivente 
efib Patrizj , ma più anni dopo 
la morte di lui . Ma perche la 
prima edizione , che ne fu fatta 
in Venezia nel iji^. è fiata ca- 
gione di una grave accufa contea 
un dlgnifiinio Letterato , Prelato , 
e Patrizio nofiro Veneziano , dal- 
la quale non ci è fiato mai 
chi ex profefib fiafi tolto a fgra- 
varlo, fia lecito a noi, non tan- 
to per r amore , che alle cole 
della nofira Patria, e per la {li- 
ma, che degli uomini grandi di 
elTa portiamo, quanto per l’amo- 
re 


( 4 ) lib. I. fea. 111. cap. III. 
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re della verità , di prenderne la 
ben giuda difefa , e di purgare 
interamente la finiftra e t'alfa o- 
pinione , che alcuno poteflTe aver 
conceputa dell’accufato , e per 
le querele apparenti , c per la 
gravità dell* accufatore. 

L’accufatore egli fi è Monfi- 
gnor Paride Grassi , Bolognefe , 
Dottore dell’ una e dell’ altra 
» Cerimoniere Pontificio 
fiotto Leon X. e Veficovo di Pe- 
fiaro. L’ accurato fi è Cristofo- 
ro Marcello, Veneziano, Ar- 
civefcovo di Corfù . Eccone il 
motivo , e la ftoria , molte cir- 
codanze della quale fiono tratte 
da quella parte del Diario manu- 
ficritto del fiuddctto Monlignor 
Graffi , che fiu divulgato dal P. 
Niabìllone sì in fine del II. tomo 
del Mufeo Italico pag. 587, sì nel 
Comentarìo previo ad cflb II. to- 
mo pag. VI. 

CrifiofoTo Marcello y Gentiluomo 
Veneziano, di una delle princi- 
pali, e più antiche fiamiglie del- 
la Repubblica, era dato primie- 
ramente Canonico di Padova, e 
poi Prelato, e Protonotario Apo- 
fiolico nella Corte di Roma fiot- 
to il Pontificato di Giulio II. e 
finalmente fiotto Leone X. fiu 
creato Arcivefeovo di Cort'ù . L’ 
anno \%x 6 . efièndoli dampato in 
Venezia da Gregorio eie' Gregorjìn 
foglio il Cerimoniale Pontificio ^ di 
.cui più forco daremo il precifio 
intero titolo, il Marcello lo de- 
dicò ad.edb Pontefice. Agli XI. 
di Marzo dell’ anno fieguente 15 17. 
efiendo dato riferito al Graffia 
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allora Cerimoniere di Leon X. 
qualmente elio Cerimoniale , dam- 
pato in Venezia , vendevafi pub^ 
blicamente anche in Roma y fc nc 
dolfie altamente con molti Cardi- 
nali , alcuni de’ quali rimafero 
ficandalezzati , a detta del Graffi , 
quod ceremoniee [aera , myfieria 
earum divulgata fuerint ; fic ut 
ceremoniee nofiree , quec erant quid 
facrum , fiant quid publicum : tal* 
che ne portarono le doglianze al 
Pontefice, il quale diede ordine» 
che fino a caufia conofeiuta , il 
che era dafarfi nel prolfimocon* 
fidoro , non fi vendede alcun 
efiemplarc del libro; nè fi trovò 
( fic aficoltiamo il Graffi ) tra i 
Cardinali , chi. ne prendedè U 
protezione, fe non Bernardino di 
Carvajal y Decano del facro Col- 
legio , che aveva promeda quella 
edizione, qui forfan caufia fiuerat y 
quod imprimeretur liber ille ; e 
quedi opponendoli , ai maneggi 
del Cerim' niere per l’abolizione 
del libro , dixit non nialum effe. 
Nel prodìmo confiderò riferì il 
Graffi y c modrò di aver confron- 
tato il libro dampato col manu- 
fcritto, c di avervi trovate per 
entro molte cole aggiunte , e 
molte levate : la qual cofiafece, 
che il P.ipa gli ordinade di fare 
una dilìgente inquifizione . del 
libro, e collazione. di cdb coni’ 
originale; al qual ordine ubbidì 
il Graffi molto volentieri-, .pré- 
fientandolo poi al Papa con una 
lettera, quam preemifi y die* egli , 
quafi InVECTIVAM centra ipfium 
Corcirenfiem Temer ATOREM libri 
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facri» Ciò, che egli cfpofe nella 
lettera al Papa , rapprefentò an- 
che nel confinolo al facro Col- 
legio, e le Tue ragioni fon del 
tenore, che fiegue. 

Non fa il Graffi primieramen- 
te fopportare per debito del fuo 
ufficio di Cerimonieri , fofienuto 
per lo Tpazio di Tedici anni , che 
le facrc e foleani cerimonie della 
Chiefa Romana fieno ora guafie 
e divulgate in difpregio della 
.Sede Apoflolica , fotto nome 
cujufdam falfi & temerarii muSorii » 
Pretende efler debito del Roma- 
no Pontefice il fare , che le fia- 
cre fiue cerimonie non folo non 
fieno alterate e corrotte : ma 
principalmente , che non fieno 
con la pubblicazione proflituitc 
•al volgo, pregiudicate nella fti- 
ma, e mefife in difpregio* Re- 
ca poi le ragioni , per le qua- 
li penfa , che elleno abbiano a 
fiarnafcofie, e velate quafi facri 
inifier) , come prima et fiavano : 
.ma bic nofter , qui pafTa a dir del 
Méncello , ab omnibus ceremoniis 
allenus ex facris penetra/ibus FuKr 
to librum bunc fubripuiffe facile 
eredi potefi ; e crede probabile il 
'Furto di lui, perchè Innocenzio 
,VI 1 L avendo fatto raccogliere in 
un volume le fuddette cerimo- 
nie , avea fatto riporlo in palatii 
facrari» ac interiori bibliotbeca , 
acciocché poteffero folamente va- 
lerfene alle occorrenze i Ceri- 
monieri Pontificii. 

Efpofla la prima parte della 
fua accufa, pafTa Monfig. Graffi 
alla feconda » che è y che i* Arci- 


vefeovo Marcello , detto qui da 
lui , bic novus homo , (S modo fa- 
eri/ initiatus t abbia avuto l'ardi- 
re non folo di pubblicare il li- 
bro, ma d’ alterarlo a fua polla, 
aggiugnendo, e troncando raoltif- 
fime cofe , delle quali ne reca 
alcuni efempli; e poi dice, ditali 
corruzioni contarfene più di mil- 
le ; ad mille & fupra, B, P., cOt- 
ruptiones enumeravimus , avendone 
fatto il confronto col Ms. origi- 
nale dei Patrizi , dettone da lui 
Il Vero Autore : dum illum 
[librum) cum exemplari protocollo 
PlENTINI prtefulis VERI Au- 
CTORis contulìmus . E acciochè il 
Pontefice dia più di fede alle 
fue parole, gli prefenta il libro 
tutto fegnato, e poli illato, da lui , 
dove alTcrifce non efifer pagina 
fenza errore , raccomandandogli 
fra r altre cofe a non permette- 
re , che fia fatto un tal torto 
defungo eìdem prtcfull Pientino , 
viro doSifftmo , ac de Sede mpojlo- 
lica benemerito f e che un altro Io 
fpogli delle fue fatiche, del fuo 
nome , e del fuo onore : aggiu- 
gnendo , che il P<»/r/z; dopo arer ne 
per molti anni efercitato lodevol- 
mente il minifiero dì Cerimoniere y 
ne fu difpenfato di efercitarlo dz 
Innocenzio Vili» fenza peròtor- 
glienc Tannuale onorario, accioc- 
ché ritirato in Siena potefic più 
a fuo bell’agio applicare allacol- 
Iczioue del Cerimoniale , nella qnal 
opera egli impiegò, tre anni con- 
tinui y cioè dal >.r485. in cui 
pubblicato aveva il • Pontificale , 
infino al 1488.. in cui il di pri- 
me^ 


DIgitized byGO' 


LXVII. AGOST 
mo di Marzo prefentò allo ftelTo 
Innocenzo Vili, il Cerimoniale 
fuddet^o » mettendovi in capo 
una lettera a $. B. che però non 
fi legge {Rampata nella edizione 
di Venezia y come nemmeno neir 
altre, che di quel libro fi fecero , 
ma che fi legge prefiò il Mabil- 
lone nel tomo 11. del Mufeo Ita- 
lico pag. J 84 . 

• Il non avere il Mnrccllo pofta 
nella {lampa la fuddetta lettera 
del patrizj a Innocenzio Vili* 
ma folamente la propria dedica* 
zione al Pontifice Leon X. è 
il primo argomento del Grajjì per 
far credere, che \\ Marcello ibWxz 
voluto farli tenere dal pubblico 
per autore àd Cerimoniale , e an- 
nullare la memoria , ed il nome 
del Vefeovo di Pienza , che prima 
lo aveva raccolto, tì fecondo ar- 
gomento del Grafi per compro- 
vare il furto d.el Marcello , che è 
la gravidi ma accufa , fopra la qua- 
le maggiormente infide , fi è , 
che quelli per ufurpare la fatica 
altrui , abbia tolte dal libro le 
feguenti parole , che fi leggeva- 
no nel manuferitto (a) al capo de 
cjericìs- ceremoniarum , con le qua- 
li- il Pafrizj moded amente feufa 
fc •^cffo'.Utìnam tam bène ofìcium 
meum fucinerò feivifem , cum in eo 
Fui, quam bene imperfeSum meum 
cognofeo : le quali parole non po- 
tevano edere intefe del Marcello , 
per non aver edo giammai tenu- 
to r ufficio A\ Cerimoniere \ e per- 
ciò nella {lampa le lafciò fuori. 

. ( - ) iib. xni* 
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Nè qui fi ferma T accufatore : 
poiché pretende di ritrovare n?l- 
la dedicazione del Marcello a Leon 
X. tali efpreflioni , che lo con- 
vincano di ederfi voluto fpaccia- 
re per vero autore del libro , 
nel quale foggi ug ne il Grafi non 
avere altra parte il fuoAvverfa- 
rio, fe non quella di avermuta-^ 
ti alcuni pochi termini nel te-, 
do, 0 nelle rubriche, di niun ri- 
lievo, e ne reca gliefempli. Di- 
poi fiegue a dire , che come il 
Mftrcello cancellò dal libro il no- 
me , la lettera , e la feufa del, 
Pqtrizj y perchè anche non ne 
cancellò le cofe feguenti ? Hoc, 
juramentum Pedericus. III. Impera- 
tory qui Adhuc Regnat , dum 
fenis efety praflitìt ; e qued’ al- 
tre : Ceremoniaj , in cotonandis Re- 
gibus fervaiÌ4^t in libro PONTIFI- 
CALI ^ quem Nuper Emendavi- 
Mus , piene Conscripìimus ? Di- 
ce , che il Marcello le lafciò a 
bella poda ; cioè ,. perchè nella 
prima fi manifedade il fiìo ingan- 
no y e la fua bugia , effendo da 
molto tempo già morto Tlmpc- 
radore Federigo 111. , e perchè 
nella feconda fi confedalfe ilfuq 
furto \ quando però pgli non avefr 
fe più todo voluto farfi credere 
autore anche del Pontificale , (Ic- 
come avea fatto del Cerimoniale, 
Oltre a quede lafciò correre il 
Marcello nella edizione del libro 
molte altre cofe, che come bc- 
nidimo convenivano aljprimoaur 

! torc , cioè al Patriy , coti buie 

I 

land. I. cap« 17. 
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fuppofititto ( cioè al Marcello ) 6' 
cjus libro omnem fidem adiwunt : c 
di quello genere l'or.o l’aver lui 
detto , di clTcre flato prelente 
alla coronazione di efIòFe<i’c'r/^o , 
di aver veduto i Cardinali 2V/Ve- 
fto y e di Arras \ di aver fervito 
a Pio II. per molti anni ; c che 
al fuo tempo altro Pontefice non 
era flato confacrato , fuori di 
Sìfto IV. quafichè Pio III. e gli 
altri, e’I regnante aììora. Leon X, 
non follerò flati confacrati . 

Dopo quelle ed altre fimili ac- 
cufe , torna il Gra//i a rapprefen- 
tare a Sua Santità il pregiudi- 
cio , che ne derivava alla Sede 
Apoflolica, e alla dignità Ponti- 
ficia dalla pubblicazione delCer;’- 
tnonialeit dopo tutto egli riduce 
le fue pretenfioni a quelli termi- 
ni > afl'ai fmoderàti , cioè , che il 
libro, e il Marcello follerò Arsi : 
librutn ceremoniarum nuper itnpref- 
jum omrtino Comburi Jìtmil cum 
Falso Auctore , ficut pcfiulaffem . 
Qiiefla in rillrerto è Tacculadel 
Grajfi centra il Marcello» Per la 
cognizione , e deliberazione di 
quell’ affare il Papa ne deputò 1’ 
ordine a tre Cardinali, cioè ad 
Antonio del Monte del titolo di 
Santa Prafl’ede , Piero Accolti 
del titolo di Santo Eufebio, e ad 
Achille GralTi del titolo di S.Sillo . 
La conclufione del maneggio fu , 
'che, febbene , il chc-è confide- 
rabile , uno de’ tre Cardinali de- 
putati , 'icioè' Achille Graffi , era 
fratello di Paride Graffi accufato- 
re, ciò non ollante nè il Mar- 
cello fu arfo , nè galligato , nè 


fcomunicato, come il Graffi vo- 
leva , nè il libro flamj)atO fu ab- 
bruciato , o fupprelTo ; ma fu la- 
feiato correr pubblicamente , c 
fc ne fecero replicate imprcllìo- 
ni , anzi , come vedremo , in 
Roma medefima fu riflampato. 

Premetteremo alla difefa da 
farfi del nollro Arcivefeovo iW<rr- 
cello il titolo della edizione , che 
fi fece del fuddetto libro in Ve~ 
nezia , acciocché da eflb lì veda , 
fc egli lo pubblicò veramente, 
come cofa fua , e fe volle fpac- 
cìarfene per autore. Il fuo titolo 
intiero fi è quello. Rituum cecie- 
ffafficorum , ffve facrarum Cerhno- 
niarum ( così ) SS, Romana Eccle- 
ffa libri tres Non Ante imprefffì, 
Habes optìme leflor Rituum cecie- 
fiafUcorum ffve facrarum cerimonia- 
rum facrofanBa Romana ecclefia 
libros tres\ opus Non AntE for- 
mis excufum , tum vero argumCnto 
fuo & jueundum tibì & utile', nam 
qua ratio creandi Pontiffeis , qua 
reliquorum antiftitum ; qui • modus 
admittendì Imperatorie cum urbem 
invijtt ; qua divorum noflrorum apo- 
thefeos ; exin qui pìetatis or do dum 
divinis Pontifex operatur a KaL 
Januariis ad anni finem ; po fremo 
veluti coronis ac fafiigium operis 
fumma quadam ad inftìtutam rem 
pertinens explicatio perfonarum ac. 
officiorum , qua operanti Pontifici 
adfunt , his libris continetur , Bft 
& in fronte operis ‘ Reverendiffimi 
doUiffimi Corcfrenfis Archiepifeopi 
Christophori Marcelli adSan- 
liìffimum D, N, Leonem X, epiflola 

cum indice Divis Pontifici is 
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inttrdiSutn , ne ncn frtediSum di- 
caj m*nc*ps librarie , ne quii infra 
quinquennium prteter nei encudat ^ 
i^uare caveat , ne lucri cupidjtat 
trafverfum te a8um (t gravìtre pee- 
na viventewi affidai , mertuum 
iaratbr» eeternum addica! , Infine; 
Gregerii de Gregcriis encuferi ( co- 
sì invece di excudere ) Leenard» 
Lauredant Principe optimo . i'ene- 
tiii MDXVI. die XXI. menfij Nt- 
vembris inftlio. Nella faccia fe* 
conda di quella prima edizione 
y'i un Brexte di Leone X.fcricto 
dal Bembe, nel quale fi di pri- 
vilegio ad Antonie, e Silvano Cap- 
pelli , cittadini Veneziani (civet 
Veneti , il che allora valeva lo 
Itefib , che Gentiluomini ) che tra 
cinque anni nelTuno riftampi il 
libro, da elli con molta fpefa al- 
lora fatto (lampare • Vi fiegue 
un Senatufcenfulto della Repubbli- 
ca di Venezia del medefimo te- 
nore agli fieffi Cappelli , i quali 
fono ivi replicatamente chiamati 
nobilei viri. £ in fatti (a) que- 
(H due fratelli Antonio , e Silva- 
no erano d’una famiglia della più 
cofpicua nobiltà di Venezia, poi- 
ché Pancraxìo Cappello , loro avolo, 
era (lato Bailo in Trabifonda nel 
1421. e Lionardo , loro padre , 
fu gran Senatore , ed ebbe i pri- 
mi onori e maglÀrati della Re- 
pubblica . Il fuddetto Silvana , 
cognominato dal Manco, ebbe da 
una figliuola di Andrea Trivifano , 
fua moglie, molti figlinoli, uno 
de’ quali, cioè Andrta , nel 


a’ 9 di Giugno fu creato Pro- 
curatore , c vifife fino al 15^4. 
il che di pafiTaggio Ila detto , 
acciocché ognuno vegga da quai 
foggetcl foffe (lata procurata la 
edizione Veneziana del Cerimo- 
niale , la quale é rarillima , e ri- 
cercatiliima . 

Ma per non interrompere il 
filo delle altre edizioni de] me- 
defimo libro, qui metteremo or- 
dinatamente anche le trefeguen- 
ti : la prima delle quali con lo 
lìefib titolo è quella ; Fiorenti* 
per haradet Pbilippi Jun8<e ijii. 
in 8 *. la feconda : Agrip- 

pina apud hteredes Arnaldi Bir- 
ckmanni anno ijjy. in 8*. il tito- 
lo della terza fatta in Roma è il 
feguente : Saerarum Cerimoniarum ; 
five Ritutm ecclefiafiicorum fanS* 
Roman* Ecelef* libri tree pofi 
omnes omnium editiones fumma de- 
Huo vigilantia recogniii , univerjìt 
ecelef aflicit non tam jucundi quam 
utilts ir neceffarii . Rom* tjpie 
Valerii Dorici t$ 60. in folio. Tan- 
to in quella riflampa di Roma, 
quanto in quelle di Firenze , e 
diColonia vi è la dedicatoria del 
Marcello a Leone X. Nel tomo I. 
della Biblioteca Barberina pag. 
205. fe ne citano tre altre edi- 
zioni di Venezia , cioè i;7}. in 
4*. lyta. e i 6 i 6 . 

Dal titolo adunque del CvrJma- 
Hlale Rampato non apparìfee in 
modo alcuno , che il Marcella 
abbia voluto pubblicarlo come 
cofa fua; mafolamente, che egli 

lo 


( 4 ) Mare* ladut» fua. T*a< Uà. U. mo, tu. n. *1. t. 
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lo abbia dedicato a Leone X. 

dalla ilelTa dedicazione fi 
pud arguire alcuna cofa contro 
di lui ; poiché in e(Ta parlando 
• deir opera , che ufcira in luce 
ibtto gli aufpic) di Noli ro Signo- 
re , dice efpreiramente , qu^e posi' 
TOT ANNOS fub t»nt» Principe in 
lucem prediiffe Lttutur, E più for- 
co : Hnnc itnque lucubrntientm ( fi 
noti , che egli non dice bnnc 
menni /ucubrntienem y ma éiiarfem- 
plicemente ) nccipe , Saeratijfime 
Pentifex , quee tantis aufpìciii fub 
tuo au^uflijfimo Principatu vulga- 
ti pTomeruìt . Sicché egli non 
pubblicò il libro per fut, ma per 
opera antica : e s’ ella ufci alle 
ftampe post tot annos , adun- 
que non era del Marcello , né 
quelli parlando in tal guifa , la 
fpacciava per fua. Innoltre con- 
fiderandola egli per opera «aricn , 
non potea per Terità nemmeno 
attribuirla al Pairizj , perchè la 
Chiefa Romana non cominciò ad 
arere i faoi libri cerimoniali > e 
rituali da lui, ma alTai prima di 
lui ; e cosi il Pontificale , benché cor- 
retto dal Patrizj d’ ordine efpref- 
fo d* Innocenzio V III. non fi può 
già dire opera fua , perché il 
Pontificale , non meno che il Ce- 
rimoniale, era un’opera pubblica, 
e antica, palTatadi mano inmano 
e non inventata, nè compofla da 
alcuna perfona privata , comefuc- 
cede deir altre opere particolari. 
Quindi è, che al Patrizj non fi 
è fatto poi alcun torto levando 
affètto il fuo nome dall' edizioni 
moderne di elTo Pontificale ', e per 
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la ftelTa ragione non gli fece 
nemmeno alcun toito W Marcelle , 
fe non pofe il nome di lui bel 
Cerimoniale la prima volta Ram- 
pato. 

Veramente il eollettere del Ce- 
rimoniale divulgato dal Marcello 
fu WPatrlzj . Abbiam detto collet- 
tore , perchè nel principio del li- 
bro I. lo fcrittore di eflTo profef- 
fa di elTerne colletore , dicendo : 
facras Apofiolicee Sedit , Romani- 
que Pontifich cerìmoniat , rituj , 
obfervationet , quibus Summi Ponti- 
fices uti confueverunt , COLLECTO- 
RI, congruum arbitramur , tifr. Né 
il Marcello ha fopprelli que’ luo- 
ghi , onde potelTe apparire , che 
altri avefTe il merito della colle- 
zione del libro. Eccone alcuni fra 
molti e molti, che nella edizio- 
ne s’ incontrano . Nel I. libro 
Seflione I. parla della edizione 
d’ Innocenzio Vili, come di Pon- 
tefice allora regnante , Ove feri ve 
della confacrazione del Romano 
Pontefice , dice ; Confeeratio so- 
ST RIS temporibus non accidit , nifi 
in Sinto quarto e di quello Pon- 
tefice parla in molti altri luoghi 
dell'opera . Nel principio della Sof- 
fione III. ragionando del folca- 
ne invito folito darli da’ Papi 
nel giorno della loro coronazio- 
ne , dice Maxime cum etiam no- 
stra retate faSum fit a Pio //. tSf 
Paulo item II. fummit Poniifici- 
buj . Nella Seff. v. cap IL Hoc 
juramemtum Federicus HI. Imp. qui 

ADllUt!; REGNAT prrtfiitit . C 

SefiT. V. cap. III. Ceremonims ito 
coroHandit Regibut ftrvandas ^ i» 
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tiir» Pontificali , qufvt NUPER. e- 
mcndavirnst , piene confcripfimus 
c Sefl’. V. cap. uIc. Et ut ftpe a 
fio II. AUDIVIMUS , rerum Ger- 
manicarum periti Jfimui , cui a manu 
SERViviMus . e SeflT. vili. cap. 
XII. Et etiam ipfi NCSTRIS tempo- 
ribus VIDIMUS. Pius II. Joannem 
Carvajal , Cardinalem S. Angeli , 
e* Diacono Epifeopum Portuen- 
fem creatit. SefCx. cap. v. vidi 
etiam cum ESSEM Msgifler cerinto- 
miarum , Sixtum quartum manibut 
propriis dediffe pailium Patriarebée 
Confiantinopolitano Domino Hiero- 
n>mo Landò Veneto , tunc Arcbie- 
pifeopo Cretenfi. e SefT. xii. cap. 
ni. Ita femper vidi fervati a Pio 
li. cui per quatuor ad minus in fuo 
Pontificata deservivi. Nel prin- 
cipio della SeflT. xiii. dice efTere 
intervenuco come Cerimoniere , 
quoniam omnibus INTER.FDI en of- 
ficio, al ricevimento-fatto in Ro- 
ma da Paolo II. all’ Imp. Fede- 
rigo III. nel 14^8. Nella lèlT. 
XV. cap. II narra di eflcrc flato 
prefente alla morte di Pio II. e 
air ultimo ragionamento di lui . 
Le parole fe ne fon riportate di 
fopra. Nel lib. ii. cap. De ordi- 
ne eantantium leSiones , fi ha .• 
Hune modum HACTENOS fervavit 
Innocentius mi. E nel lib. in. fi- 
nalmente, Seflfi III. cap. VII. no- 
mina i Cardinali Niceno , e di 
Arras , come conofeiuti da lui : 
ut N0STRt> tempore , Nicenus , 
Atrebatmfis Cardinales , tfc. 

Fu il Patria adunque il' colle~ 
toro, almeno in gran parte , di 
qucfto Cerimoniale e fe fu tra- 


lafciaco il fuo nome nella prima> 
edizione, non per quello ìì Mar- 
cello vi mife il fuo proprio , o 
attribuì il libro a le flelfo : ma 
altro non fece , fe non dedicarlo' 
a Leone X. E fe avelie avuta in' 
tenzione di farfene plagiario , c 
di attribuirfslo , come flrepica 
\\ Graffi, avrebbe levati que’ tan- 
ti palli allegati , dove il collettore 
parla di fè ftelTo, e del tempo,, 
in cui rifle. Si può anche aggiu- 
gnere, che , fe nell’edizione di 
Venezia non apparifee il nome 
del Patrizi, ciò fu, o perchè il 
Marcello confiderando , come fi è 
detto, quell’opera comt pubblica s 
e antica , non feppe rìfolverfi a 
determinarla per opera del Pa‘ 
trizj , che veramente non n’era 
flato autore , ma collettore ; ovve- 
ro , perchè nel Codice ms. ado- 
perato nella prima edizione , non 
vi era il nome di alcuno , nè la 
lettera del Patrizj al Pontefice 
Innocenzio Vili, la quale perque- 
fla cagione non vi fu flampata . 
E per lo fteflb motivo polfiamo 
francamente afferire , eflèro fia- 
te omelie nella ftampa quelle pa- 
role , con le quali il Patrizj fa 
feufa nel Capo de cltricis cerimo- 
niarum, dì non aver faputo ben: 
ammìnìflrare il fuo ufficio di ce- 
rimoniere ; la qual omiflione vien 
rimproverata , come fatta mali- 
ziofamente dal Grajfi al Marcel- 
lo : poiché , fe i tanti luoghi già 
addotti , che moftrano eflTcre fla- 
to \\ Patrizj il collettore dei Vihro, 
e quello fegnatamente del libro’ 
I. felT. X. eap« y. ove fi dice 
P a che 
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che il collettore era (lato Maeftro 
dì cerimonie [otto Sifto IV. non fu- 
rono maliziofa mente lafciati fuo- 
ri, ma tutti vi furono ftampati , 
come fiavano nel manuferitto ; 
fegno è , che anche quello de 
Clericis tcerimoniarum vi avrebbe 
avuto il fuo luogo , fe chi aflì- 
ftette la ftampa , lo avcHo trova- 
to nel Codice , di cui fi valfe 
per la edizione di efib . 

Abbiamo abbondantemente già 
cfpofti gli ftrepiti , che Paride 
Grajft , come Maeftro delle Ce- 
rimonie Pontificie , mofte contra 
r Arcivefeovo Marcello per la fud- 
detta edizione. Dice W Mabillone 
alla pag. vi. del Comentario cita- 
to, che quegli fece tanto remo- 
re , tatui arcano! ejufmodi ecclejìte 
ritus non effe proferendo! in vul- 
nus y ne in contemtum tandem ve- 
nìant . Ma , fe fi permetteva il 
vedergli , perchè non potevafi 
permettere ancora il leggerli ? 
Soggiugne il Mabillone parlando 
del Marcello alla pag. Vii. At 
tanta! irai non merebatur ob vul~ 
gatum librum ceremoniarum , quafi 
reuj effet vìolatie pontìfeiq majeftatis. 
Non enim ex arcani! ejufmodi ce- 
re moniis metimur fummi Pontifici! 
venerationem y quicumque in religio- 
ne ebrifiiana reBe fapimu! ; fedex 
eo quod ecclefite cat bolieoe caput fit , 
ac beati Petti in prima fede fuc- 
eeffor y tire. Era il Graffi ftato di- 
fcepolo , e poi collega de! Patri- 
xj ; cuju! abrafo nomine ex ri tuie 
(die' egli in quello fquarcio del 
fuo Diario y ftampato dal Mabil- 
lone pag. Vi. del Comentario ci- 
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tato) ìfle Corcjrenfi! faffo fibi titu* 
lum y & nomen au8orÌ! vindicare 
non erubuit , Ciò non pertanto 
non fuftìfterà nè per le ragioni 
dette , nè per quelle da dirli . 

Il Cardinale Santacroce avea pro- 
moft'a quella edizione , e ne avea 
pigliata la difefa, opponendoli a’ 
maneggi del Graffi. Noi non fap- 
piamo precifamente le ragioni, 
che fi addulTcro a favor del M«r- 
cello y m'i fembra , che nonpofta- 
no eft'erc ftate diverfe da quelle, 
che fin qui fi fono accennate: 
eftendo chiaro , che il Marcello 
non ifpacciollì autore dell’opera, 
benché ciò dal Graffi gli veniflc 
imputato . 1 Cappelli ne avevano 
ordinata la ftampa , e fatta la 
fpefa., fotto il favore del Cardi- 
nal Decano, e il Papa l'aveva 
in cerco modo approvata con un 
Breve particolare in forma di pri- 
vilegio . 

Il Graffi nel memoriale prefen- 
tato a Leone X. contra il Mar- 
cello efpone di prefentargli anche 
il libro ftampato con le fue note 
mss. in margine. Quello libro lì 
trova nella llibliotcca Ambrogia- 
na di Milano; ed è oftcrvabile, 
che le note fteffe mss. le quali 
in più luoghi convincono gli er- 
rori della ftampa , contrarj all' 
originale del Patrizj ( cofa fatta 
dal Graffi y per indi aggravare il 
Marcello , come plagiario ) fanno 
però effetto totalmente oppo fio al 
fuo intento > poiché «oftrano , 
che il Marcello non attribuì T 
opera a sè fteftb , ma lafciolla 
lìnceramete ftampare tal qual era, 

fen- 


fenz» penfare ad alterarla , e 
emendarla in parte Tcruna . Il 
Grmgì talvolta in margine della 
flampa vi fcrifTe menti acium y per 
fignitìcare , che neltefto fi efpri- 
mevano cofe non addattate al 
Marcello : e quelle iftefie appun- 
to in tutto e per tutto militano 
in favore di lui . Per efempio , 
nel libro i. SefT. x. cap. v. fol. 
XLViii. 2. della prima edizione fi 
legge: vidi etlam y cum ejfemmtt- 
gifier eerimonìarum , Sìxtum Papar» 
quartum manibus proprìit eteti/jfe 
pallium Vatriarchte Confiantinopolì- 
tano y Domino Hieron^mo Landò 
Veneto fune ArchiepifeopoCretenfi , 
Nel raedefimo lib. i. SeflT. xiii. 
cap. I, fol. LUI. r autore deferi- 
vendo la feconda venuta a Roma 
deir Imperadore" Federigo 111. af- 
ferisce , omnibus INTER.FUI e ad 
amendue quelli luoghi il GraJJi 
appiccò in margine mendacium , 
con ciò volendo acceunare > che 
quelle cofe non fi verificavano 
del Marcello , ma bensì del Fa- 
trixj , Ma ò gran meraviglia > che 
quello appunto non gli facelTe 
comprendere > come il Marcello 
non fi era fpacciato per autore 
del libro, quando in luoghi così 
manifclli non 1’ aveva adulterato , 
o mutato , ma lo aveva lafciato 
(lampare qual era nella copia ms. 
non pretendendo egli di elìere nè 
Segretario di Pio 11. nè Cerimo- 
niere di Paolo 11. nè Idi Siilo 
IV. nè in fomraa di eflcre a ve- 
run patto quegli , che ragionava 
nel corpo del libro. 

Ma celTcrà in parte quella 
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meraviglia, quando li coofideri , 
che il trafporto del Grajft contro 
il Marcello nafeeva da certo zelo 
intcreffato, fpiacendogli di veder 
pubblicato per via delle (lampe 
'A Cerimoniale y che egli pretende- 
va doverfi cullodire , come un 
libro fibillino , ed arcano. Quindi 
ove nella prefazione del libro ii. 
fi leggono quelle parole , legane 
igitur libenter ifta omnes , egli fcrille 
in margine dell’ efemplare Am- 
brogiano , centra jus fafque cere-" 
moniarum . Quindi non è meravi- 
glia , fe finalmente non ebbero 
effetto gli fchiamazzi di lui con- 
tro il nollro Arcivefeovo , pub- 
blicatore del libro; elTendofi cono- 
feiuto , che la fua pallione era 
originata dalla fola pubblicazione 
di elfo; poiché erano foliti i Mac- 
llri delle facre cerimonie cullo- 
dire elfi foli gelolaraente i loro 
Codici, e regillri, acciochè non 
palfalTero per altre mani, fe non 
per le loro , che ne hanno il pro- 
prio e Principal carico, ufando- 
fi in que’ tempi molta cautela , 
perchè tali materie non ufeifiero 
dagli ufficiali, già dellinati alla 
fopraintendenza di efTè , affinchè 
nelle occorrenze nonfofTero con* 
fultati , fe non elfi foli,, "E però 
non piacque nemmeno ad alcuni 
la pubblicazione , per altro uti* 
liflima , agli lludiofi delle cofe 
ecclefialliche, dt' Rituali y cCerh 
moniali divulgati dal V, Mabillont 
nel tomo ii. del Mufeo ; i quali 
però gli furono dati efprefTamen- 
te , acciochè gli pubblicafle , da* 
due CAvdimVif Cafanatta e Tom- 

ma- 
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ntalfm 11 fuddetto Mahìlìtne avea 
promenfo di darci fra gli altri 
Cerimoniali nel tomo il delMu- 
feo Italico anche quello del Pa- 
tfiy\ ma poi lo tralafcìò , cre- 
dendo ) che quello attribuito ai 
Marcello^ folle lo HelTo . Ma fe 

10 avelie collazionato co’ Codici 
del PatrhJ , lo avrebbe potuto 
molto emendare > e migliorare , 
c darcelo quafi dì nuovo . 

Da tutto ciò fi concludono le 
fette cofe qui fotte efpreirc . 

I. Che il libro del Cerimoniale 
fu ordinato, c corretto da Ago^ 
fiino Patriy, 

II. Che Antonie e Silvano Cap- 
pelli , gentiluomini Veneziani , 

11 fecero Rampare a fpefe loro in 
Venezia, non come libro di al- 
cuna perfona privata. 

III. Che in quella edizione non 
folo ebbe parte il Marcello , ma 
anche il Cardinal Decano del fa- 
cro Collegio. 

IT. Che la pubblicazione fu 
autorizzata da \xn Breve dei iòm- 
mo Pontefice Leone X. 

V. Che il Marcello non fi fece au- 
tore del libro nel frontefpizio di 
efib, e che nella lettera a Leone 
X. egli ne parlò, come di opera 
non fua. 

VI. Che nel corpo del libro ne 
vien fatto collettore il Patrizj, 
e non il Marcelle, 

VII. Che le acculo e i memo- 
riali del Graffi contra il libro , e 
contra il Marcello non furono atte- 
fi per nulla ; e che anzi il libro 
fteflo fti poi di nuovo ri Rampato 
in Roma t, giuRa la. prima edizia- 


ne di Venezia , non come libro 
del Patrizi f ma della Chiefa Ro- 
mana . 

Del reRo la prima edizione 
del Cerimoniale è rari Ri ma , per- 
chè il Graffi non avendo potuto 
ottenere la condanna, nè la ven- 
dita dello ReRb , ne fece Rrage di 
quante copie ne potè aver nelle 
mani . Però da queRo avveniraen* 
to fi ritraggono due forfè non 
vane confiderazioni : i. Che i li- 
bri hanno il loro , di rem così „ 
particolare defiino, e che contra 
certe opere in un tempo fi ar- 
mano le paRioni umane , o per 
zelo; o per altri motivi; ma poi 
in altro tempo , dopo fpento il 
fuoco degl’ impegni , e delle paf- 
fioni , corrono e fi riRampana 
fenza veruna oppofizione , come 
accadde a queRo Cerimoniale y di 
cui il Graffi non avrebbe mai pen- 
fato, che invece di cRcre arfo y 
come egli pretendea , aveRè poi 
dovuto da lì a qualche tempo cf- 
fer di nuovo Rampato in Rom^. 
ReRa non che in Venezia , im 
Firtnztfy e in Colonia, li. Che a*' 
ingannano di lunga inano colo- 
ro , i quali fi danno a credere 
di poter abolire afiatto certi li- 
bri, una volta Rampati, contra- 
fugarne gli efemplari , chepoRb- 
no aver nelle mani .• impercioc- 
ché appunto ferve d’incitamento 
la fuppreRìone medefima , a fve- 
gliare la curiofità degli uomini a. 
ricercargli , e accreditargli . Se il 
Graffi aveffe combattuto il libro- 
con pubblicarne un' altro più per- 
fetto ,, avrebbe operato aflai me- 
glio 
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^Ito; t qucfto gli {irebbe ftato 
a(Taì facile per gli errori occor- 
ri nel tcfto ftampato , il quale 
per altri rifcontri in gran nu- 
mero regnati dal Graft , vcdefi > 
che era ftaco imprelTo fopra una 
copia molto fcorrctta,e che il Mar- 
tello non l’aTCTa mai letta ; al- 
trimenti r avrebbe purgata da sì 
fatti errori , clTendoTenedi puerili 
e ridicoli , che fubito fi conofco- 
no . In più luoghi nemmeno ri 
erano ferirti od efprefiì i numeri 
de’ Capi, e ancor nella fiampa 
fi è tralafcittodi aggiugnerli, leg- 
gendoli Gap, fenz’ altro • Tutte 
quelle cofe finifeono di covincere , 
che il Marcello non ebbe ma- 
no in altro , fe non nella fola 
prefazione , o fia dedicazione a 
Leone X. 

' Una oppofizione potrebbe farfi 
al Marcello, perchè egli fiali vo- 
luto far credere autore del Ceri- 
moniale', e quella fi è. Nel Cer/- 
ntoniale della .prima edizione , 
che è tutta in carattere tondo , 
al foglio ccxii. a. nel fine del 
Capo XI. fi legge cosi : Hmc mu- 
tano eapparum fit HODlE in die 
Refurrectlonis Dominici , decreto 
l^eonìs fapx X, in Concilio Late- 
ranenfi , quia ita fiebat antiquitus, 
11 Graffi ha lineate quelle paro- 
le, per dinotare , che fono di- 
verfe dal fello : c in fatti quell* 
HODIE dimollra , che quella giun- 
ta era nel margine del ms. del 
FatrizJ, e lo llampatore la mife 
dentro nel tefin fenzadillinguer- 
la con carattere corfivo , ficcome in 
oggi fi pratica, perchè allora non 


fi ufava porre ne’ libri due diverfe 
qualità di carattere, e da pochi lì 
ufava il corfivo , di cui il vecchio 
Aldo era fiato inventore. Se nel luo- 
go accennato fi avelTe voluto ufar 
malizia , fi farebbe levato via tut- 
to il Capo, che fpiega il rito pri- 
ma di Leone X. e fi farebbe prefo 
quello , che egli decretò , che lì 
dovefìfe ofiervare ; ma efiendolì 
lafciate le parole, che fpongono 
il rito vecchio, e aggiunte quel- 
le, che dinotano la rinnovazione 
pofteriore al Patriy dell’ altro ri- 
to antico, da ciò manifellamente 
fi vede, che quella giunta erafe- 
parata dal tefto, e mefia nel mar- 
gine dell* efemplare mandato a 
ftampare a Venezia ; e per ef- 
primere ciò, anche il Graffi non 
ha- fatto altro , fe non tirarvi 
fotto le linee : il che equivale al 
dire , che quelle parole in oggi 
andrebbono {lampare in corfivo, 
per far comprendere a’ lettori , 
che non fono dell’ autore del te- 
fio del libro. 

Per dar fine alla difefa del 
noftro Arcivefeovo , tre 

cofe ancora ci rimangono a fa- 
re', cioè 1 . fgravarlo da alcune 
ingiurie, dettegli dal fuo Oppo- 
iìtore : a. mofirare , che uomi- 
ni dotti e favi non hanno faputo 
confiderarlo come plagiario, non 
ofiante Taccufa del Graffi 3 . dir 
^qualche eofa della dottrina di lui $ 
e deli’ opere da luiferitte , accioc- 
ché ognuno rimanga perfuafo , che 
egli non era uomo da procaCciàr- 
fi fiima , nè da accattar nome 
daUe altrui fatiche. . 


LE 
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I. E venendo al primo punto, 
Monfìgnor GtMfft parlando del 
Marctlh («) con l’ ultimo ftrapaa- 
zo, dice , che queAi avea dato 
a ftampare , o più tofto a pro- 
flituirc , wl pttius y Ittita dicam , 
cum in valgut prtjìituijfet , il libro 
del Cerìmonialt in Ftnizia, oche 
avealo fatto , farte ( fuod pace fua 
diSum fit ) quia rituum ecclejiajlh 
cerum admedum IGNARUS quip~ 
pt qui per PAUCULOS DIES CLERI- 
CALI profejfteae est mercatore 
VENETO addiSut fuerat , necdum 
forte talium do^matumcapan , Dall’ 
ignoranza , di cui lo taccia , lo 
fpurgheremo col regillro delle 
fue Opere. Ma come mai pote- 
rono ufcire al Graffi di bocca 
due menzogne cori manifefte , 
per quanto grande follé la fua 
pafTione , dicendo, che il Mar- 
tello era fole da pochi giorni en- 
trato nell* ordine chericale , e 
che per l’ addietro era un merca- 
tante Veneziano} Si fa, qual (ìa 1’ 
antichità , e la nobiltà della Fa- 
miglia MARCELLA ìaVenezia, che 
fì può dire nata con lei , e che 
fi è confervata di fecolo in fecolo 
con tutto quellufiro, chefoglio- 
no ricevere le più coofpicue fa- 
miglie di un gran governo, qual 
è quello della nofira Repubbli- 
ca, da’ fupremi magifirati , ed 
impieghi, e dentro e fuori della 
patria, in tempo sì di pace, co- 
me di guerra. Si farebbe torto a 
quella inlìgne Famiglia , fe fi 
volcfle entrare a dimoftrarc una 
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verità , di cui fon pieni i nollri 
e gli Rtxtùetì Annali . Che poi il 
Marcello lì folTc fatto uomo di 
Chìefa folamente dopo pochi gior- 
ni , dacché fcriveva il Graffi coa- 
tto. di lui , cioè folamente nell’ 
anno 1517. è fallìlfimo , poiché 
nell’ Orazione recitata da lui nella 
morte di Pier Barocci , Vefeovo 
di Padova , avvenuta a’ X di 
Gcnnajo del 1707. egli s’intito- 
la fin d’ allora Canonico di Paio- 
VA, e lafuddetta Orazione è alle 
fiampe. Innoltre nel 1508. aven- 
do egli pubblicata la fua opera 
de anima , vi li legge nel fron- 
tefpizio il nome di lui, > accom- 
pagnato dal titolo di Protonotario 
Apoftolicoy di cui lo aveva ono. 
rato Giulio II. fommo Pontefice • 
e con quello tìtolo va pure im*. 
prelTa nel ijio. l'Orazione reci* 
tata da lui nella iv SelUone del. 
Concilio di Latcrano , al quale 
intervenne . Egli fu poi eletto 
Arcivefeovo di Corfù da Leone X. 
nel principio del 1J17. e in que- 
lla parte vogliamo più tollo cre- 
dere al Graffi) che ad Andrea 
Marmora , il quale nella fua Sto- 
rta diCotfù lib. V. pag.a7p.mef: 
te la elezione di lui nel 1708. 
Tutto ciò elfeodo vero , come 
di fatto è verillimo , come mai 
il Graffi potè alTerire , che per 
PAUCULOS ante oiES clericali 
profeffiione ex MERCATORE veneto 
addiSuj fuerat} e un Prelato sì 
dotto , e si graduato come potè 
dal Graffi! appellarli admodvtn i-> 

GNA* 


(•) MibiUvB CvaaMBt. vn*v. I. c. paf« 
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CNARUS, e SIMPLEX vir , e Aie 
Novus òomot con le quali ingiu- 
riofe efprcrtloni , per tacere dell’ 
altre > egli nel memoriale a Leone 
X. ya circofcrivcndo il noflro 
Arcivefeovo , fenza alcun rifpct- 
to nè della dignitìi > che quelli 
Rvcya ricevuta , nè dello fteflb 
Pontefice, che gliel’aveTa con- 
ferita.^ Non è più giufta , nè più 
ragionevole l’altra accula , che 
gli dà il Graffi , di aver involato 
con furto dall’archivio Pontificio 
il libro del Cerimoniale fuddetto , 
tx Jacris penetralibus FURTO li- 
brum butte facile furripuijfe credi 
potefl : quafichè non ci potelìè 
elTcre altra copia di quel libro, 
fe non quella , che fi cufiodiva 
apprefib il Pontefice : dovechè 
molte copie ne dovettero andare 
intorno e dentro e fuori di Ro- 
ma . E di fatto \\ Labbe (<») ne 
cita un Codice efifiente nella li- 
breria del Re Crifiianilfimo ; e 
qualche altro ne potremmo alle- 
gare , fe folTc r oppofizione di 
tal pelo, che meritalTe , che fo- 
pra vi ci fermaffimo di vantag- 
gio ; oltre di che lo ftefib Graffi 
la propone con aria di moftrar- 
ne dubbio : facile credi potefl ; e 
più fotte aggiugne : quomodo ad 
ejus manus pervenerint (i libri del 
Cerimoniale ) non fati/ lìquet . 
Ciò dovrà ballare intorno al pri- 
mo de’ tre punti , che ci fiamo 
prefi ad efarainare. 

( « ) 1. e. na. }4> 

( * ) vit. P«par. Arealoa. To». 1. pig. »itf. 
e i*Cj. ' 

( » ) Nell* faddetu nuthetea fi i>aiU dell’ 
ng» filmi come di perfosa fii morra , fpe- 
oiilmente nei C»d. iti. tra 1 laual , ara 
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li. Quanto al fecondo , certo 
è , che uomini dotti , e fav) non 
han faputo, parlando del Marcel' 

10 , addofiargli la nota di plagia' 

rio^ nè dar fede aì Graffi fuo ac- 
cufatore . Il Baluzio (b) correg- 
ge il Patrizi di due errori corfi 
nel libro del Cerimoniale , quem 
anno , die’ egli , iji6 EDIDIT 
Cbriflophorus Marcellut Archìtpif 
copus Corcfrenfif , dove, fe attri- 
buifee il libro al Patrizj , non 
ne taccia però di plagiario il 
Marcello . Felice Contelori , Prela- 
to, e Scrittor celebre della Cor- 
te Romana , cita più volte il 
mede fimo libro nel fuo de Pra^ 
feéio Urbis , ma come opera della 
Chiefa Romana , fenza attribuirla 
nè all’uno, nè all’altro. Appiè della 
Biblioteca tns, di Antonio Agoflini , 
ftampata Tarracone apud Philip- 
pum Mef 1587. tra i libri 

imprefil Cod. 910. fi regifira il 
Cerimoniale della prima edizione 
con le feguenti parole ; Rituum 
ecclefiafiicorum .... 1 i bri 1 1 1. cum 
PRiEFATiONE Chrifiophori Marcelli 
ad LeonemX, donde fi vede, che 
qui l’Autore (r) del Catalogo, 
uomo dotto e accurato, comprc- 
fe molto bene, che il libro non 
poteva attribuirli ai Marcello , 
non cfiTcndovì di quello, altro che 
la prefazione , in cui al certo 
egli non fe lo arroga ; e perciò 

11 fuddetto Astore dille cum pfee- 
fatìone y volendo accennare , che 

. * *' il ' 

fi -leiMIc AmiuIìms Auguptaug Arcb e fift»’ 
fmt Tarrmt0m*»jis , mlux rtumi tmmtriM ìm 
6*ii*difH»m* tft , Slccbt ligaar . 

do il libro Bon fi dire dcIl’/4^«^M>, 
almeno in fitto, ^nchb nel gludlcio, c 
■«1 bdOB (BÌo fin degno di lui , 
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j1 libro era d’uno, e la prtfazio- 
ne d’ un’ altro. Il Plnccio nel Tuo 
Teatro degli Anonimi pag. 300. 
fa autore del Cerimoniale il Patri- 
y, c pubblicatorc di eHb il Al«r- 
cello , dicendo : Chriftopborus Mar- 
cellus idem edidit , II Dupin con 
la folita Tua incodanza dice una 
cofa nel tomo xili. delia fua Bi- 
bliotheca Ecclefiafiica , e un’altra 
nel tomo xiv. In quello fi rap- 
porta interamente aH’accufa del 
Gro/fi ; ma in qucflo, ove ragio- 
na del Mareelìo pag. ijr. dice 
efl’cr lui dato il primo, che pub- 
blicò f Ordine Romano , fatto queflo 
titolo. Tre libri de’ Riti e Ceri- 
monie, Ecclefiadiche , ftainpate 
in Venezia nel 1516. il Ducanoe 
nel fuo Nomenclatore , prepolìo 
al Tomo I. del {no Gloffario lati- 
no, parlando ie\ Marcello , fcrive 
cosi : Chrifiopherus Marcellui au- 
fior Ceremonialis Romani vixit fub 
Pio II, PP, cujtij fuit amanueiifis . 
Non ha egli diflinto il compila- 
tore del libro da chi ne fece la 
dedicatoria, la quale nè pure fu 
da lui oHèrvata , mentre è diret- 
ta a Leene X. e non a l’/e II. in 
tempo del quale non credo, che 
forte ancor nato il Marcello. Pe- 
rò nel corpo del Glojfario alla 
Toce Canonici honorarìi quafi cor- 
reggendo quanto avea fcritto nel 
Nomenclatore , non attribuifee al 
Marcello il Cerimoniale , ma ad 
autore incerto , fcribit auRor Ce- 
remcnialit Romani 6 tc. Finiremo 
con quefta ortervazione, che dif- 
ficilmente poteva erter creduto 
plagiario il ooilro dotto Prelato , 
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che dallo ftcrtb Pontefice Leone 
X. e dal Collegio de’ Cardinali 
dopo la pubblica querela datagli 
da un altro Prelato ne fudichia* 
rato innocente. 

III. Se forte qui luogo di ripor- 
tare gli elogi , che da uomini 
accreditati, e di fomma dottrina 
fono flati fatti del noflro Arci- 
vefeovo Marcello , fi farebbe con 
erti manifcftamentc conofeere il 
merito, e il fapere di lui, che 
è flato lodato in particolare da 
Giovanni Echio nel fuo libro Lo- 
corum Communium , da Francefeo 
Cattani di Diacceto ntW Epijìole , 
da Antonio Pojfevini nella Biblio- 
teca , e neW' Apparato , e da al- 
tri , ma fpecialmente da Gio. 
Pierio Valeriana nel I. libro dt 
Infeudiate literatorum pag. 10. 
dove non fi può ammirarne I' elo- 
gio fenza compiagnerc nel me- 
dcfimo tempo il tragico fine , 
che ebbe queflo infigne Arcivef- 
covo dopo l’orribil facco di Ro- 
ma del 15*7. nel qual torno egli 
chiufe infelicemente i fuoi gior- 
ni , dopo ertèrvi rimafloprigionc 
in mano degli Spagnuoli , i quali 
condottolo a Gaeta continuarono 
a inferocire centra di lui , finché 
di flrazio, di difagio, c di fame 
lo fecero barbaramente morire ; 
con che fi confuta Girolamo Chi- 
li ni , il quale nel Volume iii. del 
fuo Teatro , che infieme col iv. 
fla ms. preflo i figliuoli del fu 
Proccurator Vincenzio Gradenigo , 
Io dice morto inCorfù nel 1 j i a. 
e fcpolto nella fua cattedrale. 
Ci contenteremo pertanto di rc- 

ca- 
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care il catalogo di molte delle 
fuc Opere, dalle quali fi vedrà 
chiaramente efler lui flato uomo 
dottiflimo, e che non avea bifo- 
gno di fegr.alarfi per via di un 
plagio sì facile ad ìfcoprirfi , 
qual era quello , che gli veniva 
imputato dal Gra/ft. 

Chrìfìophori Marcelli Canonici 
patavini Do^oris , in Keverendijff 
mi Epifcopi Barrocii funus Oratio 
P adite ( ersi ) publice recitata in 
4*. fenza luogo, anno , e flam" 
patore. Trovali a -.che riftampa- 
ta dietro al Trattato, de Cautìo' 
ne adbìbenda in edendis libri s dal 
Cardinale Agojììno Vallerò pag. 
loa, nell’edizione Cominiana di 
Padova 1719. in 4,. Mori \\ Ba- 
rocci ^ Vefeovo di Padova, a’ io 
di Gennajo del I y 07. ed è probabi- 
le , che in quell’ anno foiTe 1 ’ 
Orazione flampata , la quale vicn 
dedicata dal Marcello ad Andrea 
Gritti , e Paolo^ Pifanì, Rettori 
allora di Padova, quegli con ti- 
tolo di Podeftà , e quefti di Ca- 
pitano . Il Gritti fu 'poi Doge 
della Repubblica. 

z. Chrijlopborl Marcelli Proiono- 
taril Apoftolici , Patricii Veneti , 
Vntverfalij de Anima traditionisOpus 
librivi» Venétiis apud Gregorium de 
Gregoriis ijo^.infol. Dedica l’òpe- 
ra al fommo Pontcùce Giulio II. 
ma vi promette* una Epiflola a 
'Girolamo Donato , Ambafeiadore 
in quel tempo per la’noflra Re- 
•pubblica prelìb la fanta Sedè, c 
quivi lo prega di presentare il 
libro a N. S. e d’ impetrarne il 
benigno gradimento ► 


3. Ejufdem Oratio ad Julìum II, 
Pont,' Max. in die omnium SanSo- 
rum in Capella habita ( Roma ) 
fenza anno e ftampatore , in 40, 
Dedicata da lui al Cardinal D®- 
menico Grimani , Patriarca d’ Aqui- 
le}a . 

4. Ejufdem in quarta Lateranerr 
fis Concila Sejfione habita Oratio. 
mi, Idiis Decembris M. D. XII. 
In fine Impreffum Roma ( fjc ) 
per Jacobtim Mazochium XIII. Ja^ 
nuarii , M. D. XIII. in 4®. 

y. Chrifl. Marcelli Archiepifeopi 
Corcyrenfis Epiflola ■, in qua Carnai- 
duleiifts eremi fi t US i vitaque ibidem 
degénda ratio ,• O Alvernia mons 
luculentet deferibuntur . Il noflro 
Arcivefeovo fcrifle Epiflola 

nel ijzr. ma fu flampata Flo- 
rentia' 1557, in 4®.- 

é. Epiflola facrarum literarum 
ftudiofis Sta in principio del li- 
bro \nt\to\‘ 3 .to Hadrlani VI. Pon- 
ti flcis Max. pracìarifflma §^iaftio- 
nes quodlibetica accuratius noviter 
imprejfa . . . . Venetiis mandato ér 
expenfis nobili s viri domini Lucean- 
tonii de Giunta Fiorentini anno' 
Domini 15 za.- die zy. OHobris in 
fol, 

7. De auHoritate ■ furami ■ ponti 
flcis , & hi s qua ad illam petti ‘ 
nent ,' adverfus impia Martini 
Lutheri dogmata j libri duo. Fio- 
rentìa apud bécredes Philippi'Jun^ 
Sre lyzi* /«=4®. Dedica egli queft’ 
opera al Cardinal Giulio de* Me- 
dici , che poco dopo fu Papa Cle- 
mente VII. Dal libro' i. di queft*’ 
opera trafle fuora xxxir. Capi ,- 
cioè dal HI. lino al xxxir.Mon-- 

a fi- 


n'»* 


LXVII. agostino PATRlZf; 


Cgnor Gto, Tommafo di Rocaberti 
gl’ inferì nel Tomo VI. cidia 
Aia Bibliotbcca b^mxima Ptntificim 
pag. 68 f, dove anche prcmife 
una Vita del Marcello in com- 
pendicyaccompagnandola con le te- 
ilimonianze onorevoli di molti , 
ehe ne han ragionato ne’ loro 
Scritti . 

. 8. Exercitationes in feptem pri- 
mis Pfalmis, RfintéC in campo Fiord 
per Magijìrum Silber alias Franck 
jj!}. in 4®. Quello Coment ario 
del Marcello è da lui dedicato al 
Pontefice Adriano VI. 

9. 11 Dupin nel Tomo xiv. 
della Bibliotbeca Ecclejiaftica pag. 
13 a. fa fede, che di tiCoMarceh 
lo fi abbia un Difcorfo [opra il 
Salmo xii. llampato in Roma nel 
1525. E di fatto nel Tomo i. 
del Catalogo Rampato della Bi- 
bliotbeca Regia pag. X07. fi trova 
regiilrata quell’opera col feguen- 
tc titolo : Cbriftopbori Marcelli 
Corcfrenfis Prdfulis Comentarius in 
Pfalmum Xlil. ( XIl. ) Ufque-.juo 
Domine oblivifceris mei? Roma 
Ludovicus Vicentius Vicentinus , 
Eautitius Peru/nus 1515. in 4®. 

IO §ìuaftiones iv. Pbilofopbicd 

ad Trivifanum P,V, 

PrafeSum Patavinum . Quell’ ope* 
ra del Marcello , indiritta , cred* 
io, ad Andrea T rivifauo , che nel 
17 if. era Capitano di Padova ^ è 
inedita , veduta da me fcritta in 
carta pecora in 40. apprellb il fu 
Girolamo Molino della contrada di 


San Maurizio gentiluomo Veùezia-' 
no. Le jre fcgueiiti opere del 
Marcello fon parimente inedite > 
e vengono regtllrate dal P. di 
Montfaucon nella Bibliotbeca Bi- 
bliotbecarum . 

11. pag. 109. Oratio de laudi- 
bus S. Jobannis Evangelifia y babi- 
ta cor am Clemente VII. Sta nella 
Vaticana Cod, 3^44. 

12. pag. 140. De Fato . Cod. 
àtWtiVaticana num, 5800.07801. 

I}. pag. 781. Oratio ad Leo- 
nem X, de fumenda in Turcas 
provincia, Cod. della Regia num, $ z. 

^*a 

'.0 nc 

Giorn. Torn. xvi 1 1. pag. 404. 

LXVIII. 

GIOSAFATTE BARBARO. 

VofT.l.c. pag. 664, 

G Ioseffo Barbaro, Gentiluo- 
mo Veneziano. ) Il vero no- 
me di quello nollro Patrizio è 
flato Giosafatte, ovvero Josa- 
fA’> che coli a lui piacque fem- 
pre di nominarfi ne’fuoi fcritti, 
e cosi pure e* fi nomina appiò 
di una lettera ( a ) fcritta a Pier 
Barrocci y Vefcovo di Padova in 
data di Venezia li xiii di Mag- 
gio nel 1491. 

Voff. 1 . C. 

Ebbe per padre Antonio Barba- 
ro.) Non mi è nota la madre di 
lui; ma fua moglie fu una figli- 

' uo- 


/ 

(é) faaoS, Navig. e VUif. VvloiB. II. tag* iia. 4tiradUI«>Be de* Gitati di Vtatz. tffO, 
to fegl. 


l 


LXVJII. GIOSAFATTE BARBARO. 


nòia di Affini* Du*d* , da lui 
fpofaca nel i4}4. Gli annali Ve- 
neziani cel fan conofcere per uo- 
mo abile si ne’ maneggi di pa- 
ce» come di guerra. Nel 14(9. 
egli li ritrovava Provveditore nell’ 
Albania ( a ) e al governo di Scu- 
tari , onde ebbe occalione di dar 
mano a Niccolò Ducaino , che 
contendeva del Principato in al- 
cuni luoghi di ijuella provincia 
con Aleflìo fuo fratello . Era 
AlelTio foftenuto da’ Turchi ; 
Niccolò avea la protezione egli 
ajuti della Repubblica, alia qua- 
le avea fatto ricorfo . Si venne 
alle mani , e Aleflìo rimafe per- 
dente. La maggior parte de'fuoi 
cadde nel fatto d* arme , che fi 
diede nelle valli del Montenegro 
preflb al fiume Orino . Alel&o fi 
falvd con la fuga , feguito da fo- 
li dugento Turchi , che intorno 
a mille vi aveano lafciata la vi- 
ta . 11 Barbar* intervenne all’ 
azione, e ne tornò con onore. 

VofT. I. c. 

Strifft un libr» dii fu» vU^i» 
mila Tmnm , intraprtf* mi 143^. 
deur f*ui»rnb fidici unni ) Egli 
Mtìì' tferdi» o fia proemio de’fuoi 
Vimggi dice di aver confumato qumfi 
tutto il ttmpo dilla gioviiitù fua , i 
buona parti dilla viechicxia in lur 
gii lontani , in gtntì barbare , ic. 

Voir. I. c. 

i un altro dii viaggio inPerfia, 
fiftndovi flato mandato ambafclado- 


fi Panno 1471. dalla Rep. Pine> 
liana ad Affambtj Rjt di Pirfia.) 
Anche in quello fecondo fuo 
viaggio pare , che il Barbaro ab* 
bia fpefi intorno a ledici anni , 
poiché nella fine del libro, ove 
ne dà la relazione , egli dice , 
già ritornato in patria , di aver- 
la fornita di feriven a di XXudt 
Dicembri 1487. dal qual anno re- 
trogradando al 1471. trovali per' 
l’appunto un intervallo di xvt. 
anni . Ma quelli due libri ferirti 
dal Barbaro non gli danno luogo 
tra gli Storici latini, de* quali il 
Vojfio ha folamente debito di trat- 
tare, avendogli «flb Barbare (ctìt- 
ti in lingua volgari : e febbene 
Jacopo Giudero ne ha flefa una 
verfione latina, come oflerva il 
Poflio, ciò non è ragione ballante 
per fare , che ehi gli dettò vol- 
garmente , entri nel numero di 
coloro , che latinamente hanno 
fcritto : la qual cofa in altre fo- 
miglianti occalioni è Hata avver- 
tita da noi . Non ci fermeremo 
pertanto a trattar di vantaggio 
di quello Scrittore , il quale mo- 
ri alTai vecchio nel 1494. in Ve- 
nezia , e fu fepolto nel chiollro 
interno dietro la grotta in San 
Francefeo della Vigna, conia fe- 
guente ifcrizione : 

SSPULTBR.A H. Z>. JMAPHAT 

Bausar-o de confinio 3 

SANTE ( cosi ) 

MARIE FORMO X E ET EJDS 
HEREOOM 

Mcccci.xxxzim. 

Avan- 


( a ) S«Wtl. HU. r«a. Dee. IH. IIR fX. 
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Aranci Tanno (la fu la lapida 
incifa Tarme della Famiglia.. 

^ 

Giorn. Tom. XVIII. pag./^oj, 
LXIX. 

Iacqpoz^eno. 

VofT. I. C. pag. 604. 

J AcopO Zeno , Gentiluomo Vene- 
ziano , Vefcovo dì Padova* ) 
Molti parlano, ma tutti fcarfa- 
mcnte di quello infigne Prelato , 
c delle Opere fue. Noi vedremo 
d*illuftrarne la memoria con quel- 
la maggior diligenza , che la bre- 
▼Ità ne permette..’ 
yL’ avolo di lui fu Carlo "Leno ^ 
Cavaliere, e Proccuratore , uno 
de’ più infigni Generali , che abbia 
avuti la nollra Repubblica ,. e 
iodato in morte con una eloquen- 
te Orazione da Lionardo Giufli- 
niano ; ma molto più dal noltro 
Jacopo y fuo nipote, che in x. li- 
bri ne fcrilTe elegantemente , co- 
me vedremo , la Vita , Suo padre 
fu Jacopo Zeno y il quale di poco 
premorì al padre in et.ì di 30. 
anni : la qual perdita penetrò sì 
vivamente- nell’ animo del vecchio 
Carlo fuo padre , da cui per le 
(ingoiati doti della natura , e dell’ 
ingegno era fommanrente amato ; 
che ne cadde infermo' e fra po- 
chi giorni ne morì' in età di 84 
anni compiuti , non T anno 1417. 


P O Z E N O. 
come già didi, ma Tànnoi4i8. 
come fi ricava dalla nota feguen- 
te, regidrata in un Codice del 
Seminario di Padova in fon lo 
alla fuddecta Orazione del Giu^ 
Jlinianoy ci è quella : Afla anno 
Chrifii MCCCCXVIII, oélazo Idus 
Martil ad populum in ade fanéltC 
Maria Coslefiis Venetiarum , dove 
anche fu fcppellito ; la qual data 
fi conferma dal Sig. Muratori 
(a) con l’autorità di Marino Sa~ 
nudo y il quale all’ anno 14 1 8. co- 
sì lafciò fcritto ( variando però 
nel mefe) ’* Adi 8, diMazomo- 
„ ritte in quella Terra Carlo 
„ Zen Procurator , havendo vixo 
,, anni 80. ( /. 84.} meli 6 . dì 
,, 4, homo di grandilllma fama: 
,, e fu fcpolto alla. Cilcdria con 
„ grandiiìima pompa, & exequic 
,, in un’arca abballo all’altare 
,, di Nollra Donna, dove Tha- 
,, via grandidìma divotion . Et 
,, era fua forclla Abbadeda de 
,, lì . Ei Doxe con la Signoria 
„ fu alle excquie. Feze TOra- 
,, zion Bernardo ( l. Lionardo ) 
yy judinian qual morì Procura- 
„ tor .. 

Di quattro figliuoli , che fo*- 
pravidero a Jacopo , natigli di 
Elifabetta Gujfoni fua moglie , uno 
faRinieriy il quale dopo la mor- 
te del padre fu chiamato Jacopo 
in memoria di lui ed è quegli, 
di cui prefentemente- fcriviamo. 
Nacque verfo Tanno 1417* Stu- 
diò in Padova , e vi prefe le in- 
fegne del dottorato in ambe le 

leg; 


<4) Bjcti JttUc.. Scrive» Tom. XIX.. p»s. > 99 <- 
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leggi : onde meritamente dall’ 
Vghelli (a) vien qualificato gra- 
vijimuj Jurifc«nfu/tus , alìifque di- 
fciplinii nobi/irtr excultus , vene- 
randtequt antiquitatis ftueUtfijfimut , 
Da Padova fi trasferì affai gio- 
vanetto in Firenze l’anno 1439. 
in tempo , che Eugenio IV. vi 
teneva il Concilio, dove, effendo 
in abito ecclefiaflico , gli fu con- 
ferito il grado di Suddiacono Pon- 
tificio , quod per ed tempera dh 
gniut babebdtur , dice egli ftefl'o 
nella Lettera, con cui dedica al 
Cardinal di San Marco Piero 
Barbo, che dipoi fu Paolo IL la 
Vita del Cardinale Albergati , c 
più fopra avea detto : Perfoluto 
fiudiorum laborumque meerum cur- 
fu , ad PEXE POER. accelferam , 
ad felicis recordatìonis Eugenium 
qaartum ,fummum Pontificem , avun- 
culum tuum , per id temporis Fio- 
renti^ confidentem , adolescens 
me contuli . In quello foggiorno 
di Firenze l’anno 1441. prefela 
difcfa di una lite della Cafa Giu- 
lliniana di Venezia, nella quale 
fu eletto proccuratore dal famo- 
fo Bernardo Giufiiniano , che ne 
parla con lode nelle fue Epiflo- 
le . Ebbe per collega nel Sud- 
diaconato Tommafo di Sarzana , 
che fuccedette ad Eugenio IV. 
nella Sede Apofìolica col nome 
di L'iccoli V. che lo introduffe 
nella conofcenza e amicizia dell’ 
Albergati ; onde ebbe modo d’in- 
tendere le cìrcoflanze della vita 

(a) lui- fitr, Tom. V. col. ojl. 

( S } ]ic. Ztu, «lU fodd, dedicai, al Barbo. 


di lui dalla viva voce di elfo 
Tommafo ( bj qui ah ineunte reta- 
te , Ó" teneri] unguiculis apud Ni- 
colaum ipfum enutrituj , & educa- 
tuj , fecretorum omnium partìceps 
tf confciut erat ; e quindi invo- 
glioffs poi di fcriverne minuta- 
mente le azioni, che, come han- 
no renduto quello Cardinale gra- 
to a Dio, così lo hanno renduto 
gloriofo al mondo . Sotto il Pon- 
tefeato di Niccolò V. pafTò dal 
Suddiaconato all’ officio (c) di 
Referendario Apollolico , e po- 
feia fu eletto, fecondo il Piloni , 
nel 1446. ovvero fecondo I’ Ugbel- 
li (d) 1447. a’ XXVI. di Aprile, 
Vefeovo di Feltre , c di Bellu- 
no, le quali dueChiefe erano al- 
lora unite, coniechè la feparazio- 
ne di effe folTe maneggiata in 
tempo che n’ era egli Vefeovo, 
ma non ne avelie l’ effetto , fe 
non fotto il fuo fucceffore , che 
fu Francefeo dal Legname , Pado- 
vano , tornando così ad avere la 
città di Belluno dopo a; 6. anni 
il proprio fuo Vefeovo , come per 

10 paffato lo avea avuto. Non andò 

11 Xeno incontanente al fuo Ve- 
feovado , ma in nome di lui ne 
pigliò il polle fio e la tenuta 
Pagano Vefeovo di Dolcigno , 
che in qualità di fuo Luogote- 
nente fece in Belluno per qual- 
che tempo la refidenza. Pio II. 
trasferì il Zeno nel 1479. dalla 
Chiefa di Feltre , e di Belluno 
a quella di Padova , che fu da 

lui 

( < ) Piloni lA. di Bell», lib. VI. pl(. i|I. 

( d ) Tarn. V. c«l. in. te )o9. 
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lui gorernata fino all’ anno della 
fua morte, la quale Tenendo ma* 
latnence filTata dal P. Forefti Ber- 
gamafco , e dopo lui dal yejJÌ0 
nel 1476. ne darà campo più fot- 
to di favellarne. Quello, che in- 
torno al VefcovoZr»# fi è detto 
finora , fi è per fupplire al y*f- 
/f» , che folamente lo chiama Ve- 
fctv» Put/evaat , fenza far punto 
menzione delle altre fue digni- 
tà, e per correggere ìlGarneftlt', 
che nelle Annotazioni alla Vita 
dell* Albergati , fcritta dal Zen* , 
pag. 44. mofira di non fapere di 
certo, fe quegli, che fuVefcovo 
di F citte , c di Bellun» , poflTaef- 
fer lo fleflb , che dipoi fu Ve- 
fcovo di Padova . 

Voir. j. c. 

Il Zeno tra le altre cofe diede 
in luce { prodìdit ) le Vite de’Jom- 
mi Pontifìci. ) Queii’npera , che il 
Poffio non efprime, fe Ca fiampa- 
ta , ovvero inedita, non fu vera- 
mente mai pubblicata alle (lam- 
pe. 11 P. Enfchenio Gefuita nel 
Prologo all’ Apparato della Cro- 
nologia de’ Pontefici ( « ) dice , 
che l’originale di effa fi confèr- 
va «ella Vaticana , e che l’ autore 
la fcrifie fotto Paolo II. e però 
dopo l’anno 14^4. ma che ella 
non arriva più in qnà di Cle- 
mente V. il quale mori nell} 14. 
CennimuH Zeni (de Pontificibus 
Romania ) opus entat in Biblio- 
tàeea Vaticana , tt eompefitum, qui- 
dem fuit fub Paulo (li.) , adtoqut 


PO ZENO. 

pofl annum 14(4. quo h tre a tue 
efi , fed non perduti* ultra CU' 
mentem V. anno 1314. vita fum 
Sum . Per quell’opera gli fcrive 
il Cardinal di Pavia la feguente 
lettera (b) : Prtefuli Patavino, 
Gaudeo te urbe exiffe , non vale- 
tudinij tantum eauja , quam tamen 
primam effe optrivit ;Jed ftudiorum 
quoque , ut liber jam refumere in- 
coeptum opus de Pontificibus pof- 
fes , tr ad finem perducert . ^dd 
enim vel Patavino prafule dignìui » 
vel in eommune utilius , vel Pa- 
pienfi fuo accepiiuj ì Itaque quod 
fadurum te fpondes , totù vìrlbus 
pretfia . Vna opera laudi tua/ , ami- 
eoque iufervitJ . I Padri Bollan- 
dìfii la citano fpefib nel loro 
Propileo delle Vite de’ Papi. Ua 
altro efemplare di efifa , fcritto 
in cartapecora in foglio , fe nc 
ha in Roma nella libreria Cbl- 
giana , 

Altre opere fcrifTe il Vefeovo 
Zeno, non ricordate dal Voffio ; 
e fono: 

f. De Vita ir morlbut Nicolai 
Albergati Cardinali! fan^a Cruci/. 
Sta nella Vaticana Cod. 170}. 
Egli la fcrifife in tempo , che era 
Vefeovo di Feltro , e di Bellu- 
no , è la indirizzò , come fi è 
detto, al Cardinal Pietro Barbo-, 
Il P. Giorgio Garnefelt , Certofi- 
no , la pubblicò , Colonia Agrip- 
pina apud Joannem Kincbium fub 
Monoeerote iòi8. in 4“. infieme 
con r Orazione in morte dì quel’ 
Cardinale , fcritta dal vecchio 

Pog- 


I 


( « ) HI «• r>«rU. a« iiOa ss. MaU. 


( a ) Cud. Pavl«»i. £;)*. m > 41 . ^ 
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foggio , ma pubblicata dal G^r- 
nefelt per cofa inedita , benché 
fofs’ella ftampata fra le opere di 
clTo Poggio ; e inficine con la 
Vita del mcdcfimo Cardinale 
compofìa àoi\ <■ Si gonio y ec. Quefla 
opera del nofiro Prelato fu in- 
ferita anche nel Tomo ii. del 
Maggio Bollandiano pag. 4Ì9. 

2. De Vita , moribus , rebufifue 
gijìis Caroli 7 ^ni Veneti ; a<i pium 
il. Pentificem maximurti . Q^cfta 
opera idurica , divifa in X. libri, 
è (lata anch’efTa comporta dal 
Vefeovo Jacopo Tjcno nel tempo 
del primo fuo Vefeovado , e in- 
dirizzata Ha lui al Pontefice Pio ii. 
ne’ primi anni del fuo infigne 
Pontificato . La prefazione comin- 
cia : Gleriofa San^itatis tu^e ad 
Jublime Ponti fica t US maximi calme n 
evellio y Oc, y ma cflendo l’opert, 
come diremo , già imprefla ci 
difpcnfcrcmo dal riportarne il 
cominciamento,, ed ,il fine , che 
però è di poche lince mancante . 
Quel Carle Zeno y di cui l’ Auto- 
re qui narra le fempre memora- 
bili azioni, era {'avolo di lui, 
come più fopra fi è detto . L’ 
ìrtoria va dall’ anno incirca 1J34. 
lino al 14 1 11 fuo titolo(«)a primo 
afpctto pare , che non altro pro- 
metta,, fe non la vita di un cit- 
tadino privato ; ma veramente 
ella abbraccia la vita di unchia- 
rirtiliimo Capitano , le cui gefle 
appartengono a tutta la Repub- 
blica Veneziana. Un Codice fi n- 
golare in cartapecora in quarto 


11 ) 

grande ne abbiam veduto nella 
fcelca libreria del Seminario di 
Padova in tempo, che dalla fom' 
ma attenzione del fu Vefeovo e 
Cardinale Giorgio Cornare ella 
venia di ottimi libri notabilmen- 
te ampliata , ed era commerta 
alla cufìodia del fu Dottor Z>. 
Francefee Canale , che alla cogni- 
zione delle cofe letterarie univa 
anche quella delle lingue orien- 
tali . 

Gran tempo fu il pubblico in 
attenzione, e in defidcrio di ave- 
re querta irtoria in latino, qual* 
il Zeno r avea comporta ; e non 
bartò a foddisfarlo il volgarizza- 
mento , che oe diede Franeefce 
§luirinl y nè il compendio , che ne 
divulgò Girolamo Diviaco : delle 
quali- due opere egli è convenien- 
te il dir qualche cofa innanzi di 
tirare innanzi querto racconto . 
Francefeo Siuiriniy Gentiluomo Ve- 
neziano , ne fece adunque una. 
traduzione volgare , alla quale 
pofe il feguente titolo •• La Vita 
di Carlo Zeno deferitta dal Rever» 
Gie, Giacomo Feltro nfe y e trodetta 
in volgare dal Clarijftmo Signor, 
Francefeo Quirini , In Venezia per. 
Francefeo Brucioli 1544. in 80. Se 
ne ha una feconda edizione del 
1^0^. nella rteffa forma, ma in- 
feriore alla prima. Del rerto non 
fo intendere , perchè il tradut- 
tore Sluirini alterartè il nome 
dell’autore latino, chiamandolo 
Gio, Giacomo , e ne taccrte il Ca- 
fato , • lo dicerte Feltrenfe , qua* 

fr 


( « ) Mur«t«r, la ad h. vinm pag. 20a. 


DtJ.Vojf.T,!!, 
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txchè Feltro fode la patria diluì, 
laddove Feltro era il titolo del 
fuo Vefcovado . Oltre al (addetto 
volgarizzamento va imprelTo un 
compendio della fielTa opera , 
cornpofio da Girolamo Diviaco , 
da Montona neU’Iftria, contine- 
flo ùto\o'. Compendio della Vita di 
Carlo Zeno , Inabile Veneziano efirat~ 
to iair Jfloria latina di Giacomo 
Zeno t Vefi ovo di Feltre e di Bel- 
luno , dedicata a Pio II. fomtno 
Pontefice V anno 1458, Per Hiero- 
nimo Diviaco da Montana . In Ber- 
gamo per Cornino Ventura 1591. 
in 40. Qacfto epitoraatore afìTerifce 
nella Tua dedicatoria a Catarino 
Zeno , Podeftà allora di Berga- 
mo , qualmente i Comcntarj la- 
tini di qucda Vita di Carlo Zeno 
elìcevano già tempo nella libre-^ 
ila di Mattia Corvino Re^ di 
Ungheria in un Codice pecorino 
miniato d’oro , il qual Codice 
nella dlfpcrlionc di quella libre- 
ria era (lato portato, a Conftan- 
tinopolj , ove l’anixp 15 5 J. con 
altri bellidìmi libri fu compera- 
to all’ incanto da Niccoli Zeno 1 ’ 
iflorico e padre del fuddettoC/»- 
tarino* il Codice adunque vedu- 
to dal Diviaco è forfè lo ftelTb, 
che ora efille nella libreria del 
Seminario di Padova.; donde ne 
fu comunicata una copia dal fu 
Cardinale e Vefeovo di quella 
città Gianfrancefeo . Barbarico al 
Signor Propofto Aluratori , il qua- 
le , premeflravi una erudita pre- 
fazione le diede luogo nel Toqio 


XIX. della Tua vada e infigne 
Raccolta , con quedo titolo a c. 
197. Vita Caroli Zeni Patritii Ve- 
neti clarijftmi ad Pium fecundum 
Pontifìcem Maximum y auclore]ico- 
bo Zeno ejvs ne potè y Feltrenft & 
BcUunenfi EpifeopOy ab anno circh 
ter MCCCXXXI V. ufjue ad MCDXVlir. 
Nunc primum in lucem prodi t ex 
manufcripto Codice Seminarii Pata- 
vini . Dietro alle Vite leggefi 1 ’ 
Orazione di Lionardo Giufiiniano 
in morte di Carlo Zeno , per 1 ’ 
addietro più’ volte di già Cam- 
pata, e vi fi legge nei fxnt'.,Aila 
Anno Chrìfii MCCCCXVIII. Oliavo 
Idus Maji ad populum in tede Ma- 
rine Cccleflis Venetiif . L’ Vgbelli 
parlando dell’ opere del nodro 
Prelato (a) oltre alle Vite de* 
Papi nomina libros x. de rebus 
AB IPSO patraìis ma prende un 
grolìo sbaglio , comune però an- 
che al Velcoro Tomafini (b) , 
poiché efìTo Jacopo non iferiffe 
mai dieci libri intorno alla pro- 
pria vita y ma intorno a quella 
òì Carlo fuo avolo. 

j. Qrationrr varice babitee in 
confpeilu Romanorum Pontifìcum : 
di quelle parla il Merula nella 
dedicazione di Plauto , da alle- 
garfi più fotte. 

■ 4. Oratio ad^ Paulum Ih Sta 
nel Codice 1704. dcUi Vaticana ^ 

5. Oratio ad Cellegium padua- 
num . Si conferva nell’ Ambre- 
giana . - 

6. Oratio de tniferia hominis . 

7. Oratio de corpore Cbriflì . Dì 

que- 


( a ) I. c. e«l. 4jt. 


tjb ) CymnaC Pat. pag. 
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quelle due Orarieoi ha fatta men* 
zione il S»nf»vin« nel libro xiii 
della fua Venezia , e dopo lui 
molti altri , fra i quali R«bcrtc 
Ctrl», uno degli autori dell’ Ap- 
peuilcc alla fioria letteraria del 
Cave pag. no. ove telTendo 1’ 
elogio del noftro Prelato , non 
fappìamo donde fofTe indotto a 
fcrivere elTer lui flato egualmen- 
te illuflre ncirarmi , che nelle 
lettere Vir oxaiosQUE palLADIS 
artibus injirutì ts , ir ta»» MILITIA , 
^uam LITEILIS illuflris : fe pure 
cfToGeri» non trafportò in elogio 
del nipate quello , che comune- 
mente vicn dato all’ avtle Carle , 
il quale fu del pari gran lette- 
rato, e gran capitano. Altre ope- 
re del noftro Vefeovo non fono 
a notizia mia pervenute. Marco 
Guazze nella fua Croaaea pag. ^ ij. 
attefla, che il medelimo fcrllìe 
alcune cofe fepra la facra Scrittu- 
ra , ma. non ne fpecifica alcuna. 
Il Teenafitti nella fua opera inti- 
tolata , Biblietbec* Pataviaa; Ma- 
ttuferipter pag. 8. dice, confervar- 
ft un Codice del Capitolo della 
Cattedrale con queflo titolo : 
Fragrrtenta prò cetecienibuj ; e pen- 
fa , che tali feauunenti poflàno 
efler lavoro di Jacope Xeno v 
Heec forfìtam fune Jacebi Zeni , Che 
queflo Prelato ila flato uomo dot- 
tiftlrao , e flimatiflirao al fuo 
tempo, e di fanca vita , non è 
da metterfi in dubbia . Girelame 
Squarzafice nella Vita del Petrar- 
ca lo chiama in un luogo dignif- 
fimum ir JoSiffimum virum , e in 
un altro più fotta lo dice vere 


' ? t 

Epifeopum. 11 Merula indirizzò a 
lui nel 147 a. il Plauto da lui 
pubblicato la prima volta, e cor- 
retto . Ma non è da lafciarli 1* 
elogio, con cui ne parla inque- 
fla fua Dedicazione, dove il lo- 
da e per le fue Orazioni, c per 
la Vita di Carle Zeno fuo avolo. 
Tu vero Patavine Tontifea , cui 
nominatim emendati onerrt lane no- 
ftram dicamus ; qui fit Pontificie 
Jurit cenfultiJJimuj , ir omnium fa- 
crarum litterarsm font, atque tbe- 
faurut , quod vel ex hoc apparet , 
ut fi quando de divinit , bumanif- 
que rebut difeeptatur , te omnet 
unicum aieant difcfptatorein , 
velut oraeulum quedJam confulant , 
Titque ita prudenter , & fate di 
omnibus refpondeas , atque judicei , 
ut te\ unum noflra eetas habtat , 
queik vere fanSarum legum inter- 
pretem , difeipUnarum patrem 
appellare pojfit , Hat Comxdiasle- 
ges ; revolves ; & penfitabis a fiu- 
diis fané tuis non abberrentes . Si“ip- 
pe qui in eloquenlia non. minut 
prtefies , quam in facrit litteris , 
ir acutis Pbilofophorum dogmatir 
five pneeeptlt rem gravijftmcr 

ilice, ir mira arte elaboratce totiet 
cum fumma laude , ir admirationt 
in confpeSu Romanorum Pontificum 
habitee Orationer declarant : Tum 
decem illi libri , quibus Liviano 
exemplo in Decadis formam prct~ 
data iiu Avi tui Caroli Zeni fa- 
cinora memoria prodidifii , imoim- 
mortalitati confecrafii ire. 

A lui pure vien dedicata, co- 
me ad uomo opprime erudito , 
da Antonio Moretto, e da Gitola- 
R a neo 
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Squarzaf.co la prima edizione 
delle EpifioU di Litnardo Aretino 
nel 1472» Bernardo Giujiinlano 
nelle fue Eplflole , ftampatc in Ve- 
nezia nel 1492. gli dice di aver 
conofeiuto in lui un ingegno non 
minus fludils bumanitatis , quam 
jure civili ptrpolitum\ e per tace* 
re degli altri, dall’Abate Trite- 
mìe ( a ) egli vien qualificato 
vir in fcripturis fanSis ftudiofus & 
eruditus , <Sr facularinm literarum 
non ignarus y ingenio fubtilit , elo- 
quio difertuj , confilio promptus & 
circumfpeélus , ae multarum rerum 
enperidntia infignis . Il folo Peg- 
gio , non fo da qual furia mofib 
vomitò contro di lui quella rab- 
biofa Invettiva , che non fi può 
leggere fenza naufea nel Cod. 
cccxxxviii. della copiofa libreria 
Soranzo , cd ò in 4®. con quefio 
principio : Poggi i Fiorentini In- 
veffiva in Jacobum Zenum Epi- 
feepum Feltrenfem <èf nunc Epifee- 
pum Patavinum . Coegit elim tua 
fumm* iniquitas , ^c, e finifee 

fatisfaSum putes . 

Voir. 1 . C. 

Jacopo da Bergamo attejla , ef- 
fer morto il Zeno in Padova P 
anno 147^. ) A quella opinione fi 
fottoferive anche il Gerio fopra- 
citato. 11 Tritemio ne mette la 
morte nel 1477. 11 Guazzo nel 
1478. Ma il Sandio nelle Note 
la ilabilifce afifai bene feguitando 
VUgbelli, nel 1481.10 cui mancò 

( 4 ) De Seriptor. Ecclef, aua. DCCCXXV. 

I It. lui. f»$, 16, 


iraprovvifamente di apoplefila t 
il che fi conferma dal Vefoovo 
Tomadnì più fopra allegalo ;y aro- 
bus Tjentu Epifeopus apoplexiaobiit - 
La iua biblioteca, copiofa di var) 
ed iniigni Codici , c di libri 
llampati delie prime edizioni , 
foggiugne il medefimo 'fomajìni y 
che da lui fu lafciata al Capito- 
lo della fua Cattedrale : Biblio- 
thteam rartoribus mss, refertam Ca- 
pitiilo Ecclefì^e Pat, donali:. Ma il 
P. Mabbiìlone (b) racconta la cofa 
diverfamente , dicendo , che il 
Zeno avendo raccolta una libreria 
compluribus codicìbus & tnanu con- 
fcriptis , 4 primordio typogra- 

phìcte arti: impreJfiSy efiendo morto 
fubitanamente di apeprcliia, nulli 
rcliquit INTESTATUS . Dice poi , 
che Pietro Fofeari , il quale fu 
poi Cardinale, elì'endo lucccduto 
al Zeno nel Vefeovado di Pado- 
va , eaniem ob tumultucfum funus 
dijlra&am , direptamque , vigilanti 
folli cìtudine cenquijitam & redem- 
tam y Patavina Ecclejia Canonicis 
dono dedit anno MCCCCLXXXI. la 
qual donazione del Fofeari allo 
flefiT# infigne Capitolo vien ricor- 
data anche dallo ftefifo Toma fi ni 
in altra fua Opera (c) > dove 
però sbaglia nel dirlo Fofearimi 
in luogo di Fofeari, L’indice di 
quelli manuferitti può vederfi nel 
catalogo citato dii Tomafini , c ’l 
Mabillone ne nomina alcuni de* 
più rari, da lui ofiervati. 

Voir. 

(c ) Blkl P«t- mtt. pat- 2 
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VofT. I. c. 

maraviglia y che dallo Scardeo- 
ne non fiafi fatta menzione di que- 
Jìo Autore negli fcrittori Padovani.) 
Sarebbe anzi meraviglia , che lo 
Scardeone aveflc regiftrato un let- 
terato Veneziano tra gli fcrittori 
Padovani, fra quali non era ba- 
llante ragione di annoverarlo, 1’ 
cfìTere flato il medefimo Vefeovo 
dì Padova . Altri dotti foggetti 
non Padovani furono autori di li- 
bri , e Vefeovi di Padova , i qua- 
li lo Scardeone non ha pofti nel 
ruolo degli Scrittori Padovani , 
fenza che ne fia flato riprefo da 
chi che fla. 


« 5 » # 55 

Giorn, Toii). xvi 1 1 pag. 419. 






LXX. 


GIANNICCOLO’ 

BUBOICO. 


Voff. 1 . c. pag. 605, 


G Ianniccolò Buboico, Vefeo' 
vo Saguntino , fu ne' me defimi 
tempi, il quale l'anno 149^. pub' 
hlicò in Napoli il libro dell' origh 
ne, e de' fatti de' Turchi ^ flampato 
infieme col Calcondila , e con altri 
Scrittori delle cofe Turche febe,) Il 


Il libro AcW'origine e de fatti de'Tur- 
chi, che fi trova flampato infie- 
rae con Laonico Calcondila , e con 
altri Scrittori delle cofe Ottoma- 
ne , non è altro, che il libro 
origine Turcarum , fcritto da Nic- 
colo’ Sagundlmo , da NEGROPON- 
T£ , di cui nel 1 '. I. al n. Li . in altra 
DilTertazione abbiamo difufamen- 
te trattato. Egli è molto Arano, 
come WVoffto Ila potuto inciampa- 
re in errore così majufcolo di 
cangiare il nome di quefto Nic- 
colò in Gianniccolò; diguafta- 
re il luogo della fua patria , che 
era Negroponte , in latino Euboi- 
cus , e di farne un cafaro BUBOI- 
cus ; e finalmente di penfare, 
che il fuo vero cafato di Sagon- 
dino, Sacondinus , o Sagcnti-* 
Nus, diveniflc un titolo di Vef- 
covado per lui , Epi*copds Sa- 
GUNTiNus. Quefli fono di quegli 
errori , che il Sandio notar do- 
veva nel Vojfio , e non già quel- 
lo , che il Vojfto parlando di Ja- 
copo Zeno , lo chiama Zemus ’, do- 
vechè ì'Vgbelli lo nomina Zeno.* 
quafichè nell’uno , e nell’ altro 
modo non fi trovi ufato prefl* 
gli fcrittori il nome di quefla 
nobil Famiglia , che nelle vec- 
chie carte , monete , e lapide fi 
trova fenapre fcricta e chiamata 
Geno, ma nel patrio dialetto fi 
pronunzia Zeno, 


I 
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C R1STOFOR.0 Persona ( Gen- 
tiluomo Romano) éiettt un- 
che Porfcna , tiopo il Gef»ero , eti 
altri y C9SÌ ntmìnandoh Rtberf 
Cehflatitino nel fue Nomenclatore. ) 
Tutti coloro, che lo hanno chia- 
mato Ferfrna in cambio di Per- 
fona,'{i fono ingannati , cffcndo 
flato Yeramente Perfona il nome 
del fuo cafaco. Così egli Tempre 
fi cognominò ne' Tuoi fcritti , e 
coli pure ^fi legge pella fua ifcri- 


zione fepolcrale da riferirli più 
fotco* Si è parimente ingannato 
il Fabrivo nel libro V. della fua 
Biblieteca Greca , ore lo chiama 
Guglieime in luogo di Crijìefore ; 
errore nato da equivoco , per cf- 
fere flato il Perfona , come ve- 
dremo , Priore de' Monaci Gugliel- 
mìti di Santa Balbina , e che non 
corfe al diligente Fabrizio nell’ 
altra fua Biblioteca (<»)> ove di 
queflo fcrittore dietro alle mie 

ve- 


( 4 ) Medi* & In 6 in» Latlolt. Tom. I. pai. ip«. 
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▼eftjgie ragiona. Il fuo nafcimen- 
to fu in Roma 1’ anno incirca 
i 4 ié. Da giovanetto viaggiò nel- 
la Grecia , e quivi fotto greci 
naaertri ne imparò la lingua, che 
pofeia fu cle’l'uoi ftud) il più fa- 
vorito. 

VofT. 1. c. 

priore eti fafita Balbina. ) Con 
quella attenzione , con cui fin 
qui abbiam cercato d’ illuflrare 
a noftro potere le cofe apparte- 
nenti agli Storici Italiani t mento- 
vati dal Vojfio , proccureremo di 
efaminare anche quello, che può 
recar qualche luce a quello fa- 
mofo Scrittore, tanto più , che 
di lui trattando, leggermente fe 
la paiTano il Vojfio , e chiunque 
altro ebbe occafione di ragionar- 
ne , mentre eglino altro non 
fanno dirci , fe non che egli fu Prio~ 
re di [anta Balbina a riferva di 
Giovanni Tritemio (a) che lo chia- 
ma ordinis fratrum eremitarum 
fanéli Guììielmi y laddove altri lo 
ha fatto fb) Agoftiniano , ed al- 
tri (c) Servita, 

La Chìefa di Santa Balbina, e 
non Aibina fecondo il Tri tendo , 
fttuata in Roma nell’ Arentino 
fopra il Cerchio Maflìmo , c pref- 
fo (<f) alle Terme di Antonino 
Caracalla , è antico Titolo Car- 
dinalizio, foggetto alla Bafilica 
Vaticana infieme col Moniftero, 
che gli ila accanto ; il quale da cir- 

iaJTH ScrIpt.EceW, mm. DCCCLJfXVIT. 

( ^ ) Eìffnif In Eneomlaft. Aa.uftln rag.^lx. 

At To Match. Toicam» in Peplo Ita! . p.il. 

c II P. Torcili De* Secoli Agoftlohini. 


ca trent’tnni addietro viene abi- 
tato da’ Preti regolari della Con- 
gregazione, chiamata de* Pii ope- 
ra) . Quella Chiefa non dee però 
confonderfi con quella, dove fla- 
va il cimicerio famofo di Balbina 
fuori della Porta Appia, c nella 
Via Ardcatina, come fa vedere 
Antonio Bojfo nel lib. III. cap. 
XVIII. deìh Roma fotterranea . Co- 
loro , che hanno fcritto delle 
Chiefe di Roma , come Fioravano 
te Martinelli , Pompeo V gonio , ed 
altri , non ci hanno efprefib chi 
abitafle il fopfamentovato Mo* 
niflero di fanta Balbina ne’fecoli 
andati, e particolarmente a’ tem- 
pi di Crifioforo Perfona , che ne 
fu Priore , e che fiorì fotto il 
Pontefice Siilo IV. la qual cof« 
però fembrava neceflaria afaper- 
fi per farci bene intendere l’ ifti- 
tuto , niente, o poco noto in Ita- 
lia , e la profelllone di quel ce- 
lebre letterato. Quindi è , che 
per venirne a capo , egli è di 
meiliero riandare le cofe da 
più alto principio ; il che forfè 
non potrà eller difearo a chi ri- 
ceve in buon grado qucflenoftre 
fatiche • 

Nella metà del Xii. fccolofot* 
to il Pontificato di Eugenio III, 
vifTe il fanto eremita Guglielmo 
il Magno y difeefo di gran lignag- 
gio nelle contrade del , det- 
to da’ latini Piélavia , entro, la 
Calila Aquitanica , ma dagli Scrit- 
tori , 

» 

( # ) Pocclant. In Chron. Or Servor pag. in» 

Ac P.Amld.Mar.MarKcI de Scrlpt.O.Serr. 

( a ) Pomp. tigon. lAor. delle Stai, di Roma 
. m* «»7- « fcM* 
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tori , che vennero dopo lui , fu 
malamente confufo con altri per- 
fonaggi del medefimo nome , e in 
particolare con Guglielmo IX. 
Duca d’ Aquitania , il quale nell’ 
anno ii}7. morì dinanzi all’al- 
tare di San Jacopo di Galizia , 
ficcome actelia Orderìgo Vitale nel 
libro XIII. della Tua Storia fotto 
quell’anno, ed altri Storici an- 
cora . Quello errore con molti 
altri è flato affai bene avvertito 
dall’accorta critica de’ PP. Boi- 
landijìi {a) a.' x. di Febbrajo , 
nel qual giorno cade la fefla di 
San Guglìttmo il Magno , di cui 
ora parliamo . Ora quello gran 
Santo dopo elTcre flato in Geru- 
faleinme, per configlio di Euge- 
nio 111 . ritirolli in Tofeana , e 
menò vita eremitica in un luogo 
delle maremme di Siena , chia- 
mato Stabbio di Rodi, Stabulum 
Sodis , e poi Malavallt , verfo 
Cafliglione di Pefcaja (b) nella 
dicceli di Grofletto; e quivi fe 
ne paflò di quello fecolo nel 
1157. fecondo la teflimonianza di 
Teobaldo nella fua Vita , ripur- 
gata dal P. Goffredo Enfchenio (r) , 
e anche fecondo quella del beato 
Alberto , difcepolo di elfo Gu- 
glielmo , di cui quelli ancora 
fcrilTe la Vita , pubblicata dal 
P. Guglielmo Vahm , Gefuita , dal- 
le flampe di Liegi nel 1693. in 
IX*. Da quello medefimo San 

( 4 ) AfVa SS- Febr. Tom. II. rix. 4}}» 

(^) Glifi. GtvilcantHJ mJU V!u il SiO 
Cufl cap. XXXIX. 
r) Ai\i SS, ibU. pa|*46t« 
d ) Ibi 4 . pag. 47/. 480. 

( « ) RcfttU & C«RftÌtutl»aei OrdlB. Cifter- 


ORO PERSONA. 

Guglielmo ebbe origine l’Ordine 
eremitano, o monaflico , detto 
perciò de’ Guglielmiti , il quale 
tuttavia liorifee nelle contrade 
di Fiandra j e di elfo fa un Co- 
mentarìo aliai pieno il già mento- 
vato Enfchenio (d), dandoci in- 
noltre un dillinto catalogo de’ 
monaflerj de’ Guglielmiti , dianzi 
pubblicato da Piero Silvio nella 
Vita di San Guglielmo, ove tra 
gli altri comparifee monaflerium 
SanSi Salvatoris de finSa Balbin* 
Roma, In un flgìllo di ottone, 
trovato dianzi nel giardino di 
quel Moniftero li leggono quelle 
parole; Sigillum Priorit Salvatorit 
SanSa Balbina . Si dicea del Sal- 
vatore dall’ antica immagine del 
medelim» , la qual* fi conferva 
dietro all’ aitar maggiore. 

Fu Priore adunque 'il noftro 
Perfona de’ Monaci Guglielmiti di 
Santa Balbina . Tennero quelli 
per illituto di San Guglielmo lor 
fondatore la regola di San Bene- 
detto , conceduta poi anche dal 
Pontefice Gregorio IX. e confer- 
mata da Innocenzio IV. la cui 
Bolla fi legge preflò Crifoflomo 
Enriquez { e)\ ed è perciò lon- 
tano dal vero , che olFcrvalTero 
la regola di Santo Agojiino , fic- 
come incautamente hanno fcritto 
Tommafo d' Errerà (/) , e Giovan- 
ni Marquez (^). Seguitarono CO- 
SÌ i Guglielmiti, finché Alellàndro 

IV. 

clenf. p»a. 4JT. 

(/) Alphabet. AuiuMBlaa. vaa- ir;. 

(< ) Oeìl’Ordlpe dt Sinc’Agoftlno tif* 

dona da Inaoceoiio RiiapUl caf» XlUé 
i XYI. paga ipS> 
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IVk ad altrui fuggeftione gli uni 
agli Eremiti Agofiiniani infieme 
cun altri . Ma eglino mal fotie- 
rendo di vederli transferiti da 
una regola a un’ altra , ne richia- 
marono preflb il Pontefice , dal 
quale ottennero di elTer lafciati , 
come erano prima , e fotto il lor 
proprio Generale : e ciò fi fece 
con Bolla particolare , riferita dall’ 
Enriquez (a) , dal Marquez (b), 
da Gabbrie//o Pennott» ( c ) , da 
Afeani» Tamburino ( </ ) , e da Au- 
berlo Mireo (e). La unione aduil- 
quc de’ Guglielmiti Con gli Ago* 
fliniani fu , per dir cosi , mo^ 
mentanea» e appena fatta fé- ne 
rimafe difciolta/ e poi anche da 
Urbano IV. e da Clemente IV. 
furono riconofciuti (/) per Ere* 
«liti affatto difiinti dagli Agofti* 
niani . Laonde traviò lungi dal 
vero chi fece il nofiro Perfona 
Frate A^ofiiniano, quando in tem* 
po fuo i Guglielmiti di Santa Bai* 
bina nulla aveano che fare cogli 
Fremiti Agofiiniani , quando i Pa- 
dri del Concilio di Bafilea nel 
14J5» come a corpo feparato e 
dìfiinto , aveano loco confermati 
(gì tutti i privilegi , che avea- 
no. 

Pompeo Vgonio (6) nella Sto- 
ria delle Stazioni di Roma fcri- 
Ve , che a’fuoi dì, cioè verfo il 
tjii. la Chiefa dì Santa Balbìna 
fu affegnata da' Canonici di San 


Pietro agli Eremiti eli Santo Ago‘ 
ftino y i quali ancora , come mofira‘ 
no certe antiche pitture fotto la 
T ribuna , in altri tempi la tenne- 
ro. Ma quelle figure, vcftite di 
bianco , non fono di Agofiiniani , 
bensì di Guglielmiti , l’abito de’ 
quali ci viene così rapprcfentato 
dall’ Enriquez nell’ Apologetico cap. 
XII. Induuntur prater veftet iute- 
riores tunica ALBA , 6r fuper ea- 
dem fcapulari nigré , ér taputià 
ejufdem coloris . Efi fcapulare cin- 
8um Zona ex lana nigra confeSa : 
exeuntes babent cucullam nigram , 
licet non femper ; talché i Gugliel- 
miti molto fi accollavano a' mo- 
naci Cìflercìenfi ; e di fatto i 
Guglielmiti dì Fiandra hanno an* 
che affettata qualche inclinazione* 
di Unirli all’ Ordine Cillercìenfe j 
per quanto ne fcrivono i Bollan- 
dtfii (;■). 

Tutto quello ci fa compren- 
dere, che il Perfona fu Monaco j 
e Priore de' Guglielmiti di Santa 
Balbina^ e non 'd’ altro ^Ordine 
regolare . Il Tritemio , che in 
ciò fi appofe al vero , cadde 
pofcia in doppio errore , chia-* 
mandole Porfena in vece -di Per* 
fona , Priore di Santi Albina , 
mentre dove a dire dì Santa Bai- 
bina. Lo fleffo Tritemio col pri- 
mo fuo errore fece sbagliare al- 
tri ancora , ma non corretti dal 
yojjio 1 tra >i quali può andare ìl 

Ca- 


( * ) B-ra. Se Coftitut. «c. rat. arg. 

( S ) Orinine «. cap. XIII { XIV. p. ipi. 
(r) HIA. tripartita cap XLVI. raj. i*;. 

* Abbaine» dlfp. XXIV. «««ft. 

IV. { j/. 

Zeno Diff. Vog. T.IJ, 


(e) òriplMi moiiaftlca Ilb. Il, cap. XV. 
(/)Hcnrl<]uei I. c. patii, art. cpp. 4«v. 
(j ) Idem I. c. pan. 401. 

( *) P»**. 'li- 
ti ) f. e. pat- 4S4. i IX. n. 4r< lo 60» e 
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Cavaliere Prcfpert Mandojto , 
cui nella Biblinbeca Romana (a) 
fi trova fcritto: Forfena^feu Perfona . 
Dal Tritemio vien egli lodato come 
uomo in dìvinis Scripturis ftudiojif- 
Jimus , 6r valde eruditus , grata & 
latina lingua peritijftmus , quippe 
qui ab ineunte atate tas literas im- 
bibit in Grada , ^ fub gradi pra- 
ceptoribuj y ut ex Grada natus vi- 
deretur , ingenio fubtilis , & dìfer- 
tus eloquio. Quelle parole furono 
letteralmente copiate dal Mando- 
fio nel luogo fovraccennato , do- 
ve pure continuando egli a rico- 
piare il Tritemio , rammenta le 
feguenti opere del Perfona , ma 
fenza dirci > fe fieno a penna» o 
in illampa : £/>i)?o/tfram ad dìverfos 
.librum i. & alia tomplura ; la tra- 
duzione di Origene centra Celfo » 
dedicata a Siilo IV. quella di 
XXV Sermoni di San Giangrifofto- 
mo , dedicati al Cardinale e Pa- 
triarca di Aquileja Marco Bar- 
bo ; e quella di alcuni opufcoli 
deir Arcivefcovo di Bulgaria Teo- 
filatto t 

L’aurea difefa della Religione 
CriHiana > compolla da Origene 
centra Celfo filorofo pagano , dì- 
vifa in vili libri , portata in la- 
tino dal Perfona t e da lui a Si- 
flo IV Pontefice dedicata , fu 
llampata in Rema dt Giorgio Erolt 
di Bamberga nel 1481. in foglio. 
11 Dupht jb) dice , che quella 
traduzione fu llampata in Roma 
nel 147 1* ma s* inganna , non 

(«) Ceatiir. 1. i ^2 pan. rii. 

(i) Blblloth. Eccl. Toa. I. tjj, 

{c ) Oi<ì> Ciib 126& eait. III.. 


meno che il Bayle ( f ) il quale 
lo cita fenza correggerlo. Anche 
Riccardo Simone (d) s' inganna 
intorno all’anno della fuddetta 
edizione, mettendo ij8r. in luo- 
go di dire 1481. Appiè della 
luddetta edizione di Origene li 
leggono quelle parole : Origenis 
cantra Celfum finis : quem Chrifto- 
pborus Perfona Romanus , prior 
fanHa Balbina de Urbe , latine 
graceque peritijfimus , cum fide e 
Graco tr aduni t , ^ emenda^'ìt . 

Magifler vero Georgius Herelt de 
Bamberga Rama imprejfit . Anno 
incarnationis Domini quadringente- 
fipto oélogefimo primo : menfe Janua^ 
rii : regnante Siate quarto Pontifico 
maxima : anno ejus decimo . W Mait- 
taire riporta quella edizione (e), 
ma dice , che nella data vi è 
omclTo il centenario , omiffo cen^ 
tenario , ma nel mio efemplare 
non li olferva cale omiflione , 
leggendovifi diftcfamentc quadri»- 
gentefimo. L’anno poi deli' Incar- 
nazione vien qui prefoper quello 
della Natività , e comincia da 
Gennajo . Veggalì il Mabiliont 
nel libro 1 1. de Re diplomatica 
a Capi XXXII. $. xv. Quefto me*- 
delimo Autore (/) tra le altre 
cofe tare della Badia di Farfa 
rammemora 1’ edizione fuddetta 
del libro di Origene , ma fenza 
accennarne il traduttore , della 
cui fatica pare , che non abbia 
avuta alcuna notizia Sigìfmondo 
Gelenio, mentre ci ne fece una 

vcr- 

{ 4 ) Lettr. Choii. pan. 94. odit. 1700, 

( » ) AaoaU typo«r. Tom. I. pa*. 

( / ) It«r. luL paa, ii»i 
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vcrfione di- pianta ( fen«a far par 
rola di quella del Perfona ) , dipoi 
ritoccata, e meda accanto al tc- 
fto greco , e di belle note illu- 
ilrata da Gugliem» Sptneer» in Can- 
tabrigia per via delle ftampe di 
Giovanni Fleld nell’ anno i ^5 8. in 
40. e riprodotta nella deffa città 
con le annotazioni di David Hoe- 
fcbelio dalle ftampe di Giovanni 
Hafts nel 1^77. fimilmente in 
4o. Mtlior verfio vien giudicata 
dal Fabrizio {a ) di quella del 
Ptrfona quefta del Gelenio , com- 
parla la prima volta con altre 
opere di Origent in Bafilea nel 
IJ57. in foglio. 

In fronte dell’opera 
del Petfona fi trova una bella 
lettera , fcrìttagli da Teodoro Ga- 
zino y lo fteffb che Teodoro Gaza-, 
Conftantinopolitano , o fecondo 
altri , Tejfalonicenfe , dal quale 
vien egli lodato nelle cofe gre- 
che, come apprefe da lui nella 
Grecia, c da Greci maeftri*.' Di- 
ce , aver lui tradotte molte 0»ir- 
ìie di San Giangrifofiomo , le ope- 
re dì San Atanagio , e alcune cofe 
di Libanio ( dal Gazino detto Li- 
vanit , fecondo la pronunzia gre- 
ca ) , e lo efalta' , e follecita a 
tradurre anche il libro accennato 
di Origene centra Celfo , afteren- 
do, che il Pontefice Niccolò V. 
' {b) fpedl appofta in Conftantino- 
poli'per farne l’acquifto , e ciò 
perfuafo dal medefimo Gazino , il 
quale gliene avea recata notizia. 

"( « ) SibUoth. Gr* IJb. V.cav. »'*• 

(*) Quefta pMilcolirld fi lo ^Icnzlo 


Soggiugne poi, che il Pontefice, 
dopo aver avuto il Codice di 
Origene, moft rollo a lui ftcflb, c 
promife gran guiderdone a chi lo 
avefle trafportato in latino. Ma 
farà ben fatto l’efporre qui inte- 
ra la lettera del Gazino, mentre 
quefta fi può riputar come inedita 
in riguardo alla gran rarità del 
volume, dove è pofta. 

Tbeodorus Gazimis Confi am inopoli- 
tanus 

Cbrìflopboro Perfome S, P, D. 

,, Cum diebus hifee fuperiori- 
„ bus animo , ut folco faepe , L»* 
„ tinos viros verfarem , qui grar- 
ce feire alìquid viderenrnr , dfe' 
„ gracos infupcr au^lores , qui 
„ in latinum verti non mediocri 
,, cum laude poftTent ; ipfe impri- 
„ mis oblacus es , quem unum 
,, novi ab ineunte adolcfcentia 
,, fic grsBc'as lìtteras imbibifte , 
,, & , quod plurimum juvit , in 
,, Grarcia ' ipfa , & groecis ex prò* 
„ ceptoribus , ut nifi te civemR.o- 
,, manum feirem , de propinquos 
„ tuos pfimarìos urbis viros fat 
„ nofifem , diSurus facile firn , 
„ ex Grarcia te oriundum ; nam 
„ & ipfa tua grarca pronunciati© 
i, graccum te prarfert . Quorfum 
„ bare? Vidi Cbryfofiomi Sermo» 
„ nes non paucos , quos C‘ grac- 
„ cis latinos fecifti , de Livanii 
„ meletas nonnullas , veluti ma- 

» jo- 

dal fu Moofis, CUtiì «ella Vita di Nic- 
' C0I6 V. * 

$ » 
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„ joribus rebus futura prxludia. 
„ Vidi paulo poft apud icAtba- 
„ najium tuutn, cujustradudioita 
„ me obledavit , ut in fpem bo- 
„ nani co ex tempore vcnerim , 
„ pofle te & Ori^entm tdverfus 
„ traducere :Quemlibrum, 

„ quia elegantinìmus eft , & in 
,, gdeichriflianxdefenfiooemcon* 
„ fcriptus , Nicolàus Pontifex , 
„ «fi de fe erat novorum opc- 
„ rum , & grxcorum precipue 
„ cupirntìnTimus , meo hortatu 
„ Coftantinopolim mifit qui ad 
„ fo coemptum dcferret; delatum- 
,, que mox mihi dedit, dixitque 
„ velie fc ei quid vis prxmii pol- 
,, liccri, qui latinum hunc face- 
„ ret. Et fané ipfe iJ opus ag- 
•„ grcHus cflèm ac lubens , nifi 
,, me tunc alia gravis tradudic 
„ prxoccupafict . Refiat igitur 
„ adbuc liber ifie in Pontiiìcis 
,, bibliotheca iiitadus , & ut ar- 
,, bitror , tibl fervatus , ut ea 
,, cum dignitate , quam grxce 
„ fonai, vel faitcmproxima, la- 
,, tiiium facias, <Sc fpero foretua 
„ utriufque lingux fingulari pe- 
,, ritia, ut non minus laudis in 
,, hoc convertendo promerearis , 
„ quam audor ipfe in edeodo 
„ promeritus fit . At dice* , non 
„ effe illa nunc expofita prxmia 
,, qu* Nicolaum Pontificcra nar- 
,, ras propofuiflTe , nec talesnunc 
,, Principes , qui ejus vefligia 
,, confeAentur . Cur ergo tan- 
,, tum laboris infumam? Nec ipfe 

AukcI. Rkm, In Biblio'h. Vat. paa-ir. 

Io. Ciamrln. in Catti. Blbllfihecarlor, 


„ quidem inficias eo . Quid ni.^ 
„ qui experientiadodus id aufim 
„ confirmare , nec Principes ta* 
„ les nunc effe , quales antchac 
,, extitere, nec ea laborum vir- 
„ tutumque pra;mìa. Sedquisadeo 
„ fivc illiberalis , five ingratiflì- 
„ mus Princeps, qui ubi librum 
„ hunc ini tradudumdono detu- 
„ leris, non te muneribus Prin- 
„ cìpe dignis , de magnis hono- 
„ ribus profequatur ? Aggredere 
,, ergo id opus , & prò ejus ut 
„ dignitate abfolvas , continenter 
„ incumbe . Age Romanum vi- 
„ rum , Se animo ingenti diffì- 
„ cultates omnes pervade . Efl 
„ quidem hoc, fateur, interpre- 
„ tatù difficile : fed co plus lau- 
„ dis confequeris, quo rem non 
,, facilem aggrelTus videbere . 
„ Vale. 

Dello varie traduzioni del Pfr-^ 
fona, mentovate qui nella lette* 
ra , fi dirà il conveniente più. 
folto . Gli eccitamenti , c i va- 
ticini del Gazino non andarono a 
vuoto i imperciocché il Perfons. 
tradulTe in latino il libro diOri- 
gene, e fc il Pontefice Siilo IV. 
cui dedicollo , non potè rico- 
nofcerlo appieno per la morto 
pochi anni dopo fopravvenutagli , 
il feppe poi riconofcerc il fuccef- 
fore Pontefico Innocenzio Vili. 
con onorevole ricompenfa, men- 
tre gli conferì nel 1484* 
Prefettura, della Biblioteca Vaticana , 
renduta vacante per la morte di 

Bar- 

S. R. EccU jo4 ««aieca libri Po*ilfi(;aU 

jas. II. 
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Bartelommet Manfredi , da Berti- I 
noro , fuccefTorc del Platina ; la 
qual carica in que’^tempi non ne 
avea altra fopra di sè; e conti- 
nuò in tal guifa fino a Girola'no 
Aleandro il vecchio, il quale di 
Prefetto , che ancor egli ne fu , 
pafTò ad eflcre il primo Cardina- 
le Bibliotecario della Sede Apo- 
fiolìca , ficcome, in oggi foftiene 
con tanto fuo lufiro, e pubblico 
giovamento in tal grado il no- 
flro gran Cardinale Angelo Ma- 
ria Sluirini , Vefeovo dì Brcfcia , 
che a titolo di onore io qui no- 
mino . Nel Codice Vaticano 
fol. 197. a. fi legge, che 
anno 1484. Ind. II. die 19. Se- 
ptembris R., P.Domnus Cbrifiopho- 
Tut Prior fanSte Balblnee faSus 
per SanSifimum D. N. PP. Inno- 
centium Bibliotbecarius Bibliotbec^ 
Palata Apoflolici , n’ ebbe il pof- 
fefiTo da Gafparo Biondo , Cberico 
di Camera , e figliuolo del faino- 
fo ifiorico Flavio. 

Prefentó adunque il Perfona la 
fua traduzione di Origene al Pon- 
tefice Sifio IV. con una lettera 
molto ifinittiva , la quale per lo 
flefib motivo , che qui c* indufie 
a rifiampare la lettera del Gazi- 
no al Perfona , farebbe parimente 
degna di entrare in quelle noftrc 
letterarie fatiche, fe non temef- 
limo di efifer notati di troppa 
prolilFiti. Baderà dire pertanto, 
che il fuo cominciamento egli è 
qnedo f t/ 7 e IV. Pontlf. Man. C. 
P. Prior S. Balbinee. Animadverti 
fape B. P. prifeoj illos , ér pree- 
ftanti ingenio virot , tfc, ^on Tap- 


piamo poi fondatamente aderire , 
onde fode indotto il Perfona a 
levare dalla defia fuddetta edi- 
zione di queda fua dotta fatica 
la dedicazione al Pontefice Sijlo 
IP. e a fodituirglienc un’altra a 
Giovanni Mocenigo , Principe di 
Venezia , con quedo titolo , e 
cominciamento : Joanni Mocenico 
llluflrijftmo Venetiarum Principi , 
univerfoque Senatui inclito conful- 
lijpmoque Cbrijiophorus Perfona Ro- 
manui . Etfi plerique omnet prte- 
clara facinora aggredi iccirco vide- 
mur , ite. In queda lettera il 
Perfona fa onorevoi menzione di 
alquanti Patrizj Veneziani del 
tempo fuo, per letteratura famo- 
li , come dopo Eionardo Giufiinia- 
no f t Francefeo Barbaro il vec- 
chio , dianzi paffati di vita ; di 
Ermolao Barbaro , Ambafeiadore 
allora per la Repubblica al Pa- 
pa , di Francefeo Diede , di Ber- 
nardo Bembo, di Antonio Donato, 
e di Marcantonio Morofini il Ca- 
valiere. La verdone fopraddetta 
di Origene , fatta dal Perfona , fu da 
per sè ridampata in Penezia per 
Lazzero Soardo 1714. in foglie, 
e trovali ancora con l’ altre ope- 
re del Greco autore nell’ edizio- 
ne adidita da Erafmo Tom. ii. 
pag. $%%. t fatta in Bafilea dal 
Probe nio nel pure in fo- 

glio , fenza le lettere proemiali 
della edizione di Roma . 

Voir. 1. c. 

Oltre a varie altre cofe il Per- 
fona tr allato Agatìa , e Procopio, 
iftericì Greci. ) Il Perfona fi ac- 
, qui- 


Digitized by Google 


M* LXXI. CRISTOFORO PERSONA. 


quiflò gran fama per la fua tra- 
duzione delle Storie di Pr*ctp!e, 
e del fuo continuatore , 

fatica da lui intraprefa, perfen- 
timento di Nicc$!ò Alemanm , a 
fine di levare la mafchera al 
pretefo plagia, commefTo Ai Lia- 
narja Arttina , in attribuirli la 
Storia Gotica di Pracapia , da fe 
trafportata in latino, con aver- 
ne fupprelTo l’autore. Le parole 
deir Altmanni fon quelle nella fe- 
conda prefazione alla Storia ar- 
cana di Pracapia , dopo aver par- 
lato del plagia fuddetto : Cbrifia- 
phorus Perfana , qui agre fimula- 
tianem Leonardi tulit , au/larii in- 
tegra nomine eandem hiJIoTÌam vcr- 
Jit quidem e graca , multii tameu 
partibus dimidiatam 6r pene tace- 
ram dedit. 11 Gialla avea tocca- 
ta la cofa RelTa nell’elogio dell’ 
Aretino , Cap. ix, c noi pure ne 
abbiamo dette alcune particola- 
riti non tocche ancora da altri 
nella i. di quelle nollre Differta- 
tiani . Segue poi a dir 1’ Aleman- 
ni , che Raffaella Maffei , dettoli 
Volterrana, di cui riferiremo qui 
qualche cofa per anticipazione , 
dovendo poi dilTufamente parlar- 
ne altrove, fuppll atralafciamen- 
ti del Perfana : Pafi illat Raphael 
Valaterranus reliquat de Bella Per- 
fica tr Vandalica librai latine vul- 
gmit ; fed nibila meliare , qnam 
CbrifiaphatUs , Cadice ufus eft ; cer- 
te neuter , licet Vaticana Biblia- 

(a) Coa l> fteda modcAla oe parla Srara 
Rf»éit0 nella Tua frefatione alle Storie Go- 
tiche 4 l Pf€$ft§ i lampare dali'frti^/* in 
Réfiits nel In /#|/« Initeme con altre 


tòtea u ter qua PrafeSuj , tterfataem 
ex Cadice baufit Vaticana , quem 
I plcnijftmum videa , & ex amni par- 
te integrum, atque emendatijftmtun , 
ut ex alia fante eas illarum vira- 
rum interpretatianet manafje non 
dubitem . Ora chi può allìcurar- 
ne , che il Codice accennato deli’ 
Alemanni folTe nella libreria Va- 
ticana ne’ tempi ,del Perfana , e 
del Valterrana, e non vi fia en- 
trato dappoi ? L’ Alemanni , che 
fu Culiode della medefìma Libre- 
ria fotto il Pontehee Urbano Vili, 
chiama Perfetta di elTa tanto il 
Perfana, quanto il Valteraìina : In 
dove di quello fecondo non ne 
abbiamo altra notizia; ed ufa in- 
verfo entrambi maggior dolcezza 
(a), che non hanno ufata altri 
Critici ; imperciocché i difetti 
delle loro verfoni di Pracapia 
fono da lui attribuiti al vizio de’ 
Codici, più rollo che a loroim- 
perizìa, e mancaazadi cognizio- 
ne nelle cofe greche ; liccome 
I fece il P. Claudia Maltreta , Ge* 
fuita, nella prefazione alle ope- 
re di Pracapia , che vanno nel 
corpo della Starla Bizantina , ore 
dopo aver portate certe parole 
di Giufeppe Scaligera t David Heef- 
ebelia incorno a Pracapia , cosi 
foggiugne ; Hae ultimum cenfurce 
caput praprie cottvenit in Chrifto- 
phorum Perfonam Romanum , 
qui Tetradem feeundam librarum da 
Bellit ita tnpicavit , ut Triadem 

ft- 

Storie i Méìt vetfty nt ìnttrfrtt Cttkìe* 
ètiiì im grètmm C9à!ttm miàiHdstÈm 
rii , g»éd di AUrIfki Rii» ffr/mt aulU 
pM mntU • 
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fearlt , Catera rtprebenfionis par- 
ta ei comtnunes fuut cum Rapbac- 
Je Volterrano , Jctradis prhris 
interprete. Più oltre , dopo ino- 
ltrati alcuni errori del Perfona ^ 
dice eosì ; LeSor y uelim ccgnofcas 
Perfonaj fidem , conjicias y quo 
Procopium AgachlanK)ue effecerìt 
beneficio , cum illos latinee confine- 
tudìni tradidit . Non ne paria con 
meno afprezza BuonavventuraVul- 
canìo nella prefazione alla Tua 
verfione della Storia di Agatia 
icr IV cndo : Hunc itaque Agathiam 
ficript 0 rem luculentifitmum , quem 
clim Perfona lutularat , ac defior- 
-tnarat y ut quicumque eum attinge- 
ret y merito enclamaret : aquam ma- 


li fi fervi il noftro interprete ,• 
mentre per altro abbiamo troppo 
manifefli rifcontri del fuogrande 
intendimento nelle materie gre- 
che ; e in un tempo , nel quale 
per opera fua principalmente co- 
minciò a rinafrere il guRo di 
elTc, non è maraviglia > che noti' 
fi camminane con tutto quell* 
efatto criterio, il quale, merce 
di tanti lumi fopravvehutici , in 
oggi fi ufa . Intanto egli fu uno 
de’ primi a batterci quella Rrada; 
e con tutte le fue imperfezioni , 
feoperte dappoi i merita la fua' 
lode , non olìante che il Pojfio' 
nel volume degli Storici Greci (c) 
ne parli ancOr egli con molto 


nibux tv7rp<)<r6>7ror y nitidioreque 6a- \ dìipiezio in propofito di Proco- 


bitu a me éonatum , iste. Il mcde- 
iìmo Vulcanio nelle Note {a) va 
numerando i tralafciaraenti , c i 
sbagli commeRi dal Ptrfiona nel 
tradurre Agatia, Anche Adriano 
Giunio in un Capo intero {b) 
inette in confronto la veriione 
del Perfiona con la fua y intorno 
ad un pallb di Agatia verfo la 
hne del libro ii, ove li parla del 


pto y dicendo : IneptiJJimus Ulti 
Chriliophorus PttConxquatuor Re- 
rum Gothicarum libros vertit ; fi 
ver/ijfie , & non pervertile dici it 
debet , qui multa adeo omittit , ^ 
in Ut qua refiert , toties nobis fina 
narrai fiomnia : e tuttoché il me- 
defimo Vojfito ne feriva con uguale 
Urapazzo in propofito di Agatia 
in altra fua opera (d) : Hac 


Re Cofroe di Perda* il quale fa- j Agathias : qua tamen in fina ìnt- 

ptijfiima inierpretatione , • alia 
multa y piane ^r4eier/tVChrillopho- 
r US Perfona, ^c. deTqual fenti- 
mento fi è dichiarato anche Tom- 
mafio Reinefioy' che jaclle Varie Le- 
zioni {e) così ne giudica : Chrir 


peva a niente tutte le opere di 
Ariftotile , non meno che De- 
moftenc fapelTe quelle di Tuci- 
dide / cofa certamente ofeurata, 
e male efpreffa nel tefio' del Per- 
fiona r ma con tutto ciò non veg- 


gi amo , perchè' quelli difetti non ( ftophori Perfona, PrafieHi Biblio- 
pofTano anche cadere nella feor- 
iczione de’ Codici greci , dc’qua- 


('),rafa. 179 tSi iSi iSi 1S4 xsc 188 &8a 
edtc. Regie. 

(S) AalaatLecrfa- Jib; I.'cap, IV,- 


theca Vaticana , ver fio , qua eare- 
rd tamen pojfiumus , aded inelabora- 

ta, 

> ) IJb. II. «g. XXII. pag rC9. 

Arte hiftorlca cap- XVIII.' ya'g. P 4 '-' 
cap. XXV. yaf. 119.- 


(t) llb.II. 
(d)De Ari 
(e ) lib. I. 
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ta , obfcura , & incommoda 
che pure e’ conferma in altro 
luogo (<r) della mcdefiina opera 
con le feguenti parole ; Agatòia 
Smjrn<fi Schelafiici , hifiorici & poc~ 
téC librai V. de imperia & rebus 
geftii Juftiniani Imp. canveriit 
Chriflophorui Perfona Ramanus 
preefeSui Bìblìatb, Vatìcanit anno 
1484, An vitia éf errare! ejui 
quamplurimas pafl armai centum de- 
texit Bonaventura Vulcanius, éf 
edalavit nan paula dodiarem inter- 
pretatianem , ut jam diem pa/leria- 
rem (fit fané alia fenfu priarii di- 
fcipului ) priorii magìjirum adpella- 
re liceat . Ora palliamo a dir qual- 
che cola delle edizioni si di Pro- 
capia , che di Agalla , tradotti 
dal Perfana . 

1. Pracapiui de Bella Gatbarum , 
Chrìfiapbara Perfona interprete . 
Ratnte per Jaannem Befickem Ale- 
mannum , impenfa J acabi Mazachii 
Romance Academiee Bibliapolce tjo6. 
XX. Junli in fol. (b) con una 
epiAola del fuddetto Mazacbit . 

2 . Agatbias de Belle Gatbarum , 
Chriftapbera Perfana interprete . 
R.emic apud Jacabum Mazacbium 
Romance AcademiieBibliapolam ij 1 6 . 
XXIX. Febr. Triumpbante Leene 
X, Pont. Max. Anno ejui m. in 
fol. Fu preceduta anche quella da 
un’epiftola del Mazocbie , Tre 
anni dopo fe ne vide un’altra 
edizione (r) Auguflte Findeliterum 
apud Sigifmundum Grimmium & 
Marcum tPirfungum tjìjr in 4». 

{a) llb. TTl. cip, V. pag. 416. 

(^) Maftt. Aniul* tjpofr* Tom* U« P* I* 


ORO PERSONA. 

Di due altre Edizioni delle Storie 
di Procopto tradotte Perfona ^ e 
dal Volterrane y e di quella delfuo 
continuatore Agalla , fatte in un 
anno flelTo in Bafilea , noi ab- 
biamo notizia. La prima di Gio- 
vanni Ervagio va unita alla Sto- 
ria Gotica di Lionardo Aretino , 
a Giornande, e a Corrado Peu- 
tingero con la prefazione di Bea- 
to Renano. L’altra i\ Pietre Ber- 
na è accompagnata da Zofimo 
tradotto daGiovannìLeunclavìo, 
e amendue fono del ijji. in fo- 
glio. Nel Codice Vaticano 2004 . 
vi è Ag.tthia , tradotto dal Perfe- 
tta , in cartapecora con quello 
titolo : Agatbias de Belle Gethe- 
Tum 6t aliit peregrinii biftoriii per 
Chriftopberum Perfonam Romanum 
e gTceco in latinum traduBus , ad 
Sixtum ir. Pont. Maximum . Con 
lo Aeilò titolo un altro Codice 
in cartapecora fe ne conferva in 
Firenze nella Laurenzrana nell’ 
armadio LXViii. nura. I. (d) ma 
con altra lettera ad Laurentium 
de Medici! , togliendo anche in 
quella verfione il Perfona, come 
avea fatto in queU.i di Origene 
la prima dedicazione a Sìfo IV. 
e trasferendola al Magniiico Lo- 
renzo de' Medici . Vorremmo poter 
qui dare anche a queda feconda 
la luce, come mercè delfu Mon- 
fignor Fontanini abbiam modtr 
di porre in luce la prima, giac- 
ché nè Luna nè 1’ altra fi legge 
nelle edizioni Rampate. 

Six- 

( r ) Fabric. Bibliotb. araca Voi. VI. llb. V.- 
cap. V. yif.ui. 

14Ì Moait'. fiifal. Bibliothecat. t-ìrl ooolX 
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Sixto IV. Pontifici Mjxlmo 

„ Conflitueram B. P. quicquicl 
„ in me unquam ingenii f'ocet , 

,, lacris in litcris e grarco inla- 
tinum vertendis impendere . 

,, Sed cum in Sanditatis tux 
,, Bibliocbeca, quam inter czee- 
„ ra tua egregia opera , librorum 
„ mira varietale ac copia tam 
„ grzeorusn qtiam latinorum ex- 
„ Oiiitam paraci, Agathium lii- 
Rwicum inveniflem belli 
„ 'GothoTum eoctrema . quzdam 
-narraniem , & j.percgrinas non- 
„ nullasj dignas memoratu hiRo- 
„ rias , quz apud nos forte ad 
„ id ztatis incognita fimt , eum 
,, in latinum fermonem vertere 
„ decrevi , & Sancitati tuz , 

,, quam cquidem prò ejus opti- 
„ marum artium Rudiis ac prz- 
■„ fentibus faflis miri lice colo ac 
„ veneror , ut antehac folitus 
,, fum , dedicare : nam fi fui gra- 
„ tia colenda ed virtus , eo ma- 
„ gis & ipfe eandera Beatitudi- 
„ nem quibufvis dignam laudibus 
„ duco , ut a quovis hominum 
„ promereri benevolentiam quest, 

•i, quo ad ejus virtutes fiimmum 
,i accedic dignitatis , de imperii 
„ culmen . Sed libellum huuc 
„ B. P. fic velim in przfeotiac* 

,, cipias, ut non longo poft tem- 
„ pore I aliud ex me habicurus 
„ Tolumen, & magnitudine, de 
■„ materia ipfa hoc longe prz* 

,, ftantius . Chrifiopborvs Petfona j 
,, Prior S. Bnlbintt . i 

. (a) 1. O aif. , !l 

Z*a*DìJJ.VoJf.T.JI. I 


Pufliamo ora alle altre verfio* 
ni del Perjona , accennate ' nell 
cpiDola del Gazine, 

}. Atòanafii enarraliones inEpi- 
flolai Pauli , interprete Chrìfìophoro 
Porfena ( 1 . Perfona ) ad Sixti,i» 
IV. P. AI. Romre 146J. in fol. Il 
Gefnere, il Poffevino , c altri ri- 
portano quella edizione ; ma fai* 
fa ce la fa credere fermamente , 
che che ne dica il Maittaire ( a ) 
il quale però fu l’altrui fede ne 
parla , il dirla improlTa e dedi* 
cara nel 1469. a Siilo IV. cioè 
due anni avanti che folle creato 
Pontefice , il che fegui nell’ 
Agofto del 1471. Non è fogget* 
ta a cenfura la edizione feguen* 
te , da me giudicata la prima , 
citata dal Maittaire pag. 371. e 
riportata nel Tomoi. della Iìa,“ 
ber ina pag. Zj.Romte per Geeriiunt 
Sachfel , if Bartholetrueum Golfeb 
1477. in fol. alla quale fuccedet- 
te l’altra parimente di Roma 
149^. e quella è credibile , lic- 
corae pare ni Maittaire pag. 61 1, 
aver, cagionato coi rovefeiamento 
del i49^> nel 14(9. l’equivoco 
di quella ultima data »\Gefnero , 
e a coloro che 1’ han feguito , e 
copiato . Il Padre Ulceron (t) 
rammemora la ftelTa verfione , 
inferita fra l’ opere di San Ata^ 
tiagio AlelTandrino con quello ti* 
tolo ; D. Athanafii Alexandrini 
opera , aecuratijfime eafligata , ac 
tecent locupletata . Interpr. Ciri-' 
fìopboTo Porfena, Jo. Areti*, Atf 
gelo Politiano , Jo. Reuchlin* , & 

Eraf- 

(i) Mcrnslr. &r. t'olii. Xy. fai. I. *> 

T 
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ErafmOf cum ejufufem Erafmì Pa~ 
raclefi , five adhortatione ad Cbri- 
ftiame pbilofophitc fludiiim. Lugduni 
15 jz. in foh Mz cinque anni 
avanti il era fatta ìnColonia un’ 
altra edizione , ove li attribui- 
vano qué* ComentarJ fopra I’ Epi- 
itole di San Paolo , tradotti dal 
P ir fona y non più a Sin Atanagfo , 
ma a Teofi/atto Arcivefcovo d’ 
Acride in Bulgaria . Eccone il 
prccifo titolo , riportato dal Maic 
taire (a) : TeopbìlaAi Archiepi- 
fcopì Bulgaria in omr.ts DiviPau- 
li epifiolas tnarrationes diliginter 
recognitcc , Latine \ Chrifiophoro 
Porfena Romano interprete . Colo- 
nia impenjit botte fi civis Petri 
Sittentel m. d. xxvn. in 40. con 
quella prefazione , che qui è ben , 
che lì vegga : 

Philocarif amico Leélori 5. P. D, 

,, Tbeopbilaélus .... in- Pauli 
i, Epiftolas commentaria fcripfit , 
3, qu» ttin^nWx 'Cbriftopboruì de 
„ Porfena Romànus , ut Prior 
,, Sancla; Balbina: in Urbe 'anno 
a Chrifto nato MCCCCLXIX. fub 
Pontificatu Pauli y Se funt pri- 
r, mo Rom* tempore Sixti im- 
j> preHa , tamen fubfalfo titulo, 
» quali (int Atbanafi Alexnndrini , 
,> Qua re multi decepti fuerunt , 
,> quod Se mihi contigilTe ingc- 
,> nae fateor.. Nec meiim etiam 
,> emendanTem errorem, nifidum 
ex Grxcis Se Latinis Codici- 

(«) Index in Aonal. typogr. Tom. V. P. II. 


,, bus» hinc inde colJacis > aliud 
„ invcniflfem i licet femper du- 
„ bitarim , propterea quod Ba/t- 
,, lius y Nyjfenuf atquc Gregorius 
,y in his citati fuerunt . Error 
yy itaque fuit Se exiìat infìgnif, 
,, quod prò TbeopilaSo Atbana- 
„ fiumy per Germaniam» Italiani, 
,, Galliam ,< ac reliquas partes 
yy orbis )am plus L. annis fere 
„ omnes legimus . Ha;c dodlilfi- 
„ mus Faber in Malico fuo con- 
,, tra Lutherum .tradatu 5..... 
,, Vale feliciter. Colonia; cxof- 
,, lìcina noltra literaria anno 
„ MDxxvii. ni. Calendas Sepceni.- 
'yy bres. , 

Si continuò dipoi a Itamparil 
fuddetto ma col no- 

me di Teofilatto y e con altra ver- 
fione latina , cioè con quella di 
Giovanni Leonicero , perchè giu- 
dicata megliorc della prima . 
Vacillò tuttavolta quella opinio- 
ne intorno' al legittimo autore 
del teRo greco imperciocché Z.<«- 
tino Latini y da Viterbo, chiarif- 
fimo filologo dell’età fua, in una 
lettera da lui fcritta ad Andrea 
Mafia nel 15 polla nel tomo 
II. delle fue Epillole (b) pag* 
fy. 58. ne attribuifee il.lavouo,. 
non già a Teofilatto nè- il gnar 
de Atanagìo Arcivefcovo . Alt fi anr 
dfinoy ma ad un altro Atanagìo 
Monaco- Bizantino y vivuto trecen- 
to anni avanti il tempo, in cui 
fcriveva il Latini. Le lue paro- 
le fen quelle : La qua TheophL- 

la- 

{i) Vherb. ap. P«tr. U6t. la 4^ 
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lafti ìuìmine in P»nH Epifiolas 
edita'funt, non ejuìt fid Atlwna- 
flì cujnfdam Bizantii' Monachi , 
qui trecentis ante noftram <etatem 
annh floruit , piane effe , atque in 
ea re non modo tecum fentire y qui 
Athanalli nomine eos commentarios 
cìtas'y fed cuiìi iìs'etiam\ qui plu- 
rìmis abbine • annìs confiantiffime 
nomen illud agnoverunt fempety 6 * 
lihris deferibendir ' preponi cura~ 
runt , L’ afferzione del Latini non 
fu però fnfficientc' a-'levarne 1’ 
onore all’ Arc'ivefcovò Teofilat^ 
to y che' ne ' rimafc’’ in poH'efT'o 
nell’ edizioni Parigine del Vafeo” 
fano 154». e del Petit fj45. ed 
in altre più recenti. Nella pie- 
na' edizione Maurìnà dell* opere 
di San Atanagio non -ebbe luogo 
quella fu V Epiftole di San Paolo. 

4. D. Jo, Cbryfofiomi > HrnniU^ 
XXV. interprete Cbrijlophoro Per- 
fona y ad Marcum Barbum Cardi- 
nalem Sanili Marci « Quella Ver* 
fione deh Perfona non lo ’i che 
mai fìa ufeita^ alla* luco .r 'Ella 
vien mentovata nella lettera del 
Gazino infieme • con la feguente , 
che pur credo inedita'.' ' 1 

' Libami "epttfcula qUétdamy e ' 
fraco in latinum verfa- ab eodem ! 
Perfona. i 

Reniamo non poco ammirati , 
che il Bellarmino y e’I fuo conti- 
nuatore Ondino , ’ come - pure gli 
altri recenti continuatori di Bi- 
blioteche Ecclefiallicbe , abbiano 
tralafciato di porrd ' nel numero 
degli Scrittori Ecclefiaftici un 


'm7 

Iciterato così benemerito , qual 
fu il Perfona y mentre al certo lo 
f meritava in riguardo alle tante 
opere de’ Dottori greci da lui 
tradotte , e particolarmente per 
quella di Origene conira Celfo, la 
qualc^ fi vide la prima volta per 
fua mercè comunicata alla Chie- 
fa latina. Ma non omnia poffumus 
oMftes y c ’l Bellarmino , l' Ondino , 
e gli altri non han potuto vede- 
re ogni cofa : e ciò potrà dirli 
anche di noi. \\ Bayle nel luogo 
citato parlando delle traduzioni 
del Perfona dice ; Elleno non fono 
molto buone : ma Paolo Giovio , ed 
altri y che parlano di lui , non fa- 
prebbono feufarfi di non averne 
fatto parola . Il Giovio però non 
lo 'ha omeflb ne’ fuoi EloiJ degli 
uomini letterati. 11 dotto e fi- 
mo fo "V'cfcovo Piirdaniello Huezio 
neppure ha di lui parlato nè in 
bene, nè in male nel fuo Dia- 
logo' de Claris interpretibus , co- 
mechè vi parli ' del Volterrano , 
le cui 'veriioni , come fi ètdi- 
moRrato , hanno relazione non 
poca a quelle del nollro Perfonay 
in ciò che riguarda Procopio. 

■ Vofl. le. 

* I . 

: Mori di pefie in Roma nell' anno 
i486, ficcome Jacopo da Bergamo 
nelle Cronache riferifee. ) La mor- 
te del Perfonay che dal P. Anto~ 
nio Poffevinì è malamente collo- 
cata {a) nel 1480. vien difegna- 
ta con quelli caratteri dall’Aba^ 
te Tritemio nel luogo y cbeaccen- 

nam- 


■ ( «) kfutt, Sacr, 'Tosi. 
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namtno in principio : Mtritur 
R»m*e pefie fublatus Jub Friderko 
:Jtnperadore JU, (y Innoc enfio Pa- 
pa VJIL anno Dominica Incarna- 
tionis 148^, IndiSione iv. Nell’ 
anno antecedente 1485. il dì 
xxii. di Luglio era la pelle in- 
ouinaria , della quale vi .morì 
Marcantonio Albertonì » come dice 
il Tuo epitafìo in Santa Maria 
del Popolo nella quarta Cappel- 
la dedicata a Santa Caterina a 
delira dell’ ingreflb ; il qual epi- 
-tafio è addotto da Gafparo Alve~ 
■ri y ma non intero, nè diUinto , 
nella fua Roma in ogni flato 
tom. li. pag. 12. Nella Chiefa 
di San Marcello, Titolo Cardi- 
naliz,io , udìciata da Religioli dell’ 
Ordine de’ Servi, fu feppellito-il 
Perfona con epitafìo , riferito , 
ma molto fcorrettamentc dal P* 
Michele Pocclantì { a ) c dal 
•P. Arcangelo, Giani {b } Cronilli 
del medelimo -Ordine' , i quali 
dal vederlo fepolto nella lor- Chie- 
fa , fenza cercar più oltre , -fi 
perfuafero , che egli foflfe flato 
Servita ; ma s’ ingannarono , fìc- 
come abbiamo già dimollrato , 
poiché in Santa Balbina , dove 
egli era Priore , abitavano i Gu- 
glìe Imiti y e non ì Serviti, lì Gia- 
ni lupponendolo Prior di San Mar- 
tello y lafciò fuori il Priorato di 
Santa Balbina y elprclTo nell’ epi- 
tafìo, il quale noi rapporteremo 
qui fotto per l’appunto , fecon- 
dochè vien addotto dal Poccian- 


ia) Chrooicon Ord. Scrvor, rag. ttj, 

t 


ti y c dal Giani y c pofcla in ter- 
zo luogo Io porremo , come . noi 
filmiamo, che vada ammendato, 
non effendofi potuto ritrovare i’ 
originale nella Chiefa di Sah 
Marcello . 

Epitafio del Perfona prejfo il Poc- 
cianti . 

I ■ * 

„ Chriflophorus perfona arde 
,, divsc Balbino, ac Bibliothec» 
Pontifìcis prxfcs , & duritate 




„ vite , èc. morura modqflia in- 
„ fignis, qui Chryfoflomi , Liva- 
„ nii , Athanafii-, .Origenilque 
„ complura , volumina de Proco- 
,, pii de bello Gothqrum in lati- 
„ num vcrt.it ,, eique fedi acccf- 
„ fìonera, hic fitus cfl, an. 70. 
„ m.««*.d ..••obiit. an. 1480. , 

V. I • II* '! i.' , • .. * 

Epitafio del Perfona prejfo il Giani', 
,, Chriflophorus Bibliothcc» 
„ Pont.Tipraffes & duritate vit» 
„ de r morum • raodeflia infignis 
Chrifoflomi, Libanii,' Athana-: 
fii ,. Origenifque coraplurx ope-: 
ra nec- non Procopii de bello 
.Gothofum in latinum vcrtit 
eique" fecit, accelhonem , hic 
yy fitus •; e fi , ' ^t. an. 70. Obiic 
** .an, « 48 <^ - 

■ III* -J 

, Epitafio del Perfona emendato, 

„ Chriflophorus Perfona aedis 
„ divjE rBalbin*, ac, Bibliothecae 
Pontifìcis praefes ,. de puri, tato 
„ vitac , de morum modeflia in- 
fìgftis , qui Chryfoflomi , Liva- 

nii , 

( ^ ) Anna!. Ordin. S«rvor. Toqu II 
a. 4u • 


» 


» 


» 
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„ nii , Athanafìi', Origenifque 
■„ compiuta .volumina , & Pro- 
copii de Bello 'Gothorunfi' in 
,, latinum vcrtic > 'Agaihiique 
y, acccffionem , hicfituseft. ^^ta- 

",y tis annor. LXX. mens 

,, dier...Obiit anno MCCCCLXXXVi. 

vii Gian/ non comprendendo il 
fenfo della voce perfona , feriti a 
dal Poccianti con lettera iniziale 
piccola, ftimò bene di tialafciar- 
la infieme con laChiefa di Santa 
Balbina , mutando anche altre 
cofe , le quali fi veggono dal ri* 
feontro. E tanto bafti aver det- 
to di quello celebre Letterato , 
delle cui migliori notizie abbia- 
mo debito di confelTarci tenuti 
a Monfignor FcHtaninì y dalla cui 
ricca ed inefaulla miniera di eru- 
dizione elleno ci fono Hate ge- 
nerofameote fommin idrate . 


iVi > 5 . Ma 

, W 

Giorn. Tom. XIX. pag, 35 3.- 


.'t. Ma Ma .'•> Ma 

^ w naP Uf 
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. JACOPO di POGGIO 

BRACCIOLINl. / , 

, Voir. 1. c. pag. éo^ 

J Acoro Bracciolini , ovvero 
Brandolimi , 0 Blandolini , 
figliuolo deW ìnjignr oratore -Poggio 
fiorentino^)' Abbiamo' già altrove 
Aderito, e modrato , che il ce- 
lebre Poggio fu di cafa Braccio- 
« 

* f ì Landinl i<?7. in 4. 

. {t) Va Prisrifla ajBtieo nc mette le mor- 
te , e fotfc meglio , a* jo d*Ottobre i poi- 

C \ 


LINI, nativo di Terranuova y fat- 
to poi cittadino Fiorentino : e i» 
confermazione di quefia verità 
altro qui non foggi ugneremo, fe 
non addurre la tellimonianza di 
Domenico di Lionardo Buoninftgni , 
i dorico Fiorentino , e coetaneo 
del medefimo Poggio , le cui pa- 
role tanto più volentieri qui ne 
rechiamo, ^quanto che da ede fi 
ha il giorno precifo della morte 
del medefimo vecchio Poggio : la 
qual cìrcondanza non fu prodot- 
ta da noi , ove di efl'o parlam- 
mo. Il Buoninfegni dice adunque 
così nelle fue Idorie della città 
di Firenze nell’anno 1459. pag. 
Il 5 . (a) ,, A dì 20, d’ Ottobre 
yy {b) mori in Firenze M. Pog- 
„ gio di Cuccio Bracciolini 
„ huomo eloquentidirao , e di 
„ grande feienza , e che ha com- 
,, podo più libri, e fu più anni 
„ Cancelliere della nodra Signo- 
„ ria , c con grande onore a dì 
,, a. di Novembre fu fcpolto a 
„ S. Crope dietro al Coro';' 

Voff. 1. c.- 


Oltre a ir aver tra sla tata in lin- 
gua tofeana la Storia Fiorentina 
fcritta latinamente dal padre , fcrtf- 
fe anche in latino le azioni di Pip- 
po Spano Fiorentino. ) Non folo 
Jacopo volgarizzò la Storia del 
padre, ma le diede l’ultima ma- 
no, e la «divife in vili, libri, c 
le aggiunfe la prefazione latina, 
ìndrizzandola a Federigo dì Mon- 
te- • 



chi di Novembre gii f« data la fa- 
poltura , , 
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(tftltr* Conte di Urbino. Abbia- 
mo altrove già detto , che ella 
fu pubblicata per la prima volta 
dal fu Gianbatijìn Rtcmnati , no- 
ilro Patrizio, e da lui corredata 
di copiofe e dotte annotazioni , 
arricchita in oltre dell’albero ge- 
nealogico della famiglia Br.ac- 
CIOLINI , dell» qual etfo Poggio 
fu principile ornamento, talché 
dipoi meritò , che i tìgliuoli e 
difee ndenti di lui , lafciato fovente 
il primo cafato di Br.iccio!ini , 
prendelléro quello di Poggio . 
Ma il volgarizzamento di clTa 
fatto òtjactpù fuo figliuolo , ufet 
fuora la prima volta in VéntiÌM 
nel 147$. con quella dichiarazio- 
ne nel fine ; Finii» & ul- 

timo libro tifila hiftoria Fiortntinm di 
Mtfj'fr Poigi» tradoHa di lingua la- 
tina in lingua lofcaiia da Jacopo fuo fi- 
gliuolo. Impreffo Avinegia perF/buomo 
di optimo ingegnio Maeflro Jacopo de 
Tojfi di natione gallo nelli anni di 
Chriflo M. CCCC. LXXVI. a odo di 
Marzo Regnante !» inclito Princi- 
pe Meffer Andrea Vendramine , in 
foglio , La feconda edizione Ha 
cosi efprefTa nel fine inanzi la 
tavola : Finito lodavo & ultimo 
libro della hiPoria fiorentina di 
Meffer Poggio tradoda dilingua la- 
tina in lingua thofeana da Jacopo 
fuo figliuolo . Imprejfo in Firenze 
per Bartolomeo . p. fiorentino nel. 
M.CCCC.LXXXXII. adì in. di Se- 
ptembre. in foglio. Con le flefle 
note di luogo e llampatore fe ne 
produce dal Maittaire una terza 
imprelfione nel >497. ma ella 
ficuramente è la flelTa che la 


precedente. Ma per ultimo Fre«- 
cefee S er donati , cittadino ed ac- 
cademico Fiorentino con l’aiuto 
di un tefio latino manuferitto , 
efidente nella libreria de’ Medi- 
ci , rivide e correlTe la traduzio- 
ne di/<rr»p*, e la diede a ftarapare 
in Firenze a Filippo Giunti nel 1798 
in 4®. 

Ma giacché il Folp» ha ram- 
memorata la fuddetta verfione 
Tofeana di Jacopo di Ai, Poggio , 
doveva ftmilmente accennare il 
volgarizzamento della Vita diet- 
ro, feruta in greco dal 5 e«a/a»/r , 
meda in latino dal vecchio Pog- 
gio, e finalmente in volgar lin- 
gua da Jacopo fuo figliuolo ; il 
qual volgarizzamento feuz’anno, 
luogo , e (lampatore in forma 
quarta fu unpreflo , e pofeia ri- 
(ìampato in Firenze predo il Giun- 
ti 1511. e di nuovo in Tufculano 
per Alejfandro Paganino 1717. in 
ottavo . 

E poiché fumo fui racconto 
delle opere volgari di edb Jaco- 
po , non lafceremo di dire , che 
avendo egli od'ervato , che Ber- 
nardo da Montalcino , comentatore 
de’ Trionfi del Petrarca , aveva 
pretermedb di fporre il capitolo 
del Trionfo della Fama , ch’è pieno 
di nomi inorici , parvcgli con- 
veniente fupplire all’ altrui man- 
canza , laonde ne llefe un pieno 
comento , dove fi modra inforr 
matiifimo, delle florie e favole 
antiche, e dedicatolo al Magni- 
fico Lorenzo de' Medici il fece 
ufeire con quedo titolo ; Jacopo 
di Meffer Poggio a Lorenzo di Pie- 
ro 
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ft di Ctjtmo de' Medici [opra ni 
Triempbe della Fama di Alefj'er 
Francefct Petrarca, In fine della 
edizione , che è in quarte , fi 
legge : Imprejfo ii$ Firenze per fer 
Francefeo Bonaccerfi A petiziene 
di Alexandre di Francefee Varre- 
chi Cittadine Fierentlne. Nel anno 
MCCCCLXXXV'. Adi. xxilii. digen- 
naje . 

Nella libreria Caddi in Firen- 
ze, per teftimonianza di Jacop» 
Caddi (a) confervafi manufetitta 
nn’ altra opera iftorica del noftro 
facepe, intitolata ; Jacepe di M. 
Foggio a Carle Cuafeeni delP erigi- 
ne della guerra tra" Francefi ir 
Ingiilefi ; il cui principio fi è ; 
Trevandej! non molti di a cena in 
compagnia di alcuni , ec. 

VofT. J. c. 

' Scrijfe latinamente le azioni di 
Pipe Spano Fiorentino. ) Non ere* 
diamo , che quella pìccola Storia 
di Jacopo Poggio fia fiata mai pub- 
blicata per via delle ftampe; ma 
ella fia manuferitta nella Strez- 
zinna nel Cod. 67. in 4». L’ab- 
biamo detta piccola Storia ; per- 
chè Domenico Meliini , Fiorenti- 
no , il quale fi è valuto di efia 
nello fcriver la Vita di Filippo 
Scolari y che volgarmente chia- 
mali Pippo Spano fiampaca in Fi- 
renze per Bartolemmeo Sermartelli 
ad ìfianza di Giorgio Martfeotti 
nel it/o. (è) in 8». dice alla 
pag. it, che Jacopo figliuolo di 

* 4 

f ^ ) De Scriprorib. Tem. II: paf. »iy. 

Ci i Ivi poi iccrefciui* a<l tOee, la L 


«J t 

M. Poggio fcrific la Vita del mc- 
defimo Spano in lingua latina , 
ma con grandijjìma brevità. Mofira 
per altro il Meliini pag. a^. do- 
verfi preftar molta fede a ciò 
che racconta eflb Jacopo in que- 
lla Operetta , per efi'er vivuto 
,, fuo padre a quel tem po , & 
,, haver conofeiuto F Imperatore 
„ Gifmondo & lo Spano nel Con- 
„ cilio di Cofianza , &. potuto 
,, fapere de’ particolari , non fa- 
„ puri da gli altri Anche Ja- 
copo Caddi parlando di Jacopo 
Poggio ( c ) lafció fcritto : Prate- 
rea Pbilippi Scbelarii , vulgo Pipo' 
nix Spani , vitam BREVISSIME ex- 
preffit latino calamo. , 

VofT. 1. c. 

QjieJlo Jacopo ( ficcome di lui af- 
jerifee il Giovio nelP elogio di Pag- 
gio ) ejfende già morta il padre , fu 
firangolato come uno de' complici 
nella congiura de' Pazzi , e impic- 
cato con gli altri alle fintjlre del 
palagio pretorio* Lo Jicjfo feri ve il 
Poliziano nella fioria della congiu- 
ra Pazzefea , dove Jacopo Poggioì 
e’ lo appella , Quefio fatto avvenne 
nel MCCCCLXXVIII. ) li giorno del- 
la miferabil fua morte fu a’xxvi. 
di Aprile. Trovavafi egli allora 
in Firenze infieme col Cardinale 
Raffaello Riario, nipote di Sifio 
IV. al qual Cardinale fervìvadi 
Segretario . Quella particolarità 
mi viene fbmminifirata da Sci- 
pione Ammirato (d) y il quale cosi 

fog- 

( V ) I. C. Ttg. Zì6. 

(e>I». Fior. lib. XXIV. pia. >IZ > 
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Si foggiugnc di lui : ” Q^efto pazt 
,, zarello da niun’ altra cofa fu 
„ a ciò fpinto , che dadcfiderio 
„ di cofe nuove, e da ieggerez- 
,, za di cervello , non fi ricor- 
,, dando, che fuo padre da ma: 
„ ftro di fcuola era per il favor 
), de’ Medici flato tirato alla Se- 
„ gretaria* della Repub'aJica ; fat- 
„ to da terrazzano di Terraniio- 
„ va cittadino Fiorentino, cac- 
„ cjuiftato riputazione e ricchcz- 
,, ze Ma aflai più diforme è’I 
ritratto , . che de’colUimi di lui 
ne forma il Poliziano nella fua 
Storia della congiura Pazzefca 
(Con)uratio Pacliana) , che fla 
con l’ altre fuc Opere deila edi- 
zione àiBafilea (rt) , ove ne fcri- 
ve così a ’c.'Sìj, In hìs (cioè 
tra i congiurati ) erat & Jacobus 
tertìus , Poggi i illiur eloquentìjftmi 
Tiri filiuj : hic tir ob angufliam rei 
familiaris j afqtte alientim , quod 
grande conilaverat , ^ ob ingenitam 
quandam fibi vanitatem , rsrum no^ 
’varut» cupidus erat : ejtis pr<ecipue 
in maledicendo virtus , in qua vel 
patrem maledicentijfimum hominem 
referebat : femper Uh aut ptincipes 
infeffari pajftm , aut in mores bo- 
minum fine ullo dtfetimine invebi , 
aut cujufcumque doBl [cripta lacef- 
fere , nemini parcere : ipfe ex multa 
hìfloriarum memoria , magnaque lo- 
quendi copia y mirifico fuperbus effe ; 
eas omnibus circulis coronifque vel 
ad fatietatem audientium ingerere * 
Patrimonium , qupd ipfi amplum , 
ex brereditate paterna cbvenerat , 

/ 

( 4 ) BaCl. Epifc*p. tsi), in 


totum paucis . annis ptofuderat * 
quare & egefiate coaffus , PaBiis 
Salviatoque fe totum addixerat ; 
erat enim , quod femper fuit , cui- 
cumque emptori venalìs . 

VofT. 1. C. 

§iueflo fatto avvenne nel 1478. 
Diverfo adunque da queflo figliuolo 
Poggio fi è r altro , che ju caro 
a Leon X. di cui feri ve il fuddet“ 
to Giovio nella vita di quefio Pon- 
tefice.) Il figliuolo di Poggio , 
che fiorì in Corte di Papa Lione 
X. e gli fu caro , è certamente 
diverfo da quel Jacopo fuo . fra- 
tello , del quale abbiatn finora 
trattato. II nome di lui fu Gian- 
francefeo y che fu eletto Canonico 
Fiorentino nel 1471. a’ XY. • di. 
Giugno, ficcome altrove accen- 
nammo. Oltre a c[\xtiìoGianfran- 
cefeo y il quale parimente ebbe 
grido di perfona dotta , e prin- 
cipalmente nelle Leggi canoni- 
che, poiché di lui va alle ftam- 
pe , fenza luogo ed anno , lin’ 
opera in foglio col titolo, de Po* 
teftate Papa Concilii ; ebbe il 
vecchio Poggio anche altri figli- 
uoli, tra’ quali Giambatifta y e Fi- 
lippo y che, fe crediamo &IV Amr 
mirato (b) , dopo la congiura 
Pazzefca furono confinati fuor di 
Firenze. Ma 1’ ^»»w/r<rro s’ ingan- 
na intorno al metter fra’ congiu- 
rati il fuddetto Giambatiftay quan- 
do più tofto' dovea dire Giovan- 
francefeo ; poiché Giambatifta era 
morto nel 1470. il che moftrerà 

chi a- 

( 6 ) I . c, p*f . II». 
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chiaramente il Signor Canonico 
Salvi»» Salvini nella Storia cro- 
nologica de’ Canonici Fiorentini , 
da gran tempo preparata , ed at- 
tcfa . Quello Giambatifta , cui piac- 
que chiamarfi nelle fue opere fem- 
plicemente Batijla, fu Canonico 
anch’egli , avanti fuo fratello 
Gianfrancefco , della Metropoli- 
tana di Firenze, e vilTe con lo- 
de di buon letterato . Il y»Jfi» 
avea debito di porlo fra gli Sto- 
rici latini , per aver lui fcritte 
con molta eleganza due opere di 
argomento illorico latinamente . 
La prima di quefle fi è la Vita 
del Cardinale Domenico Capranh 
cay detto il Cardinal di Fermo, 
pubblicata col feguente titolo da 
Stefano Baluzio nel tomo III. de’ 
fuoi Mifcellanei (a) pag. a6j. 
Baptifl^ Poggii ad 12. P. D. Car- 
dinalem Papienfem Cardinalls Fir- 
tnani Vita, L’altra, che fi trova 
inedita nella libreria (^), 

è quella de Vita Aicolai Piccinini y 
della quale fece un volgarizza- 
mento Pompeo Pellini , irto ri co 
Perugino , c infieine con quello 
della Vita di Braccio Forttbraccio y 
fcritta dal Vefeovo Campano y lo 
diede alle ftampe in Venezia per 
Francefeo Ziletti 1572. in 4®. fe- 
condo il Giacobini (r), e in Pe- 
rugia per gli Aluigi 1611, pure 
in 4°. fecondo il Catalogo della 
Biblioteca ( d ) del Cardinale 
Imperiali, Allo ftcflb Batifta y in 
tempo che era ancor giovane , 

(<J Pjrif. »rud Frane. Moguet i62*. in I. 

( é ) Gaddiu» I, c. pap. ary. 

( r ) Biblioth. Umbr. pag, zji, 

%eno Diff,Vojf,T,Il, 


e Cherico Apoftolico , ferivo il 
Cardinale Ammannatì {e) una 
lettera afiai onorifica e affet- 
tuofa . 

Ritornando ora a Jacopo Pog- 
gio y molte lettere , piene fimil- 
mente e di amore , e di {lima 
gli furono fcritte di Marflio Fici- 
no (/), la prima delle quali che 
nel I. libro fi legge è intitolata , 
Marjilius Ficinus J acobo Bkaccio- 
LI.VO , Poggii oratorìs filio , patera 
n<x artis haredi \ c da cfiTa fi ve- 
de , che egli era uno della vec- 
chia infigue Accademia di Loren- 
zo de’ Medici. Il Ficino termina 
così la fua lettera ; Sed antequam 
finem faciam , rogo te , tpi Brac- 
cioli NE ut ab inccepto componen- 
darum bifioriarum jludio non dejt- 
jìas ; nam ftilum orationit tua bi- 
florici laudant , Un’altra con Io 
fieflb titolo gliene ferivo nel li- 
bro IV. la quale principia così : 
Legentì mìhi nuper pbilofopbìcam 
quandam Plutarchi Platonici epì- 
fiolam ad T' rajanum Imperatorem , 
venit in mentem fubito Braccio- 
li N US . Quippe cui feiam optima 
quaque valde piacere , atque in hoc 
ìllè mihi maxime placet y quod ni- 
bil laudat non bonum : nullum bonum 
non maxime laudat y tfc. Uno de- 
gli amici di lui fu il dotto Alef- 
fandro Bracci y Fiorentino, ilqua- 
,Ie nelle fue Poefie latine , inti- 
tolate, Alexandri Braccii Amorum 
libellus ad Magnificum tf prafian- 
tem virum Francifeum Sagredum , 

in- 

( a ) p»g. »8. e 

(« ) Epift. ptg. t(j- 

(/) Epift, llb. I. Ili, & IV. 
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indirizza allo fleflb J^c*p» alcu- 
ne dell e fue Elegie. Il libro fcrit- 
to a penna nel i5aj< era prelTo 
il fu Gombatifim Btccolinl , chia- 
tiHitno letterato della Città di 
Foligno , podeditore di molti ot- 
timi Codici , e amico mio (ingo- 
iare. 

« e « 

Giorn. Tom. xix. pag. 364. 

L X X I II. 

BERNARDO GIUSTINIANO- 
Vo/T. I. c. pag. 603. 

B Ernardo Giustiniano , fgU- 

utl» dtl lià mentovato. Uo- 
tiarJo , patrizio Veneziano. ) e ni- 
pote di San Lorenzo , primo Pa- 
triarca di Venezia : onde nell’elo- 
gio , che gli fa Piernlccola da! 
Lino, filofofo e medico Vicenti- 
no, in una epiflola proemiale a 
certo fuoDialogo filofoico inedito, 
dìrcttz z Marco Dandolo , figliuolo 
di Andrea , e di una figliuola di 
effo Bernardo , e però ne veniva 
ad efTer nipote ; il commenda 
tanto per efTer erede della elo- 
quenza del padre, quanto imita- 
tore della fantità del Zio ; fa f «# , 
neque pater eloqui! faeundìa ei cer- 
te famili* peeullarit defideratur ; 
neque a patrui fanSitate In re 
aliqua co^nitus efi detonorajfe . L’ 
epiflola e ’l Dialogo furono ferir- 


ti dal Uno fuddetto Sento Nona/ 
Marta 148}. come dal fine del 
Codice fi raccoglie. 

VofT. I. c. 

eie la nome della, fua patria 
riandò ambafcladore l'anno 1471.0/ 
Pontefice Sifio IV.) Delle molte 
dignità, fofienute da quello gran 
Senatore dentro e fuori della fua 
patria , il Vojfio non fa menzio- 
ne, fe non della legazione diluì 
al Pontefice Siilo IV. onde in 
quella parte noi fuppliremo col 
rammemorarne più altre , e mafi- 
(imamente le principali , feguen- 
do in particolare l’ordine tenu- 
to da Antonio Stella., Saperdotee 
letterato Veneziano, e Piovano 
della Chiefa di San Mo$è , mor- 
to li 7. di Settembre 1573. 
nella Vita latina di elTo Bernar- 
do, (lampara in Venezia, da Gio- 
vanni Grifio , nel 11 J 3. in ot- 
tavo . 

Ma prima di tutto egli è ben, 
che fi fappia , che il nollro Ber- 
nardo nacque in quella Città li 
VI. Gennajo dell’anno 1408. (a) 
da Lionardo Giujìiniano , e da Lu- 
grezia da Mula , nobilifTima fa- 
miglia, ed a ciafeuno ben nota. 
Sotto il vecchio Guarino Vero- 
nefe fece i luoi primi fludj , i 
quali furono da lui profeguiti 
nella Univerfità infigne di Pado- 
va , dove ricevè le infegne del 
Dottorato . Tornato in patria , 
e yellita in età di xix. anni la 

toga 


( 4 ) Lo SttH» dice II ti Gennaio del •♦07, sa alata U coaitvii di Veneiia > dove li ptio- 
clpla l'aoBo il di piioia 41 Maraa . 
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toga patrizia , non intralafciò 
per queflo , ' come 'molti far Co- 
gliono, le fue letterarie applica- 
z'ioni ; ttia più tofto conlideran- 
. do, ‘quanto a chi è nato al go- 
• verno , ' fien 'neccflarie le lettere,’ 
e la eloquenza con più fervore! 
ci attefe foito la difciplina di ec- 
cellenti maeftri. Studiò pertanto 
la > Morale nella fcuola di 
cefeo Filelfo , che in una delle 
fue Satire (■« ) dove compiange 
la morte di Lionardo padre >di 
lui, gli ricorda di elTergli flato 
raaeftro uclla buona regola de’ 

' coflumi : 

Nat» nifi praeeptis prwtishnbu- 
tus ab annis 

Jufliniane «eJx , didici ffes quan- 
tus benefit 

Ejfet benos , ut ■ qued ' dici nibil 
utile pojfet , 

§lued vel turpe foret , vel pret 
fr fette decotum 

' Sperneret , > baud ■ uti • mtdice me- 
liete licetet 

Sette Uhi y 

M a . prima (gli' a vea infegnate il 
'Filelfo lettere greche ; e lo - ri- 
cavo da una lettera {b) che gli 
feri ve ; »<*»»' initium quan- 
tur» -memini , a 'tiebis^accepifii ‘ ad- 
ntedum adelefcens ; e in . altra fi 
gloria di efTergli flato -maeftro 
ab ineunte prepe pueritìa. La Ret- 
torica e l’Oratoriaigli fu infe- 
tgnata.da Giorgio TrapezumìOy da 
■ lui tenuto in fua cafa , hntantochè 
-piacque: al Pontefice Califto ili* di 


( 4 ) Dee VllL HcctMfi. yi. 
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chiamarlo a sè in Roma , e di 
fermarlo alla Corte. Che il Tra» 
pezunzio fia flato precettore del 
Giufiinianoy fi ha da una lettera, 
che quefli -gU fcrive in data di 
Venezia a’ xv. di Luglio del 
1441. dove offerendo al Ttape~ 
zuttzio l’opera fua a favore di un 
monaco fratello di effo : §luid 
enim , gli dice , mibi debet ejfe 
cutée y fi Georgi! tts nonefi? Aut 
quid efiy - qued vel tu jufiius y ■ q^m 
pre fratris caufa , vel ego cupidiut 
elaberare debeam y quam pre lUiQl- 
STRI pofiula tiene ? 

La primalegazione di lui , do- 
po.aver dato il primo faggio del- 
la fua prudenza e rettitudine nel- 
le principali cariche, Colite darli 
dalla Repubblica a’ giovani patri- 
z) , fu quella , che gli fu confe- 
rita nel 1451. inoccafione che 
rimperador Federigo ili. doven- 
do trasferirli a Roma per telTer- 
vi coronato , e palTar per gli 
Stati, della Repubblica, Bernardo 
fu eletto ad andargli incontro 
infieme con tre, altri chiariflìmi 
gentiluomini ,1 che furono Jacopo 
Cornato, Benedetto Soranzo, ,<c 
Luigi Diedo : ed* a lui da colle- 
ghi fu lafciato il carico di re- 
citare a Cefare»!* orazione : il 
che egli adempiè con molto fuo 
onore, e foddisfazione di tutti , 
Nenis Januariis apud Cetnelianurn 
Oppidum y come-.fi legge, in fine 
di effa, la quale principia 
yquam 'Vin< ullum , tre. 

Ve- 
ti) PhU. EpJfl lib. XXXVl. * I» 

'XXXvaLp»».>«j. 

V » 
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Venuto a morte il di primo 
di Novembre m 5 7. il Doge Fr<r»- 
ctfc» Fofcari dopo jj, anni di 
Pr incipato, che fu il più lungo 
di quanti mai cel tenefTero , al 
nollro Btrnurdo fu dato il pefo 
dell’Orazione funebre , il cui 
principio è quello ; Cum tgrtgLt 
qutcdam pittatìs *lfì(ìa , &c. Cofa 
olTervabile e non pii! veduta in 
Venezia fu , che alla recita di 
quella Orazione interveniffe il 
Doge Pafqual Malipiero , fucceflbr 
del difonto; la qual particolari- 
tà non fu omelia dall’Oratore , 
come cofa degna , che fe ne fa- 
cefle memoria : quam btne etìam 
ad egregium dicus insoLITAM an- 
tea REM fortuna contulit , ut bujut 
Vrincipis funai tua ìlluftrijfimc Prin~ 
cept , majeflai boneflarct : cosi al 
nuovo Doge, che era prcfentc il 
Giuflinian» rivolto , continuando 
fu quello propofito con altre op- 
portune rilleflioni. 

Di là a due anni eletto Am- 
bafeiadore al Re Ferdinando di 
Napoli , nel fuo palTaggio per 
Roma orò avanti al Pontefice 
Pio IL e la fua Orazione prin- 
cipia : Cum devtti£imi tua SanSì- 
tatis filli , éff. Quella poi al Re 
Ferdinando , afta apud Andriam 
Apulia extra motnla in cafiris Re- 
giis quinto Kal. Januarias I459> 
comincia : Pofieaquam Dux nofier- 
que Senatui , tre. Nell’atto poi 
di congedarfi dallo llelTo Re , 
che fu il di primo Agollo del 
14^0. gli recitò un’altra Ora- 
zione , che ha quello comincia- 
mento . Difetdimut a te , Serenlf- , 
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fime Sex, patriam redìturt , &c. 

Non andò molto, dopo il fuo 
ritorno a Venezia, dove fu creato 
Cenfore, che a lui ìnlieme con 
Paolo Barbo convenne accettare 
la legazione di Francia al Re 
Lodovico XI. al quale fi rendet- 
te gratilTimo, onde nella parten- 
za volle onorarlo la Maelli fua 
del grado di Cavaliere : il qual 
beneficio fu riconofeiuto dal no- 
llro Bernardo con quella infigne 
Orazione prò mllitia , recitata da 
lui nella città di Tours , dove 
era allora la Corte , a '6 di Gen- 
najo del 14(1. il cui principio 
fi è quello : Sufceptii a te , glo- 
riofijftme Sex, milìtarii honoris in- 
fignibus , &c. 

ElTendo pofeia in Parigi , quel- 
la grande Univerfità infieme col 
fuo Rettore andò a villtarlo fo- 
lennemente:e a tanto onore egli 
corrifpofe fui fatto con un grave 
Ragionamento , intitolato , Oratìo 
refponfiva ad Vniverfitatem Pari- 
fienfem : Aecipimui perjucundo, & 
per quam lato animo , drr. Dove 
tra le cofe dette da lui, non fo- 
no da tacerli le feguenti parole 
per fregio della nollra nazione.- 
Vos enim memore! latina! Utenti 
ab Itali! accepljfe , Italii etìam 
defignavìflii coUegium amplum éf 
illuflre , cui tu nunc Prafei vene- 
rabili! Donate pater , de utroque 
certe nomine, tam Gallico , quam 
Italico optime meritui . La fud- 
detta Orazione fu recitata dal 
Giufiiniano in Parigi a’xxvil diGen- 
najo dell’anno 1461. 

Poco dopo dovette portarli a 
Ro- 
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Roma col carattere dì Ambafcia- 
dorc al Pontefice Pio 11 . e lì h.i 
r Orazione recitata in quella oc- 
caftone da lui innanzi al Sacro 
Collegio , ed è quella la quale 
comincia ; QaamjUéim B. P. etri' 
fiutntibus td tc undiqut viris illu- 
Jlribus ifc. 

ElTendo poi morto in Ancona 
nel 14^4. con fommo detrimento 
dei Criflianefimo il fuddetto Pon- 
tefice , ed ctìèndogli fucceduto il 
Cardinal Pietre Barbo, Venezia- 
no di patria, col nome di Paolo 
li. gli fu desinata dalia Repub- 
blica una folenne legazione di 
X. e non di xiv. (come mi ven- 
ne detto nel Giornale pag. jtfp.) 
amplillìmi Senatori, uno de’ qua- 
li fu il no Uro Bernardo , e tra 
quelli, dice lo fcrittorc della fua 
Vita (a) , egli principem locum 
merito obtinebat , e ciò malTìma- 
meote per 1' amicizia , che avea 
contratta già molti anni con ef- 
folui . Ma afcoltiamo lo lleflb 
Bernardo , che cosi ne parla nel- 
la Orazione a S. B. poi recitata. 
Pojlea vero quam dìes impioti , & 
te Pontificem maximum cunBis fuf- 
fra^iit declaravìt Ecclefia : Senatui 
nojier gratulabundus me quoque in- 
ter illum pTrejiantìJfimum fortm X. 
legatorum annumeravit . Accettò 
egli Tonorevol carico con lingo- 
lar contentezza , nimìa cum volu- 
ptate . Sluid ni fufeiperem fplendi- 
dijftmam legationem , tiel ad jum- 
mum Pontificem vel ad Paulum , 
qui me femper inter carijfimos ob- 


ferx’antiorefque fui nomini* filio* 
miro flud‘0 humanitatit babuijfet ? 
c poi lleguc ; Nonne tu mihi de- 
minut , & ego fervut ? Tu niiùi pa- 
ter O ego filius ? Tu decui nieum , 
co/umen , pr.rfidium . Quella gran 
contentezza gli fu amareggiata 
da liniflri non preveduti accidenti, 
che l’obbligarono a rinunziare 
quel pefo, ma con più trillezza 
depollo , che con allegrezza ac- 
cettato :«t Unge molefiiuj legatio- 
nem dimittere cogtrer , quam aia- 
eriui fufcepijfem. Rimallo in pa- 
tria, non fu lafciato oziofo. Gli 
fu addolTata la dignità di Avvt- 
gadore , che ha l’obbligo di cu- 
llodire le pubbliche Leggi : in che 
11 diportò con tal feverità , che 
la condanna di un reo Patrizio, 
placitato , e convinto , benché 
dignitatis multum Bernardo apud 
I virot bonot pepererit , phrimum 
tamen invidia apud improbo* con- 
fiavit : cosi lo Stella fopracitato. 

Non palTò l’auno , che folo 
Ambafeiadore fu dichiarato allo 
ftellb Pontefice . Allenitoli al 
viaggio , vi andò per barca nel 
cuore dell’inverno, ma in faccia 
a Rimini , da una fiera burrafea 
forprefo, perduto quanto aveva , 
fi lalvò appunto fopra uno fchi- 
fo , ut adaSuj firn renunciare , co- 
si egli (lelTo, fufeepto muneri le- 
gationis . Tanta dilgrazia nondi- 
meno gli rìfultò a grande onore, 
perchè baud placuit Senatui, quia 
iterum jam lercio deligor , cunSif- 
que fuffragii*, novoque edito exempfn 


la) Stella I, c, rag. 17, 
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• i)tftruflum necrffdTìh *mttihus profe- 
■fui jujfit iter incvptum . Giunco 

finaltnente a Roma , vi recitò al 
Papa quella Orazione , che tra 
r altre fue fi legge Campata in 
data Rom<e apui S»n 8 um Marcum 
anno Demini mccccLXXV, ( così 
giuda lo dile di Venezia ) ili. 
KmL Fthr. e comincia ; 
qunm nihit mibi effe>dtbet nati- 
quitte , &c. 

A tanti furi meriti in unGo- 
'verno così bene ordinato mancar 
non potevano le ricompenfe 'e 
gli onori . Nel 14(7. fu eletto 
Capitano- di Padova ; quindi crea- 
'to del Gonfiglio di Dieci ; poi 
' Configliere , e non molto dopo 
Savio Grande, nel qual gravif- 
lìmo impiego per -venti -volte ei 
fedette. 

L’aìTuozione di Sijle'W. al 
'Ponteficato diede novella occa- 
fione alla Repubblica di fpedirlo 

• in fuo Oratore al medefimo , con 
*-cui teneva drecta amicizia , fin 
<^d’ allora che furono infieme 
•allo Studio 'di 'Padova ; e vi an- 
dò con TriadanoGritti , Andrea 

^Lioni, e*l Cavalier Marco Cor- 
■'naro . Toccò a lui 1 ’ impegno 

• dell'Orazione, recitata -a’ x. Di 
cembre del 147?. con quedo co- 
minciamento : Si unqttam mntta , 

‘ SanSiJJime tir Beati fftme Pater, di- 
' Wtitfi previdentiit Itane m , ite. Per 
queda Orazione volle il Pontefice 
'decorarlo di un Breve molto ono- 
'rifico,>il cui hnimenco- è rimar- 
'cabile ‘per -le feguenci parole: 
Sane nebit vifum efi invicem jia- 
tuie cujufdam aut eerenari te "bee 


ntfiro iteupletijjime tijlìmenio ctn- 
decerare : ut te tf grauijjlmum 6r 
elequentijjimum habeamus eraterem , 
& prifcit illit (elebrieribttt’ve! lue- 
tit rei latinit inerite eemparan- 
dum . Data R.emae ■atpttd SanStan 
Petrum anno Inearnatienis Domim- 
ele M. CCCC. LXXII. oSaVO idtts 
Martii Pentificatuj nojiri -anno i. 

L’ultima fu queda delle fne 
legazioni, ma non l’ultima del- 
le fue dignicì : imperocché a' 
XVII. Dicembre del 1474. fu elet- 
to Procuratore di San Marco in 
luogo di Pier Mocenigo , che 
per la morte di Niccolò Mar- 
cello era dato creato Principe 
di Venezia , nella cui elezione 
il Giufiiniano fu uno de’ VI. Cor- 
rettori Ducali. Chiufe finalmen-' 
te i fuoi giorni , non compiuto 
ancora dell’età fua l’anno otean- 
telimo fecondo , a’ x. di Marzo 
rnel 14S9. e con decente pompa 
■fu fotterrato nella Chiefa Patriar- 
cale di Venezia, nel pavimento 
della Cappella di San Lorenzo 
Giudiniano , fuo-Zio paterno , 
con queda Ifcrizione , che egli 
dedò ordinò nel fuotedamento , 
che fcolpita gli fode in fu la fua 
fepoltura ; Bexnaxdds Jdstinia- 
Nus , Leonardi Procoratoris 
FiLios , Beati Laurentii ‘Pa- 
triarchi N epos , MILES, Ora- 
•TOR, Et ProcoRATor ; la quale 
ifcrizione in oggi più no» fi ve- 
de, ma bene un’altra, fattavi 
porre l’anno idj8 , da Girotame 
Lorenzo Giufiiniano, in occafione 
di ridorare e di migliorare la 
fuddetta Cappella , confacrata al 


I 
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culto d«l più illuBre de’ fuoi 
riofì antenati. 

11 fuddetto fuo Tcflamento , 
rogato ^ie 5 Martii, 1489. Indi- 
none VII. Rìvoalti , negli Atti di 
Niccolò Rodi > Piovano della 
Chiela di San GeminianQ,, ne di 
a conofcerc 1’ ultime, fue religiofe 
dirpofizionl , e le fue facoltà » 
che non eran poche . Vi lafcia 
molti eiecutori tcftamentarj in- 
fieme con Lorenzo^ fuo figliuolo 
«d erede ; ma tra edi nomina in. 
primo luogo Domenico q, Fietro, 
Morojìnly graviflimo Seiutore , e 
poi Proccuratore di San Marco , 
òi cui fi ha una dotta, opera in 
foglio, de bene infiitutn RfpubliCA.t 
da lui cominciata nell’ ottaiiceli- 
ano anno dell’ età fua , e finita 
avanti il novantefimo fecondo , 
in cui terminò, i fuoi giorni ef- 
fendo venuto a morte nel 1509. 
a’ xxii. di Marzo, giufla la te,- 
flimonia^nza di Lorenzo filo, figli" 
uolo, che in fine, del Codice at* 
teda dì aver compiuto di feri- 
Xerla ly, di Luglio nel 15: la. 

Tutte le Orazioni del noftro 
"Bernardo , che fi fon di fbpra ac- 
cennate , fi trovano impreÌTc uni- 
tamente in un rariffirap volume 
in foglio infieme con altre cofe 
di lui , e di Lionardo fuo padre , 
e con queflo ùto\o : Bernardi J.u,- 
fiintani Oratùris Clariffimi Oratio- 
nei . Ejufdgm nonnulla Epifisi a * 
Ejufdem Tradudio in Ifocratis li- 
hellum ad tiicoclem Kegem . . 
nardi Jufiìnianf Èpifiola : àt\ qual 
Lionardo vedefi quivi in primo 
luogo, bqnchè non e^prefla nel. 
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titolo , l’Orazionq. in morte di 
Carlo Zeno . Il fuddetto volume 
fuole in qualche efemplare an- 
dar dietro alla edizione della. 
Storia Veneziana del noftro 5^,17. 
nardo , fatta, da Bern^dino Beno- 
Ho in^ Venezia nel 149»; ma eftb 
per aftai grave motivo è flato 
feparato dalla medefima Storia , 
e quali affatto foppreffo , e però 
da pochiftìmi in oggi fe ne ha 
conpfeenza. In fine vi fi legge: 
Laui omnipotenti Deo . Impreffum^ 
Venffiis pejr. Bernardinum Benalium^ 
fenza. efpreftìone di tempo , il 
quale, però , come fi difte , fu T 
anno 1492. incui la detta Storia, 
fu imprefifa. 

Creila traduzione del lìbric- 
ciuolo ài Ifocrate ^al Re 'Nicpcle fu 
ftefa dal Giufiiniàno in età di 
anni invili, in circa ; cioè a dire 
nel tempo che ftudiava in Pado- 
'va; ed egli la indirizzò a Lodo- 
vìco^ Gonzaga , Marchefe. di Man- 
tova , che in quella Univ.erfità 
era allora fuo condifcepolo , 
e uno de’ fuoi amici per uhifor-’ 
mità di coftumi , ediftudj. Mol- 
te ancora delle fuddette Orazioni 
fi trovano e da per sè , o in al- 
tra raccolta ftampate , e' ih quel- 
la principalmente fatta dalla ce- 
lebre Accademia della Fama in 
Venezia nel 1558 in 4*. che po- 
feia fu riftampata in Parigi pér^ 
Pietro Caveilat 1J77.. in ma 
pafTiamò alle Qpere* iftòriebe di 
Bernardo dietro la feorta del 

rr et' * ^ ' ‘ \ 
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. Voff. 1 . c. 

Scrijfe la Vita di fuo Zio Lo- 
renzo Giufiiniano , primo Patriarca 
diVtnetia,che moriranno MCCCCLV. 
Effa è ftampata ti avanti le Opere 
di ejfo Lorenzo nella edizione di 
Bafilea , lì ancora apprejfo /VSurio 
nelle Vite de' Santi tom. i. il dì 
vili, di Gennajo. ) La prima edi- 
zione di quella Vita è quella del 
147 j. col feguente titolo, tratto 
da un cfcmplare , ch’io tengo 
imprclTo , tutto in carta pecori- 
na ; Bernardi Jufiinianì Oratori! in 
Beati Laurentii Juftiniani Patriar- 
cbie Venetiarum Vitam ad Mona- 
che! Cartufienfei Probemium inci- 
pit . Etfi ngn dubito , ite. La Pita 
è divifa in Xil. Capi ; e in line 
vi fi legge : Clarijfimi Oratori! 
Bernardi Juftiniani Opufculum de 
Vita Beati Laurentii Patriarcbte Ve- 
netiarum : Imprejfum Venetiii labore 
if Indufiria Jacobi de Rubeii Gal- 
lici : Duce Inclito Petro Mocenico , 
Sento Idui Majai. MCCCCLXXV.f» 
40. Trovafi ancora nelle edizioni 
delle Opere del nollro Santo Pa- 
triarca fatte inVenezia, inLione, ed 
altrove. Leggefi pure nel Gennajo 
Bollandiano Tom. i. pag. 551. 
Daniello Rofa l’ha inferita nel 
fuo libro, intitolato : Summorum 
SanSiJftmorumque Pontifteum , lilti- 
ftrium Virorum , Piorumque Patrum 
de B. Laurentii Juftiniani Venetia- 
rum Patriarebre Vita , SanSitate , 
ac Miraculii teftimoniorum centu- 
ria . Venetiit apud SanSum Grjl- 
lum tt fratte! 1^14 in 4®. Molte 
altre rillampe fé ne fon fatte, e 


di efia fe ne vede iraprello an- 
che qualche volgarizzamento. 

VolT. I.c. pag. 606 . 

Scrijfe parimente intorno alF ori- 
gine della città di Venezia , e dì , 
a giudicio del Giovio , elegantemen- 
te. J Il titolo intiero dell’opera 
è quello. Bernardi Juftiniani f Pa- 
tritii Veneti , Senatorii Equeflrifque 
Ordini! viri amplijjimi , Oratorifque 
Clarijftmi , de Origine urbii Vene- 
tiarum rebufque ejui ab ipfa ad 
quadri ngentefimum ufque annum ge- 
ftii Hiftoria . Ufcl ella in xv. li- 
bri divifa, il terzo anno dopo la 
morte di lui , cioè a dire nel 
149 a dalle ftampe di Venezia per 
Bernardo Benalio in foglio. A Be- 
nedetto Brugnolo , da Legnago , e 
a Giovanni Calfurnio , da Brefcia , 
profclTori di umanità, quegli in 
Venezia , e quelli in Padova , 
raccomandò la revifione, e la cor- 
rezione 'di ella , e cosi ne parla 
nel fuo tellamento, fenzadimen- 
ticarfi il fuo Moroftni, del quale 
facea gran cafo : Erit autem mibl 
perquam gratijfmum , ut quando- 
cumqu: videbitur fuprafcriptii Ma- 
gnifico Domino Dominico Mauro- 
ceno fupraferipto commijfario meo , 
tf Laurentio Jirlliniano fupraferi- 
pto filio tf commijfario meo, dent 
operam , ut Magìfter Benediiflus 
Lignacenlis , qui nunc tenet ludum 
Venetiie , adbibito alio , qui fibì 
magi! placuerit , mihi autem 
difpliceret Calphurnius Pataviì 
Rbetoricam legtm , ambo vel fepa- 
ratim procurent , & examinent quin- 
decim libros a me tompofitoi , 

ad 
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mà ulttntMm limam redaSos , quicquid 
illìs quoquo modo mutandum , aut 
dtmttidum videatur > ; mutent & de- 
mani y fi ìlU difcreparent , Judì- 
cet inter eos Magnificut Dominus , 
Domiiiicus Maurocenus', ^ tmen- 
dety ut ìpfe judleabit . , Tanto fi 
ricara dalia prefazione del Bro- 
gnolo y diretta a Lorenzo figliuolo 
deir autore , e da efifa fi ha pari- 
mente efiTcrfi lui pollo all’ imprefa 
di dar l'ultima mano a tal fati- 
ca sì .per ubbidire al comanda- 
mento di Lorenzo , sì per foddis- 
fare alla volontà di Bernardo y e 
a’ configli del Morofini ; e poi 
fegue a dire : Caterum ptteter pau- 
cula quidam , qua vtl rudia , vel 
inehoata rtliSa fuerant , quibusma- 
itum impofuimuf gxtremam , .nibil 
prorfus reperi y' quod'’ut in " opere , 
fujut auiior prius extinSus effet y 
quàm ederetur y non magnoperepro- 
bandum ejfe’ cenferent ; continuan- 
do pofcia il Brognoio- nelle lodi 
dcir Opera , sì per riguardo della 
materia , come per quello della 
locazione • Si fece poi una fecon- 
da edizione in -foglio della me- 
defimaStoria in Fenezia nel i f 
ma che di bellezza cede di mol- 
to alla prima <Ne fu rinovàfa 
un'altra dal Vander -dàr-^nel To- 
■mo V. delia prima parte del fuo 
Te foro Hifloriarum Italia, Lodovi- 
co Domenìchi ^ ne fece un tolgariz- 
zamento , che fu divulgato in 
Venezia' colle > Rampe ^ di ' Ber- 
nardino uBindoni Milanefe nel 
* 545 * c poi per quelle di Piero 
Dnfinello nel i^o8. in 8o* 

ZcMoDifi.Voft.II. 


O GIUSTINIANO. i(t 

VofiT. I. c. 

Oltre a ciò fcrìjfe la Vita di 
Marco Evangeltfia , e della traila- 
zione del fuo corpo in Venezia, ) 
A quelli due trattario libri, co- 
me fi dicono , ha lafciato il Vof- 
fio di aggiugnerne un’altro intor- 
no all’ Apparizione del Santo Evan- 
gelilla, e quelle tre operette van- 
no annelTe alla Storia del mede- 
fimo autore. 

Voff. I. c. 

^ * 

• Anzi riferifce Jacopo da Bergo- 
mo nel Supplemento delle Crona- 
che aW anno 1471. che ilGiuftinia- 
no fcriffe anche y e per certo affai 
elegantemente y la Storia Gotica.) 
Lo fcopo principale del Giufiìnia- 
no nello fcrivere la fìjit Storia Ve- 
neziana y elTendo flato il dimollra- 
re l’origine della Città di Vene- 
zia , fu neceflitato a trattare in 
elTa dillefamente de’ popoli 
e delle altre barbare nazioni, che 
allora infellavano 1! Italia, e per 
le quali ebbe, fi può dir, nafei- 
ta , ed incremento quella nobilif- 
fìma patria, ficuro alilo e rifugio 
delle città o fpaventate o diflrut- 
te . Per altro egli è. falfillimo , 
che da lui follè fcrltta in volu- 
me particolare la Storia Gotica , 
che li è fognato il Bergamafeoft- 
guitato dal Voffto . Molto bene 
pertanto fcrilTe lo Stella nella PitVo 
di lui alla pag. 2 a. Stpamohrem 
Venetorum origines y & rts geftas , 
quas accurate , cogitateque librìs 
quindecim fcripferat , quiiui non 
tantum res Veneta , fed etìam go- 
X THO- 
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THORUM , LANGOBARDORUM , SA- 
RACENORUMQIJE bilia, & Incurfio- 
nes fttmma fide & diligiHiia , gra- 
’bijfimtque fij/le contintntur , 'qitantum 
potUft ab hominum. eblivicne & fi- 
lentia redimere conabatur . nec 
erant neftrii fati] antea nota , & 
erant cagnitiane digniffima , queeque 
jacerent in tenebrù y nifi litterarum 
lumen accenderet . , , 

Del rinianence ci dilungheremmo 
troppo dal noRro propofito , fc 
voleflimo riferircfolamente il ca- 
talogo degli Scrittori , appreRb i 
^uali s^ineontràno elogj giufla- 
mente dati a queRo amplilìimo 
Senatore . BaRerà riRringerci a 
due foli , che han recato giudi- 
zio del merito 'di lui ; l’uno d 
Paola Cortefi nel fuo Dialoga p»g. 
J4* Bernardus autem JuRinianus, 
Leonardi Oratarit Filiut , qui ttu- 
per eft martuut , natura fuit fingu- 
larif ad dicendum, & negligentiam 
latini fermonis tegebat aBianis di- 
gnitate . Hiijur funt Oratianet . Illa 
Ji.amie babita y ut in affluenti tJco- 
piofo genere laudabilir\ e Raffaella 
, pubblico ProfefTorc di Elo- 
quenza in Padova , dedicando al- 
lo ReRb Fenati Sfnatur Principi 
elaquentijfima il fuo Panegi rico • fo- 
pra la Rettarica ( in Elaquentiam ) 
recitato da lui nella fua lettura 
l’anno 1483. dice fra le altre 
eofe , che non potendo di van- 
taggio refiflere alle ifianze di 
molti, perchè fi rifolveR"e di pub- 
blicarla , e non volendo lafciarla 
ufclrn fenza un qualche fortilfimo 


appoggi» > tut potluf' eanty quam 
tibi unico \fludiorum fptcmini in- 
fcriberim , invenire potiti nethfnem , 
neque enim quìfquam eloquentìte lau- 
dationem , vel meliut tutaretur , ve! 
libentius perlegeret , quam qui & 
babetur , & eft eloqtttntijfimus &c. 

I • 

^ liiì -8 1 

Giorn. Tom. xix. pag. 378. ' 
LXXIV. 

AMBRQGIO CORANO.. 

\|Voir. 1. c. pag. 6 o 5 . ‘ * 


A Mbrogio Corano , detto 
ida altri Coriolano. ) Il Ca- 
fatoidi queRo letterato; fu de’ 
Massari e da patria ^è' Cora> 
città* antica delLazio ae’ Vòlfci « 
dalla quale egli fu detto Corano , 
nome noe bene da lui nè da altri 
in quello di tCofiLiOLANo cangia- 
to. Che tale follè di' lui , e lA 
famiglia e là patria , fé. ne può 
vedere il rifcontro nella Cranica 
deir Ordine AgoRiniano di Mon- 
fignor Giufepp» Panfilo pag. yo. 
nella DiRertazione IRorica -ddl 


P. Dametaco Antonia G andai fi pa& 
j- A. e nel libro .11. deìlai ' Regia 
de’Va/fci dell’ Abate Antanid Rie- 
cbi y cittadino del^medcfimó luo- 
go pag-- 3 U* e ! 75 - . i' 


Voff.h’c. 




Prior generale delf Ordine IXin- 
menicana,. ) Il 'Vaffta è .ftato intjue- 

fla parte feguitato da 

Mi- 


ca 1 Dt fctl;t«r. Bcc'.er, In AuAulo ;H< tl- 
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M-ìtìd ; e dopo loro il P. Ambro- 
gio Alt amura Domenicano non fi 
è facto fcrupojo'di‘icgifti'ar« {a) 
quello Rcligiolo fra gli altri Scrit- 
tori della fua Religione Ma tut- 
ti cpftoro fi. fono altamente in- 
gannati ,, mentre il {uàdttto Am- 
brogio non fu mtìrPriof .generalt 
deir Qrdiflei 5 amr»/V<Tffo., ma bene 
dell’ Ordine Agofiiniano , ficcome , 
oltre a’ tre Scrittori fppramento- 
vati, ne, fanno fede il P. Jacopo 
Filippo, da Btrgamo del mede fimo 
Ordine nel xv. Jìbro dcl fuoXtt^* 
plemgnto dflh' Cronache pag*‘ 4-oj. 
il P. fojjevino .nell’ Apparato Sacro. 
Tonao i. pag* 7 . il P. Ecbard 

Bella B.ibjiot^a .. degli Scrittori 
Domenicani .pag*^^ 07^ e così mol- 
ti .altri^,. Nel Capitolo generale 
tenuto t in Roma .da’ PP. :Agofti- 
piani r anno 1477^ fecondò il 
Panfilo y e fecondo lo ftefi'o. Am- 
brogio nella feda .della: .Penteco- 
ftcj .e .non ^.oodo \ì \ Gaitdolfi. y 
nel 147S. il' f>r imo .di- .Giugno.» 
fu eletto al fupremo governo 
dell’ Ordine , che egli rcflTe fino 
al 1485. da cui ne fu depofio 
pochi . meli pr i ma ■ dellav fua‘ mor- 
te . Ma .farà ben faUO’r'^aBiinar'e 
«tonde -gli adivenifib q[ueSa dir- 
grazia.. . " 

•...Era qualche tempo , che ver- 
teva gran contrailo tra' i PP. 
Agofiiniani ,y c.i Canonici Latera- 
ncfii intorno al loro iditUtoré Sant’ 
Agofiinài il Ambrogio. fx:TÌV[e a 
tale oggetto un librò intitolato. 
Dffènferiutn-iOrdims ejufdimfcilicet 


161 

Ordinis fratram Eremitarum S» 
Augujìini refponfivum ad malediSa 
Canonìcorum ajfertomm regularium 
Congregationis Frifionarta , Rampa- 
to pirobabil mente in Roma verfo 
il 1481. in foglio» e da lui de-, 
dicato al foramo Pontefice Siftò 
IVi Gii avverfarj, , che gli fi 
oppofero » furono Domenico de' 
Franchi Trivigiano , ed Eufebio 
Corrado Milanefe; quegli con la 
fua Defenfio tanonicorum Regula- 
tìum adverfus Eremitas e quefti 
col'fuo Rcfponfale adverfus Amòro- 
(ìum C orici anum y a’ quali fi ag- 
giunfc il celebre Celfo Maffeicon. 
la fua Apologia prò Ordine Cano- 
nico \ adverfus libros Ambrofii de 
Chora Eremitani , afferentis Ere- 
mìtanos fuijfe a D. P. Auguftino in- 
ftitutos y la quale in' progreif® fu 
Rampata in Brefcia per Bernardi- 
no de' Mifinti 1502. in foglio . 
Stando in queflo termine le cofe, 
Innocenzo "VllJ.'^fucceduto a Si- 
fto ^ IV'.- ordinò »■ .ohe il Corano 
foiT'e meffo. prigione in CaRei 
Santangelo, ma il perchè non fi 
fa Chiaramente. IlPanvini nelle 
Addizioni al Platina , nella Vita 
di Papa Jnnacenzio VII!, dice', 
che lo facèfife' metter prigione 
per vecchi rancori ob veterex fi- 
multates , e il Ciaccónio fpiega di 
queRi .vecchi rancori la caufa ; 
dixijfe fitrehatur Innvcentium Vili-, 
in tenéhris filile natum , tàf In te- 
nebris vìvere , ór in itenehris mori- 
eurum . ' A >queRe dicerie , eflfendo 
ufcice dalla'. bocca», e «klia pen- 
na 


.{.6S BlbiI«t)i.rC«m, Ceatiir. III. ras. %op» 
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Vo/r. 1. c. 


1^4 

aa de’ Tuoi malevoli , non trova- 
rono chi piena fede preftalTe è 
bensì opinione d’ altri , che la 
difgrazìa del P. Ambra^io nafcef- 
fe da un Decreto di Jt/o IV. pro- 
mulgato nel 148 1. che imponeva 
lìlenzio alle due parti , eaglifcrit- 
ti, co’ quali vicendevolmente fi 
laceravano, e che in onta alDr- 
creto Fontijùto , egli pubblicaflc il 
Aio Defenforium OreUnit , di che 
fdegnato InuoctnTjo Vili, fucceffore 
di Sifto , eundtm Ceriolanum a jur^ih 
ir coatumeliis , necdum abftinentem 
carceri mancipavit , cosi Àbramo 
Bzovio (a) fotto l’anno 1484. 
aggiugnendofì alla condanna di 
lui anche la proibizione , e l' in- 
cendio del libro ; ma di quella 
alTerzione non fulBlle il fonda- 
mento, perchè il libro fufcritto 
nel 1477- e pubblicato nel 1481. 
e il Decreto è in datadell’anno 
1484. onde non può elTer vero , 
che il Generale Ambrogio avelTe 
contravvenuto tX Decreto emanato 
gran tempo .dopo la comparfa del 
libro. Altro motivo fe ne addu- 
ce dal P. F. Luigi Torelli Ago- 
ftiniano nel Tomo ni. de* fuoi 
Secoli AgofiìHìaui pag. j4j. MelTo 
dunque prigione in CaRel Sant’ 
Angelo , e tenutovi per un mefe , 
deiade Monafierio prò carcere affi- 
guato dimijfus , fcrive il P. Gait- 
dolfi già mentovato, ae a fpe io- 
noris , quo dignus erat , deturba- 
^ tus , dolore conjiimptus , nou peft 
multot diet , eodem anno xvii. 
Maii animam Creatori reddidit . 

M Asmi. S<cl. T«b. XVUI. 


Tra le varie opere da lui ferine 
v' ha quella de Vita & laudibus 
B. Auguftini, e I altra de Viris 
ilIuAribus Ordinis S. Auguflini. ) 
L’una e l’altra trovafi ìnfieme 
con le altre cofe gii prima llam- 
pate in un grollb volume in fo- 
glio ; Roma per Georgium Herolt 
de Bamberga 1481. con quello ti- 
tolo riferito dal Gandofli pag. 
58. Commentarius fuper 'Regulam 
S. P. Augufiini , Commendatio éjuf- 
de m Regula . De vita 6 f laudibut 
S. ejufdem Patrie , ac Orationet 
tres in ipfus encomium . Definfo- 
rium Ordini / , feu Apologia contra 
Eufeblum Tarvifinum , ir- Eufebium 
Mediolanenfem Congregationis Fri- 
fonarla Canonieos.Cbronica Ordini / , 
ubi de Viri/ illuftribu/ fanffitate , 
& doSrina ac de Generalibu / , nee- 
non de Privilegli/ . Se ne fece poi 
un’ altra edizione. Argentina, iw 
penfit Martini Schott 1450 ite 
fol. 

VolT. I. c. 

Scriffe innoltre la vita della B. 
Ctifiina da Spoleti.) morta l’anno 
1458. fotto il giorno i4.diFeb- 
brajo , mentovata da’ PP. Gefuiti 
d' Anverfa .(b) . Di quella Vita 
fcritta dal CorioJano egli AelTbfa 
ricordanza nella Aia Cronica per 
fede di Alfonfo di Herrera , con 
quelle parole. : Cbriftina , de Vice-Co- 
mitibur , nojhi/ temporibu/ ebivit 
Spoleti; cum innumeri/ miraeuli/ , 

cujut 

(f) AAa Siaclor. Fekr. rag. rrS» 
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cujus vita » tr fanSitaj , fitut in 
Vita » qttam dt ip/d tdidimus , 
ctttfiat , fiupenda fuit . L’ Opera 
non fi trova fiampata> comenep- 
pur la feguente. 

VofT. 1 . c. 

Dt laudibut urbis Sem^e. ) Sono 
anche inedite tnolte altre Opere 
del Cera»» di argomento teologi- 
co, e filofofico, delle quali può 
vederli il catalogo apprefib gli 
Autori citati. 

Ambrtfii Corìtlam , feu de Obera 
Gtntralli Ordinii Fratrum Eremi- 
tarum S. Augufiini Cbrenicen fui 
Ordinis. Codice cartaceo in foglio 
fcritto nel fecolo xv. Si confervV 
in Ratiabona nella Badia Emme- 
rammenfe de’ PP. Benedettini , 
riferito dal P.£erMr</« Pez nella 
Dijfertaziene Ifagogica al primo 
Tomo del fuo Tbefaurus Aiiecde- 
terum aum. Lxv. pag. XL. Stava 
ella parimente prellb il citato 
Htrrtra (a) , Quella Creaica do- 
veva elTer diverfa , e più copiofa 
di quella, che fi trova inferita 
nel fuo Dtftaferlut» Ordinis. 

« ^ ^ « 

Giorn. Tom. xix pag. 380. 

L X X V. 

gianmattia tiberino. 

Vofs. I. c. pag. 606. 

G Ianmattia Tiberino , det- 
tert di flefefim t medicina.) 


( « ) AlrUb. Aofittii. 


310 CORANO. ìés 

Era nativo di Chiari, terra no- 
bile del Brefeiano , e afiai popo- 
lata, il che fi ricava danna let- 
tera di Giovanni Inderbachie Vef- 
covo allora di Trento a RaffatUe 
Zevenzenie da Triefie, poeta lau- 
reato, in data del mefediAprile 
147;. e riferita dal P. fra Be- 
nedette Benelli da Cavale ft Tren- 
tino , nella fua Dijfertaziene Ape- 
legetiea fui martirio del B. Si- 
mone da Trento uccifo dagli 
Ebrei in detto anno (b) FaSi 
feriem que ordine hec faeimus a per- 
jidis Judteis patratum Jit , Joannes 
Matthias pbjfcus nefier clarem- 
sis, admodum dare , atque elegan- 
ti fiele nuper a fuis patrietis tfc. 
regatus ife. Tutti però gli autori 
li accordano in alTerire , che 1’ 
inllgne città di BRESCIA, nei cui 
territorio Ila fituata la detta ter- 
ra di CHIARI, lia fiatala patria 
di quello fcrittore, il quale però 
non è fiato nominato tra gli al- 
tri letterati Brefciani nè dal Ref- 
Ji, nè dal Cezzandi . Nella parte 
feconda degli Atti di San Simo- 
ne da Trento, che i Padri Bol- 
landifii hanno raccolta da una 
relazione anonima, ma però au- 
tentica della canonizzazione di 
quello fanto fanciullo, e l'hanno 
inferita nel lii. Tomo di Marzo 
pag. 494. fi leggono le feguenti 
parole .• Prseter autem, parlali del 
Podeilà di Trento , per cui fi 
faceva il procellb del martirio 
dato dalla Giudaica perfidia a 

queir 

( a ) la Treaw p«J Gtaaih. Pana* 174/. la 41 
nt> ai. 


ù 
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queir ianocente , gue maturiui tu 
re tanta proceJeretur , cenvoeari 
jttjftt Archangelum- Balduinum me- 
tiicum Trideminum : [oannem Mat- 
thiam Tiberinum , BiuxtANUM , 
poetita & erateria facultate non 
minut quam tnedicin<e perltU tllu- 
flrem , & Cbriftopborum de . Fatti 
de Teriaca , ehirurguat celeberri- 
mum ; ut infpeffo diligtater cada- 
vere , vulnerìbui trucidati , jurati 
edicerent quid fibi de io faffa vi- 
de re tur . Qucfti tre medefimi te- 
ilìmonj fi trovano efpreflì nel li- 
bretto del martirio del B. Simo- 
ite, fcritto in terza rimadaG/er- 
gio Summaripa , gentiluomo Ve- 
ronefe , - vivente nel medefimo 
tempo , e che lo fece (lampare 
in Trivigi , cinque anni dopo il 
fuddetto martìrio , cioè « dire 
nel 1480. I verfi , ne’ quali fi 
parla anche del Tiberino , fono 
nella prima Parte, o fia nel pri- 
mo Capo , e dicon cosi : 

Subito avuta quefta> iatelligenza 

Chiamar fi fece Arcbanzolo 
Baldino 

I Cum dui compagni in fimilt 
fcieitta ■ 

, Medici eletti : un cìttadin tren- 
tina 

Criftoforo teriaca nuncupato 

El terzo Zuan Matbia de 
Thiberino.'i 

Che andaffero a veder per ogni 
lato I 

Se fjmonetto ipfaate di fe- 
rrita 

B morto : 0 pur fummerfo ne! 
foffato ec. 


Probabilmente trovavafi allora in 
Trento il medico Tiberino, per 
elTervi flato condotto da Giovan- 
ni Sala , Gentiluomo Brefeìano , 
che quivi efercitava l’ ufficio di 
Podeftà , come dagli Atti fuddet- 
ti raccogliefi Hii mandatii in- 
ftruAi pater materque affiiélijfimi 
palatium adeunt , Pnetorem con- 
veniunt , qui tune eratjoannes della 
Sale legum doSor , & nobili! civit 
Brixianut ; di cui pure il Sum- 
maripa ne’ fegnenti Verfi ragio- 
na : 

Mediante il degno ename i e gran 
governo 

De Zuan de Sali : cittadi» 
Brefeiano 

Juflo pTretor ; e boti Dottor 
moderno y ec. 

L'anno diferiffie in Trento 

ti martirio dell' innocentijfimo fan- 
ciullo Simone , da' Giudei barbara- 
mente trucidato . Si ha appreffe il 
Surio il di XXIV. Marzo.) £ .nel 
Marzo Bollandiano Tomo i in. 
P>S’ 49(‘ L’Autore indirizza l’ 
opufcolo al Senato e popolo Bre- 
feìano , in data di Trento li p 
Aprile 1471. Nella Libreria de’ 
noflri PP. Serviti , copiofa di ot- 
timi , e curiofi Trattati , fi con- 
ferva la Narrazione del martirio 
(Addetto , col titolo che fegue : 
Pajfio B. Simonie pueri Tridentini 
a perfidi! JudteiiHUper occifi, quam 
Joannet Mathias TiberinuSi libe- 
ralium artìmm , & medklnee DoSor 
ad Beéhre! & civei Briuienfes 
fuccinSe fcripfit MANTOE : in 4*- 
fenza nome di flampatore • La 
flampa è probabilmente dell’ anfux 
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fuddetto. In fine vi è un’ otta- 
jfiico , ove fi defcrivenn miracolo 
del fanciullo inarcirizzaco > e vi 
fi promette il racconto de’ gar 
fiighi dati a’ colpevoli, e di al- 
tri miracoli operati dal Santo , 
fopra il quale furono compofti^ 
Poemetti latini da Ubertino Puf-, 
culo ^ da Giovanni- C/tlfurnlo j e da 
altri Poeti coetanei. 

Gìo» Paolo Roedero in un cata- 
logo de’ libri , fiampati in No- 
rimberga dentro il fecolo XV. il 
quale ufcl typis ArnoUianìs nel 
in 4°. fi reca il titolo della I 
fuddetta opera del Tiberino ivi 
llampata per Frid, Creufner in 
foglio infieme con le f^uppofte 
Epifiole del Filofofo Diogene , 
tradotte da Francefco Aretino , 
e con l’Orazione de Calumnia A.Ì 
Luciano. Il libro del Tiberino in 
quella edizione tiene il feguente 
titolo : Joannis Nlattfi<e TtJterinl 
(cosi) liberalìum 'Artium' & 'Me-*' 
diciate Dodorii ^ jnàgnijìcos -'re- 
élores , fenatum , popùlwnque^ Bri- 
xianum relatio de Judarorum . 
rundam malitia in puerum chri- 
fiianum faéla . 


( « ) SylUb. Advocat. iàcr.' ConilAor.' pag. 

%(>• 


TI A TIBERINO. 

Giorn, Tom. .xix. pag. 383. 

LXXVl. 

OTTAVIANO 

I - 

de 

V MARTINI. 

‘Voff. 1. c. pag. 607. 

O ttaviano Martini dd 

Sessa.) O fia da sinuessà 
città vefeovile nella Campagna del 
regno di Napoli. Quelli in Ro- 
ma fu Avvocato conciftoriale , e- 
di lui parlano Carlo Cartari (a) 
e Niccolò Toppi {b) * 

Egli in una Orazióne , recitata 
in prefenza di Siflo IV* Pontefici 
nel Sacro ConcifloTo y rifirinfe la Vi- 
ta di San Bonaventura Cardinali 
e Vefeovo Albanenfe.) La recitò 
in occafione della canonizzazione 
del Santo , ' comp Avvocato del 
facro .'^alagiò' Apollolico : ubi non 
ego modo , fùi^ in anione caufaruni 
forenjium nojlri faculi^Jlylo<*verfor , 

. veriim- «liùm quamlibet exercita- 
tum^y aC ,.denique confummatum ora- 
torStn expavere quidem pojjfe cre-^ 
dendum fit : così egli nell’ efordio 
di eflTa. Eflà vi fi trova llampata 
nel libro intitolato , Hifloria Se- 
rafica , ec. raccolta dal P. F. En- 
rico SeAxiWo i » , . Antverpite fum- 
ptibus bteredum Martini Nutii i ^ r 3, 
in foglio pag. 247. Sta anche nel 
Tomo II. degli Opufcoli di Sari 
Bonaventura apprelTo il To- 
mo 

* ( £ ) ^blioth^ Napol.- pag/2)K- 


1^8 LXXVI. OTTAVIANO de’ MARTINI. 


Tomo IV. X ; di Luglio > e nel 
Tomo III. di Luglio degli Atti 
de’ Santi de’ PP. Bollandiaai pag. 
824. a’ J4. dello BefTo mefe . die- 
tro G al e fi ni y Protonotario Apo- 
llolico, nella Vita del Santo cap. 
9. num. 8p. loda la fuddetea Ora* 
zione .* caufam OSavianus Sinuef- 
fanus y facri Palatii Apoftolicl ad- 
vocattu difertifiimus , egit ornatijff 
ma oratane , tSf rerum heubratio- 
mmque cumulatijfma y quarum pre- 
dicati ent y Alt Jure ac vere cele- 
brati petuit, Jacepo Volterrano (a) 
che ne interrenne alla 'recita > 
lafciò fcritto nel fuo Diario Ro- 
mano le parole feguenti . Die 
Mercurii pofl fefia Pafebalia , qui 


fuit decimus ejufdem menfis ( Apri- 
lit) vacati funtpatres in publicum 
Senatumy qui coaSus fuit in ante- 
riori majori aula Pontificia, Rela- 
tum eft in eo de morum , 6* vite 
fanSimonia viri & patris beatijfimi 
Bonaventure > quem inter SanBorum 
coetum plures Reges , Nationes y 
P apuli referendum effe fummis pre* 
cibuj a Pontifice , & Sacro Patrum 
Semttu effiagitabant . Orationàm ve- 
ro habutt de e a re clarijfimuj Jure- 
confultus & Senatorius Advocatus 
OÀavianus : que etfi propter jlre- 
pitum frequtntijfimi Senatus audiri 
vix potuit y mirìfice tamen commen- 
data fuit ab iir , qui illum mudie- 
runt . 



(4) lUn» Italie. Tom XXIII. col. iM. 
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Gtorn. Tom. xx. pag. 102. 
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MATTIA PALMIERI. 
Voff. lib. III. pag. 6 oj. 


M Attia Palmieri , Pisano . ) 
Fu di nobilifOma famiglia , 
che tuttavia decorofamente in Pi- 
fa fua patria fullifte. Softenne in 
Roma il grado di Abbreviatore , 
e di Segretario Apoflolico, e qui- 
vi venne a morte in età di LX 
anni a’ xix di Settembre nell'an* 
no MCCCCLXXXIII. Quivi fu fepol- 
to nella Bafìlica di Santa Maria 
Maggiore con quello epitafio, ri- 
ferito da Fior ovante Martinelli 
nella Roma [aera pag. aaS. della 
feconda edizione : 

Z^ttoDiff.Vog.T.Il. 


Matthiae . Palmerio. Pisano 

ABBREVIATORI 

ET. Segretario, apostolico 
< ivi. eloqventia 
ERVDITIONE. GRAECA 

latinaqve. clarvit 
ET. VITAE 

PROBITATE. INNOCENTIA 
FRUGALITATEQVE. PRAESTITIT 
VIX. AN. LX. 

SiLVESTER. FRATER. POS. 
ARISTEA M. NONNVLLAQyS. ALIA 
E. GRAECO. IN. LATINVM. OPERA 
TRANSTVLIT. IN. ROMANA. LINGVA 
MVLTA. COMPILAVIT. OEMVM 
y DS. 
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DE. BELLO. ITALICO. SCRIPSIT 
MIGR.AVIT. AD. SVPEROS 
DIE. XIX 

Septembris. mcccclxxxiii. 

Si accorcia appuntino coirepita* 
fio la narrazione, che di quelle 
efequie del Palmieri vien fatta da 
Jaeopo Vtlttrrant { « ) il quale ne 
accompagnò la bara fino al luo- 
go della fepoltura ; Pridie ejuj dici 
tlatumeft funui Matthzi Palmeriì, 
Pifani , Secretarii ApofltUci , e »«- 
jtncT» Koftro fenario , viri probi & 
iitteiri , Latine & Grecete erudito. 
Profequuti fumuj in babitu ufque ad 
majoris ^dem Virginis , ubi éf ton- 
di voluit . Mortuus efl die XXI. Jf- 
ptembrls , 

Vo(T. 1. c. 

Continuò fino al 1481. le giunte 
fatte da Alatteo Palmieri , Fioren- 
tino , alla Cronaca di Prospero fino 
alTanno 1449.) Altrove abbiamo 
già dimofirato, che 1’ opere del 
Palmieri Fiorentino non c , eo- 
me h:f penfato il Fofiìo, una con- 
tinuazione , ovvero una Giuntati- 
li Cronaca di Profprro : ma un’ 
opera cronologica di pianta, dal- 
la creazione del mondo fino all’ 
anno di Grido 1449. inclulìva- 
mente. DaU'anno feguente 1470 
fino a tutto il 1481. il Palmieri 
Pifano ha condotta la fua conti' 
nuazione , la quale fu imprelTa 
la prima volta dietro la feconda 
edizione della Cronaca del Fio- 
rentino, fatta, come abbiam già 
detto, in Venezia ■petErardoKat- 


<f*/r Augudano nel 14S; in 4». do- 
ve dopo le ultime parole del Fio- 
rentino feguono quelle : HaQenut 
Matthici Palmerii Fiorentini . Se- 
quìtur Mattitei Palmerii Pifani o- 
pufcula de temporibus fuis . A que- 
lla edizione fuccedettero quelle di 
Parigi per Arrigo Stefano il vec- 
chio nel i;i8. non rammemora- 
te nè dtlV Almeloveenio , nè dal 
Maittaire, i due per altro accu- 
ratinimi compilatori de’ libri dam- 
pati dagli Stefani ; e le altra di 
Bafilea al luogo dedb accennate, 
con le giunte di autore anonimo 
dell’anno i48a. fino a tutto il 
ijia. Giovanni Mollerò nella fua 
Homonjmofcopia pagg. 709. e 710 
attenendoli a ciò che nehaferit- 
to Monfig. Ciampini nella Parte 
II. della DilT'ertazione de fiata Ab- 
breviatorum de Parco majorl , dice , 
che il Gefnero confonde il Pal^ 
mieri Fiorentine , autore della Cro- 
naca , col Palmieri Pifano , auto- 
re della Continuazione : ma con- 
vien credere , che il Ciampini 
non abbia molto accuratamente 
confiderato ciò che ne dice il 
Gefnero nella Biblioteca , ove par- 
la del primo Palmieri : poiché 
quivi chiaramente l’uno dall’altro 
e’ didingue . 

Voir. I. C. 

Tradujfe anche la Storia di Ari- 
fièa de’ LXXii Interpreti . ) 
fincerità delle famofe Storie di 
Ariflèa intorno a’LXXll Interpreti 
del vecchio Tedamento , a’ di 

no- 


(a ) Diit, ItoB. toU 11». 
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noitri et e fiata gran quiftione 
fra gli eruditi, il Petavio , VVf- 
firio , il P. Petitdidicr , 1 ’ Odio , 
ed altri, a’ quali puollì aggiunge- 
re Antonio Van-Dale . 11 Fabricio 
ne parla lungamente nel HI. li- 
bro della BrWioffftf grica pag. 317 
e fegg. dove regìltra varie edi- 
zioni della verfione latina , che 
ne fece prima d’ogni altro il no- 
flro Palmieri, da lui creduto Vi- 
centino , laddove quelli fu certa- 
mente , come abbiam detto , Pi- 
fano: lo fiefib errore vien com- 
ntefib dal Caddi nel Tomo 11 . 
de Scriptoribuj pag. ti e non me- 
no di cofioro fi è ingannato il 
Poccianti , che nel Catalogo degli 
Scrittori Fiorentini pag. la;. regi- 
fira quefia verfione fra le Opere 
di Matteo Palmieri Fiorentino . 
Che il traduttore della Storia di 
AriJUa ( detto da De fiderio Eral- 
do a c. 92. AeW Apologetico A\ Ter- 
tulliano , Pfeudoarlflea , e così pu- 
re da Gafparo Barthio in una let- 
tera a Criftiano Daumio ) lia fiato 
il Palmieri Pifano , apparifee ma- 
nifefiamente dalla prima edizio- 
ne da lui fiefib dedicata al Som- 
mo Pontefice Paolo II, la quale 
fia inferita al principio della 
bla Latina fiampata in Roma , af- 
fiftita da Giovanni Andrea Ve- 
feovo di Aleria nel 1471. Tomi 
li. in foglio upptefPoCorradoSvìt)- 
neim , e Arnoldo Panaartz in Ca- 
faMafiìmi, e dietro alla dedica- 
toria delVefcovo al Papa^ e all’ 
Indice de’ libri facri comincia co- 
si Paulo II. Veneto S-ummo Ponti- 
fici Mattèias Pàlmeriiis felici tatet» ; 


111 

e alla dedicatoria fuccede : Ari- 
fleas ad Philocrater» fratrem per 
Mattbiam Palmerium PlSANUM e 
gTteco in latinum converfus . In 
fine del Tomo II. di detta Bibbia 
rarìfiima fono quelli verli. 

,, Afpicis illufiris lefior qul- 
„ cumque libellos, 

„ Si cupis artilìcum nomina 
„ nofle, lege. 

,, Afpera videbis cognomina 
„ Teutona , forfan 
„ Mitiget ars Mufis infeia 
„ verba virum. 

„ Conradus Svveynheim, Ar- 
,j noldus Pannartzque ma* 

» giftri 

,, Roma; imprelTeruaC talia 
„ multa fimul 

,, Petrus cum fratte Francifeo , 
,, Maximus ambo, 

,, Huic operi aptatam con- 
„ tribuere manura. 
Trovafi innoltre la fuddetta ver* 
fione anche nella Bibbia latina 
fiampata in Norimberga per Anto- 
nio Koburg t47j. in foglio; e an- 
che in Bufile a per Giovanni Bebe- 
lio nel ij% 6 . in 8°. Arrigo Stefa- 
no il vecchio riftampolla in Pa- 
rigi l’anno 17 ir. in 4*. infieme 
con altre opere teologiche , ef- 
prefl'e cosi nel titolo: Co»re»t<r in 
hoc opufculo : Vetus tditio Ecclefia- 
fitc e Ohmpiodorus in Ecclefiafien 
infetta nova tralatìonf, interprete 
Zenobio Acciaiolo Fiorentino. Arifitas 
de LXXII. legis HebraicfO interpre- 
tatione , interprete Matthia Palme- 
rio vincentino ; dalla quale au- 
torità prefe non folo il Fabricio 
tutto il fondamento di afiegnarc 
Y 1. al 
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al nollro Palmieri la Città éìVi- 
ceaza per patria, ma anche Brr- 
iiardo Moneta, vcrfatinimo peral- 
tro nella Storia letteraria. Egli 
nelle fue Note al Baiìlet (a) , 
correggendo a ragione lo flelTo, 
che avealo afTerito Fiorentino , 
commette poi un’altro sbaglio , 
dicendolo Vicentino, e di un folo 
ne ha fatti due, l’uno da Vicen- 
za, e l’altro da Fifa : mz di que- 
lla falfa opinione lo convincono 
appieno le teftimonìanze , cheab- 
biam prodotte si della dedicazio- 
ne al Papa, si della Ifcrizione fe- 
polcrale, si degli altri citati Au- 
tori , alle quali aggiungeremo , 
che nella Biblioteca {b) il 
Codice fegnato num. 909. è in- 
titolato : Arifleas de intirpretatione 
LXX. Interpretum lat.per Matthiam 
Pafmerium PiSANUM • Nella Libre- 
ria del Collegio Cajo-Convilenfe 
di Cantorber) (r) fi trova al »«»»• 
44. il fuddftto Ariftea col tito- 
lo : de ixxn. Intcrpretibus facete 
Biblitt 'latinee per Mattbiam Palme^ 
tìum Pisa NUM , cum ejufdem Prte- 
fatione ; e cosi finalmente nella 
Vaticana al Codice 3899. 

Nell’Epitafio del noftro Pal- 
mieri, riferito di fopra , leggefi 
aver lui traslatate oltre ad Ari- 
flea, altre opere di greco in lati- 
no; ed una di quelle fi i la fe- 
guente , riportata dal P. Labbe 
(d) tra i Codici della Regia al 
tium. 1839. con quello titolo : 
Ariftotelis Metheorologica lat, per 

( <• ) Jusefficm dei Sfarani auin. 8o}« 

) Labb. N. B. Mrt. Libb. pan. 

( r ) Cacai. Mii. An|l. T, I. P« 111. pa(. lax» 


Mattbiam Palmierium . Vi ha pure 
nella Vaticana la verfione del lib. 
VI. di Erodoto Cod. 1798. fatta 
dallo lìelTo Palmieri, e nella Li- 
breria Reale di Torino il Codice 
membranaceo dclxxxi. in foglio 
contiene pure V Erodoto tradotto 
dallo llellb Palmieri, e indiritto 
da lui al Cardinale ProfperoColon- 
na. Veggafi il Catalogo imprefib 
Tom. II. pag. 171. 

Quanto poi alla Storia de bello 
Italico enunciata nello AelTo Epi- 
tafio, non fapremmo dirne altro 
di vantaggio : fe pur ella non è 
forfè la fieda cofa , che l'opuf- 
colo de temporibus fuit , ove prin- 
cipalmente egli tratta delle guer- 
re d’Italia a’ tempi fuoi fucce- 
dute . 

a * * «S « 

Giorn. Tom. XX. pag, log. 

LXX VI II. 

GIOVANNI GIOVIANO 

PONT ANO. 

VolT. 1 . c. pag. 607 

G iovanni Giovio Pontano.) 

NonGiovio, come vuole il 
VoJJio , e nè meno Gioviniano, 
come fcrive il Giacobini (e) , ma 
Gioviamo , il che fu avvertito 
dal Sandio (/) è fiato il nome , 
che s’ impoie il celebre Giovan- 
ni Pontano, entrando nell’Ac- 

ca- 

4 ) I. c. jUf. ro9, 

r ) Bibllotlu Umbr. pag. idd« 

(/) Noe. in YqC pag. «ir. 
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Cademia Napoletana del Panormi- 
tay nella quale , non meno che 
nelle Romane di Pomponio Leto , 
ciafcuno fì mutava il nome, oìn 
altro antico lo trasformava . Pier 
Summonte y cui è tenuto il pubbli- 
co della edizione di quafi tutte 
le opere del Pontano , fcrive in 
una lettera (a) a Francefco Pu- 
derico y patrizio e letterato Na- 
poletano, che ad iflanza dell’ami- 
co Aio Sannazaro avea prefo a 
compilare la Vita , e che quan- 
toprima Tavrebbe data alla luce: 
S^uoniam vero hoc onere levatus 
futn ( cioè della fuddctta edizio- 
ne ) alftduìs etiam Ailii Synceri 
me fubtrabam calcaribus , ut l'ON- 
TANI ViTAM , quam ille tamdiu 
effagitat , quamprìmum emìttam . 
Il dotti (Timo Bernardo di Criftofo- 
ro y anch’elTo Napoletano , avea 
fcritta con fommo Audio , e lo- 
devol fatica un’opera intitolata: 
Academia Fontani y file Vita illu- 
ftrium virorum y qui cum Jo»Jo via- 
no Pontano Neapoli fioruere . In 
queAa egli aveva diAefi gli elo- 
gi iAorici , non folamente del 
Panormita : qui primus Neapoli con-' 
ventum litteratorum ìnflituit , ma 
ancora del Pontano , ex quo nomen 
Academia defumpfit , e degli altri 
letterati , che in eAa Accademia 
Aorirono : ficcome il Dottor Gia- 
cinto di Cri/?o/oro, chiari Aimo Giurif- 
confulto e Filofofo nella Aia pa- 
tria , e figliuolo del Aiddetto Ber- 
nardo y ne rende teAimonian- 

(«} Ponuoi 0 ]>er> Par* III. ras* 3<>o, cdlc. 

Aldin*ij(r. in 4. 


za nella prefazione del Aio libro, 
de con flr unione aquationum (b) y da* 
Matematici afiai Aimate. Se o 
foA'e ufeita alla Aampa la Vita 
del Pontano y fcritta dall’ amico 
Summonte y o non foAe andata a 
male con deplorabil perdita 1’ 
opera del foprallodato Bernardo , 
involatagli fenza faperfi da chi, 
lo AeAo giorno della Aia morte, 
molte notabili particolarità della 
vita del Pontano y che non meno 
che gran Letterato, fu gran Mi- 
ni Aro , fe ne faprebbono in oggi, 
le quali o s’ignorano aAatto , o 
non fi fanno , fuorché fcarfamen- 
te , c in confufo. Certo la per- 
dita di tal’ Opera è deplorabile; 
ma eATendo ìmpofiTibìle, chepref- 
fo il dottifiìmo figliuolo non ne 
fia reAata memoria ne’ primi ab- 
bozzi , egli è molto capace a ri- 
Aorare di sì gran danno la Re- 
pubblica letteraria col farne il 
lavoro da capo. 

Voir. le. . . 

■Nato in CereTO neirUmbria .) 
\\V archi neWRr colano (r) parlan- 
do della lingua latina dice, che 
tra gli altri ” a cui , ella molto 
,,. debbo , fu principalmente M. 
,, Giovanni Pontano da Spelle, 
,, benché per l’ cflTer egli fiato 
„ gran tempo a* fervigi de’ Re di 
„ Aragona , fu creduto Napo- 
„ i.ETANO ”, e di fatto egli 
vicn detto Pontanus noster da 
Gianfrancefeo Lombardo , Napolc- 
* tano , 

( S ) Neap. 1,00. in 4. 

( c ) FircBzc i Glantl iJ 7 ®* 4 - 
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tzv.o y nelle note al cap. in* de 
Balneis Putiolanìs ; ma con buona 
pace del Varchi , uomo per al- 
tro di autorità e di dottrina , il 
Fontano nacque in cerreto ; il 
che pure aflèrifcono quanti hanno 
fcrirto della patria di lui, fra ì 
quali il Giovio negli ElogJ , il 
Giacobini nella Biblioteca dell' Um- 
bria , Baronio Vincenti nella Sto- 
ria di Cerreto , Durante Dorio nel- 
la Storia della famiglia Trinci , 
Marco Guazzo nella Cronaca , Giam- 
matteo Xofcano nel Peplo d' Ita- 
lia y e così molti altri . Nacque 
egli adunque in CERRETO l’anno 
142 del mefe di Dicembre , eC- 
fendo folito ogn’anno celebrare 
in un giardino deliziofi-Timo, che 
aveva in Napoli, in tal mefe il 
giorno fuo natalizio, come rife- 
rifee Aleffandro d' Alejfandro lib. i. 
cap. I. Dierum Genialium , dove è 
chiamato da lui Vir fhemorla qui- 
dem noftra omnibus bonis artibus , 
atque omni àoflrinapradìtus . CER- 
RETO, fùa patria , è una nobil 
' terra , fttuata fotto la Diocefi di 
Spoleti nella fommità d’un Mon- 
te verfo reftreme parti deirUm- 
bria tfa i due fiumi Nera, eVeg- 
gia. Pud enTere, che la famiglia 
di lui fia fiata cognominata Pan- 
tana dall’ aver tratto 1’ origine 
dalla Rocca di Ponte , vicina a 
Cerretto , e fabbricata da* popo- 
li Cerretani fui fiume Nera. In 
efia famiglia fiorirono molti uo- 
mini infigni , e tra quefti nella 

,( ir) Tumulot. Db. II. par* JoS* &i}4p« T«n* 
Ì\T. Opec. edic Badi. 


GIOVIANO FONTANO. 

Giurifprudenza fi fegnalarono nello 
fieffb fecolo , in cui y'iffcGiovia- 
no y Lodovico Pantano , che morì 
ai Concilio di Bafilea nel i4S9> 
e Ottavio y od Ottaviano Pantano , 
che andò Nunzio in Bafilea a* 
tempi di Pio II. e mori nel 14^0. 
in tempo che tornando a Roma , 
correa voce , che dai Pontefice 
gli fofie defiinato il Cappello di 
Cardinale . 

voir. I. c. 

Vccifogli il padre da' cittadini 
di contraria fazione , t ras feri fs 

a Napoli y giovane , e povero di 
fortune. J Suo padre iwjacopo Pan- 
tano y e fua madre fi nomò Cri- 
fina y come fi ricava da’ verfi , 
che egli fece (<*) fopra. la loro 
morte . La fua andata a Napoli 
fu in tempo, che vi regnava Al- 
fonfo I. d’ Aragona, la fama del- 
le cui virtù lo monfc principal- 
mente a trasferirli alla Corte di 
luì , dove in breve lo rendette 
caro sì ad elTo Re , che al Pa- 
normitay Segretario Regio, ilfuo* 
ringoiar talento e Capere. 

VofìT. ì. c. 

Comnciò ad aver nome- fra' let- 
terati nel 1460. ) Una in fatti 
delle prime cofe , che di lui fi 
reggono pubblicate nella raccolta 
delle fue Opere, fi è una lettera 
(by fcritta di Napoli il primo di 
Gennajo nell’anno fuddetto a 
Pierfalvatore Valla , ed a Gio- 

van- 

' (4) Tooj. ni Oper. pag, ajS. tdit. Aldliu. 
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v^nni Ferrar j , nella quale, cflcndo- 
ne richiedo da loro , dà il giudicio 
fuo fopra la verfione latina di Erodo- 
to fatta da Lorenzo Valli , quim & 
die’ egli , amavi-, irmortìium 
ctiam lachrimis fum profecutus , 

: VofT. I. c. 

E quivi ( cioè in Napoli ) fu 
^ratijfimo ad Antonio Panormita , 
Prefidente della R.egia Camera ; nel 
quale impiego e fio gli [ucce dette , 
dopo la morte di lui , amato , e fa- 
vorito dal Re Ferdinando.) Dal 
Ke Ferdinando 1 . fu anche di- 
chiarato Cittadino {a) Napoleta- 
no , e Luogotenente del gran 
Camerllngo. Quello Principe nel 
14^3. tenealo apprelTo di sè {b) 
per Configliere , Segretario , c 
Commìflario del campo ; e due 
anni prima, cioè nel 1461. avea- 
gli dato in moglie Adriana Safio- 
nia y gentildonna Napoletana con 
ricchifl'ima dote, dalla quale eb- 
be molti figliuoli , che tutti a lui 
premorirono, eccetto due femmi- 
ne , Aurelia , ed Eugenia , che da 
efTo furono nobilmente accafate, 
come può vederli da’ due epita- 
lamj , che nelle loro nozze e’ 
compofe, inferiti da lui nel iii. 
libro de amore conjugali. In capo 
a aj, anni , e aj. giorni gli mo- 
rì pur la moglie, c ciò fa il dì 
primo di Marzo dell’ anno 14^0. 
con fuo grave difpiacimento, co- 
me sì dall’epitafio, che le fece, 
pofto nella Cappella Fontana , 

L* ) Tttpf. BJbl. Napol. pan- lyi, 

I*) GianMBtoa, Suomoatc Ift. di Nap.P.UI. 


eretta da lui nel 1491. fotto il 
titolo di San Giovanni Evangeli- 
Ila predò la Chiefa di Santa Ma- 
ria Maggiore, sì da’ molti vcr- 
fi, e componimenti, che e’ fece 
in lode della medefima , può o- 
gnuno agevolmente comprendere* 
Ma per tornare al filo degli ono- 
ri , che i Re Aragonesi .di Na- 
poli a lui conferirono , fu egli 
dal Re Ferdinando 1 . creato an- 
che Viceré di Napoli , e manda- 
to poi Ambafeiadore alla Santità 
di Papa Innocenzio Vili. Della 
qual legazione parla, con lode di 
lui,Giovanni Albino nel V. libro de 
Bello Intefiino , che è il quinto 
delle fue Storie (c) pag. 107. 
1 1 1. Elio Re Ferdinando lo elef- 
le pcrAjo, e maeflro di Allbnfo 
II. fuo figliuolo, di cui pure fu 
Segretario , non meno che del 
Re Ferdinando II. Egli è nota- 
bile il fatto, che ora fiamo per 
raccontare. Scrive Caimnillo Por- 
zio a C.63. della Congiura de' Ba- 
roni del Rjegno di Napoli contri il 
Re Ferdinando I. le feguenti pa- 
role, riferite anche òi\Nicodemo 
nelle Addizioni alla Biblioteca Na- 
poletana del Toppi pag. 133. „ 
„ Accettolla ( cioè la pace ) a no- 
„ me di Ferdinando il Fontano, 
„ huoHK) di molta eloquenza, & 
,, delie lettere, che dicono uma- 
,, ne, affai benemerito, chechia- 
,, mito aU’efèrcito dal Duca di 
„ Calavria, fervi per mezzano di 
,, quella pace ; la cui indullria, 

» c 

l(b« VI. pig. 

(e) Neapdi ap. Jofeph, Cacbiuai i;|p. in 4. 
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,, e diligenza , a recarla a buon 
,, fine > fu veramente anch’ella 
„ utile e lodevole , e chiara , e per 
,, la quale egli fperò fucccdere nel 
,, luogo , e autorità d’ Antonello 
„ Petrucci . Ma il Duca delle 
,, lettere poco amico , e de’be- 
,, neficj ricevuti fconofcente , non 
„ lo favorì appo il Padre Reco* 
,, me doveva, e avrebbe potuto . 
,, Da che provocato l’ambiziofo 
„ vecchio , compofe il Dialogo 
„ della Ingratitudine , dove intro* 
„ ducendo un’ Afino , dilicata- 
,, mente dal Padrone nutrito , 
,, fa che egli in ricoropenfa lo 
„ percuota co’ calci. „ Dal prin- 
cipio di detto Dialogo , che fia 
imprelTo nella ii Parte deH’Ope* 
re del fontano pag. 175. della 
edizione Aldina y fi cava la con- 
fermazione del fatto : Pacetn Ro- 
m<e faSam ejfe ajunt , ejufjue Poe- 
tam nefeio quemy intende il Fon- 
tano di fc fteflb , autborem refe- 
runt . Ego quidém Poeta buie vel 
grandiufculo propinaverìm , ec. E 
più fotto , dopo aver detto elTer 
falvo il Re , falvo il Duca AI- 
fonfo fuo figliuolo, e falvo final- 
mente il Regno , fi dichiara ef- 
prefiamente , che egli fu mini- 
lìro , ed artefice in Roma di det- 
ta pace : Noftifne Jovianum Ponta- 
num.^ Dii ipji , ut. omnes pradicant , 
atque ut Rex ipfe tefiatur y feni y & 
quidem valetudinario affiiere: pacem 
enim ita confecit , ut Regi falva 
fint omnia y qua ammira propejam 
erant , procerum perfidia , admini- 
firorumque iniquitate : e di quella pa- 
ce così utile ad Alfonfo , 0 al Aio 


Regno dà la gloria Giovanni Al- 
bino al Fontano pag. K07. Ma da 
quella medefima ingratitudine , 
di cui egli fi lagna efifere fiato 
riconofeiuto dai fuo Signore, af- 
fai più gravemente macchiato va 
il nome di lui , fenzachè v’ab- 
bia , chi pofiTa , o debba difen- 
derlo . Imperocché dopo efiere 
fiato sì altamente favorito , e 
beneficato dalla RealCafa di Ara- 
gona , elTendofi nel 1495. Carlo 
Vili Re di Francia impofiTefifato 
di Najoli, c nel Maggio di det- 
to anno avendo prefa la corona , 
e le altre infegne Reali , orò in 
tale occafione il Fontano a nome 
del popolo Napoletano. ,, Alle 
„ laudi del quale molto chiarif- 
,, fime per eccellenza di dottri- 
,, na , e di azioni civili , e di 
,, coftumi , dette queft’ atto non 
,, piccola nota , perchè efiTcndo 
„ flato lungamente Segretario de* 
„ Re Aragonefi , e apprelTo a 
„ loro in grandifiìma autorità , 
„ precettore ancora nelle lette- 
,, re, e maefiro d* Alfonfo, par- 
„ ve, che o per fervare le par- 
,, ti proprie degli Oratori , o per 
„ farfi più grato a’ Francefi , fi 
„ diflendcfiTe troppo nella vitu- 
,, perazione di que’Re, da’qua- 
„ li era sì grandemente fiato efai- 
,, tato : tanto è qualche volta 
„ difficile oflTervare in sé fiefib 
,, quella moderazione e que’pre- 
„ cetti, co’ quali egli ripieno di 
,, tanta erudizione, feri vendo del- 
,, le virtù morali , e facendoli 
,, per r univerfalità dell’ingegno 
„ Aio, in ogni fpecie di dottri- 
na , 
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„ na, maravigliofo a ciafcuno , 
„ avea ammaeftrato tutti gli huo* 
,, mini . „ Così il Guicciardini 
nel II libro della fua Ifttria d' 
Italia , feguitato dal Giovi» negli 
Elogi , e ricopiato in quella par- 
te dallo Spandano nel Tomo ii 
della fua Continuazione degli An- 
nali Ecclefìafiici del Cardinale £«- 
renio : e ciò è tanto più rimar- 
cabile , quanto che l’anno mede- 
fimo 1495. il Re Ferdinando li. 
cfl'endo fucceduto al Re Alfonfo 
II Aio padre , avea confermato 

(a) il Fontano nel grado di Reai 
Segretario . 

Voir. I. c. 

Alari r anno della/ua età LXXVm. 
0 di Cri fio ijoj. nello fiejfo tnefe 
in cui venne a morte il Pontefice 
Alejfandro VI.) Formando l’elogio 
di queflo Scrittore l’Abate Giro- 
lamo Gbilini nel iil Tomo ms. del 
fuo Teatro , dice che il Fonta- 
no „ nacque nel Dicembre del 
t, 14x6. in Ponte Callellano , vil- 
„ laggio della terra di cerreto 
,, nell’Umbria , e che morì di 
„ I XXVIII anni in Napoli nell’ 
,, Agofto del jjoa. „ Il Toppi 

(b) riferendo l’epitafio di lui ne 
inette la morte nell’età fua lxxxii. 
dicendo di averlo così anche ri- 
portato lo Svvierzio , lo Scradero , 
c r Eugenio tmsi queft’ ultimo re- 
ca bensì r epìtaiio a c. 6 f. della 
fua Napoli Sacra , fenia però ag- 
giugnervi l’anno della fua mor- 


te , o dell’età fua , e tanto lo 
Svveerzio nel libro SeleH,o Cbri- 
fitani Orbii deUcitt pag. 86. quan- 
to lo Scradero nel lib. 11. Manu- 
mentoritm ItaliiT pagg. ijo. eiji. 
fi accordano indire, che l’anno 
dell’età, in cui chiufe i fuoi gior- 
ni il Fontano , era il Lxxvii. così 
leggendoli nell’ epitafio di lui . la 
qual cofa è verillima , poiché , 
fe nel 1486. in cui condufe la 
pace tra’l ReFerdinando I. e’I Duca 
Alfonfo fuo figliuolo apprcAò N. S. 
Innocenzio Vili, egli era in età 
di anni lx. lìccome attefta egli 
flelTo nel Dialogo de Ingratitudi- 
ne (c), dicendo quivi di eflerc 
annor circiter SEXAGINTA natux ; 
e fe nel lyoj. avvenne altresìla 
fua morte; adunque concludere- 
mo non aver lui contati più che 
LXXvii. anni di vita , ed eflerfi 
fondatamente llabilito da noi 1’ 
anno della fua nafeita nel 1416. 

Corretto in tal modo il Vofiio 
circa l’anno dell’età, in cui paf- 
sò di vita il l'ontano, malamen- 
te pollo da lui nel Lxxviii. ora 

10 emenderemo anche nell’altra 
parte, che riguarda l’anno dell’ 
Era Crilliana. Dice il Vojfio, che 

11 Fontano morì nell'anno di Cri- 
fio ijo^. lo fiejfo mefe in cui ven- 
ne a morte il Pontefice Alejfandro 
VI. llGiovio nell’elogio di lui di- 
ce folamcnte : Vixit annox SEP- 
TUAGINTA SEPTEM , Fato autem 
jun 3 ux eodem menfe , quo Alexan- 
der Sextux Fontifex vita enee jferat . 

Se- 


Ix ) G. A. SumiDontc Ut. di Njy. lib. VI. 
510. 


ZenDijf. Vojf. T.II. 


(t) 

U) 


l.c, Mi.m. 
ru • VT. editi Aid, 
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Secondo tutti gli Storici , Papa 
Aleflandro VI morì nell’ Jigojìo 
dell’anno i;o;. e non del 1505. 
come il Vcjfit pretende; in queft’ 
anno appunto mancò di vita il 
Fontano , leggendoli anche a piè 
della ifcrizione Tua fepolcrale : 
obiìt anno Chrijli MDIII. ^tat. 
Lxxvii. e finalmente Pietro Sum- 
monte lìampando nell’ Opere di 
lui, Tom. III. edit.Ald. 

una Epìflola del Fontano al San- 
nazzaro data Aeapoli Idibus Fe- 
bruariit 150 j. à'icc ; Hanc ne fine 
dolore legas MÌùnum , ItSor , feias , 
pefl innumerabiles alias , quas tum 
pubJìcis tum prìvatis de rebus ìm- 
moTtalitate dignus vir ille oliin 
divinitus fcripferat . Quindi fi ri- 
cava efièrfi ingannati Marco Guaz- 
zo (a) e Durante Dorìo ( i ) , che 
mettono la morte di lui nel 1501. 
come anche Giannantonlo Summon- 
te , che la fiabilifce (r) verfo il 
ijii. accordandoli però tutti nell’ 
alTegnarli Lxxvn anni di vita . 
Girolamo Borgio , difcepolo del 
Fontano , nel libro iv della Sto- 
ria manuferitta de Bellis Itaìicis , 
che era prelTo Monfignor Fonta- 
nini , fogl. 66 . 2. cosi pure fcri- 
TC della morte del Fontano : Pani- 
lo pofi Alexandri ( VI. ) obi tum , 
medio autumno rnagnus Pontanus ad 
immortalem vitam migrava , tT an- 
tequam decederet , Hieronjmo Bor- 
gio , fuo alumno , hoc epitapbium 
fupra fepultrum fculpendum dedit : 
Vivus domum hanc paravi , in 


qua quiefeerem , fyc. cralafciando 
noi di ricopiare il rellantc, per 
efler notillìmo, e riferito da mol- 
ti . 

VofT. 1. c. 

Fra le molte cofe eccellenti ufeite 
della fua penna y v' ha la Storia in 
VI libri delia guerra fatta da Fer- 
dinando I Re di Napoli contea 
Giovanni Duca d'Angiò.) Il Fon- 
tano a tutta la fuddetta guerra 
intervenne: onde il vecchio Sum- 
monte ebbe a dire nella lettera , 
con la quale indirizza la mede- 
lima Storia a Francefeo de Ficco- 
lomini d' Aragona , Vefeovo di 
Bifignano : ^od vero ad bifiorì.e 
fidem attìnet , Pontanum [cito fin- 
gula b,ec non rerum fama cellegif- 
fe , non bine atque ìllinc emendicaf- 
fe , [ed interfuijfe ipfum rebus fere 
omnibus . Nè lafcia il Fontano di 
nominarvi per entro fe Hello , 
ma alTai parcamente , e modella- 
mente , come può vederfi nel 
ir libro di elTa*, la quale da au- 
tore anonimo fu traslatata in Ita- 
liano , e fiampata in Venezia per 
Michele Tramezzino nel IJ24. 
in 80. Io non fo fe quella tra- 
duzione fia differente da quella , 
che molti anni dopo fu imprefla 
con quello titolo .* Iftoria della 
guerra di Napoli , dal latino di 
Gio. Gioviano Fontano , tradotta da 
Giacomo Aìauro . In Napoli itqo. in 
4". Quell’ opera non è fiata la fola 
delle foe , che abbia goduto il 

pri- 


(«) CrooU- fag. )|o. 
( a ) I. c. rag. laz. 


{»)!.<. r*a- 


/ 


Digitized by Google 


LrfXVIII. GIOVANNI GIOVIANO FONTANO. 179 


privilegio di ofTere volgarÌ7.?ata . 
Alcune altre limilmente ne fono 
fiate tradotte , e di c];iefie noi 
ricorderemo le due feguenti , per 
efièrc inedite . Le di lui 

furono tradotte in verfi tofeani 
afiìii gentilmente da Aitlfar.dro 
Ajimnri , e il Codice n’ era ap- 
prefib il chiarifiiino Antonio Ma- 
gliabtcchi, fecondo la tefiimonian- 
za del Aicoi/emo («) • Il fuo li- 
bro tic Principe ad Alfonfo Duca 
di Calabria fu tradotto nel 1778. 
da Pirro Pedirocca , Mantovano, 
e dedicato al Principe Vincenzio 
Gonzaga fuo b'ignore , ed io ne 
confervo l’originale manuferitto 
in 4®. 

Altr’Opera d’ argomento iflorico 
fuori della fuddetta non fapplamo, 
che abbia lafciato il Fontano, Seri- 
p/ijfe dici tur , così il Giacoliilli (ù) 
di Origine Umbrorum, fed non 
fuit liber excufus , nic invtnitur ms. 
Cefare AlelTi Perugino , riferito 
dal Gaddi (f) accenna , che il 
Fontano abbia fcritta la Vita di 
Jacopo Piccinino: ma può eflTere, che 
queir Opera non fia diverfa da 
quella della Storia della guerradi 
Napoli, nella quale il Pe»r<r/;<) rac- 
conta minutamente le azioni di 
cflb Piccinino contra il Re Ferdi- 
nando. Oltre a’ cinque tomi delle 
fue Opere , fece egli i Cementi /opra 
Catullo, che fono inediti, accen- 
nati dal vecchio Summonte nella 
prefazione del libro del Fontano 
de immanitate , e dal Sannazzaro in 

(a) le. r«x, ij(. 

( ^ ) 1. c. rat li/. 


un fuo Epigramma al Fontano, E 
non è meno tenuto il mondo let- 
terario a quello grand’ uomo , per 
quanto egli ha pubblicato di fuo, 
che per quanto ha cercato di dif- 
fotterrare dall’ obblivione : avendo 
egli ritrovato prima d’ogni altro 
il Codice della intera ipofizione 
di Tiberio Donato, antico grama- 
tico , fopra VEneide di VerpiUo , 
dal qual Codice poi fc ne cavò 1 ’ 
impreflione di Napoli , per Jo, 
Sultzbachium , & Alatthiam Cancer 
quarto Idus Hovembrij 1757. in 
foglio. Paolo Flavio dedicando 1 ’ 
Opera a Lodovico Toloto , dice , 
che il manuferitto ufeito ex Bi- 
bliothtca Fontani , era pervenuto do- 
po la morte di lui in potere di 
Scipione Capece , rinomatifilmo let- 
terato, e gentiluomo Napoletano, 
e che il Capece fi era rifoluto di 
renderlo pubblico : il che pure 
con altra lettera a Garcilafib di 
V'ega, Poeta infigne Spagnuolo , 
eflb Capece conferma. 

Ma Tiberio Donato fopra 1 ’ Enei- 
de non è il folo antico gramatico, 
di cui il pubblico fia tenuto al 
Fontano, Per beneficio di lui fe 
ne ha anche ilTrattato feguente, 
da pochi ricordato . Si Rhemnii 
Pahemonis Vicentini Ars Grammati- 
ca . Item Donati viri clarijfmì de 
oflo partìbus Oratìonìs , editio fe- 
cunda .... In fine a lettere ma- 
iufcole . Hleronjmuf Soncinus Fani 
ìmpre/Jit , Menù Sept, M, D. Illm 
ab obi tu Alex. VI. Font. Max, die 

XIX, 

(») I «. »H. «<;■ 
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XIX. i» 4*. L'edizione ne fu pro- 
curata da Lertazo Abfttmio, o fia 
Bevilacqua Maceratefe, il quale 
premette a tutto un Ottafiic» , e 
poi una Prefazitae al lettore , ove 
fra le altre cofe, affcrifce , che 
Jacop» Coftanzo , da Fano, Juvenls 
utriufque liitgute eioetljfimus , fommi- 
niftrò al detto Sencino la feconda 
edizione di Palemone , in fronte 
al quale leggefi un Duodecaflico da 
Gìoviano Fontano ad Antonio Panor- 
mita , con quello titolo ; Jovianì 
Fontani Carmen de Arte Paiamo- 
ni! per eum inventa ad Antonium 
Panorntitam, Il Fontano adunque 
fu quegli, cui fiam tenuti della prr 
ma edizione di Palemone : il quale 
nel Epigramma parla al Fontano me- 
defimo, e Io ringrazia di arerlo tira- 
to fuori dalle tignuole , eda’ denti 
de’ topi vecchio e corrofo con peri- 
colo di trovarvi una feconda per* 
prtua morte, fe la pietà di efìTo 
non lo avelie a vita relHtuito. 

Non iftaremo noi qui a riporta- 
re gli elogj dati al Fontano, ol- 
tre a quelli, che il Vojfto ne reca, 
da uomini infìgni , che fono, per 
cosi dire, infiniti. Ballerà fola- 
mente dire, che niuno v’ebbe a 
tempi fuoi , che gli andalTeavan- 
ti, e pochilCmi , i quali gli fi 
potelTero approfllmare • Aldo il 
vecchio , dedicandogli la fua edi- 
zione di Stazio nel 1501. gli feri- 
re , di aver Ietto le opere di lui 
sì in verfo , come in profa . In 
quibttt omnibuj , gji foggiungc , 

( « ) Anton. Terminlo ApoTngU efe* gre Setti 
4i Napol, pag, 


gìoviano fontano. 

contendis meo quidem judicio cum 
antiqui t auSorìbus-. Quamobrem fla- 
tim , mi Fontane, coepl ut folco doc- 
tijftmot quofque , amare te vehemen- 
ter . Ante quidem ma^num te vi- 
rum ejfe a multit audlveram . Sed 
(ut de Ifao fcribitur ) major inven^ 
tus es , & Carmine , & profa ora- 
tìone . nemini adbuc non mo. 

do nojlrorum , fed ne pjacorum qui- 
dem video conti^ljfe , ut idem in utro- 
que fcribendi genere feliciter elabo- 
rar/ 1 . Nel fine poi gli faillanza 
a mandargli tutte l’ Opere fue , 
per farne una corretta edizione , 
ut videant gaudeantque Jludiofi om- 
net , habere noi hac aiate , quem 
opponete pojfimut antiquitati . 

* « O * 

6/or». Tom. .\x. png. 127. 
LXXIX. 

ALESSAND RO 

<r 

ALESSA NDRO. 

VolT. K c- pag. 608. 

A lessandro d’Alessandro 
G/ iir;/<r#a/W//e Napoletano. } 
La famiglia yl/rj(J«adf/ è una delle 
famiglie nobili di Napoli dei 
Seggio ( * ) di Porto , e ’l Fanci- 
roli nella fua opera de Claris Lo- 
gum Interpretibus (b) alTerifce , 
che ^il noftro Alejfandro traile , 
per quanto credevalì la fua dl- 

feen- 

( S ) lib IL cif. cxxu. 
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fcetidenza da quell* Antonio Alef- 
fandri y che fu pubblico ProfefìTo- 
re di Leggi nello Audio di Na- 
poli , e che poi prefedette al Reai 
Configlio in grado di Viceproto- 
notajo . 11 Bayle nel fuo Diziona- 
rio Crìtico (a) lo dice Protonota- 
jo Apoflolico , recandone per fon- 
damento r autorità del Pancirolì 
fopracitato; ma quelli non dice, 
che fofìTe Protonotajo Apoflolico , 
ma R.egio y cioè del Regno di Na- 
poli: Demum rtUHoforo bumaniorìbus 
fludiis ft tradidit , donec Protono- 
tarii REGNI locum tenuit , in quo 
officio magna cum laude fe geffit 
circiter annum 1490. Fu poi Aba- 
te Commendatario della Badia di 
Carbone y come proveremo più fiot- 
to . 

In Napoli e in Roma fece i 
fuoi primi fludj, e quivi fi efer- 
citò nel Foro in qualità di avvo- 
cato . Pareva , che quella profef- 
lione dovelTe elTer la fua princi- 
pale occupazione , e la facile , e 
lìcura llrada per far fortuna e ar- 
ricchirli ; ma non andò molto 
tempo, che fe ne allontanò, efe 
ne dichiarò difgullato più che 
dalla difficoltà delle leggi , dalla 
iniquità de'giudizj. Io credo pe- 
rò che da un’altra fonte derivaf- 
fe quello fuo difgullo , c quella 
folTe lo Audio della filologia , che 
in progrelTb divenne il più ge- 
niale fuo Audio , e ‘nel quale fi 
fegnalò fino alla fine della vita. 
Egli era in Roma ancor giova- 
netto , adolefcentulus , quando il 


iti 

Filelfo alTai vecchio vi leggeva 
in pubblico le Tufculane di Ci- 
cerone. Era anche in Roma, quan- 
do Niccolò Perotto , e Domizio Cah 
dorino vi fiaccano le pubbliche le- 
zioni fopra Marziale. Da un lun- 
go colloquio, che tenne con Pow- 
ponioLeto in materia di erudizio- 
ne, fi vede quanto fi compiaccf- 
fe dell’erudita antichità. Fa lo- 
devol menzione di molti dotti 
fuoi amici , conofciuti e praticati 
in quella gran Capitale , come 
di 'Ermolao Barbaro , del Sannazd* 
ro y àe\V Altilio y e di molti altri , i 
quali però col tacere di lui ne* 
loro ferirti , non molto bene gli 
corrifpofero . Tutte queAc cofe 
fi ricavano dalla fua opera , di 
cui andiamo a parlare . 

Voir. 1. 0 

“ Lafeiò VI libri intitolati Gcnia^ 
lium Dierum. ) Se per l’ Opere 
de’ Giorni Gémali abbia dovuto 
il Vojflo collocare fra gli Storici 
Latini faraofo Giurifconful- 
to, noi ce ne rimettiamo al giu- 
dìzio delle perfone incendenti • 
Certo è che la fua Opera , la> 
quale è tutta di varia erudizio- 
ne, e filologia, è Aaca formata 
da lui fui modello di quella del- 
le Notti Attiche di Aulo Gelilo ^ 
de’ Saturnali di Macrobio , del 
Policratico di Giovanni Sarisberiert- 
yé , c di fomiglianti centoni , ì 
quali, febbene contengono, e di- 
lucidano qualche punto di Aoria y 
fervon però lin primo luogo ad 
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illuftrarc o le cofe gramaricali , 
o quelle della erudita Antichità. 
11 VojJìo certamente non fì è mai 
penlàto di regiftrare fra gli Sto- 
rici nè Gdlio , nè Macrobio , nè 
tanti altri grand’ uomini , che in 
quello genere di Audio in ogni 
tempo li fono fegnalati ; e per 
quella confiderazione noi non ci 
fermeremo gran tratto fopraque- 
Ao fcrittore , che fu uno della 
celebre Accademia del Pantano; 
e folamente tratteremo della pri- 
ma edizione della fua opera , e 
di alcune altre riAampe , che fi 
fon fatte di eAa , a riguardodel- 
la fingolarità , die hanno quefie 
fepra le altre per la cura, che fi 
fon prefu alcuni uomini dotti d’ 
illuArarlc con le loro fatiche. 

La prima edizione è indubita- 
tamente quella di Roma fatta nel 
1J22. in foglio con queAo tito- 
.lo : AU'xandri de Alexandre Dies 
genialet . Ne qiiis opus excudat de- 
nuo infra feptennium , fub dìris im- 
precationìbtis , Apoflolica autoritate 
interdìflum eft . In fine poi vi fi 
legge : Romet in adìbus Jacohì Ma- 
zochii Romanie Academiat Bibliopo- 
Ire . Anno Virginci partus 1522. 
Ka.’end, Aprilis Ponti/. S. D. N. 
de cujus nomine Pontificali adbuc 
non confiate Anno primo» Per in- 
Pelligenza delle ultime parole di 
queAa data , egli è da notarfi , 
che eflendo morto Lione X. nel 
primo giorno del Dicembre dell’ 
anno 1521. fu eletto dopo lui a 
Sommo Pontefice da’ voti di 39 


Cardinali a’ 9 di Gcnnajo del i y 2 ir 
il Cardinale Adriano Fiorcn/o , 
da Utrcc, che era in quel tem- 
po , che feguì la fua promozione , 
al governo delle Spagne , larda- 
tovi dall’ Imperador Carlo V. di 
cui era Aato maeAro ; c’I fuo 
arrivo in Roma , ove l'u corona- 
t*o col nome di Adriano vi. non 
avvenne , che nell’ AgoAo dell’ 
anno medefimo . Nel di primo 
adunque di Aprile y in cui fu fi- 
nito di Aampare il libro dell* 
AleJJandri y non fapevafi ancora in 
Roma qual doveiTe elDre il nome 
pontificale del Papa già eletto . 
Ben è vero , che di là a pochi 
giorni fi feppe in Roma queAo 
particolare, cioè a dire a’ 9 del- 
lo AeAo mefe di Aprile , come fi 
raccoglie da una lettera di Giro- 
lait)o Negri y cittadino Veneziano , 
che quivi allora fi ritrovava in 
grado di Segretario , fcritta al 
dottiflimo Marcantonio Micheli > 
Senatore infigne della noAra Re- 
pubblica , in data di R.oma a' i-f 
Aprile 1522. ove parlando del 
mefib fpedito da’ Romani al nuo- 
vo Pontefice eletto , fegue poi 
'(4) a dire : „ E così dipartito 
„ (come vi dico) a’ix di queAo 
„ arrivò in Roma. Quello, che 
„ elfo dice del Pontefice èqueAo. 
,, Primieramente del nome impo- 
„ Aofi, come credo che già fap- 
piate, cioè Ads-IANO vi.ee. 
Che poi la fuddetta edizione 
de’ Giorni Geniali fia Aata \a prima , 
comprovafi dalle feguenti parole 

tral- 
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tratte da un’ altra lettera ( « ) di 
eflTo Negri allo fteflb Micheli , in 
data di Rom» »' XXVI di Giugno 
jfzt. " Quel libro di AlelTandro 
„ degli AlelTandri è intitolato Z)iV/ 
,, Gcnialfj a fimilituJine delle Not- 
„ ti Attiche d’ Aulo Gelilo , c de' 
„ Saturnali di Macrobio , cofe 
,, cavate di quà & di U . Et in 
„ vero ha molto del Napolitano, 
,, con fopportazion del Sannazaro. 
„ Vendei! fci carlini , al parer 
„ mio troppo caro. ,, 11 Nicode- 
mo (b) riferendo quello giudizio 
del Negri, ha ragione di foggiu- 
gnere; Fu gran livore invero il 
,, parlare in sì fatta guifa d’uo* 
„ rao tanto erudito . Dedicando 
ì'AlejJandri quella fua opera ad .dn- 
drea Acqunviva , Ducad'Atri, di- 
ce, che grande impedimento alio 
Audio delle umane lettere eragli 
la fua profelTione, di trattar cau- 
fe nel Foro : il che egli fece con 
molta fua lode in Napoli , e in 
Roma : ma poi per giulle cagioni 
le nc allontanò , liccome eflo rac- 
conta nel libro vi. cap. vii. della 
fuddetta fua opera. 

Contribuì molto a dar nome a 
queft' Opera dell’ Aleffandri il dot- 
to Comento intitolato Setneftria , 
con cui lo llluArò il famofo An- 
drei Tir^qucUt , Regio Senatore 
nel Parlamento di Parigi ; e la 
prima imprelfione, che fc ne fe- 
ce , fu quella di Lione preflb Gu- 
glielmo Rovinio nel I s i in foglio , 
CriJìofoTo Colere , c Dionigi Goto- 

( * ) •• c. 7». 

( S ) Ad4lilo«i al Toffi pag. /. 


[redo vi fecero parimente dottif- 
fime Note, le quali inCeme col 
comento del Tiraquel/o furono Ram- 
pate in Franefort per Niccolò Baf- 
jio nel Umilmente in foglio. 

Il Gefnero loda l’edizione di Pa- 
rigi del ijZi. Ma fi rendè fiima- 
tillima, e il Fabricio chiama ^re- 
Jlantijfima ( c ) la edizione , che ne 
fu fatta nella fiamperia Hackiana 
di Leida in due tomi in 8». l’an- 
no 167J. per elTere in efia com- 
prefi si il Cemento del Tiraquello, 
e le Note del Gotofredo , c del Ce- 
lerò , si le Ojfervazioni di Niccoli 
Mercero da Roan , fovra il V li' 
bro. L’opera tutta fu anche tra- 
slatata in francefe da Bernardo de 
la Roche, ■per atteftazionediFra»- 
cefcoGrudeoCrucimano detto in fua 
lingua de la Croio: du Maine nella 
fua Biblioteca francefe pag. 47$. ma 
quefia traduzione non fu mai data 
alle (lampe. 

~ Prima dell’Opera Ac' Giorni Gt“ 
niali ì'Alejfandri ne avea pubblica- 
ta in Roma un’altra, che ora dif- 
ficilmente fi trova, con quello ti- 
tolo , riportato dal Toppi pag. 7. 
Alexandrì J, C. Neapolitani Dijfer- 
tationti quatuoT de rebus adniirandis , 
quse in Italia nuper centigere , idtfi 
de fomniis , qutt a viris fpeiiatte fi- 
dei prodita funt , inibique de laudi- 
bus Juniani Maii , maximi fomnio- 
rum conjeflorìs : de umbrarum figu- 
ris , ér falfis Imaginibus : de illufie- 
nibus malorum dsemonum , qui diver- 
fis imaginibus homines delufere : de 

qui- 
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4fuìbufdam ìtdibus ^ qua Roma in- 
fame s funi ob frequentìjftmos Itmu- 
res y 6f terrificas imagìnes , qum au- 
ihor ipfe finguUs fere noBibui in 
Urbe expertus eft • Roma in ^.fen- 
xa efpredìone di anno, odìAam* 
pacore* Il Toppi afTegna quefl’o- 
pera ad un Aie jf andrò Napoletano 
diverfo dal noftro, del quale più 
fopra pag. 6, area ragionato , ma 
il Nicodemo dimoftra non folamen- 
te non cfTer quello diverfo punto 
da quello, ma ancora il libro del- 
le IV Dijfertazionl contener cofe, 
che per lo più vanno fparfe ne* 
fei libri de’ Giorni Geniali, 

Circa il tempo precifp della mor- 
te di lui , egli è un alto filenzio 
appreflb gli Scrittori , che ne ra* 
gionano. Il Baillet y che ha volti* 
to portarla («) verfo l’anno 1490. 
fi è ingannato di molto, noume- 
no che coloro, i quali -n avanza- 
rono a llabilirla nel 1494. Nè me* 
glio fi è appello z\ vero Fioravan- 
te * Martinelli y che nella Roma Sa- 
cra pag. 417., il fa fiorire ( trop- 
po per tempo)fotto Niccolò V Som- 
mo Pontefice. Vivea certamente 
quello Giurifconfulco nel principio 
del XVI fecole , mentre nel lib. 
1. cap. I. della fua opera parla di 
deviano Fontano y come di perfo- 
na già ellinta, il che fegui nel 
J503. e nel libro Iji. cap. xv. 
trattando delle calamità del Re- 
gno di Napoli , le ha condotte fi- 
no alla morte del Re Federigo ii 
figliuolo del Re Ferdinando I .fuc- 

• . 

(4) Jafcm. dei SctTani T<nn.II. P. II. num. 
fii.paft. 181. 

(^) For^c il Cilri noti mud^tir AlciaU Ct 


ceduta a’ IX. di Settembre del 1504,' 
come dimollra il £a/ 7 /e/ Top tacita- 
to . Oltre a ciò egli parimente vi- 
veva nel ÌJ21, in cui, come di- 
cemmo, diede alle fiampe i fuoi 
Giorni Geniali: il che pure con- 
fcrmafi da una lettera di Andrea 
Alciati a Francefeo Calvi in data ^ 
di Milano li 6 di Maggio del 
IJ21. e non del lyai. (b) come 
fi ha dalla fiampa , che ne fu fat- 
ta in l 7 /re^ nel 1^97. in 4®<» pag. 
91. tra le ILpìdole clarijfimorum iif 
doflijfimorum virorum , tratte dalla 
Biblioteca di Marquardo Gudio , e 
.pubblicate di Pier Burmanno , Me- 
ritano le parole deir^/r/<r// dief- 
fere diftefamente riferite , Alexan- 
dri Jurifcon/ttlti Neapolitani librum , 
quem ad nos mijifii , dilìgenter legì, 
Vir e(i doBus tir diligens , ér non 
parum fiudiofos adjuvabit : fufplcor 
tamen eum quandoque falli . Jd du- 
plici argumento collìgo , quod Paren- 
ter ( C ) prò confanguineis apud Lam- 
pridìum in Alixandrl vita reperiri 
city quod verumnon arbitror, Rur- 
fufque quod libro primo capite Z'igejì- 
' mo quinto plurimum fé cruciat , vt 
apudjurifconfultoe interpretetur , quid 
fit plumbum in ripa ; cum omnes 
antiqui codices oflendant non ri pam 
fcripfjfe Jur/fconfultos , fed hypse* 
tram , cujuj vocis notionern ex Fi- 
truvio accìpere debuit . Nec a nobif, 
ni fallor , in pratermijfs ommiffum 
efi . Si is tecum aliqua familiaritate 
junBuj eft ( fegno è dunque, dici’ 
Alciato o lo fapeva , o lo credeva 

’ an- 

non 11 I. libro dell’ opera dell* AlefTandrl , cht 
nel ipii. li fiara ancora Aasfandt , 

Ir) Lib. I. cap. XV. 
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ancor vivo ) vellm ab eo cxquitas , ut 
Alphcni JuTìfccnfulti vetuflijfima feri, 
pta , commentariofque Senatufcoaful- 
torum , qua; vidiffe fi, emiffiqut Rom^e 
alt, coinmtdato dee. Borum autem 
menlionem facit capite quarto èffipti- 
>no primi libri : fufpicor enim nefiio 
quid {a) Parrhajianv.m , quem fiii 
eos authores plerumque adducere /** 
litum , quo! nunquam viderat : tram 
tir Fomponius Lartut non omnin» hac 
nota caruit , ut qui Feneftell* no- 
mine commentarios qtiofdam ediderit : 
rurfifque Berofi , Catonis , Fabii 
Pidoris frammenta ( impoftisre no- 
tiflìme del Frate Xnnio) omnia fi- 
ilit titulit . Più fopra fi è ingan- 
nato in credere , che Po w 

ponio Leto abbia fcritto qiie’ Co- 
tnentarj , che fono alle flampe fot- 
te il falfo nome di .Feneftella , 
mentre fi fa efier quefli farina di 
Andrea di Domenico Fiocchi . E con-, 
tra VAlciati diremo ancor di paf- 
faggio efier verifiimo, che Lam- 
pridio al Capo lxvii. della Vita 
d’Alefiandro Severo prende la vo- 
ce parentet per li congiunti , che 
noi volgarmente diciamo parenti. 
E cosi pure la prefe Capitolino 
in Marco Aurelio a Capi v. do- 
ve può vederfi Ifacco Cafaubono . 
Confultifi parimente al detto paf- 
fo dell' A/efidndri il fuo Comenta- 
torc Tiraque/lo , il quale rimanda 
i lettori a’fuoi Cementar} Retra- 
Ruum tìt. 1. §. I. glof. ?. in verbo 
LE PAR.ENT ; nè farà infruttuofo il 
dare un* occhiata a ciò che ne 

( o J Larond * di CUmo Pan ali , IctKrato 

Corcmino . 

Z#«o Diff.Voff.T.Il. 


dice il Ducangio nel Gtoffario l-t- 
lino barbaro, alla medclima voce- 
Sopra la voce bjpietbra , che figni- 
fica edificio [coperto, veggafi Btr- 
nardino Baldi nel Leflìco F/.'rut)iu- 
no : e Fra ncefeo- Alaria GrapaLio 
(b) cosi a noftro propofito; Sub- 
diatei ambulationes graci hjpittbrat 
vocane . Il Tiraquello per altro ap- 
porta quivi la correzioiie dell’yl/- 
ciati di qiiefia voce. 

Tornando al tempo della mor- 
te dell* Alefj'andri , {et iw e V Alberti 
nella Deferizioae d'Italia a. c. tóe^o. 
che egli morì nella fua patria di 
Napoli, e quivi fu feppellito nel* 
la Chiefa di Santa Mariadi Mon- 
te Olivete, dove fi vede l’antica 
Cappella di fua famiglia, deferit- 
ta diU'Engenlo nella Napoli Sacra 
pag. joH, dove ne riporta anche 
una ifcrizione polla ad Antonio 
Alejfandri nel, ijoi. da un’ altro 
Antonio . 4 /eJfandri , Giurifconfulto. 
Di quella alferzione dell’ Alberti 
noi- però abbiamo ragione di du- 
bitare, mentre ritroviamo negli 
Elogj dì Giulio Cefare. Capaccio lib. 
II. pag. 309. che ì'AIeffandri mo* 
ri non in Napoli, ma in una fua 
cafanel Vaticano, dumejfet Ab» 
bar Carbonetix nelle quali parole 
del Capaccio dee leggerli Carbtr 
nis invece dìCarboneti , perchè 1’ 
Alejfandri fu Abate Commenda- 
tario della Badìa di Carbone dell' 
Ordine di San Bafilio fotto il ti- 
tolo de’ Santi Anallagio ed Elia, 
polla ia quella parte dell’ antica 

Lu- 

( » 1 tx rart. mi. Ub. I. rag- XXXUt. 
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Lucania, che in oggi è detta B<r- 
ftlicata. Di quefla Badia ha fatta 
la Boria latina Paolo-Emilio San- 
toric\ e fu Bampata in Roma da 
Guglielmo Facciotto nel 1601, in 
8. Or quivi a pagg. 133. dice il 
Sartorio , che il noflro Allef[andri 
ottenne dal Pontefice la Badìa di 
Carbone y trovandofì i Monaci in 
contefa con Roberto Sanfeverino, 
Commendatario di eBa; che cBli 
dalla prepotenza della cafa San- 
fevcrina ne fu fpogliato; e che 
per la morte di Roberto entra- 
tone in poflcBò per mezzo di Ber- 
nardino fuo fratello , gii conven- 
ne aver liti col Vefeovo di An- 
glona, nella cui diocefi è la fud> 
detta Badìa, c col Principe di 
Bifjgnano . KWAleffftndrì fuccedet- 
te nella Lelio dalla Valle Vio- 

mano , il quale poi la rinunziò 
con penfione a Francefeo Gèfualdo, 
che ne era Abate nell’anno 1530 . 
Sicché dal 15 za.. in cui VAlejfao- 
dri ancora viveva , ficcome abbia- 
mo veduto, fino al IJ30. furono 
tre Abati di , eflo , il Val- 

le y ed il Gefualdo : onde verifimil- 
mente farà morto VAleffandri fot* 
to Adriano VI. o poco dopo. 

Nè m’ingannai nella mia con- 
glùettura . Morì veramente VAJef- 
a’z di Ottobre dcH’anno 1513 
in età di ^z. anni in Roma . Così Ba 
regiBrato in un ms. Vaticano , che 
è come un Necrologio di varj 
letterati il più antico de’ quali è 
il Cardinal Bejfarione , e il più re- 
cente il fuddetto Aleffandri, Al 
fu Monfignor Fontaninl ho l’obbli- 
gazione di queBa rara notizia . 


VofT. I. c. 

S^ejla fola coft fuole giuftamente 
biafimarfi in qiteftainjigne opera dell* 
AleJfandrI: cioè di taceri gli auto- 
ri y dé^ quali erajt approfittato.) yioì- 
ti veramente fparlano di lui per 
queBa Brana ufanza di non ci- 
tare gli autori da lui Budiati • 
Ma così praticavafi comunemente 
in que’ tempi, e così fece per lo 
più anche Celio Rodigino. Il Fa- 
butti nelle Ifcrizioni cap. vi. pag. 
4S4. arriva a dire, che V Aleffan- 
dri il fece, affinchè non B difeo- 
priflTcro i fuoi plagj; Qui mos efi 
hominis ne de male compailis pia- 
giis' ejus cento redarguatur . Noi pe- 
rò fiamo di parere , che noi fa- 
ceBc per malizia, ma per cattiva 
ufanza; al. qual difetto cercò di 
rimediare, come anche ha notato 
il Vofsiòy ed altri con lui , per 
quanto gli fupoflibile, il dotti (Ti- 
mo Tiraquello» 

n.* uf 

Giorn' Tom. xx. pj^. 140. 

J». 
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■ L X X X. 

GIOVANNI ’aNNIO. 

VuJ]. l. c. pag. 60^. 

G iovanni Annio da V itep-bo.) 

Anche quefìo dotto Reli- 
'giofo fu uno di que’ letterati , che 
feguirono l’ufo del loro tempo in 
trasformare il loro nome o cafa- 
to. Mutò egli, benché con piccio- 
la alterazione, il cognome di Nan- 

Kr, 
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o Nannio, in quello di Am- 
Nio, e forfè per dare a credere, 
che la fua famiglia derivaflfe dal- 
la gente Annia Romana. Queft’ 
ultimo nome fi legge in fronte al- 
la più rinomata delle fuc opere, 
e perciò è ancora il più conofciii- 
to; ma l’altro non folamente fi 
legge nel fuo epitafio , che noi 
più fotto riferiremo, ma in al- 
cuno ancora de’ libri da luì pub- 
blicati , due de’ quali fono i fe- 
guenti . I.Joannit Nannis Vittr- 
bienfìs , Ordinìs frtedicatorum , de 
futuris ChrifiìaìioTum triumpbis in 
'Xurcas Saracenos y adXyfiumlV. 
& omnes Vrìncipes Cbrifiianes . Ge^ 
nu<e y apud BaptiftamCavallumCar- 
tnelìtam 1480. in 4®. II» Magifiri 
Joannis Nanis Viierbìenjis , Òrdi- 
nis Pr<edicatorum , ad R. D, V. 
( Petrum ) Earotìum Epifeopum Pa- 
tavìnum Sìueftienes due difputate fu~ 
per mutuo Judaìco (ir civili & divi' 
no, Queft’ opufcolo è in data di 
Viterbo li 8 Maggio del 1492. 
in 4*. fenza efprelfione di luogo, 
o nome di ftampatore, e fi trova 
inferito in un volume in carta pe- 
cora, intitolato de 'Monte pietatis 
con decifioni e confulti di varj 
chiàrifiìmi Teologi, e Giurifeon- 
fulti , parte ftampati è parte ine- 
diti apprelTo il fu 'noftro chiàrif- 
fimo Prttarolo, 

Voir. I. c'.' . 

' Nacque Panno 1457. a* j di Gen'- 
najo , ) EfTendo egli morto in età 
d’anni 70. a’ 13. di Novembre del 


1S7 

ijoi. come abbiamo da! fuoepi* 
tallo; il Vojfto ed altri malamen- 
te ne alTegna la nafeita all’ anno 
1437. dovendoli 'quella portar piut- 
tofto verfo l’anno 1432. al qual 
computo fi accordano il P. Fra 
Tommajo Mazza, e il P. Vr^Ja, 
copo Echard nel Tomo ii. degli 
Scrittori Domenicani pag. 4. 

Voli. 1. G. 

Fu deir Ordine de' Predicato" 
ri ) e ne vedi l’abito in Viter» 
bo nella Chiefa di S. Maria dP 
Gradi , 

. Vo(T. '1. c. 

% 

Maeflro del [acro Palazzo . ) 11 
P.’ Serafino Razzi , Domenicano , 
dandoci nt\\^^ 5 t aria degli uomini illu- 
flri della fua Religione (<t) la narra- 
zione’ de’ Maeftri del Sacro Pa- 
lazzo pag. 214. mette il nofiro 
Nanni luogo xxxvii. e lo ftef* 
fo fa il P. Vincenziomaria Fon- 
tana nel libro intitolato SyUabut 
Magifirorum Sacri Palatii Apojìoli" 
fi. pag. lao. La* fua elezione , è 
polla à^WAltamura XitW^'Bibliote" 
ca Domenicana pag. 2x3. all’ anno 
149^. fotto il Pontificato di Alef- 
fandroVI. ** * 

Voir. 1. c. 

• 

Pra le altre cofe lafciò XVII, li" 
bri di antichità . ) Coloro , che gli 
dicono XXVII. come il Morgri ed 
alcuni altri , s’ingannano. La pri- 
ma imprelllone di quelle o/rfrr An" 
niane , che fono fiate lo fcoglio , 

ci* 


* t , , % 

fa) Ir Lhcm rrefTo il Baldrazo tis6. In I. 

( A a. 
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e ringanno di molti uomini dot- 
ti, fu fatta \nKoma per EucarioSù- 
ber nel 1498. in foglio, conduc- 
ilo titolo; Antiquitatum variarum 
volumina XVII. cum Commentariis 
Fr. J pMHnis AhhU Viterbìenjls , nel- 
la (]ual forma, e nell’ anno me- 
fimo furono riftarapate in Venezia 
per Bernardinp 4 t' Vitali. A tutte 
quelle appiccò ì'Annio i fuoi Co- 
mentarj, co’ quali ha cercato di 
autorizzare per vere e legittime 
eofe dette ne’ libri delle pretefe 
Antichicì. Se ne fecero poi varie 
edizioni in Paridi , in Bafileof in An- 
z-erfa e in Lione, qual co'Comen- 
tarj , e qual fenza, 

V&(T. I, c. 

Checché ne dica Leandro Alberti, 
il quale di , che fono per dire , fo- 
fiiene ejfer calunnia , che rifatti Scrit. 
tori fono fati finti da effe Annio, ficco- 
me az’vertouo lo Scali^ero,il Genebrar- 
do , il Catto , e molti altri.) Per mag- 
gior chiarezza di quello fatto , in 
quattro ClalTi polTbno fchierarfi i 
pareri degli Scrittori fopra le me- 
delime opere. 

I. Alcuni pretendono, che Au- 
ttio avelie realmente in mano cer- 
ti frammenti legittimi e veri di 
quegli autori antichi , che mife 
fuori , ma che poi gli accrefcedè, 
e li dilatalTe . Di tal fentimento 
i'urono Daniello Cbìtrto , e Sebafda- 
tto Muflero predò il Morofio nel 
Poljbiflore lib. i. pag. 53. e Tom- 
tnafo Rtinefio , tanto nella lettera 
al Claufero prepoda a quelle da lui 
fcritte a Giovanni Vorflio , quanto 
nella xxxv a Crifloforo AdamoRu- 


peno , ove li dichiara così pag. Z4t. 
Non omnia tamenfabulefa videri de~ 
bene , aggiungendo col fentimento 
di Bernardino Baldo, perfpicatio- 
res nonnullor in tam denfis nugarum 
nubibus alicubi emicantes veritatit 
raditi obfervaffe e di quello illef- 
fo parere d dichiarò il Ruperto 
nella fua rifpoda epid. XLViii. pag. 
417. con quede parole; Non om- 
nia in eo fabulofa videri debere ', e 
con loro vanno di accordo Andrea 
Borric&io nell’ Appendice alle Cu- 
re feconde di Criftoftro Cellario pag. 
ya. dell’edizione di Palermo 1707. 
e Gafpero Bartio . 

a. Altri ammettono , che il 
tutto da Unto, ma non dilV An- 
nio , e che egli con buona fede 
pubblicade quegli ferirti per ve- 
ri . Coti Teofilo Rjttinaudo nel fuo 
libro de bonis it malit librii pag. 
1(4. entra in queda opinione j ma 
poi nell’ altro fuo mordace libro 
de immunitate Cjriacorum , da lui 
podo in luce fotto nome di Pier 
da Valcbiufa , ne dice ogni male , 
fenja dare a\\' Annio quartier ve- 
runo . 

3. Quegli , che tennero per ve- 
re le fcritturc pubblicate dall’ 
Annio , fono di due forte , cioè 
uomini, parte eruditi , e parte 
privi di buon criterio. Della pri- 
ma fatta, oltre agli accennati dal 
Vojfto, furono Ba/rfi nel- 
la Divinazione fopra le T avole 
EtTufebe di Gubbio ; Guglielmo Po- 
fiello nel libro de Etrurite origine , 
Alberto Krantzio ; Carlo Sigonlo ; 
Dionigi Gottofredo nella Raccolta 
degli Storici antichi, perciò ripre» 

di 
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fo da Adamo Kuperto prcflb Gior- 
gio Ritttro nelle Epiftolc pag. 79;. 
e Luca Contile nel Ragionamento 
[opra la proprietà delle Jmprefe . 
Dell’altra forca furono Giovanni 
Ticardo nell’ antica Centopedia ; 
Giovanni Bonifacio nella 5/ofi4Tr/- 
vigianay Andrea Niccoli 0 in quel- 
la di Rovigo y-cA altri moltidìini 
affai conofciuti. 

4 1 più nobili, ed efatti Cri- 
tici hanno ogni cofa per palla la* 
vorata dal cervello Anniano . Fra 
quefli occupa il primo luogo 4»* 
ionio Agoftini nel Dialogo Xt indi 
Melchiorre Cano , V cfcovo , e gran 
Teologo dell’ Ordine lleflb dell’ 
Annio ne' Luoghi Teologici lib. 
a Capi VI. Jfacco Cafaubono nel 
proenoio a Laerxio\ l’Arcivcfcovo 
e già Nuncio Apoflolico in Ve- 
nezia , Giambatifta Agucchia nel 
Difcorfo deir Antichità di Bologna : 
Gafpero Varrerio nella Cenfura de' 
libri Annìani ; Giovanni Vergara , 
Canonico di Toledo ; Giovanni 
Mariana nella Storia di Spagna ", 
e Ottaviano Ferrari nel libro de 
Origine Romanorum , Veggafi pure 
Martino Hanckio ne’ due Tomi 
de Romanarum rerum Scriptoribus , 
e Corrado Samuello Scur tifici fchio 
nelle Lettere; il Cardinale Noris 
\\e‘ Cenotafj Pifani pag.. j. Gian- 
nalberto Fabricio nella Biblioteca 
Latina pag. 878. c nel Supplemen- 
to di efTa pag. 349. e Monfignor 
Font ani ni nelle ’ Antichità Orfane 
pag. 2. 7. 98. 102. iji.lnquau' 
to a noi , non ci par neceffario . 
di proferire il noflro giudicio in ! 
materia , che con n^ ha granbi- ' 
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fogno . Però il tutto concludere- 
mo col dar la fua lode all’Italia , 
dacché i primi a fcoprire, chele 
merci Anniane erano falfe , nel 
tempo lleflb, che vennero in lu- 
ce , furono Marcantonio S abellico 
nell' Enneade vili. lib. v. Pier 
Crinito nel lib. xxiv. de honefia 
difciplina cap. xii. citato qui an- 
che dal Vofiio, e Raffaello Volter- 
rano nel libro xxxviii. At'Comen- 
tarj Urbani : il quale perciò ne 
fu- molto lodato si da Girolamo 
Papienfe nella Lettera de Laudi- 
bus Italia! y a Sinforiano Camperio 
tra gli Opufcoli divulgati di An- 
tonio Ruftico Pìicemìno nel 1519» 
in 80. sì da Vincenzio Borghi ni nel 
Difcorfo i. pag, zj. Quindi è , 
che, là dove taluni apuraoften- 
tazione premettono a’ loro libri 
l’infilzatura degli Scrittori da lo* 
ro citati , e forfè in gran parte 
non mai veduti , Lorenzo Pigno- 
ria nelle fuc Origini di Padova 
prepofe, il Catalogo di quelli, de 
quali proteflava di non aver vo* 
luto fare alcun ufo , per effere 
o falfi , o autori di cole falfe; e 
tra quelli annoverò tutti quelli , 
che venivano dalle mani dell' Ah- 
nio y in che fu imitato 'dal mo- 
derno fcrittore della Verona illu- 
flrata , là dove da tal difetto 
non fi fon molto guardati gli Sto- 
rici di tutte quafì le Città par- 
ticolari d’ Italia. 

In tanta varietà d* opinioni , 
che tutte hanno alla tefla Scrit- 
tori fegnalatiflimi , io non ardi» 
fco di produrre la mia, acciocché 
noQ mi fi 4bbia a rimproverare 

quel 
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quel trito adagio , Nos quoque' 
poma natamus , Ma pure peP dir- 
qualche cofa , pare a me i che 
nell’accufa dell’ troppo fi 
proceda , e troppo ancora nella 
difefa. L’incolparlo che abbia di 
pianta inventati del fuo gli Au- 
tori da lui pubblicati , troppo 
fconvcnevol cofa mi fembra per 
un Religiofo si dotto e collocato 
nel fublime pollo di Maefiro del 
facro Palazzo; e per l’altra par- 
te incredibile paradofib mi pare-, 
che gli Autori da lui pubblicati 
fien genuini ed antichi . Pren- 
dendo pertanto la via di .mezzo 
tra’l crederlo , e fincero, 

parmi di poterlo dire credulo y ed 
ingannato . 11 P. Fra' Giambatìfta 
Labat dell’Ordine de’Domenica- 
ni nel Tomo vii. de’ luci Viaggi 
in Ifpagna e in Italia {a) raccon- 
ta 9 che il P. Fra Michele le ^ien 
dello ftefiTo Ordine , famofo per 
le opere di San Giovanni Dama- 
feeno da lui ripubblicate ; e per la 
fua opera dell’ Oriens Cbriftianus , 
era per prendere la difefa del P. 
Annioy e che ne communicò all’ 
amico Religiofo in ifcritto, e per 
via di compendio le fue ragioni. ” 
„ Voi defiderate , ch’io vi dia 
yy in ifcritto le ragioni > che mi 
„ muovono a foftenere y che G/o- 
,, vanni Anni» da Viterbo , il 
yy quale da lungo tempo è incon- 
f, cetto di un ìnfigne falfario , 
y, non è affatto colpevole di tal 
„ delitto ; ma che tutta la fua 
y, colpa' confifie folo in una trop- 


» PO grande credulità , che gli' 
„ ha facto riguardare per autea- 
tici certi ferirti , de’ quali la 
yy fua erudizione avrebbe dovuto 
„ fargli conofeere la fuppofizio- 
„ ne, e la falfità ec. e ne addu- 
ce in prova' due ragioni i l’una 
che avendo confrontati gli autori 
delie antichità Anniane fotto il 
nome di Manetone Egizio , c di 
Berofo Caldeo colle Note > e co’ 
Comentar) di Annio , ed avendo 
oficrvato i diverfi frammenti del 
vero Manetone , e del vero Bero- 
foy che- fi leggono fparfi ne’ libri 
di Giufeppe Ebreo, ,, io non po* 
yy teva (die’ egli) concepire che 
„ fé Annio fofie fiato l’ artefi- 
yy ce di quellè falfe Ifiorie, non 
„ gli fofie ‘Venuto in' mente di 
„ comporle 'in guifa , che que’ 
yy frammenti vi fi trovafiTero per 
yy entro incaftrati e copiati , per 
yy rendere più plaufibile la fua 
yy impofiura; riflefiione , che pro- 
,, pofia'à perfòne dotte e gìudi- 
,, ziofe,' Ile conobbero il pefo , 
i, e la confefiarono degna di at- 
„ tenzìone e di cfame „ L’ altra 
ragione di lui fi è l’aver ofier- 
vato nella Biblioteca Colbertina 
un Catalogo d’ autori , citati in 
un’antico manuferitto compilato 
tra gli anni laao. e lajo. tra i 
quali Orofio (\cggt Berofio) de Hi- 
fioria Cbaldaorum , Megaflene de 
Hifioria Indiar y e altri ; onde 
egli, e un’altro dotto uomo, al 
quale aO moftrò il catalogò , s’ 
erano accòrti, efier quegli il Se* 

rofo 


(4) hmAùil 1731. in 11. par. c 
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,rofo e’I Megajlene t pubblicati 
Annio y e che per confeguenza non 
erano gl’ inventati da eflb , ma 
molti fecoli prima. 5 i aggiunge, 
che di Filone Ebreo , autor fup- 
poflo , antìquitatum biblicarum , 
prodotto anch’eflb dzlV Annio y 
fi ritrovano certi frammenti cro- 
nologici in Alberico Monaco dalle 
tre fontane y il quale fcrifle gran 
tempo innanzi, cioè nel 1240. la 
qual Cronica fu data in luce dal 
Lcibnizio nel il. Tomo Accejfo- 
num bifloricarum (a ), Quelle ragio- 
ni alTolvono, a fuo e mio parere,' 
il buon frate Annio dalla nota d’ 
impoftore e falfario , ma non dalla 
colpa di effere fiato troppo ere- 
àule y c difattento per non lafciar- 
fi ingannare , c per nop inganna- 
re i lettori. ' , 

Le Antichità dunque e le Note 
di Annio , comunque fiano , non 
hanno fondamento da poterfene fi- 
dare, e pure Pietro Lauro fu così 
feioperato d’impiegare il tempo a 
volgarizzare le medefime opere , 
c così tradotte a pubblicarle (^» ), 
e .Francefeo Sanfovino non fi con- 
tentò di .cotefto volgarizzamento, 
ma vi fece fopra giunte, ed anno- 
tazioni, c col tefio tradotto le 
fiampò parimente in Venezia (c) 
anzi di più fc ne valfe per fon- 
damento in varie fue opere. 

Fra Tommafo Mazza y Domeni- 
cano, per fofienere il credito del 
fuo confratello , divulgò a favore 
di lui il feguente libro: Apologia 

( 4 ) Hannoterte Impenf. Nicol. Forfterl itfpg 
in 4. 

( i ) In Yen, trjo. In 4- 
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per F. Giovanni Annio Vìterbefe . 
In Verona i^7j. in foglio y la qua- 
le fu poi tradotta in latino da F. 
Giambatifla Ettoreo Veneziano, e 
fiarnpata Ronchi apud AntoniumGeor~ 
gium Francb fenz’anno in 4®. Ma 
non sì tofto comparve V Apologia 
del Mazzay che Francefeo Sparavic" 
ri y Gentiluomo Veronefe , fece fo- 
pra efia alcune oflervazioni per 
proprio ufo , e fenz* animo di 
pubblicarle. Ma avendole confi- 
date a qualche fuo amico, que- 
fte vennero in mano del P. Mace- 
do y il quale promife di non va- 
lerfene punto; ma il buon frate 
mancò* alla promefia , e ne fece 
.imprimere la confutazione fiotto 
quefto titolo; Refponfio ad Notar 
Nobais viri Anonjmi in Apologiam R, 
P.Tboma Mazza {d) , Egli non vi 
nomina \o 5 par avieri , per far crede- 
re, che le Annotazioni y che egli pub- 
blicava, venivano da altra mano . 
Il P. Niceron ( e ) dice, che il Ma~ 
cedo vi cangiò molte cofe per me- 
glio mafeherare la verità; ma que- 
lli cangiamenti nom impedirono lo 
Sparavieri dal ravvifare la mala fe- 
de di lui, e quindi fi vide impe- 
gnato a pubblicare l’opera fua con 
una confutazione e del Macedo e del 
Mazza , ed è quefia : Francifei Spa~ 
ravierii caftigationes ad Apologiam 
T homet Mazza prò Jeanne Annio Vi'" 
terbienfe vindicata tét ajfertat , etìam 
adverfus refponjìonts ad eas Francifei 
a S, Auguftino Macedi Ord» Minor, 
Obfer, Lufitaniee % imprejfum , fienza 

luo- 

( f ) Prefib AltQbello Sallcato tjlj. in 4. 

( J ) VeroiìX 16/4. In 4. 

( « ) McMoirn Tosi. XX. p<g. f. 


GIO V anntannio. 
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luogo e ftampatore, ma fuor d’Ita- 
lia , nel 1676. in 4®. Il M<tzz« op- 
pofe a quell’ opera la fua Para- 
ne fis y imprelTa nel 1^77. in 4°. nè 
fi contentò di tal rifpolla > mane 
pubblicò un’ altra fotto nome po- 
li iccio ; Aucupium Ibify hoc e fi , Con- 
futatienes objeShnum Elincbìfli ano- 
nimi in Apolo^ìam prò Annio F, 
Thoma Mazza aurore didimo Lto- 
(lavio Siviglian» y editum a R» P. 
F, Francifco a Sento Ord,Min.Ca- 
puc. Ronchi y e di più, fotto il no- 
me di Didimo Ropaìigero Lh'ianoy 
sfogò la fua bile col feguente li- 
bro» I Goti ilìuflrati y infertavi /’ 

. Apologia per F, Gio. Annio Viter- 
iefe , In Verona 167^, in foglio . 
In quelli ultimi giorni prefe an- 
che a foficnere la riputazione di 
, Frate Annio Vìterbefe un fuo dot- 
to Concittadino , che è Fran- 
cefco Mariani , Beneficiario della 
Balilica Vaticana, e fcrittore in 
greco nella Vaticana . Abbiamo 
di lui le feguenti opere , dove al 
noftro propofito fi contengono le 
difefe, in alcuni punti , del fuo 
Concittadino: r. De Etruria Me- 
tropoli y qua T hurrenìa , T urfeniay 
l'ufcania , atque etiam Betérbon di- 
lla e fi, Roma 1737. /»4‘*. x. Bre- 
ve Notizia delle Antichità di Vi- 
terbo ec. In Roma 1730. in 4®. 3, 
Orai io prò Jeanne Annio Viterbìenfi 
[acri Palatii Magifiro-Roma 1732. 
in 4®. 

Qui non lafceremo di dire, che 
Guglielmo Daniello Mollerò pubbli- 
cò in Altdorf nel 1^92. una Dif- 
fert azione de Jeanne Annio , citata 
dal Fabricio , ma non veduta da 


ANNI annio. 

noi; e qui pure aggiungerò agli 
altri ferirti ufeiti contrà l' Annio 
il feguente: GafpartsVarrerii Cen- 
fura in quCmdam Autbrem , qui fub 
/alfa infcriptione> Berofi Chaìdai cir- 
cumfertur , Roma 1565. in 4®. 

Dedicò YAnnio quefte fue An- 
tichità a Ferdinando, c I fabella Ai 
Cartiglia, fotto il regno de’quafi 
e’ diceva d’aver fatto il difeopri- 
mento de’ pretefi Autori di effe, 
e di avergli trovati in Mantova 
in tempo , che quivi era con Pao- 
lo di Campofregofo, detto il Car- 
dinale di S. Siilo. 

Voir. I. C. 

U Annio morì in Roma in tempo 
dì Papa Ale ff andrò Vi. e con Pie- 
fantonio Vefeovo di Segni y fuo com- 
patriota y fia fepellito nella Chiefa 
della Minerva. ) Il Fontana , e 1 * 
Altamura fopracitati recitano I* 
epitaho dell’ Annio portogli in Ro- 
ma nella Chiefa della Minerva , 
appiè della Cappella di San Gia- 
cinto c non Al Szn Domenico . Noi 
qui pure riferiremo lo fteflfb , prc- 
fo dall’ originale , e diverfo al- 
quanto dallo Rampato . 

S. P. Q. VITER. PIETATE 
svo^ restavR. cvra 
mdcxviii. 

Qui v’ ha l’effìgie dell’ Annio in 
difegno , e non in bafibrilicro , 
col capo feoperto» Segue poi l* 
epitafio* 

D. o. M. 

F. IO. NANNIO. VITERBIEN 
ORD. PRADICATOR 

DIVINA^. LITTERA^l.DOCTISS 
SACRI. PALATII. MAGISTRO 

EX. 
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VIXIT. ANN. LXX. 

OBIIT. XIII NOVEMB. M. D. II. 

Giorn. Tom. xx. ptg. 149* 
LXXXI. 

AURELIO BRANCOLINO. 
VoT. 1 . c. pag. 611 . 

A UR-ELIO BraNDOLINO , co- 
gnominato Lippo Fiorenti* 
NO ) figliuolo di Matteo di Gior- 
gio di III. Criftoforo Brandolino, 
il quale fu il primo a ftabilir la 
fua Cafa in Firenze nel 1390. in 
circa, onorato, perdette del Me* 
midi , col titolo di Mfjfere , per- 
chè fu (<r) medico e filofofo, e 
fedette de’ Priori nel 1393. H 
detto Aurelio traile il cognome 
di LiPPO , per elTere flato dalla 
fua natività quafi cioco , come 
ferire il Padre Gandolfi nella fua 
Dijfertazione Ifiorica pag. 8j. feb- 
bene il detto Priorità lo dice 
cieco alTolutamcnte , e l’ Abate 
Matteo Bojfo nel Tomo ii. delle 
fue Lettere al num. LXXV. pare , 
che ce lo deferirà per riVr* sfat- 
to, con quefte parole : AadiniiwH/ 
modo Verona propbttanttm ex pul- 
pito Lippum Fiorenti num , reli- 
giofum heremitani ordinit hominem , 
tt eum a primis ferme vita cuna- 
bulis oculornm luminibus captum , 
tanta eum admiratione omnium pra- 


ftSorum urbis , 6 r civium erudito- 
rum prafertim , ut id compleSi fa- 
tis neque fermo , neque calamus 
queat , ite. feguitando poi ampia- 
mente ì\ Bojfo a darci le lodi del 
noflro Aurelio, come di uomo in 
ogni genere di feienze confuma* 
tiflimo. 

Voff. 1 . c. 

Monaco Agojiiniano.) Prima di 
entrare ne’frati Eremitani di Sant' 
Agoflino, leggera in patria uma- 
ne lettere con falario di 11 j 
feudi , e quindi fu chiamato in 
Ungheria dal Re Mattia Corvi- 
no , Principe quant’altri mai aman- 
tilLmo delle lettere, ed amatora 
de’ letterati ; e quivi a Buda e e 
Strigonia infegnò molti anni pub- 
blicamente la buona eloquenza , 
carifilmo allo fleflb Re , e alla 
Regina Beatrice, a’ quali indiriz- 
zò ì fuoi tre libri de bumana vi- 
ta conditione , & toleranda corporis 
agritudine , flampati molti anni 
dopo la morte di lui, primamen- 
te in Vienna nel 1541. per la cu- 
ra che fe ne prefe Martino Bren- 
nero, letterato Tranfilvano ; e poi 
riflampati da Roberto >K'interin 
Bajtlea nel 1543. in 8,,. Tornato 
d'Ungheria , il che fu probabil- 
mente dopo la morte del Re Mat- 
tia , avvenuta nel 1490. veftì in 
Firenze fua patria , nel Monifle- 
ro di Santo Spìrito , l’abito Ago- 
fliniano , e datofl al predicare ne 
ottenne grandifllma lode. 

Voir. 

B b 


Zrtf» Diff. Voff. T. IL 


( 4 ) BrIorIfU Hi. rat. a*«. >. 
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Strijfe mtlte afe , t prìucip»!- \ 
mente la fleria di ciò , eie fi nar- 
ra nel vecchie Tefiamentt. ) Queft' 
opera non fappiamo, che mai fi a 
comparfa alla luce. Nella Biblio- 
teca Altempfiana un Codice rife- 
rito dal P. Gandolfi pag. SS. por- 
ta quello titolo : In facram fJtt- 
breoTum Hifioriam ; e lo fteffb au- 
tore ce nc ricorda un’altro inti- 
tolato : Liber , in quo carminìbus 
heroicis novum , & reeuf Tefiamcn- 
tuin complexus efi , ficchè egli com- 
pilò in rerfo latino tanto la Sto- 
ria del Teftamento , quan- 

to quella dc\ nuovo. Molti ci han- 
no dato il catalogo dell’ opere 
del Brandolino ; ma nerfuno più 
efattamente del foprallodato (?«»- 
dclfi , 

Voa: 1. c. 

Mori in Roma l'anno 1498. ) 
11 primo a dir ciò fu il V.Fore- 
fii da Bergamo nel fuo Ja'/)/>/r»»e»r* 
lib. XVI. Moritur autem ex pefie 
Roma anno 1498. Tutti fi fono 
accordati con l’autorità di quello 
Storico, il quale viflTe nello llef- 
lo tempo, e nello fielTo Ordine 
del Brandolino. Ma il Gandolfi ne 
corregge l’errore col portarne la 
morte all’anno 1497. Omnes fe- 
quentes Bergomenfem errarunt in 
affienando anno mortis ipfius 1498. 
Marianuj enim de Genazano Gene- 
rali! die 19. OBobris anno 1497. 
in fuo Regefto , ut Herrera , tff To- 
rellvt ajferunt , fic habet : Dedimus 
litterae ad Magiftrum Gratianum 


Procuratorem Ordinis dolente! mor- 
tem Fr. Lippi Aurelii Fiorentini , 
qui per adverfam valetudinem Pro- 
curatori! , rju! loco perorare debe- 
bat in Capella D. N. Papa . Fu 
maeftro di Gio. Maria del Mon- 
te , che fu poi Sommo Pontefice 
col nome di Giulio IH. 

Alle molte opere di quello Au- 
tore, ricordate dagli Scrittori Ro* 
mitani e Fiorentini aggiugnerò 
le feguenti rcgillratc dal P. di 
Montj'aucon in varj luoghi della 
fua Biblietheca Bibliothecarum ; e 
primieramente al Codice tSSi. 
tra quelli della Regina di Svezia 
palTatì nella Vaticana : Lippi 
Brandulini Fiorentini Oratio adSe- 
natum Venetum. 

pag. J50. Lippi Brandolini in 
facram Hebraorum hifioriam nuncu- 
pata Cardinali (Francìfeo) Picco- 
lotninao XV. Jaculo : nella Biblio- 
teca del Cardinale Ottoboni. 

Lippi Brandolini de laudibu! Lau- 
rentii Medicei , con una prefazio- 
ne , e due Sonetti in principio al 
magnifico Lorenzo. Sta nella Bi- 
blioteca Medicco-Laurenziana , al 
banco XXXV. pag. 184. 

Nella medefima Biblioteca al 
banco Lxxvii. nura. Iil. Ila in 
pergamena il feguente ; Lippi 
Brandolini de comparatione Reip, 
(Sr Regni libri ni. ad prafiantein 
Virum Laurentium Medicea Fioren- 
tina Reipublica Principem a Ra- 
pbaele Brandolino Lippi germano 
cafiigandi ; dedicati al Cardinal 
Giovanni de’ Medici , che dipoi 
fu Papa Leone X. L’ opera è fcritta 
in dialogo , gl’ Interlocutori ne 

fono 
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fono Mattia di Giovanni Corvi- 
no , c Domenico Giugno pag. 

39 j. Di queilo staffatilo fratello 
del noflro Aurelio fi trovano al- 
tre cofe inedite ne’ cataloghi . 


t9S 

Scardeone pag. 141. ma imper- 
fetto : e interamente riportato 
dal Vefeovo Tommafini nel fuo 
libro Urbis Patavintt InfcripUontt 
pag. 113 della prima edizione. 


M Mi, v'.l. 

*>«* -rt’' 

Giorn. Tom. .\x. pa^. 125’. 


DANIELI. SPAZZAIUNO. PARENTI 
IOANNES. DOMINICUS. SCRIBA 
reipublica:. pataviNìE 
V. F. SIBI ET. SUIS 
MCCCCXCVI. 


LXXXII. 

GIOVANDOMENICO 

SPAZZARINI. 

Voff. I.c. pag. 5ii. 

G IOVANDOMENICO SpaZZARINI 
Padovano ) A quanto ha 
detto lo Scardeone (a) feguitato 
dal VojJio intorno a quello Scrit- 
tore , poco avrei da aggiugne- 
re , per non clTermi capitata al- 
cuna fua opera , c principalmen- 
te riftoria, che è inedita e mol- 
to rara , fe per beneficio fin- 
golare di S. E. Cav. e Proe. Mar- 
co Fofe orini , non mi folte fla- 
to conceduto di vederne un buon 
efemplare > che è in foglio , e 
di buona mano , e forfè viene 
dall’autore medefimo . Eflb per- 
tanto mi fervirà di guida lìcura 
per dirne il contenuto , e adom- 
brarne il merito. 

Il padre di Giovandomenico fu 
Daniello, e ’l nome di lui leggefi 
nell’ Epitafio feguente , pollo nel- 
la Chiefa Parrochiale di San Ja- 
copo di Padova , riferito dallo 


E Cancelliere della fua patria . ) 
e non folo nell’ Epitafio fuddet- 
to, ma tale anche fi dichiara in 
qualche luogo della fua Illoria. 
Soilenne per più e più anni 
con fomraa riputazione tale im- 
piego nella fua patria, onde nel 
149 j. gli fu data commitlìone di 
andare infieme con Jacopo Zaba- 
relta Dottor e Cavaliere Amba- 
feiadore a Venezia ; e l’anno 
1494. fu prefa nel Configlio di 
Padova una Parte del feguente 
tenore ; ” fopra lettere del N. H. 
„ Polo Barbo , era Protettor del- 
„ la Città , elledlo Capitano a 
,, Verona , fu dato libertà al 
,, Canctllier Gio. Domenico Spazxa- 
„ rino di portarli al fervizio in 
„ detta figura di S. E. con la rif- 
„ ferva , terminato il Reggimen- 
„ to , di ritornar alla fua Cari- 
,, ca [co» la decorofa efpreffiva'} 
,, per elfer la manodeflra de' Ma» 
» gtttfici Deputati ” notizia comu- 
nicatami dal Sig. Dottor Giufep- 
pe Gennari, letterato di finillimo 
guflo , il quale Ila raccogliendo 
le memorie degli Scrittori Pado- 

va- 


( « ) llb. II. CUfi, X r>|. 141. 
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vani per illuftrare la patria 
gli é con cflbloro comune. 

Voir. 1. C.' 

Scrijfe le Storie de' Venezinni ^ le 
quali e' conduff e fino a' ftioi tempi ) 
cioè fino al ir 16^. Il Tuddetto 
Mordignor Tomafini nel libro Bi- 
bliothecée Patavina manuferipta pag. 
105. rapporta tra i Codici della 
Libreria di Giovanni Galvano , 
Profe-nòre di Leggi nella Uni- 
vcrficà Padovana, in primo luo- 
go il feguente : Jo. Dominici Spa- 
ciarini Hifioria atiéloris manu feri’ 
pta . Liber indditus : cujus initium : 
Inclita Venetorum. Finiti difee- 
dentet oppreffere . Fol. cb. In fron- 
te legitur hoc operìs encomkim ab 
incerto aurore : 

Continet Euganea liber èie pri- 
mordia gentis , 

Principia & Venetum faSa 

♦ fuptrba viritm . 

Spaciarina domus , qua , dum 
doUiJfima fioret , 

Digna fua eloquio cenfuit In- 
fiori a . 

Explofa* falfi nihil efi quod lege- 
ris ufquam , 

• Ut placeat fcìis ambi tiene bonis . 

Il Codice Fofearini concorda in 
tHitto con quel àcìGalvano , c fo- 
làmente fopra il fuddeto Epigram- 
ma vi fi ofl'ervano le lettere ini- 
ziali del nome del fuo autore , 
che fono quelle; J. M. T. perle 
quali, a mio credere, ne vien di- 
notato l’autore , Joarmis Marii Ti- 
rabofebi da Montagnana , -c mento- 
vato dallo Scardeone l.c. pag. xjo. 
L’ufo di quello Manuferitto mi 


dà occaJìonc di adorne con più 
minutezza le circoftanze. Prece- 
de una prefazione dell’ Ifiorico ^ 
nella quale egli efpone l’ordine » 
e il contenuto della fua opera . 
Principia Inclyta Venetorum gefia 
in contir.entem oram , bifioriamque 
rerum ab fé magnifice geftarum va- 
riis in commentariis codicibufque di' 
fperfa f nec fuis locis tir temporibus 
^collocata i in hoc digefio volumi ne 
redegi : ut quod antea confufio rerum 
ptrturbationim , ignorantiam , ac ra- 
dium ajjerebat : bodie res bene com- 
pofita facilem omnibus prebeat intel~ 
ligentiam ór inventionem» Non s’ 
impegna però di deferiver tutte 
le cofe con diirufa narrazione 
ma più brevemente che fi polla 
per bene intenderle , raccolte da 
più volumi , e in ferie riftrette ; 
Ut pratlara^facinora regum : popu- 
lorum : beili domique gefia : qua ab 
annis CCCC. multa magna fue- 
re i inteUigere volentibus nulla fit in- 
quifitionìs difficultas : iinprcfa , dal- 
la quale, benché l’età avanzata , 
la picciolezza dell’ ingegno , la 
povertà , e le faccende domcftiche 
dovefl'cro ri moverlo, tamenrogatuf 
ne laborem fubterfugere videar , aut 
ne quid feiens quid ptrateream ^ quod 
ufquam invenerim ab aliis exeogita^ 
tum ; confiitui , donec pedibus me 
porto meis , quam breviter perflrin- 
gere univerfam bifioriameorum, quéC 
Veneti in continentem a primordio 
cum Patavinis alma Urbis Veneta 
fundatorìbuJ : cum Scaligerit : Carrm- 
rienfibus : Galeacio Vicccomitex Pèi- 
lippo-Maria : Francifeo Sforcia : Ot- 
hemam turcarum imperatore : Her- 

cult 
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cult ferrarìenf: 

Italia: pojìrenìo cuttt Cermanìj : G ol- 
ii s : Maximiliano cxfare: bifpanis : 
ac Julio potttifice , qui ommr uno 
tempore junflis armis contro Venetos 
confpiravere \ hofiibus etiam interea 
deteBis Regibus pannonitc : boemiar. 
poloni tC que ad hicc ufque tempora me- 
moratu dignageffert . Benché lungo , 
mi è parure bene traferivere per 
dillefo queflo pafTo dell’ autore ; 
prima, perchè da efib fi conofea 
tutta l’economia dell’ opera ; c fc- 
conciariamente, perchè fi giudichi 
del Tuo Bile, che a giudizio del- 
lo Scardeone , ma non fo quanto 
vero , tft elegans tf falluftiana brevi- 
tate vel imprimis fuccinBum . Gli 
autori, de’ qua li fi dichiara nel 
proemio di cfi'crfi fervito, maflì- 
mamcntc per le cofe Padovane , 
fono , Albertino Muffato , Guglielmo 
Cortufio , Pietro Paolo Fergerio , e 
Marcantonio Sahellico y del quale di- 
ce , che ferine accuratamente , e 
ingegnofamentc più libri y fed bi- 
fiorìam continentis erte tot concijfam 
membris reliquit , ut tdx ab bir , 
qui hécc fludiofé inquirunt dìgnofean- 
tur : & tadio affeBi JruBum iÌT ob- 
leBamenta non capiant . Sped Itoli 
del proemio, entra nella materia , 
e primieramente ititi de origine y 
O antiquitate regia urbis patavi- 
na . Oblìtteratam regia urbis pota- 
vina memoriam bic repetere necef- 
fariuìn ejl , geflaque populi illius , 
priufquam bifioriam aggrediar , ^c, 
c in ciò fare impiega ben 19. 
pagine in minuto carattere fcrit- 
te, dove, dopo aver parlato della 
fondazione di Venezia, di cui fi 


^97 

danno la gloria i Padovani , ab- 
biamo una dcfcrizionc di tutto il 
Padovano, l’origine e fatti degli 
Eccelini , c quindi fi pafl'a a da- 
re in rifiretto la ferie di tutti i 
Principi Carrarefi fino al 140J. 
in cui cadde fot,to il dominio de’ 
Veneziani quella Citti con la 
prefa c morte degli ultimi di 
quella linea ; alle quali cofe è 
paruto bene all’autore di aggiun- 
gere un fuccinto catalogo di 
alcuni letterati, che aquella Cit- 
tà diedero , nome , e ornamento. 

Alla iloria Veneziana dà fi- 
nalmente principio colla narra- 
zione de bello patavino; e comin- 
cia cum nibil in continente 

pojjlderent contenti folo maris impe- 
rio y &c* dividendo l’Iftoria fua 
non già in libri , ma in guerre 
feparatamente 1’ una dall’ altra, 
finifee in quella coll’ Imperatore 
Mafiimiliano fino all’anno 151^4 
in cui tenevano i noftri afìTediata 
la Città di Verona ; e l’ ultime 
parole dell’ Ifioria fon Icfeguenti; 
Germani urbe egrejfi ohllquìs trami- 
tibus multos ex boftibus ab oppu^ 
gnatione decede ntes oppreffere, 

Vofif. 1. c. 

Lo Scardeone aggiugm , la feon-^ 
fitta Padovana dell' anno ijoj. alla 
quale ejfo Spazzarini era interve- 
nuto per ragione delta fua carica, 
ejfere fiata deferitta da lui con ta- 
le accuratezza , che facilmente né 
ba tolto in qtiefio la palma a qua-* 
lunque altro Scrittore. ) Lo Scar- 
deone non dice avere quello Ifto- 
rico mefifa in carta la feonfitta 

delP 
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dell’anno 1505. ma quella del 
1509. che recò di prima sì fune- 
ile confeguenze alla Repubblica 
Veneziana ; anzi feguendo a ri- 
ferire le cofe avvenute nel fud- 
detto anno 1509. in cui i Venezia- 
ni ricuperarono Padova, dice , che 
Andrea Gritti loro Provveditore, 
poflquam fatis adverfusCivcs prò com- 
tnodis plebis fecijfe vidit : revecatis 
a diuturna amicitia ad edium tm- 
nibuj , comandò, che folTero fatti 
prigioni , e mandati al Senato i 
principali della Città, inttr quos 
ET EGO Missus , vtrd fcrlbo 
quteque ipfc mìferrima vidi . Lo 
Scardeene conferma lofteflb fatto 
con quelle parole •• it ciiant una 


cum reliquis Civibut vocatus f'ene- 
tiai , ibi patna reltgatus aliquandiu 
cum ceterit fuit . Lo Spazzarini 
nulla di più ci fa faperedi que- 
lla fua dìfgrazia , ma lo Scardeo- 
nc bensì ci dice , che non molto 
dopo fu fatta ragione all’ inno- 
cenza di efTb, e alla libertà re- 
llituito haud multo pofi cogni- 
ta illiui innoccntia rejhtutus efl . 

Voir. I. c. 

Mori d'anni 90. mi 1J19.) 
Seguì la fua morte in Padova , 
e la fua fepoltura in quella di 
Daniello fuo padre. Sepultus efi, 
dice lo Scardeone, in BafilicaD. 
Jacobi , in fepulcbro gentilitio . 



Digitized by Google 


DISSERTAZIONE 

* 

DEC. IMATERZA. 

Gtorn, Tom. xxi. ùag. 369. 

‘ LXXXIIl. 


ALAMANNO* 
VpfT. U. 

D ovendo continuare col Vojfto 
a riferire gli Storici Italia- 
ni , che viflTero fotto l’ Imperator 
Federigo III, e toccarono i tem- 
pi dell’ Imperator Maffimiliano , 
mi fi prefenta qui in primo luo- 
go Alamanno Rinuccini , per 
illuftrare il cui nome, non deb- 
bo lafciare fui bel principio di 
quefla Diflertazione le rare e 
fcelte notizie, che al chiarimmo 
Signor Canonico Salvino Salvini 
è piaciuto di communicarci in- 
torno alia nafeita , e famiglia 
del JUnuccini, . Nacque egli nell’ 


RINUCCINI. 

pag. 611. 

anno 142^^. Fu figliuolo di Fi- 
lippo Rinuccini , c di Tcfia <!i 
Neri d’ Agnolo Vettori . S’ingan- 
na il Monaldì nel fuo Priorifla 
P^S* 3^9* in dirlo figliuolo del 
Cavalier Giovanni» Ebbe un fra- 
tello chiamato Neri , da cui di- 
feendono i viventi Marchefi Ri- 
nuccini in Firenze*. Prefe in 
moglie l’anno 14 jj* la Lifa di 
Bartoiommeo di Piero Capponi , 
e n’ebbe figliuoli. Sedè de’ Prio- 
ri 1 ’ anno 14^0. Il fopradetto 
Filippo fuo padre era figliuolo 
di Cìno del Cavaliere MefiTer 

Frati- 


» 
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Francefco di Gino di Lapo di 
Rinuccino di Volta di Bene di 
Spina . 

Qiiantunque il Verini da noi 
più fotte allegato par che cre- 
da, che Volta foffe un luogo, di 
dove veniflcro i Rinuccini ad abi- 
tare in Firenze, nondimeno gli 
olTervatori delle antiche fcrittu- 
re Fiorentine lo Rimano nome 
tronco da quello di Buonavclta 
( onde la famiglia Buonavolti ) 
vedendo e/To nome più volte ri- 
fatto nella Cafa de’ Rinuccini . 
Sicché piuttòRo decfi dire Rinuc- 
cini del Volta , che delld Volta ^ 
trovandofi fcritto Tempre ’Cinus 
Lapi Rinuccini del Volta y ferven- 
do r articolo. .ordinariamente 
al genitivo d'un Nome, come in 
altre famiglie neghili Fiorentine 
del Bene y del Forefe y del Giocon- 
do y del Sera y del Nero y e fimi- 
li : onde trovandoli anche Laput 
Rinuccini Volta y ciò chiaramente 
moRra , c\\t Volta è nome,, e non 
paefe, il qual paefe ha dato ben- 
sì il nome ad un’altra* famiglia 
fpenta, detta della Volta* Tutto 
quello vien confermato dal cele- 
bre Antiquario Cojtmo della Rena 
nella Serie de^li antichi Duchi e 
Marche^ di Toscana y ove a c. 52, 
dice, che i Sacchetti avevano le 
loro antiche Torri in Firenze 
allato' a Rinuccini detti del Volt a y 
del Bene , e di Paneporro , conforti 
de' Guidacci , chiamati talora dello 
Spina . 


( « ) EloiUor. llb. II. pag. 19. 

( ( ) Catti. Scrlrtòr, Florentitior, ;tg. }. 


VofiT. I. c. pag. 61 1. 

Fiorì ancora nello fieffo tempo 
Alamanno Rinuccini ) gentil- 
uomo nobiliRìmo fiorentino : 
Natus Florentia , dice Francefeo 
Bocchi nell* elogio di lui {a) 
nobili Jftmo genere y optimis artibus 
tam valde fuum animum excolult , 
Ut Je ufquequatjue continenti ftudio 
clarijp.mum effecerit . Il Poccianti 
(b) aflerifee, chefofiTe difcepolo 
di Marfilio Ficino: ma nè il T»-. 
ci no nella lettera a Martino Ura- 
nio (c) ove dà il catalogo de’ 
fuoi familiari ,c difcepoli , fa 
menzione alcuna del noRro Ala- 
manno : ne queRi nella fua prefa- 
zione a Filofirato , ove nomina 
molti Fiorentini illuRri nglle let- 
tere , .che vivevano al tempo 
fuo, niente dice del Ficino , il 
che non avrebbe mancato di fare , 
fe lo SvefiTe avuto per fuo mae- 
Rro. QueRa particolarit.\ non è 
pure toccata dal Bocchi nel fud- 
detto elogio , ove bensì chiara- 
mente afferma , che il Rinuccini 
fia Rato difcepolo di Giovanni 
Argiropoloy dal quale imparò let- 
tere' greche : buie , parla dell’ Ar- 
giropolo, Alamannus {dederat e- 
nim fe ille ad docendum ) operam 
dedit ftudiofe (ir freqiienter ; atque 
eo paSo ab ilio tam^ multa didicit , 
ut gracis lìtteris bene erudito , 
additus animus fit , quo graviorer 
difciplinas aggrederetur . Nella in- 
fiene libreria Strozziana vi è il 

Co- 

llb. XI. 
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Codice J9J. in foglio, in cui fi 
contengono le Epiftole finora 
inedite , di Donate Acciajuoli , 
tutte originali , e fcritte di fiio 
proprio pugno. Fra quelle vene 
ha alcune al noftro Rinuccini , 
del quale non fulo fu amico , 
ma ancora condifcepolo , poiché 
r Acciajuoli fi addottrinò anch’ 
efib nella lìngua greca fotto la 
difcìplina di Giovanni Ar^ìropolo. 
Da una di dette Epifiole fcritca 
a' 14 Marzo del 1454. in cui 
Alamanno elTer dovea molto gio- 
vane , fi. ha quafi cooghiettura per 
credere , che Ì1 yccchio Poggio 
gli fofie direttore , fe non mae- 
ilro nelle cofe della' lingua lati- 
na . Efiéndo ella non 'molto lun-; 
ga , e per altro molto onorifica 
alla memoria di Poggio , noi ci | 
faremo lecito di trafcrìverla in- 
teramente , e fenza mutarne 1’ 
ortografia . 

Donatuj Alamanno R..-Sal. 

Etfi antca POGGIUM fatis me 
cognovijft putabam : tamen iodio 
eum domum fuam accedcrem : mar 
jorim eliam eogttovi in co bomine 
benignitatem , ^uam unquam antca. 
Me ut filium Jufceplt: me ad ho- 
not morei : me ad Jludia litterarum 
encitavit : me amantijfime monuit, 
ut aut fempcr legerem , aut fcTÌbe~ 
rem , aut agerem aliquid dignum 
viro -, multa de dicendo dixit , ér 
quafi queedam aperuit Oratorit mi- 
la) Eriftol. nb. XXXI. ria HI. 

( 4 )Dirpur. CanulJuleftf. lib* 1 « 

Zeno Diff, Vojf. T. II. 


aor 

fieria . Tantam igitur de fermoni- 
bus eloquentijjlmi Viri percepi ani- 
mo voluptatcm ut dubìtem ad te 
omnia perfcribtre : ne mihi invidf 
as , gravjterque ferat te bit fer- 
monìbut non interfuJJfe , Hec fatie 
fint ad te monendum ne a Intere 
hominis unquam difcedat . Vale 
unii. Marni 1454. 

Si avanzò talmente \[ Rinuccini 
ne’ buoni ftudj , che in breve giun- 
fe a rendcrfi riguardevole fra i 
letterati . Il vecchio in una 

Tua lettera («) il loda di erudi- 
tifiimo; e Criftoftno Landìni lo 
introduce nelle fue Difputazioni , 
Camaliolenfi , e nominando luì , 
e i due Acciajuoli Piero e Dona- 
to , Marco Parenti, e Antonio 
Canigiani , gli chiama (b) virot 
litteratifiimor , &^qui eum aprimit 
annit vim cipiamque dicendi exa- 
Hijfima arte 6r longa exercitatio- 
’ ni conjecuti ejjent , vehcmtnti de“ 
incepi a: diuturno ftudio maximot 
in philofophia progrejfut fecerant . 
Tenne gran pollo nella RepuJ}* 
blìca Fiorentina, e vi aminìni- 
firò' princìpalìlEme cariche , e 
in particolare (c) fuunode’Die- 
ci, che entrarono al governo a’ 
j Dicembre dell’ anno 1491’. in 
tempo alTai turbolento. ElTendo 
anche in que’ tempi molto a cuo- 
re della Repubblica )e cofe del 
pubblico Studio s) di Firenze , 
come di Pifa, deputarono fopra 
dì quello importantiflìmo affare 
perfone di credito , e di talento, 

le 

( r ) A mmirato acll‘ U. Florcat. P. Il, 
Ufe. XVI. fi(. u. 

Cc 
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le quali doTefl^ro invigilare alla dano di llorpiare le Opere de 


riparazione delle buone lettere > e 
alla condotta di uomini di fperi* 
mento > e di (Urna .* e uno del Magi- 
Arato fu il noftro Rìnuccini \ per 
i ,cui fav) ordinamenti , che an- 
cora in oggi fi oiTervano, ripi- 
gliò molto l’uno e Taltro Studio 
dell’ antico fplendore . Id ca ta- 
lune aélum cjly ferire il citato Boc- 
chi ,• ut ab omnibuj inhet grath 
0m Alamannus t fummoque ei bo’ 
fieri bète cura petijftwum ejfet . Sijta 
vigilantia in boc negetio fefe gef- 
ferit , vel ex boc intelligi poteji , 
cum id y quod conftìtutum eft y ra- 
tum Jft etiam nunc , maximeque «- 
tilìtatis caufa ebfervetur , La mor- 
te di lui • fecondo elTb Bocchi) 
feguì nel 1504. in Firenze, do- 
ve con folenni efequie fufeppel- 
lito in Santa Croce nella Cap- 
pella di fua famiglia, dipinta an- 
ticamente da Taddeo Caddi ,‘ 
che fu pittore eccellente nel xiv 
Secolo . 

Voff. I. c. 

« 

Trafpertò in latino la Storia y 0 
più tofto il Romanzo della vita di 
Apollonio Tianeo ferina da Filo- 
firato. ) Alamanno la indirizzò con 
una bella prefazione a Federigo 
dì Montefeltro, allora Conte , 
poi Duca di Urbino, la quale in 
tutte le edizioni da noi vedute 
di quella fua traduzione è Aata 
levata dagli Aampatori, che per 
avanzare bene ffpelfo la mifera- 
bile fpefa di un foglio, o di un 
mezzo foglio di Aampa , non guar- 


valentuomini, e de* letterati pih 
inligni, col tome le dedicatorie, 
e le prefazioni , dalle quali per 
altro fi fogliono ricavare molte re- 
condite erudite notizie; il che 
tutto di fperìmenta chi haJa pa- 
zienza di andare in traccia del- 
le vecchie edizioni , e chi fi pren- 
de la briga di rifeontrar le me- 
defime co’ tedi a penna. Qui li 
è fatta da noi di palTaggio tale 
avvertenza, poiché dalla fuddet- 
ta prefazione del Rinuccini mol- 
te cofe fi apprendono intorno a- 
gli ferirti di .lui , le quali non 
mancheremo di allegare più fot- 
to. Leggefi la medefima nel bel- 
lillimo Codice num. 1414. invo- 
glio, efifiente nella Strozziana » 
comunicataci dalla tante volte 
fperimentata gentilezza del Si- 
gnor Canonico Salvini , il qua- 
le in propofito di quello infìgne 
letterato Fiorentino ci ha fom* 
minillrati molti bei lumi per ra- 
gionarne fondatamente. 11 prin- 
cipio del Codice è quella 'per 1 * 
appunto. Ad illufirem Principem 
Federieum Feretranum Vrbini Co- 
mitem Alamanni Rinuccini in libros, 
Phfloftrati de Vita Apollonli Tfa- 
naì in latlnum connerfos prafatio 
incipit. Fu Alamanno veramen^ 
te il primo a tradurre queft’Ope- 
ra in lingua latina ; .e fe ne pre- 
gia egli llelTb, dicendo dopo a- 
verla molto efaltata , che alTai fi 
maravigliava , quod tamdiu Libff 
is latino earuerit interprete ; pret- 
fertim (a) cum divtu Jeronimus 

omnium ’ 


(a) Avvertali cb’l* cifitlico.le rat«l« dUl Biaocclal C9 d U &oS» enofnfia 4 el Cvdlct. 
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emnium difciplinarum accuratijfmus 
inveftlgator in pr^tfa tiene quam an^ 
te veterìs Teflamentl interpretatici 
nem edidit ; de hoc ipfo Apollonio 
hquent pluribus verbls éf zirilau- 
des : totìus ptregrinationis or- 

dinem fummatimattigerit » Nè egli 
fi contentò di averlo tradotto ; 
ma di più ne fece un tal qual 
fommario difiribuìto in capitoli, 
ficcome poco dopo cosi fe ne e* 
fprimc egli ftelTo. Atque ut fum- 
ma totius operis cognefei facilius 
i fingulorum librorum materii 
am in quredam capita breviter dh 
fifibutam collegi : quo minor fit la- 
bor certum alìquid invertire volert- 
fibus . “ 

Nella infigne libreria Medi-* 
cea Laurenziana z\ Banco , num, 
8. leggefi in un Codice in* quar- 
to grande, beni fiimo ‘tenuto in 
cartapecora, la medefima tradu- 
zione con la lettera al Conte d’ 
Urbino, e in fine vi fon quefie 
parole : Exfcriptus Fiorenti^ Salar 
tis noftra anno MCCCCI.XXV. pri- 
ma aflqte fiat Aie liber: anno po- 
fiquam translatus efl jam tertio : 
fed cum archetipo collatus emen- 
datufque . Sicché il Rinuceini fini 
la Aia traduzione nell’ anno 1472. 
Ella farebbe forfè anche inedita, 
fe Filippo Beroaldo il vecchio non 
fi fofiè prefo la cura di darla fuo- 
ri, dedicandola a Batifia Conti, 
o del Conte , figliuolo di Giovan- 
galeazzo , nobile Mìlanefe , ove 
fra Taltre cofe dice le feguenti.* 
Fèìlojhati vitam Apotlonii latini- 


tate donavit Alemannus Rbinucch 
nut i homo grace latineque erudi- 
tus : qui cum non folum trivialibut 
doSoribus ignotus , verum etiam 
maximit profejforibus parumeogni- 
tus jamdiu delituijfet , exiflimavi me 
fadurum opera pretium, (tluculen- 
ti fcriptoris luculentum opus me 
duce pravio ex tenebris in lu- 
cem educeretur . Itaque juvandi ftu- 
dio commotus , éf utìlìtate fludiofa 
juventutis anteponens rebus omni- 
bus , libros hofee fbilofirati nuper- 
rime recognitos tradìdi BENEDICTO 
excujfori elegantijlmo &c. Ve ne ha 
una edizione in ottavo, fenzae* 
fprefiìone di luogo o di anno 
la*' quale il Sig. Gottifredo Olea- 
rio , a cui è tenuto il pubblico 
della bellifiima edizione dell’ Ope- 
re greco-latine di tutti i Filoftra- 
tì , fatta in Lipj^a ntì 1709^ in 
foglio, penfa, che fofi*e la prima: 
ma noi dalle fuddette ultime pa- 
role del Beroaldo : libros bofee 
Pbiloftrati nuperrime recognitos tra- 
didi Benedicto excujfori tlegan- 
tijftmo *, renghiamo in cognizione, 
che la prima fiamp^ ne fofiè fat- 
ta in Bologna apprefib Benedetto 
di Ettore, ftampatoredi grido nel 
fine del fccolo'xv. e nel princi- 
pio del fufièguente , delle cui 
ftampe ufeirono anche gli- opu- 
fcoli fa) del medefimo Beroal” 
do • 

Nel 1502. il nofiro fiatar 
pò' in foglio, tanto la traduzio- 
ne del Rinuceini, quanto iltefio 
greco di Filofirato; ma quefiae- 

di- 


( 4 ) 1499. 1J«0, 1191. In 4 . 
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dizione, die è rara, merita par- 
ticolare cfame. Il fuo titolo è 
cjuefto. Pbihfiratì de vita Apol^ 
lonii Tya»!Ì , libri oflo , gr<ece . H‘ 
dem libri latini , interprete Alema- 
no Rinucdno Fiorentino . Eufebius 
centra Hìeroclem , qui Tyaneum 
ChrìJU cenferre conatus fuit grxce* 
Idem latinus , interprete "Lenobio 
Acciaio Fiorentino Ordinis Predi" 
catorum , In fine del tefto greco 
di Filoftrato c di Eufebio fta : 
Venetiis apud Aldum , menfe mar~ 
tio , M. DI. In Hne poi delle due 
verfioni latine del Ainuceiai , e 
deir Acciajuoli » Venetiis in adibus 
Aldi menfe februario, m. DII. Al 
tcHo greco non v’ha alcuna pre: 
fazione di Aldo; ma al latino ne 
precede una aliai lunga di e(To 
all* Acciajuoli fuddetto , e nel 
principia gli dice , che nella vi- 
ta di Apollonio fcritta da Filo- 
Arato , fperava di legger più co- 
fe degne di faperfi , ed infigni : 
fed Unge aliter eveoit , Nibilenim 
unquam memini me legere detèrius, 
leéluque minus dignum : dandone 
per ragione l’avervi trovata ogni 
cofa , non folo favolofa , e Ami- 
le alle novelle folice narrarh dal- 
le femminucce più: vili, ma an- 
che affatto fciapita ed inetta . Sog- 
giugne di averlo Rampato sì per 
rimpegno già prefo pubblicamen- 
te, sì perchè, effcndo ftato im- 
preffo per l’addìetro lenza il li- 
bro di Eufebio , che è come l’an- 
tidoto di quel veleno, eragli fem- 
brato bene il darlo fuori accom- 
pagnato dal ceRo greco , e dalla 
dotta verdone dell’ Accia}uoli . 


Difcorre poi fopra molti punti e- 
ruditi concernenti alla materia ed 
al libro, e all’ autore, degni d’ 
effer Caputi . In fine dice che , 
acciocché ogni Audiofo attenda 
alla cultura della lingua greca , 
è di grande ftimolo ed eccitamen- 
to il , che in detto an- 

no ( it04. ) fpiegava in Venezia 
Demoflenc. La data è; Venetiis 
menfe majo . M. D. iill. Effendoft 
il libro greco cominciato a Ram- 
pare nel ijoi.e'l latino nel 1J02, 
queAa data mi fa credere , che. 
Aldo non defilé fuori l’opera , fé 
non nel 1504. Siegne librorumpS* 
Pbìlofirati de vita ApolUnii Tya-, 
nenfis Capita ab Aldo Promano fic 
compoftta ac digefta , Vien dipoi 
l’errata non breve del tefto la-, 
tino,, e quindi la verdone del Ri- 
nuccini, ma fenza la fua prefa- 
zione. Vi è bene pag. 2. quel- 
la dell’ Acciajuoli a Lorenzo di 
Pìerfrancefeo de* Medici y il quale 
dice di aver trovato il tefto gre- 
co di Eufebio nella Biblioteca Me- 
dicea , c però di averlo a lui che 
gli era anche congiunto, voluto 
dedicare. 

Ufcì dipoi la traduzione, del- 
Rinuccini in Colonia dalle Rampe 
di Giovanni Gimnico in 8®. nel 
1532. emendata e illuftrata dino- 
te marginali da Giberto Longolio 
da Utrect , il quale tralafciata 
la bella prefazione del Rinuccini, 
vi. foftituì una propria lettera a. 
Don Martino di Oeda da Kam- 
pcn , Giurifconfulto , e Propofto 
di Arnem, e Canonico del Duo- 
mo di Colonia. Ecco il titolo di 

que- 
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queda rìdampa: Pbiloflraii Lemmi 
fenìtrit HiJIoriie de Vita Apollonii 
Libri vili. Alamanno Rìnuccino Fle~ 
tentino interprete . Eufebii Ciffarien- 
fis adverfiii Hieroclem, qui exVhì- 
loflrati bifioria Apollonìum Cbrifto 
/equiparare contendebat , confutatio, 
Jìve Apologia , Zenobio Acciaio Fio- 
rentino interprete . Omnia b<ec ad 
gtitcam veritatem diligenter eafti- 
gata, if rejlituta , ubi opus effe 
X'idehatur , annotaiionibus per G)ber- 
tum Longolium . Giberto Longotio , 
che fu Zio paterno del famofo 
Criflofago Longolio , dice di aver 
rifcomraco il tutto con Timpref- 
fìone di Aldo, e in line di tutto 
il libro ripete la fteffa cofaa’let- 
tori , e taccia quivi indifcretatnen- 
te in qualche luogo la verfione 
del Rinuccini , non confiderando, 
che quelli, i quali prendono a far 
dopo, hanno miglior comodità , 
e agio nella già aperta drada , 
cioè di rifcontri di altri tedi a 
penna, e diolTervazioni , che non 
ebbero i primi. Di più nella pre- 
lazione avanza la feguente accu- 
fa contra il Beroaldo, che prima 
divulgò il Filoflrato dei Rinuccini ^ 
adferendo doSiffimit quibufque nota- 
tam effe infignem Philippi Beroal- 
di arrogantiam in Philodrato , 
quam longis pr/efationibus fe dili- 
gentijpme tmendaffe gloriatur , cum 
fori affi greecum librum nunquam 
infpexerit. Jpfam enim rem dece- 
re’, quantum pntfiiterit . Stomaca- 
to lo dedb Oleario della ingìuda 
accufa , data dal Fiammingo al DO- 
dro Italiano, dice chiaramente: 
video quomodo meruerit Be- 


roaldus acerbam Gyberti Longolil 
cenfuram-, poiché foggiugne poche 
righe dopo , certe nibil fibi Beroal-* 
dus tribuit, preeter ftlam editionh 
euram , citerà omnia Alemanno 
Rhinuccìno relìnquit : recandone 
in prova le parole medefiroe del 
Beroaldo, da noi più fopra alle'- 
gate. Per altro edo fa giudi-zìa 
al Longolio di aver levati alcu- 
ni , ma pochi , c non molto ri- 
levanti errori dalla traduzione 
del Rinuccini meda, a confronto 
col redo greco, il che pure ac- 
cenna effere dato fatto da que’ 
valentuomini, che adideteero al- 
ia edizione fattane in Parigi 1 * 
anno in ii. di cui fi val- 

fe Latino Latini da Viterbo , il 
quale vi notò parecchi errori , 
ma di dampa e gli emendò nel 
li Tomo della fua Biblioteca. Ve 
ne ha un’altra edizione di Ve- 
nezia col tedo greco a Banco nel 
15(9. accennata d»l Draudio nel- 
la Biblioteca Claffica pag. i a8 8. Su- 
però di molto tutte quede ira- 
predioni la rìdampa greco-latina 
fattane in Parigi d» Federigo Mo-‘ 
relli appredb Claudio Morelli nel 
iéo8. in foglio, sì per la bellez- 
za, sì per la correzione; c que- 
da fu poi altresì fuperata da quel- 
la deir Oleario , il quale dopo a- 
ver difefa la verdone del Rinuc- 
cinì dalla cenfura Longoliana , po- 
tea adenerfì di chiamare la Bef- 
fa verdone , e quelle di Antonio 
Bonfini Afcolano, e di Stefano Ne- 
gri , da Cafalmaggìore nel Cremo- 
nefe, i quali due craslatarono al- 
tre opere, che fotco il nome di 

Filo- 
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Filoflrato fono nella fua raccolta 
inferite , col titolo d'impurijftme : 
c tanto più dovea rifpettarle , 
quanto di effe noo ha mancato 
di valerfi di quando in quando in 
quella, che egli ne fece di pian- 
ta , riproTando l’altrui correaio- 
ne . 

Non mancarono lodatori al 
noftro R.inuccÌHÌ per quella fua 
illullre fatica. V gtlinoVtrim ■, fuo 
coetaneo, e compatriota , ne fa 
menzione con lode, come vedre- 
mo più fotto. Frate Zanobi Do- 
menicano , della nobii famiglia 
degli Acciajutli , nella prefazione , 
con la quale indirizza la fua ver- 
lione di Eufebio Cefarienft Centra 
Jerecle , che fuole llamparfì die- 
tro la vita di Apollonio, al gran 
Lorenzo de' Medici, dice le fe- 
guenti parole , dopo aver molto 
lodato il fnddetto libro di Eufe' 
bio : fi ad manum elhrt Ala" 

maani Rinuecìni venifiet , utriufqut 
lingule ftudiefi Civis nefirl , qui ttm- \ 
peribut hit Pbileflratum latine ef- 
fecit , pute equidem in het petiut 
vtrtende laberaturum fuiffe , aut 
illi faltem mederatorem bunc jvif~ 
fi , cerreSeremque adiunSurum , ut 
fieut ibi ejfìciefut virdoSit auribut 
multarnm rtrum cegnitionem , tf 
cefmegrapbia netitiam cemparahat , 
ita faetm queque ad evitande! fie- 
pulet pnetulijfet . Vtrum illi qui- 
dtm , quod pre rei argumnte nulle 
male cenfilie prefiiit , laut efi dan- 
da , ncque vere eaterit , fi qua 
majerit beni datur eccafie , relin- 
quenda^c.E in vero avea ragio- 
ne r Acciofueli di dir male di 


Filefirate , autore della vita di 
Apollonio, cioè a dire autoredi 
un’opera delle più empie e dia- 
boliche , che ad uomo fieno ca- 
dute in penfiero, come ben co- 
nofeono gli eruditi. Il Bocchi fi- 
nalmente nell’ elogio del Rìnucci- 
ni pag.20. fcrive cosi : Leguntur 
elle libri Pbileflrati de vita Apel- 
lonii Tianci ; ques e grtee latinet 
fecit tam ficundit emnium auribut , 
ut nibil fieri deSiut pejfit , nec ele- 
gantiut. Satit cemmede heec epera 
pofita efi , fummufque laberfeliciter 
fuccejpt prlmum ) tfpit enim ab Ai- 
de yenetiit excufit (qui pare ef- 
fere fiata opinione del Secchi 
che la edizione di Aide foffe la 
prima della fuddetta verdone ) 
cupidijfime exceptut efi y deSerum- 
que emnium veluntati deinde egre- 
gie refpendit . Torniamo al Vof- 
fio. 

voir. I. c. 

Filippe Btrealde emendò la fud- 
detta verfione , e dedicella a Ba- 
tifixy figliuele di Giangaleazzo Gen- 
te Milanefi : Baptifix , Joannis 
Galeacii Mediolanenfit cemiiit fi- 
lio.) Quefio Batifia, figliuolo di 
Grangaleazzo , era gentiluomo 
Milanefe , della nobii famiglia 
de’ CONTI, detta anche del con- 
te , nella quale fiorirono molti 
celebri letterati, e in particolare 
Antenmaria Centi , che poi fi ren- 
dette si rinomato fotto nome di 
Marcantenie Majeragjie nel XVI. 
fecolo . 11 Sandie ha voluto qui 
emendare il Vefiie , e al fuo lo- 
lito fi è folennemente inganna- 
to. 
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to. 11 Vtjfie dice , JeauKh Galea- 

eil MedioJanenfis COMITIS filit ; 
parlando di Batìjla ; e ’l SanJie 
(a) corrfllè •• Jeanne s Gale attui 
bujui neminis fecundus , DUX erat 
Mediclatttttjir : ficchi , fecondo 
lui , Batìjla del Gente era figli- 
uolo di Giangaleaxze W Duca di 
Alilano. Quefia ofiervazione Jon- 
diana è ridicola e falfa; e bada 
ofiervare la prefazione del Ee- 
tealde^ perchè ella fi a confutata. 

Prima di pafiare ad altro ac- 
cenneremo una partìcolariti let- 
teraria intorno a <]ue(l’ Opera di 
Filefiratef unica forfè, non che 
llrtvagante ; ed è che in un’an- 
no ìftcfiTo, cioè a dire nel 
ne furono imprefie tre varie tra- 
duzioni in lingua volgare, e fo- 
no tutte in ottavo . I. Filefirate 
della vita di Apellenie Tiante tra- 
detta per VtUtHCESCO BALOELLI 
een urna cenfutatiene ewere apelegìa 
di Eufebie Cefariefe centra Jere- 
eie . In Firenze, prefifo il Tor- 
rentino. li. Filefirate grece Scrit- 
tere elegantiffime , della vita del 
mirabile Apellenie Tfanee tradette 
in lingua Fierentina per m. GIO- 
VAMBE&NARDO GoALANDI Prete 
Fierentine , it nel fine il medefime 
abbreviate. In Vinegia, per Co- 
min da Trino di Monferrato . 
III. Vita di Apellenie Tianee fcrit- 
ta da Filefirate f e tradetta in lin- 
gua velgare da LoDovico Dolce- 
In Venegia, predo il Giolito. 

Ma è tempo , che palliamo 
•ir altre Opere fatte dal Rinuc- 

( • ) m- 4*1. «4it. Haabntf . 


•07 

I tini, le quali fono tutte ommelTe 
I AiiVeffie, ancorché di effe ve ne 
abbia alcuna, che fra le fiericèt 
fi pofla riferire. 

I. Nella Libreria di San Lo- 
renze al Bance 6;. num, 7 . è un 
grolTo volume in foglio in car- 
tapecora contenente la traduzio- 
ne in latino fatta da molti autori 
delle Vite di Plutaree , fc» le quali 
vi fono quelle di //ieia , e di 
Grafie, tradotte dal RJnuccini , 
che fi trovano fiampate anche 
nelle prime edizioni di Plutar- 
co. Nel medefimo^enr* ffum. io< 
fi trova il Codice in cartapeco- 
ra in 8«. ove a lettere d’oro fi 
legge : Alamanni Rìnuccini in A7- 
cia Atbenienfii , Marcique Grafi! 
Vitai ad Clarifiitnum Virum Pt- 
trum Mtdiceum Puefatie incipit; 
e quivi dice il traduttore , che 
quelle due Vite non erano fiate 
piè traslatate in lingua latina , 
e le chiama primizie de’ fuoifiu- 
dj. In fine del Codice fta fcrit- 
to; Liber Petri de MedicisCet.F. 
A quella traduzione allufe il Ve- 
rini (b) ne’feguenti verfi , ma- 
lamente copiata dal P. Peccian- 
ti , liccome per lo più è foKto 
fare nelle Tue citazioni : 
gai Niciat & Cralfi tradunit 
gefia Latine, 

Gertaque Platitcbì trifih felatia 
luSuj ; 

Siui queque Apollonium , tetttm 
qui Circuit erbem , 

Cenvertit nebh : lengum velita- 
bit in avum . 

Nel 

( i ) 0« Ulaam. vb. Flmat. tik B. r.H 
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Nel fecondo verfo vuol fignifi- 
care il yerini un’ altra verfione 
del Rinuccini , della quale più 
focto . E giacché fumo caduti 
fui Verini , egli è noftro parere , 
che quelli ìntendeHé di parlar di 
lui anche ne’feguenti veri! podi 
( « ) nel terzo libro del Aio Poema: 
Aiutavi: nomtn Voltar, Je celle 
prepinquo 

AuBor euut ptolis peteret Ra- 
nuccius urbes (bj : 

Kunc JfUii ornata virit , nee 
Carmine «ofir» 

Inelìget : UNUS eatn letkeo a fiu- 
mi ne tollat , 

Per intelligenza de’ quali verfi 
egli è danotarA, che quella fa- 
mìglia fu anticamente detta del- 
la Volta , c del Volta come ho ac- 
cennato più fopra , e che dipoi 
fu cognominata de’ififlaffi/«' , da 
un Renuccio , o Rinuccio , che 
fermò llanza in Firenze . Al 
tempo del Verini fioriva ella dì 
uomini dotti , ma nelfuno di lo- 
.TO è Rato più celebre del nollro 
Alamanno , al quale debbonli ap- 
plirare quelle parole: VHVS tnim 
letbeo a fiumine tollat, 

a* Nella nclTa libreria Aledh 
eeo-Laurenxiana al Banco ój.n.^. 
in carta pecora in 8^ v' ha il 
Codice con quello titolo : Ala- 
manni Rinuccini ad clarijfimum l’i- 
Tum Petrum Medicem in Agldis if 
Cltomenit Vita Liber incipit ; e nel 
proemio egli ferivo di aver fat- 
ta quella traduzione delle Vite dì 

a) tn- I». 

# ) lati* uitrm, * 


Agide , c di Cleomene tratte da 
Plutarco > dopo quella delle l’ite 
di Alicia , e di Marco Graffo , e 
non prima elTere Rate tradotte 
da altri . 

j. Nel fuddetto Codice fia fi- 
milmente la Vita di Agefiao , 
fcritta da Plutarco , e tradotta 
d»\ RJnuceini-, e al mcdefimo B«»- 
co num. 1 1. il Codice membrana- 
ceo in 8®. è titolato cosi : Ale- 
manni Rinuccini in Agefiiai Regir 
Vita ad egregium adolefcentem Lau- 
rent ium Petri Siliem medicem Pue- 
fatio Incipit. Di tutte e cinque 
le fuddette Vite interpretate da 
lui egli parla nella lettera al Con- 
te Federigo di Urbino premelTa 
al Aio Filofirato con quefte pa- 
role: iV«l» M: CLASSI , 

Atbenienfis parallilam , ut Gract 
dicunt , tum etiam Lacedremonìorum 
Regum Agidis Cleoiienis «»• 
todemque libello contentam vltam 
clariffimo viro Petro Medici Cof- 
mi filio dicavi . Doindt cum Age* 
SiLAi vita e (r) Xenophonte fcri- 
pta jampridem latine falla inter 
Piotarci librot numeraretur , ego 
eam quee revera Piotarci erat in 
latinum eonverfam mifi Laurentio 
Medici Petti filio, Giovanni An- 
drea, Vefeovo di Aleria inCot- 
fica , il quale fu il primo a dar 
fuori in Roma nel 147 r. le Vi- 
te di Plutarco tradotte da di’ 
verfi , non fu molto bene Infor- 
mato neiraRegnare a’ lor veri in- 
terpreti la traduzione di elTe. 

Il 

O ) a Xtwrboaw. 
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Il Filetf» Della leccera (u) che 
fopra qucP.o gli fcrive , fi lamen- 
ta , che quelle di Tefe» e Xcme- 
lo porcino in fronte il luo nome 
in luogo di quello di Lapo Fio- 
reatitto. Allo ilenb Lapo vuole , 
che fìeno rehicuice alcune di quel- 
le , che ivi Hanno fotto nome di 
Antonio Tudertino : e così feguc 
a rooHrare di altre. LaHelTadif- 
grazia è avvenuta a quelle tra- 
dotte dal Rinuccini ; il quale così 
Tene lamenta nella ftella lettera 
al Conce dì Urbino; Hétc autem 
aut (b) quaquam hoc loco referen' 
do (c) putavifftm ! nifi in plorof- 
qnt libros incidijjtm : quorum fcrip- 
toret tnetrtum qua caufa dufli ta- 
rum quas me tranftuiiffe dixi vita- 
rum titulor commutaffent y earumqut 
trantlationei partim Antonio Tu- 
dertino: pKrria» Guarino Veronen- 
fi tribuiffent : e quibus Antonius 
annoi permultei antta mortuui eft 
quam bac a me tranilata fue- 
rint : Guarìnus vero pauUanteA- 
gefilai traduSionem vita decejferìt , 
(d) Ne quii igìtur etror legentium 
mentem perturbaret , fi quii (e) 
forte in ejufmodi llbroi incidiffent , 
hac panca tetigijfe conte ntui , ad 
infiituta revertor . 

4 TradulTe altresì da P/ardre» 1’ 
opufcolo intitolato Confolatio ad 
ApoUonium : alla qual traduzione 
allufe il Verino in quel verfo. 

Certaque Flutarcbi trifiii fo/atia 
luSut . 

• j Fra gli Opufcoli di Plutar- 

t a ) Efiaolir. I. XXXIV. pag. ijl. 

, ( * ) h > vd . 

( r ) rcKrtiida • 

ZonDl/f, Voff. T.IÙ 


co Hampaci in foglio in Venezia 
nel lyja. e anche altrove, leg- 
gefi a c. 7*. quello de Virtutibui 
muiitrum tradotto dal Rinuccini, 
di cui li ftorpia il nome c ’l ca- 
lato , Atamano Ranutino interprete . 
Ve ne ha una edizione a parte 
molto pih antica, in quarto, fenza 
efpreflione di luogo , o di anno, 
ma noi probabilmente la ftimia- 
mo fatta in Brefeìa , per Ber- 
nardino Miftnta verfo il 1497. 
per averne annefTa una copia ad 
alcune operette greche tradotte 
da Carlo Valgulio, buon letterato 
Brefeiano, (lampate con lo iìef- 
fo carattere nell'anno fuddetto . 
11 titolo di quella vecchia edi- 
zione fi è Plutarcbi de ciarli Mu- 
lierìbui col medefimo (lorpiamen- 
to del calato del Rinuccini , e 
viene in apprelTo la traduzione 
de’Paralleli di Plutarco , fatta dal 
vecchio Guarino. 

6. Dal fupplemento àe\\' Epitome 

della Biblioteca Gefneriana pag. €. 
llampato in Lione per Bartolom- 
meo Onorati in foglio , fi 

ha notìzia di un'altra verfione 
del Rinuccini dal greco , ed è 
quella del Dialogo dì Luciano in- 
titolato Caronte ; c la (lampa fe 
ne accerta fatta in Bafitea pref- 
fo Andrea Crat andrò 17 iS. 104*. 

7 . Oratio habita in funere Mat- 
tbai Palmeril. Dì quella abbia- 
mo gii a fuHìcienza parlato nel 
Tomo X. del Giornale pag. 4j7. 
Due copie ne fono nella Stroz- 

ziana 

( 4 ) <iee«(r«na . 

le) 4 foi, > 

D 4 
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%iajta • Bartolomme0 Fonzlo nel aif. 
originale citigli Annali de’ Tuoi 
tempi , che è nella copiofa libre- 
ria del Signor Marchefe Riccar- 
di in Firenze» così parla di que- 
lla Orazióne all’anno 147 j. Ma^ 
tbixus Palmeriue feptuagefimo artafis 
anno Fiorenti^ obiìt :funuj bonorifice 
cìatum eji . Laudavit e fuggefiu infi • 
gnl eum oratione funebri Alamannus 
Rinuccinus in 5 , Pefri Majoris ade, 
8, J annota Manetti Vita. Il 
Bocchi dopo aver riferire alcune 
delle fuddccte fatiche del Rinuc- 
cini , fa menzióne di quella : Jrri- 
pft etiam Aìamannus vitam Jan- 
notii Manetti («) accurate , (i/ 
fcienter; borni ni s e nino clarijftmi in- 
genium admirans , (sf doPlrinam , 
preeterìTÌ a fe fummam virtutem Jit 
lentio noluit ; qid iìfdem veftigiit 
injìjlenj tnu/tÌ4 rebus geflis in Rep^ 
fine livore eandem gloriai» bonis 
artibus quarebat . Soggiugne im- 
mediate io OelTq Bocchi ^ che del 
Rinuccini prater ea . , qute typit 
funt imprejfa , nonnulla alia- fum- 
ma cara hic in bibliotbeca Divi 
Laurent a confervantur : cunSa vero 
opera Alamanni vifuntur Cefence in 
bibliotbeca patrutn Divi Francifci. 
Lo HelTb dice il Pocciantì, 

£ quello è il Catalogo delle 
opere (lampare > e manofcritte , 
pervenute a nodra notizia , di 
quello infigue letterato. Da elTe 
abbiamo elblufa la traduzione del- 
lo prctefe Epifioie di Marco Seu- 
fa, t d'ìppocrate\ poiché febb^ 


ne i fuddetti Bocchi, e Poccian-' 
ti , feguiti da qualche altro , T 
atcribuifeono al Rinuccini , e pa- 
re , che anche il Gefnero ne du- 
biti ; (b) vide ne idem Alaman- 
nus RJnuccinus de quo fupra dini- 
mus\ elTa traduzione non è però 
certamente di lui» ma di un cer- 
to Ranuccio , o Renaccio , o Rr- 
nuccio , che vogliam dirlo» men- 
tre in tutte e tre le maniere it 
trova fcritto il fuo nome. Gio- 
vanni Oporino, flampatore ereti- 
co di Bafilea , il quale raccolfe» 
c pubblicò in 16. due volumi di 
Epiflole laconiche di var} autori 
nel 1554. vi mette a c. Z4.e6;. 
del I. volume quelle di J3rs/0 » e di 
Ippocrate , 'tradotte, die’ egli » dal 
greco , Rainutio Fiorentino inter- 
prete : ma con qual fondamento 
ei lo giudichi Fiorentino , a noi 
non è manifcfto. lì - Gaddi nel 
Tomo II degli i'rri’Vror/ pag. 170. 
lo dice da Cafiiglione , non fo fe 
di cafato » o di patria : RAnuccius 
Cafiilionenfis ^ Ma l’Annotatore 
al dialogo di paolo Cortefi lo to- 
glie all’Italia » e lo dà alla Gre- 
cia » cognominandolo Tessalo » 
pag. 19. Huttc airi Fiorenti num 
dìcunt , aia Caflelioteenfem » nefeio 
nomine, ve! patria : fed Thes- 
SALUM nuncupare debemus : in che 
viene fpalleggiato da Buon-Ac- 
curjio Pifano» il quale nell’cpiflo- 
la a Gianfrancefeo Turrijono Que- 
(lor Ducale in Milano, premeflTa 
alla edizione greco-ladna delle 

Fa- 


( 4 ) La Tira del MaiiettI fu (Wlm Miche dal di an'AHooim» altrove abblaav fatUta* 

^avalkr yimteulo Attisjmlì , DI 41 { 0 ) Biblieth, pag a« 
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Fatole di Eftp», fatte in Reggia 
nel 1497. in 4*. così al mio pro- 
pofito : In fuperiare Cadice , ut 
nefli imprimi curavimui ^fopi 
Fttbulas Grtccit tir litierij & verbi/ ; 
fubdidimufque Carutn interpretatia- 
tiem fccundum Rynucium Thet- 
TALum ( I.Thessalum ) virum me* 
■fetnentia éf dafium éf difertum . 
Per beneiicio però del fu Monf. 
Damenica Giargi nella Vita di Pa- 
pa Wecaii V. (a) elTo Rinuccia 
vien reflituito all'Italia, e dato 
alla città di Arezzo, mercèdel 
Codice Vaticana num, J94J. con- 
tenente la vita e le favole di 
Efopo , tradotte da Rinuccia, il 
i]uale nella dedica > che ne fa ad 
Antonio Prete Cardinale di San 
Crrfogeno s* intitola Rentdiui 
ArstinUS, e vi dice che aveva 
imprefa quella fatica in tempo , 
che Niccolò V. era Cardinale, 
e che l’avea terminata dopo 1’ 
allunzione di lui al Pontcficato< 
Egli fu rnacUro in lettere gre* 
che di Larema Valla, c lo fteflo 
Valla lo attella , (b) chiaman- 
dolo Aretino, e dicendolo fuo 
collega neH’uffìcio di Segretario 
ApollelicO • 

La fna traduzione dal greco 
delle Epifiale dì Bruta , e d’ Ip- 
pacratt fu più volte (lampara , e 
ibrfe li prima volta in Firenze 
nel 1487. in 4®. e la riferifee il 
Gefnera nelì* Bibliateea , Se ne tro- 
va un’altra «dizione antica in 4®. 
la quale modrad’elTcr fatta in Fi- 
renze « ma non ha erprelTo nè il 

(w) Dir<|aMir< &C. rag. 


luogo nè il tempo . Quello è il 
luo titolo.* Ranuccii Viri clarijfma* 
in Epìflalas Bruti ad Nicàlaum ®ui«- 
tum Pentif, Max. Praemìum . Sta 
anche ms. nella Medicea Lauren* 
ziana al Sanca num. ij. ed è 
appuntodietro VEpìflale d\Fataridi 
tradotte di greco in latino da 
Francefeo Aretino; e quivi egli 
li chiama Renutìus . Sicché egli 
dedicò queRa ftla fatica a Papa 
Niccolo V. e del fuo £/•/» tradot- 
to accennai già qualche cofa . Un 
Codice a penna cartaceo ne Ila 
fra’ miei in 4°. ed è fcrittura di 
quel fecolo. Vi fi legge in prin- 
cipio una lettora di Rinuccia , co- 
sì egli quivi fi chiama, al Ma- 
gnifico Lorenzo Lavina, ««que- 
lla ne fuccede un’ altra, la qua- 
le comincia così .* Reverendifftma 
in Cbrifla Patri & damitta fua prae^ 
cipuc domina .... titull San 8 i Gri~ 
/agoni p*i/bitera Cardinali Rinutius 
( in quella al Lavina fì chiama 
Ranutiue) fé commendai .TtzsXitò 
finalmente ^uedoRinuccio l’opufco- 

10 dì Plutarco intitolato Quid Prina 
cipem deceat , e dedicollo al Cardi- 
nale Gabriello Condulmero , che 
poi fu PapaEugeniol V.e tutto que- 
llo li ricava dal Gaddi nel luogo 
fopracitato . Quindi raccogliefi 
chiaramente,' che cnìtUo Rinuccia 
fu diverfo affatto dal noflro Ri- 

xnuccini', e la ragione fi è , per- 
chè il Rinuccini apprefe le lette- 
re greche da Giovanni Argirapala, 

11 quale non venne di Collanti- 
poli fua patria in Italia, e in Fi- 

rcn- 

( 4 } llb, IV, aut, io Pogglom paf. |}|. 

Dd a 
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renze fc non dopo la perdita di 
Coftantinopoli occupata da Tur 
chi nel 145;- Riituccio all’oppoflo 
non folo gii traduceva dal greco 
nel 1453. in cui era Papa Nic' 
toliV. al quale dedicò la verlio- 
nc delle epiftole di Bruto e d’ 
Ippocrate , ma prima ancora del 
1447. io cui efTo A'/Vf «/è V. per- 
venne al Pontelicato : hientrc a 
lui ancor Cardinale del titolo di 
Santa Sufanna dedicò la verfione 
di Efopo , come di fopra fi è det- 
to. Che fe più oltre ancora ci 
vogliamo avanzare con la ferie 
degli anni, troveremo, che Pi- 
nuccio traslatava opere di greco in 
latino, quando {ocCeW Pinuccini , 
o non era nato , o era , per co- 
sì dire, fanciullo, imperciocché 
Rinuccio dedicò il fopraddetto opu- 
fcolo di riutarco al Cardinale Gm- 
britllo Condulmero . Ciò dunque 
avvenne prima dell’ anno 1431. 
in cui efib Cardinale divenne Pa- 
pa col nome di Eugenio IV. Ora 
chi troverà, che rAr^tre/«/» mae- 
flro del Pinuccini , avanti il det- 
to anno 143 1. fofTe paffato in 
Italia, e infegnaffe in Firenze i* 
Ovvero chi potrà credere , che il 
Pinuccini morto nel 1704. fofTe 
anche avanti l’anno 1431. in età 
da poter tradurre opere intere 
dalla greca nella latina favellai 


(«lltorsUf. atoé Vasi. S/lTun izi«. In t* 


Giorn. Toni, xxi.pa^. sgS- 
L X X X I V. 

GIROLAMO FORLIVESE. 
Voir. 1. c. pag. 61 2a 

G Irolamo Forlivese ) Gior- 
gio yivinno Marc he fi , gen- 
tiluomo di Forlì , e Cavaliere 
delTOrdinc di Santo Stefano , nel- 
le Vite degli uomini illuftri fuoi 
concittadini ( 4 } , lo cognomina 
Borsello . 

voir. 1. c. 

DtlP Ordine de' Predicatori vi- 
vea nell'anno 1484.) L’età, in cui 
vivea quello Religiofo è affai 
controverfa. Col Vejfio fi accor- 
da Antonio da Siena Scrittore Do- 
menicano , e alcun altro della 
Tua Religione ; ma fe vogliamo 
Ilare all’opinione di Leandro Al- 
berti , fegui.to dilV Echard nella 
Biblioteca degli Scrittori (b) egli 
fioriva 170 anni prima dell’ an- 
no fuddetto, cioè adire nel 1314. 
poiché l’ Alberti ( c ) lo mette coe- 
taneo di F. Giovanni da S, Gimi- 
gnano, e di F. Antonio Azario da 
Parma. Ma la cofloro opinione 
vien contraddetta da Ctfare Cle- 
mentini , Iflorico Riminefe , fe- 
condo il quale pare , che F. Gi- 
rolamo non fia vivuto oltre all’, 
anno 1476. Forfè più fotto,con 
r alCflenza di Lodovico- Antonio 

Mu- 

( ^ ) ^arte I* 

( / ) D« Vlr. iUuft, Ord. Fred. 1. lY. 
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Muratori , ne riufcirà dì meglio 
'rifehiarar quello punto. 

VofT. 1. e. 

' Il quale oltre a^ Sermoni de' San- 
ti y difiefe ancora alcuni Fram- 
menti Storici,) Poco lì fapea per 
r addietro del contenuto di que- 
lli Fr/rwmewr/ ; non fpecilìcandolo 
nè Fra Leandro , nè Fra Antonio 
da Siena, nè Fra Ambrogio <C Al- 
.t amura , nè qualfiTOglia altro 
Compilatore di Biblioteche Do- 
menicane , che abbia ragionato 
di Fra Girolamo Ftfr/izrejV. Sola- 
mente fi legge prelTo il citato 
Clementinì (a), che il detto Pa- 
dre fcrijfe gli Annali della fua pa- 
tria y e molti (uccejft notablili tC Ita- 
lia : la qual opera 'fi vede apprejfo 
Girolamo Afpirti della medefima 
città originario Riminefe , altret- 
tanto nobile per virtù , quanto per 
la chiarezza dell'antico /angue. Se 
ne ha qualche lume dal Cavalie- 
re Sigi/mondo Marchefi , padre del 
luddetto Giorgio Viviano nel Sup- 
plemento ifiorico della città di 
Forlì {b) y dove all’anno 1599. 
feri ve , che Fra Girolamo Bur felli 
dell’ Ordine di S. Domenico ( par- 
la dell’origine' della compagnia 
degli Albati , o fia At' Bianchi , 
che , quando arrivarono a Forlì 
verfo la fine di Settembre, era- 
no intorno a venti mila ) cele- 
brando la Meffa all’Altare del 
B. Giacomo Salomoni , nella ele- 
vazione deirOflia, udendo tutti 
* \ 

(a) Rac'olta ift. P»r, II. pig. 269. 

( 4 ) Io Forl'i ger Gigfeffp Selva tOjt. ia fo- 
elio rag» JJ>» *’ 


coloro gridare ad alta voce rtf- 
plicatamente, Mifericordia , tre- 
mò di grandiflima paura. Sicché 
in quel tempo ficuramente ei vi- 
veva. Altro lume intorno a que- 
fio fe ne ha da Paolo Bonoli ifto- 
rico Forlivefe , il quale così ra- 
giona di quello Frà Girolamo 
nelle fue Illorie di Forlì Lib. 
VII. fotto l’anno 1379- P^g» r 74 * 
( f ) c fegg. „ Nelle lettere 
,, poi celebri fi rendeano in qué- 
„ fta età di Forlivefi Giovanni 
„ e Giacomo Numai Filofofi e 
„ Medici di gran valore j e Fr^r- 
,, ti Girolamo dell’Ordine di San 
,, Domenico ottimo Teologo, c 
Illorico, e facondo Predicato- 
„ re , fcrifl'e alcune Orazioni 
,, -funebri dandone il metodo , 
fecondo la dìverfità ^'de’ Sog- 
•„ getti > così 'alcune cofe della 
„ Patrià y e molti Sermoni , t 
„ Prediche. Di lui fa menzione 
,, il Leandro , & il Piò ( Piò) ; 
yy e F. Ambrogio Gozteo nel fuo 
„ Catal. degli Uomini illullri in 
„ lettere de’ PP. Predicatori co* 
„ sì ragiona .* Fr, Hietonymus di 
•yy Fotolivio Pnedicator egregiut , 
yy gratuf & defideratus , hiflorio» 
yy graphus non ignafus , in geftis 
yy antiquorum enarrandit unicus « 
,, Scripfit Sermone s de SanBis , de 
„ Tempore Sluadragofimales Do- 
yy minicales -, Fragmenta hifloria* 
yy rum y‘ OpufeuU varia. Et mul- 
yy ta olia dicunt eum fecijfe . ” 
Quefte . parole del Gozzeo fono 

a c. 

( r ) In Porli per li CisMttl , e Sap«rettl 
itoti In 4. 
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a c. 104, del fuo Cmtaicg». Se- 
condo il Btncli adunque efloFra 
CìroÌMmo farebbe fiorito cento e 
più anni- prima del tempo > in 
cui l’ ha collocato più fopra il 
f'tjffi» ; ma lo RefìoBeHoii poi pa- 
re, che n contraddica, mentre in 
fine del libro vii. pag. 195. re- 
gifirando , come fuol fare in ogni 
libro, gli Autori Rampati e ma- 
nufcritti da lui in e(Tb libro ci- 
tati , dice le feguenti notabili 
parole; ” cosi dai Ms. di F. Gi- 
,, rtlartto Domenic. e Paolo Gua- 
ti rial, il primo de’quali fcrifife 
5> ie cofe di Ferii daW anno 1597. 
•j, fino ai I4J}. ” riprovando 1’ 
opinione deW Alberti ,c\ie di gran 
lunga l’aRrecta, e quella deìVof- 
fio t che dì troppo il ritarda. 

Ma tempo è ormai di porre 
in chiaro la verità col mezzo 
del benemerico fu Lodovico- Anto- 
nio Muratori , il, (quale avendo 
avuto , copia .della rCronaca di 
Pra Girolamo dal Conte Bivin- 
dolino Brandolini Patrizio For- 
livefe, la pubblicò nel tomoxix. 
{a) della fua gran Raccolta degli 
Scrittori tP Italia , Si fa maravi- 
glia anch’egli , che quali tutti, co- 
loro , -che ragionarono dì F. Giro- 
lamo, poneffero il fuo fiorire all’ 
anno 1479.6 fino ancora al 1484. 
poiché dalla Cronaca fiefia egli 
ne rileva il contrario» All’ anno 
J400. fi fa menzione della Com- 
pagnia de'Eiancbi, o fia de’ Fla- 
gellanti , (ficcome più fopra fi è 
detto con Sigifmondo Marcbefi ) 


àovc narra il Croaifla quell'alto 
timore, che lo forprefe allo fchia- 
mazzo di tanta gente : Et egO 
expertus funi , quando femel cele- 
bravi ad Altare beati J aCobi ; ir 
fune habui timorem propter infoK- 
tum modum clamori s . Se egli adun- 
que nel 1400. era Sacerdote ,01».- 
feuno ben vede, che dilungarne 
la vita fino al 1484. è molto in- 
conveniente, perchè quali itnpof- 
fibilc . Sebbene a togliere ogni 
dubbiezza; bafia leggere all’an- 
no 1410. le feguenti fue precife 
parole : £f nota , quod tempore 
meo inimici plures iutravirunt Ci- 
vita tem Forìivii ifio modo; videli- 
eet tempore Darw'»/ Francifcl / Or- 
delafii ) UH -de Ecclefia intraverunt 
Per tcftimoniahza di Matteo Villani 
ciò accadde nel ijyS. quindi è, 
che fe fino d’allora trovavafi fra’ 
viventi il nofiro Crcnifia , fa di 
mefiieri il credere che morifiè 
afiài vecchio. Noi ci conformia- 
mo al parere del Muratori , che 
lafciafTe di vivere verfo la fine 
dell’anno 1453. ovvero, ch’èpiù 
probabile, nell’anno fufl'eguente. 

VolT. I. c. 

Comùefe altre opere manuferitte 
che fi confetvano Poxo]\i\\\.)PoroIivii 
ha voluto dire il Vofio , non Fo- 
roftdii . Forumjulii è Cividale nel 
Friuli fiotto il Dominio Vene- 
ziano , e Forumlivii è Forlì in 
Romagna nello Stato Pontificio. 
Da quella fomiglianza di nomi 
fono nati diverfi equivoci . 

Giorn. 


.(4 >m ya|. t/i. ad ooéf 
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Giom. Tom. xxi. p«g. 598. 

LXXXV. 

BATISTA FULGOSO. 

Vofs. 1 . c. pag. 612. 

B atista Fulgoso dato dal 
yelstrraH* Baciftino Frigofo , 
da Ltanérc mila deferiti»»/ d" Ita- 
lia Batifta Fregofo , e da altri 
anche Catnpofulgofo ) la aeftra 
lingua conaunemento pRfGOSO 
chiamafi il cafato quello ao- 
bilifllmo patrizioGenovefe. Egli 
fti figliuolo di Pietro , che nel 
14 jo. (*) era flato Doge di Gè- 
-aora; e fu nipote di Paolo Fre- 
gofo ArcirefeoTO e Cardinale e 
Doge ancb* erto di Genova . Ba- 
tifia pervenne anch'egli al Prin- 
cipato della fua patria (b) nel 
1478. 

VofT. I. C. 

Effendo Doge di Gettava fit tac- 
ciata dal Cardinale fuo Zio /* amia 
148 j.) Lo portarono a queflo gra- 
do , occupato prima dagli Adar- 
ni, fazione contraria, le fue vir- 
tù, e r amore del popolo; ma ne 
lo fecero feendere in capo a cin- 
que anni l’alterigia , e la ruvi- 
dezza , con cui foftenne quel 
grado, e molto più l’ambizione 
del Cardinale fuo Zio , il quale 
nel feguente giorno della depofi- 
zione di erto, che fu li a 7 di No- 


TA FULGOSO. aiy 
I vembre 148}. fu eletto a Doge 
della Repubblica. Il deporto (c) 
venne relegato in Fregui ( Fre- 
jnt ) . Tentò nel 1488. di ricu- 
perare il perduto ; ma fe non 
gli riufeì affatto il dìfegno, gli 
fotti almeno di vendicarfì dell’ 
autore della fua difgrazia , e di 
cacciare anche lui dalla patria e 
dal trono. Non fi fa in che tem- 
po egli tcrminafle di vivere. 

VofT. I. c. 

Egli pei per alleggerire il dal»- 
re del fua banda, dkdefi tutte agli 
fiudf, e fcriffe à Piera fu» figtiuela 
libri IX dei detti e fatti tnemtra- 
bili. y ScrirtTe il Fregofo quell’ 
opera in lingua matcrua, e vol- 
gare ; onde per erta non dovea 
aver luogo fra gli Storici latini. 
del Veffi» , Diede egli poi reano 
alla rterta non tanto per all^- 
gerire il proprio dolore , quanto 
perchè giuda l’ opinione di alcu- 
ni ( riferita dal dottilllnio Ago- 
ftino Giufliniano , Vefeovo di 
Nebbio , ne’ fuoi Annali pag. 
ccxLi. a. ) fcrivendo il fuddetto 
libro , ebbe modo di tacciar la 
perfìdia del Cardinale fuo Zio , 
del quale fa menzwne lib. ix- 
Cap. VI. de perfidia & praditiene, 
con quelle cfprertiooi, cbelafua 
giuda palTione gli fuggeriva . 11 
volgare di erta non fu mai data 
alle flampe ; onde non (1 pud 
venire in cognizione , fe la tra- 
'duzìone latina fia flata da C«i»- 


Follett» Hlft. G«iiiKni. llb, X. r3(. I { f ) ^«11. Giaftia, Aaaal. di Gcaor* paa. 
( * ) Idem llb. XI. p,i. i»«. I CCXLIV. 
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mìllo Gbilìtti accrefciuta , o alte- 
rata i 11 Frcgofo defiderava , che 
ella foffe mefta in latino da Rai- 
mondo da Soncino fuo maeftro ; 
ma la cofa non gli andò fatta 
per una difgrazia ad eBò Rat- 
mondo avvenuta . cum in 

unum contulijfem , dice egli nella 
prefazione al figliuolo , parlando 
delle cofe memorabili notate , e 
raccolte da lui , add'nis aliorum 
tetnporum collt8anzìj ( legendo enim 
animi gratta eundem morem ftr- 
vaveram) Óf” mihi latine fcribendi 
flylut , ac ratio , aula , non fiu~ 
iiiis ajfueto , deejfent , per Rairaun- 
dum Soncinatem praeceptorem 
meum , latina facete decreveram . 
Sed fortuna vis hominem alio qui n 
idoneum , qui fabriii dolabra exco- 
riatum modo lignum , optimi effì’ 
giaret , alio abftulit , ademitque , 
quod ad illuftrandos In communem 
ufum labores meos , magnopere per 
tum exquirebam . Del fuddetto 
Raimondo daSoncinoy maeflro del 
Fregofo , non troviamo alcuna 
menzione nel Tomo i. della Cre- 
mona letterata di Franeefco Arifi , 
Nel Tomo li. ofTerviamo bensì 
mentovato a c. ^4. un Raimondo 
Raimondi , Arciprete di Soncino 
fua patria , morto di pelle nel 
1518. ma lo crediamo diverfo 
da quello , che fu maeflro del 
Fregofo , mentre i tempi non mol- 
to bene fì accordano. 

Voir. 1. c. 

JL(t frasUtò di volgare in latino 


CammilloGhilini y Milanefe y uomo^ 
al dire di - Leandro , dottijfmo , 
ambafciadore dì Franeefco Sforza 
all' Imperador Carlo V. )‘ Cammillo 
Ghilini fu veramente d’ Alejfan- 
dria della Paglia ; nè può dirli 
Milanefe y fe non in quanto Alef- 
fandria è comprefa nel Ducato 
di Milano. Morì in Sicilia nel 
1535. mentre ritornava dalla fua 
ambafeiata di Spagna , dove per 
ordine del Duca Franeefco Sfor- 
za li. di quello nome erafì 1’ 
anno- prima trasferito per ral-. 
Icgrarli con Cefaie della, feli- 
ce fpcdizionc d' Africa. Rac- 
conta (a) Girolamo Ghilini y che 
elTo Cammillo penfava nel fuo 
ritorno dì palTarfene a Roma , 
per ricevere il Cappello da Cle- 
ente VII. che glielo aveva pro- 
melTo per le iftanze tanto di 
Cefare , come del Duca > il qua- 
le fole va dire d’ clTer tenuto a 
lui della fua rellituzione al Du- 
cato; e che la morte avvenu- 
tagli in -Sicilia , non fenza fof- 
pizione di veleno-, gli troncò 
il palio a tanta grandezza in 
detto anno 1555. Vero è non- 
dimeno, che Papa Clemente VII. 
era u! 6 di Settembre del 1134. 
già all’altra vita palTato. 

voir. i.c. 

Cammillo Ghilini la traslatà di 
volgare in latino : quando però non 
fi voglia credere , che quefia ver- 
fione fia lavoro .di fuo padre , 
minato Jacopo Ghilini») 11 nome 
. . dd 


( 4 ) Anoall d' Aleffindria pag. 
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del' padre di Cammilh fuGitvan- 
j4c»ptGbi!lni , Segretario, .eCon*, 
ligliere di Stato di GiovangaJeaz- 
20, diXiodo^jco , (di Miflimiglia* 
no , e di Francefco : 1 I. tutti e 
quattro Duchi di' Milano, nella 
qual -città vC(uie..a morte 1’ 
anno iJjja- Quello Gicvdnjactpt 
fu ooroo di lettere , e da regi* 
ftrarfi < anch’efTo fra gli Sitrici 
Latini , avendo fcritto elegante- 
mente in tal lingua laf/arMdel- 
le guerre accadute in Italia al 
tempo del Duca Lodovico Sforza 
negli annlji4p8.. e 1499^ laqua- 
le era .man.ufcritta,, appreflb Gi- 
r clama Gbiliiti (a) , che era pro- 
nipote di luir Circa il dubbio , 
Ce la vcrfione de’ IX. libri del 
Frcicfc fra lavoro più del padre 
che del figliuolo Gbilinif ne cor- 
rea pubblica voce ' fino in quel 
tempo , che Camillc viveva ; ed 
«gli fe ne fcolpava gentilmente 
col dire , ft ab bcc furti , gtntre 
non abborrere f l'efprefliooeè del 
Giovìo nell’elogio che fadiC<»i»' 
millo , quando jure damnati non 
poffit amore incentur adolefttns , fi 
quid opulento patri arguta manu 
furti piat ; fopra di che v’ ha un* 
acuto epigramma di Jacopo La~ 
tomo , dietro 1’ elogio fatto al 
Cbilino dal Giovio , Certa cofa 
è, che Cammillo confelTa di aver 
pollo mano a quella verfione in 
età di pochi anni , e che a ciò 
fare fu llimolato dai padre. Fot- 
taffe miraberit , dice egli llelTo 
nella prefazione dell’ Opera , 

( « ) I. c. 

Zeno Diff. Foff. T. II. 
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quod nondnm putriti te tgrtffusme- 
tas aufus fum grani optu aggredì ; 
e poco .dopo t impulic parent meut 
}oannes Jacobus^ ut omtt fufeipe- 
tem ; qui BapeiUam viventem fin- 
gulari obfervantìa profetutuj , obla- 
to , ut infpiceret , apropinquis ejus 
volumine , cum intellexijfet , ti ma- 
gnopere tura fuiffe , ut la t inuno 
hoc opus fitret , arbitratus e fi , nt- 
qut fi erga magnum amieum officio 
JatisfaSurum , 6r irrtquietos Bapti- 
ilx manti futuros , nifi ipft quoque 
modo poffet , pofieaquam melior aliut 
rem non aggrediebatur , ut latinum 
fieret , prò virili fua eniteretur. 
Coegit igitur , ut inter tbemata , 
qua ad alendam dicendi facultatem 
pueris propoHuntur ego quotidie 
bujut operit particulam in latinum 
verterem , érr. Quella confelTione 
balla a liberare dalla nota di 
plagiario il nome di Cammillo Gbi- 
lini , di cui parla eruditamente 
Jacopo Tommafi nella DilTcrta* 
zione filofofica de Plagio Litera- 
rie $.• 44}. c 444. pag. ip}. del- 
la feconda ampliata edizione. 

Venendo finalmente alle edi- 
zioni di quell’opera , ella ofel 
fuora la prima volta in Milane 
appreflb Jacopo Ferrari, 1508.0 
1509. in foglio , con quello ti- 
tolo ; Baptifia Fulgofi de DiSit 
FaSlfque mtmorabilibur colltSanem 
a Camillo Gbilino latina faSa, lib. 
IX. Molte e molte volte fu ella 
poi rillampata io Parigi , Bafi- 
lea , Anvtrfa , e Colonia , in ot- 
tavo .'fra le quali riflampe fono 

in 

ri«. 14^ , ( 

E e 
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In gran credito quelle, che fono Ipag. i»6. ed è ; Baptist*. C. FuL-» 


con le correzioni e le giunte di 
Giu/io Ctillardo > .ArTOcaco del 
Parlamento 'di Parigi. ì\ Gefnt-^ 
ro la chiama opera inc$mp/iT abile , 
t'ÌFtglietta negli £/p^, ovefcri- 
ve di queAo nohiliAìmo lettera- 
to , la dice opera faticofijfima , e 
dopo averne fatta ampliAima 
commendazione , ne chiude 1’ 
elogio col dire, che noflra tttas , 
quee fibì omnh enijìtiouis omnìfijue 
iptterìs elequentì^e jure primaj vin- 
dicat , prtefiabilius tulerit ni bit . 

Raffaello Soprani nel fuo libro 
degli Scrittori 'della Liguria pag. 
J+. rammemora due altre òpere 
fcritte da BatiAa Fregofo , cioè ; 

I. La Vita di Martino V. Som- 
mo Pontefice. QueAa non làppìa-? 
mo, che mai fia Aata Campata; 
I 1. De fatminìs , qu<e doSrìna 
. excelluerttnt . Ne mette il titolo 
anche il Gbilini nel I. Volume 
del fuo Teatro pag. 97. Nella 
raccolta fatta da Giovahravifio 
Tefiore delle opere di alcuni Scrit- 
tori , i quali hanno trattato delle 
donne memorabili e illuAri , Barn- 
pata in Parigi per Sìmone Collnèo 
ifii. ìa foglio, leggefi alla pag. 
188. Baptifite Fulgofi dóFotminis , 
qute doSrina eneelluerunt ; ma que- 
Bo trattatello non è altro , che 
una particella edratta dall’Ope- 
ra grande de DiUis itFaSis me- 
morabilibuj , dove ella fi trova 
nel libro vili. Cap.111. col>me- 
defimo titolo. 

3. Un’altra opera del Fregofo 
ci è ricordata dall’ Abate Michele 
^iufiìHiani negli Scrittori Liguri 


COSI AtiTEaos libro rari Almo, 
e per grazia del mio amatiAirao 
Signor Ouglielmft' Oampofamptero 
a me comunicato', onde ho po- 
tuto da me AeAb farne l’efame, 
comecché dal diligente Signor 
Dottor Saffi aveAi potuto: trarne 
una fedel relazione , la quale d 
inferita -nella fua IflorlaTipogra-' 
fica Milauefe coU'cccxcviii. Qaeft*- 
opera é in dialogo divifo in due 
libri, nel primo de’ quali ragio- 
nano 'Fiatino Piali , e'^lo AeAò 
Batijla a’qilali. bel fecondo li^ 
brO A aggiunge per terzo Glatt^ 
dio ‘diSavoJa. Tutta l’ opera’ è 
dedicata' dall’autore al Cavaliere 
Gìo. Francofio Prfierla ; dietTO la 
prima carta di cAa^viAa in una 
tavola in legno tiittal’ economia 
dell’opera , dove A rapprefenta 
I Amore bendato , e legato con 1’ 
arco a piedi fpezzato, veggonfi 
' eAìgiati 'i fei mali'» che l’accom- 
pagnane c al di fopraefpreAì i 
quaténo rimedj , che -'lo guarifco- 
no . Da un lato a parte Aa 
la Agura d’ un giovane fedente , 
che fcrive in un libro aperto -, 
ritratto forfè del medeArao auto- 
re . Siegue un Epigramma: di-ven- 
ti verA del Platino ìa commen- 
dazione dell’opera, e deH'autO" 
re, il quale indirizza un Sonetto 
Fjronibuj Amori s. Nella lettera 
ulPufierta egli dà indizio di aver- 
la compoAa nella fua più verde 
età , chiamandola primicie , e ti- 
rocinio del mio ftudio. Le citazio- 
ni marginali fono in latino» ma 
lo Alle del teAo volgare é anzi 

roi* 
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fotzo -V ;c‘ qual xifava . il' .fud 

tempo. Jn-,^e wl.^è Ua’ ApoAtOr 
fe. latina il fuo libro in; dettato 
afiai migliore , dovei dice ,. che 

nBjtliriwi malè garruli .Gtnucnfes , 

e invidtntts. critici, li Giu^iaiani 
lo dice irapreflb in Milano per 
maeftrò 'tlionardo achei' 'i ^ 6 ^, 
in“' 4 ®, jL’ antichità' deli’ edizione 
la. renderebbe ' afTai- pregiata , c 
quali *;fingòJafi*e m'a nói non 'po^ 
èamo àflìcurarne il pùbblico ', sì 
per ' non «averla , ve'c^t»-, sì per 
non ''Vederla ‘regi Arata dal Signor 
che. non avrebbq ffaa^jcaro 
di -HcoWaT-U'*- ' Vero «imo ode!* 
ld^’ludddt}«ane<rtzipoerrjvi !fl legge 

i n' • fine' ^ ‘ ' 'AT/tdiVi/rféfi iper 

Magi^rum->Ijeo'MarUur?f.:PdcheJ <>Aih< 

Ho -iMimini iU>^ct:c<h.xxyxvim.diciXé 
A4a»ir i''<^ft’òpera càntr’o AmaràSii 
f-t»aslafatà fcA lijigkia fcaatcèfe.'io d 

Hfi8me<'Èor--Di«l<5gll de: AtiorA xli 
BMftoUmmeo ^Uttr%a<^} finiiimentc 
tradotta in quella'lMTgua^troVafi 
llampata in Parigì'^^'^ttKoE^dio 
Bffc 'isS'i, in ‘ 4 ®. icòn qoefto.' ci- 
to! o .* ' DeuH livrey’dtò Contraméur'i 
de Bapiifte Fulgore" ec’,' ' ' * ' 

- 4. Kitne , Nel tempo del fuo 
efilio dimorando «in Lione fi 
andava divertendo con le Mufei 
e mandò una copia de’fuoi Verfi all* 
amico piatine^ gentiluomo e lette- 
rato Milanefe*, del cui giudicio 
facéa gran cafo , pregandolo , che 
ivi lo^^andafìe a ritrovare per far 
ufficio, non tantó'di” Compagno , 
quanto'di ‘màcftro e intanto gl’ 
inviava i fiioi fcritti , afpettan- 
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done. un* amorevol* cenfara * Gli 
rifpofe il Fiatino con quelli fen- 
timenti rttmos tuos elegantijft- 
), mot , i proemium^Ht ■ Cb libri tui 
„ peretationem dìligenter éxcujfi y 
j, fmul'admìrcttus fum , in fuo’quod* 
■)i qàe' gene f e differtì$mum\ pauca 
„ tamen y ér eà^quidem minima 
jy ’ notavi , quih tibi • morem gererem > • 
i> qài 4 nibì> nimìam tribuis y & ego 
tibi' trimis obfe^vr Quella fin- 
ghlar notizia li-deve al diligen- 
ti flimo' Signor Dottor Sajft, ( a ) 

-i')n ! , 

•vt 

« • W U'C •'iiT ) ( '* 

* - 

3 Giorni Tom^ ’xx i . pagi- 407. 

-i! ;i r-.- ■ 

Uf *.'S Hi 'd '* 5 'V V* ’ié ui Hi'ti ve w Hi V? 
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SA^y;.0,C,AS'SET,rA, 

S alvo “Cassetta nativo di Pa- 
lermo in Sicilia y deir Ordiné 
de' Predicatori , fu eletto in Roma 
Maeftro' Gìtnifdlé dèlP Ordine P'an- 
rto‘ a' 9 'di GiugnOy median- 

te r opera del Pontéfice Sifio IV, 
effondo egli prima Maefiró del 
ero lalazzo,) Tutto quello, che 
dice? il Voffio intorno a quello Re^ 
ligiofo, lo ha ricopiato dal i. li- 
bro de viris illuflrib. Ord, Prddic, 
pag. 4^. di Leandro Alberti, Noi 
poco ci aggiugneremo del nollro, 
mentre efìlendo poche le opere 
del Cajfettay e quefte anche ine-' 
dite , e non vedute da noi y nort 
ci lafcianó campo di favellarne.* 

Il 


( 4^. c. «1. CCLXXIl. 
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Il 'Canonico Mongìtori nel Tornò 
II. àtWz Biblioteca Sicula pag. zdly. 
e ’l Padre Ecbard nel i. volume 
degli Scrittori Domenicani pag.- y 9. 
ci faranno feorta ^in ciò, , .che 
qui ne diremo. Veftl l’abito del- 
la Religione per mano del B. 
Pier Cicremia Palermitano, che 
in quell’atto predi/Te , ch’ei ne 
diverrebbe un gran jume. Infc-: 
gnò con applaufo laTeologiaj ^ 
perchè le Scuole , e le Chiefe 
erano fcarfe al fuo pieno«udito^ 
rio, gli convenne leggere all’aper- 
to , e nelle pubbliche piazze . 
Seppe anche le Matcmàtiche.vtJe 
in tutto fi fè gran nome. Il fi- 
gliuolo di Alfonfo Duca di Ca- 
labria lo eleflfe in fuo Confefio- 
re. Prima di effer Maeftrp ,del 
Sacro Palazzo, fu fnquifi'tofe ge- 
nerale^ per lo fpazio di if an- 
ni è vi fu confe'rrnató‘ àa' Pao- 
lo II. nel 1465. , Siilo ,IV^ lo 
volle in Roma , c da lui 1’ anno 
1474. fu creato Maeftro del .Sa- 
cro Palazzo, in ordine alla qual 
dignità fu’l XXXV. L’ anpo 1481. 
Io fleflo Pontefice lo dimandò 
al Capitolo Generale della Reli- 
gione Domenicana per M.^efiro 
fupremo dell’Ordine; onde tutti 
per compiacere a Sua Santità 
elolTero il Cajfetta y non per via 
di ballottazione e di voti , ma 
per via di acclamazione , e di 
applaufo, e fu il xxxii Genera- 
le della fua Religione. Veggafi 
quello, che ne fcrive Fra Bajìia- 
no diOlmedo nella fua opera ine- 
dita de Magifiris Generalìbus Ord. 
Pr^dic, citata dall’ Altamura ncl- 


"O CASSETTA. 

.pag. '»o 7 « c Serafino 
Razzi glieli'. JJioria pag. aij. La 
fua promozione ' ai Generalato 
fegul in tempo, che fi ritrovava 
in Germania Vicario e Proccu.- 
rator generale dcU’Ordine. . *i 

’ VolT. I. c. pag. 6rj. 

Dallo Jlcjfo Pontefice (Siilo IV) 
fu mandato Legato -in Germania 
nlr Impera dor Federigo III. ed ef-' 
fendo ^ in^' Colonia -y comandò y- che 
/offe -aperto 'il Sepolcro -.di- Alberto 
Magnò ,5 e pre fané , un 'bràccio dal 
corpo: y- io pef/h. a Roma ,y' -ebe 'ora. 
fi conferva iftelia[Chiefa-',\di.\ Uol 9 ~i 
fil t»mpO(;i c’lit.mQtivÒ ;delU 
aptinfic'il'-fejfolcro' dieL. Beato;* Air 
beho’ywtldtto Ut-Grande -per; la 
fua'j'Santità c dottrina , ! ci otiene 
indicato, da . Fra-i Piato di. ^ Pràlfià\ 
Domenicaao i, iFqUale ferifiTe U 
vita di 'elTò, Beato Alberto ,quaH 
too '.anni..dop,o,rapr}mento didetr 
to Stpo\cro :■ De dnventions autem , 
così fcrive egli al Cap. .,LVUf< 
pag.-.^jj. della » edizione' di An^ 
verfa , nella, ftamperia Plantiniana 
i 6 zj. in jz, vèl potius tranfpofi- 
tióne ' corporis ejus fubjungt'ntes , 
notandum eft , guod anno Domini 
M. cccc. Lxxxiii. (l’Altamura lo 
mette nel 1482.) tertio Idus Ja- 
nuarii , altera fci'icet die San 8 i 
Pauli primi Eremita t juffu Reve- 
rendi Magiflri Ordinis tane Colo- 
ni a prafentis ,, yidelicet Fratrie 
Salvi deyPanorma, apertum ejl 
fepulchrum ^vencvabilis Alberti fer- 
reis inflrumentis , Ó'f. e ciò fu 
fatto ,' perchè quelle venerabili 
reliquie folTero in luogo più de- 
ce n- 
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cente’ trafporttte , e ripofte . 
Quanto al braccio del Beato Al- 
terto, eflTo fu donato 'alla Chic- 
fa di San Domenico di Bologna 
da "Fta' Bartolommco Comazio ^ Bo- 
lognefe , che- fuccedette al Caf- 
fett* l’anno 1484. nel fupremo 
gOTcrno della mcdcfima Religione . 

VoCI/c.' 

■ Scrijfe la Vita dì San Vincenzo 
di Vahnza ancb' efft Domenicano») 
•I Padri BollandiBi nel Tomo i. 
di Aprile pag. 477. e Icgg. fcri- 
vendo di quello Santo , e rap- 
portando gli Autori i che ne han- 
no , Uefa la Vita , non dicono cofa 
alcuna' di quella che. nedefcrifTe 
il- Generale Fra Salvo • Dicono 
bene, che egli fu divoto dei San- 
to, e che andò a.vifìtare il fuo 
corpo, che.'ripofa in Vannes , 
città < eplfcopalCi della :Bretagna . 

vo/r. I. C. 

Morì il Cajfetta P anno, 1485. 
15 Settembre »)., Stgn\ la fua 
morte > nell’ anno lxx. .dell* età 
fua in Roma , dove fu feppellito 
in Santa Maria alla Minerva 
col feguente epitafìo , riferito 
dall’ Altamura» 

, Salvo CaffettéB Fanormitano , < 
Summo Tbeologo 

Hàcrejis Annis Jixvu Jnquijitori ^ 
Sacri Palata Magìflro VII. 

Sacrif Pr^edicatorum Muneribus 
Preclare Funaio, Demum SuiOrd, 
Incredìbili Omnium Confenfu 
Generali Affumpto 


O CASSETTA. aai 

Mijfo Pro Arduìs Ecelejf^e Rebus 
A Sixto TV. Pont. Max. 

In Germaniam Legato, 

Et Re ex Voto PerfeSa , Reverfo 
De Se Majori Spe Defiderioque 
Kelìélis ' 

P. Opt. Ac Benemerito Orda Poni 
Curavit . 

Annum Agens lxx. Obiit xvii. Kal. 

. 1 OSob. ' 

■ >A)U Sai. MCDLXXXIII. (a) 

C -U* Ct 

Giorn. Tom. xxi. pa^. 41 1'. 

^ ^ L X X X V 1 1 . 

GUGLIELMO 

C A O R S I N O. 

N OI. qui daremo come- per 
appendice ‘ della prefente 
DilTertazione , alcune oflervazìo- 
ni fopra un altro Scrittore , ram- 
memorato dal Vo/fio dopo Alaman- 
no Rinuccini • EfTb non è vera- 
mente Italiano, ma Fiammingo ; 
e per confeguenza non è di no- 
li ro afTunto il parlarne ; ma lo 
facciamo per dar qualche faggio 
al pubblico, che poco più accu- 
ratamente ha trattati il Vojfto 
gii Storici del fuo Belgio, di quel- 
lo che 'abbia fatto- que’ della no- 
ftra Italia . Nè crediamo , che 
(ia per difpiacere al pubblicò la 
conofcenza di un uomo fegnala- 
cidimo , e di cui è flato detto 
si poco ed afciuttamente nella 

fio- 


chi ) 9r«iTo r Attamurs ìtgttù malancote MDLXXXIII. 
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Eoria letteraria , quantlo per al- 
tro egli è così benemerito non 
tanto per quello che ha fcritto , 
quanto per quello che ha opera- 
to in fervigio della inligne Reli- 
gione Gcrofolimitana . 

VofT, 1. c. pag. 6i I. 

Fiorì nt'mtdtfimi tcmpiGaGLXEL~ 
MO CouRiNO, che da altri vie* 
detto malamente Coesino , o 
CoAVERSiNO. ) 11 Vojfto s’inganna 
non meno di quegli altri nel co- 
gnome di queUoicrittore, il quale 
in tutte le fiie opere , lui tì- 
vente Rampate in Vlma , fi chia- 
ma Guguelmo- Caon’Rsin , che 
gl’italiani , con più dolce pro- 
nunzia , appellano Caorsino. 

Voir. 1. c. 

Ebbt ptT patria Dttva}.) Dona} 
in lat< ,Duacum , è citti della 
Fiandra , lontana da Cambray 
cinque leghe. Egli medefiroonel 
titolo di alcune delle fue opere 
fi dì r aggiunto. Galli Àelga 
Duaetnfis. . 

VofT. I. c. 

Fu Victcanttìlitre de' Cavalieri 
di Rodi.) Per più di 40. anni 
coritinui fervi in grado di Vice- 
cancelliere , e in altri carichi im- 
portantifllmi la Religione Gero- 
folimitana, detta allora di Rodi, 
c al prefente di Malta ; ma non 
mai ne veflì l’ abito , nè profef- 
fione vi fece. Come Vicecancel- 


liere intervenne pertanto (<r) 1’ 
anno i4éa. al primo Capìtolo 
generale" tenuto in Rodi, dal Gran 
Maellro Raimondo Zacojia , e nel 
1464. fu a (b) lui commelTa la 
cura di rifpondere inficme col 
Gran Commendatore di Cipri , 
c col Luogotenente del Mare- 
fcìallo agli Ambafeiadori Vene- 
ziani, mandati dal Duca diCan- 
dìa , e dal Provveditore della 
Morea , i quali in nome' della 
Repubblica erano andati a fare 
iftanza al Gran Maeftro per la 
reftituzione di' certe robe , eper- 
fone, tolte poc’anzi da’Cavalier 
ri dell’ Ordine fopra dne galeé 
Veneziane . Dovendo poi' nel 
1^66. efib gran' Maeftro '■( c ) 
trasferirfi a Roma per commif- 
fione del Papa a fine di tenervi 
il fuo fecondo Capitolo genera- 
le , fuvvi feguitato anche 'dal 
Caorfino in qualità di Segretario , 
edi Luogotenente del Vicecancel- 
liere , che era Fra Melchiorre Ban- 
dino . NcU’atto del ferrarfi Taf- 
femblea, alla quale affiftevaper- 
fonalraentc il Pontefice , venen- 
do impoll» a tutti coloro , che 
non follerò dell’abito, l’ufcirne 
fuori, il folo Caorfno pcrrifpet- 
to del grado che fofteneva , ci 
rimafe prefente . Morto poi 1’ 
anno medefimo il Gran Maeftro 
Raimondo, anziché partifte di Ro- 
ma , fugli dato per fucce flore Fra 
Giovambatijfa Orfini , Romano ^ 
col quale Guglielmo ritornò a 

Ro- 


(«)JaropoBof;oin. iJcIU&elJg.CcroroIlni. (<) I"! r<t- »7., 
T li, pag. la*. ( » ) 1*1 P*e- »»*. 
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Rodi; nè guarì {a) andò , che 
dallo .{lefTo fu mandato Amba' 
fciadofe l’anno 1470.; allo flelTo 
Pontefice.) che era Paolo IL per 
dimandargli focoorfo contra la 
potenza Ottomana , che minac- 
ciava, d’ invadere ri fola di Rodi 
per ogni parte . Sciolfe dal porto 
a’..ia di Settembre; e giunto {b) 
a Roma fi fpedì con fomma di' 
Hgenza > e fariezza dalle Tue 
commiUioni : talché fu a tempo 
d’intervenire l’anno fcguente al 
primo Capitolo generale , come 
pur fece al fecondo dell’ anno 
1475.: tenuti fotto il governo 
àtW Orfini , il quale venuto a 
morte ebbe per fucceflbrc il ce- 
lebre Fra Pier Détubujfo» , Fran- 
cefe, che fu poi Cardinale , gran 
protettore del CMorfino, Sotto il 
governo del Daubuffou avvenne il 
famofo alTedio di Rodi , pollo 
da’ Turchi l’anno 1480. e fofle- 
nuto e ributtato con incredibil 
valore da’Cavalieri dell’Ordine; 
e uno de’difenfori fu’l Caorjtne 
Jnedefimo , ficcome attefta egli 
IhlTo in fine della Storia > che 
Iflt'nvamente ne fcriflTe con quelle 
parol» : objidlonis pericula ex- 

pertus tfi f éf res {publico funfius 
offici» ) utgnofvit ; ad laudetn Dei ac 
Chriftiaatt relìgìonis exaltatienem , 
6r Khodiorim gloriar» butte rerum 
- geflarum cvnmentarium edidit , 
Non molto topo {c) ammogliof* 
fi nella ftelTa città di Rodi ; e 
in tale occafion» piacque al Gran 

( 4 ) yag. ly4. 

(*) P*8. 


Maellro » e al fuo. confìglio di 
dargli la ricompenfa delle fue 
molte fatiche a- prò della Reli* 
gione folferte , e principalmen* 
te nella riordinazione e compi- 
lazione degli Stabilimenti^ o vo* 
gliam dire Statuti dell' Ordine 
Gerofolimitano , a lui addolTata » 
con la donazione di mille fiori* 
ni d’ oro acciocché con eflì po* 
telTe comperarfi una cafa per 
ufo di fua famiglia . 

Sopravenne (d) intanto l’an* 
no 1482. in cui Zizimi fratello 
di Ba)azette lU Imperadore de' 
Turchi , ricorfo a Rodi per 
ritrovarvi un’ afilo contra le 
violenze > e le ìnfidie del fuo 
perfecutore fratello, ìì Daubuf- 
fon fpedì Ambafeiadori al Pon- 
tefice, c agli altri Principi Cri' 
fliani per dar loro avvifo di tal 
venuta , e infieme deputò alcuni 
Signori della gran Croce, i qua- 
li feco aveflcro il carico di Spe- 
dir le lettere, e le iftruzioni a 
ciò nece/Tarie, e aveffero l’au' 
torità di configliare e rifolvere 
tutte le cofe a quello affare fpet- 
tanti. Nè da tal numero egli vol- 
: le, che rimanelTe efclufo \lCaor~ 
fino f conofeiuto da lui non me- 

• no di dottrina che- di pruden- 
za fornito. Effendo Rata (e) 
dipoi l’anno 1484. portata in 
Rodi una mano del gloriofo Pre- 
curfore di Crifto , e protettore 
dell’Ordine San GiovambatiRa , 
fu il Caorfino uno - de’ Commi ffa- 

rj 

• ir) P»I. »47. ( i ) paf. )6S. 

(*) pa«. • - 
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**4 

rj deflioatl a prendere informa- 
tione fopra la realtà di quella 
infigne reliquia . La elezione r 
che r anno fteflb feguì del Pon- 
tefice Jnnocenzio Vili, fece, che 
il Gran Maeftro {a) gli fpedif- 
fe in qualità di Ambafeiadore Ì 1 
Caorfino , c fra Odoardo di Car- 
mandino y Baglivo di Lango,non 
meno par rallegrarli della fua 
promozione , e in atto di ubbi- 
dienza , quanto per raccoman-, 
dargli l’Ordine, c 1 ’ Ifola di 
Rodi , e tanto più avea ragion 
di fperarlo benevolo , quanto 
che gli antenati di Sua Santità 
erano di Rodi, e ivi era nato 
fuo padre : il che non mancò 
deliramente d’ infinuargli il C<ror- 
fino , mettendogli ciò in villa 
nella fua Orazione con quelle 
parole ; Nec parvi pcndts Rbo’ 
diam Vrbem tatari , qute avitos 
cinerei recondito! pojftdet : itnì- 
torique ortum dedit\ le quali pa* 
rolc da me un tempo applicate 
alla famiglia Caorfinoy e non al- 
la , che era quella del Pon- 
tefice , tralTero perfoverchia fede 
in errore il P. I^iceron , mio 
troppo fedele copilla ( Mem. 
Tom. XV. pag. 143.) L’orazio- 
ne recitata dal C<xaryf;7<>^, e la fua 
dellrezza , e prudenza piacque 
in tal guifa al* Pontefice , che 
l’ornò d’amplilfimo privilegio 
con dichiarazione di Conte Pa- 
latino , e di Segretario Apollo- 
Uco. Da Roma lì trasferì aNa- 

( * > va*. 19». 

(*) F»«. 4««. 


poli l’anno 1485.- per commil^- 
fionc del Gran Maeftro in qua- 
lità d’ Ambafeiadore appreftò il 
Re Ferdinando , ed .ebbe per 
compagno Fra Giovanni Spuendal 
Turcoplieto y per 1 ’ addietro Am- 
bafeiadore ordinario per la Re- 
ligione appreftb Noftro Signore* 
11 motivo di quella ambafeiata» 
che riguardava la perfona del 
Sultano Zivmi ù può vedere 
nella Storia del Bofio , da cui 
abbiam tolta gran parte delle 
notizie di quella vira. Egli ò 
noto , qual fofte 1’ efito di que-, 
Ilo mifcrabil Principe , il qua- 
le l’anno 1488. li determinò, 
che fofte confegnato al Pontefi- 
ce ; ma prima fu rimandato a 
Roma (b) il Caorfino infìeme 
con Fra Filippo di Cluisy Baglivo 
della Morea , perchè ne trattaf- 
fero le condizioni* Tornato a 
Rodi il Caorfino , menò il re- 
nante de’fuoì giorni in piena 
tranquillità. Nel 149^. terminò 
r ordinazione degli Statuti» Di 
là a due anni intervenne al 
quarto Capitolo generale d;l 
Daubujfon ; e finalmente carico 
d’anni e di meriti pafsò (c) a 
miglior vita l’anno 1501- c nel 
grado di Vicccancellirre gli 
venne foftituito Bartol<wmeo Pa- 
liziano , per 1 ’ addietro Segre- 
tario del Gran Maeftro, e Luo- 
gotenente della VifCcanceHeria. 
E quello, è quanto fi è potuto 
fapere della fu» vita* Vcn«* 

ghia- 

( t ) pag. 4 V- 
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ghiaino ora a’ fuot fcrìcci • 
Vo(T. 1 . c. 

Scriffe la Storia delF ajfedio di 
Redi, accaduto nel 1480. Dcfcrijfc 
ancora la contefa dei due fratelli , 
Bajazette , e Zizimi . Il Cuf pi ula- 
no nel volume dogi' Imperadori fa 
menziono dell' opera delP ajfedio di 
Rodi , la quale i f amputa in VI- 
ma.) Tanto è Aampaca in Ulma 
r Opera dell’ afTedìo di Rodi , 
quanto le altre tutte di quello 
Scrittore, delle quali daremo il 
titolo con l’ordine llefTb , con 
cui fono Rampate in un folo ro- 
lume in foglio, pregevole per la 
fua Tariti, e per la fua antichi- 
tà , oltre all’efTere ornato di 
moltiilime tavole in legno , il 
pregio delle quali con(ìlle nella 
loro rozzezza . 

I. Guillelmi Caorfini Rbodìorum 
Vincecancellarii : oijidionlt Riedite 
Urbis deferìpiio . Quell’ opufcolo 
trovafi anche Rampato in 4®. fe- 
parato dagli altri, ma lenza ef- 
prellione dì tempo , o di luogo . 
Ottantanove giorni durò l’aRe- 
dio , e per timore d’una flotta 
Crifliana , che veniva a Rodi in 
foccorfo , il Bafsà Torco diede 
ordine, che fi levalTero rancore, 
« fi rciogliefle. La celebre noRra 
Calandra Fedeli in una delle fue 
pillole , fcritta al Gran MaeRro 
Fiero ePAubuffon, ch’ella chiama 
Petro Eufonie (a) , loda cosi 
queft’ opufcolo del Caorfino : quee 
omnia (parla deiralTedio, e del- 

(«)Eria. XV. pai. 

ZentDlff.VoJf.T.II, 


la vittoria ) Guglielmus Caorfinut 
tuuj elegantijjima complenui efl bi- 
florla ; dignus fané cum perfpicua 
rerum fide , tum fermonit candore 
tf elegantia , qui inter veteres po- 
tius quam recentes reponatur fieri- 
ptores , dignus & tu , qui a tanto 
celebrareris bomine . Gratular ita- 
que tute felicitati , Priucept clemen- 
tilfime , gratulantur Cbrifliani omnes, 
qui publicam tìf privatam fialutem 
libi deberi fatentur , 

а. De terremottti labe , qua Rho- 
dum affeSì funt. QueRo terremo- 
to avvenne in Rodi l'anno me- 
defimo , in cui feguì 1’ alTedìo 
luddetto. 

3. Oratto in fenatu Rbodiorum 
de morte magni Tburci babita pri- 
die Kalendas ]uniat M. cccc. Lxxxi. 
Il Sultano de’ Turchi morto in 
tal anno fu Maometto IL detto 
il Grande per le fue conquiRe , 
da cui fu efpugnata nel 14 j 3. la 
città di CoRantinopoli . 

4. De cafu Regie Zjtzfmf eom- 
mentarium . Del foggetto di que- 
Ra IRoria abbiamo accennata 
qualche cofa più (opra . 

j. De celeberrimo faedere cum 
T burcorum Regi Bagfazit per Rbo- 
dioe inito y Commentarium . E’ una 
continuazione dello ReRo argomen- 
to , e riguarda la perfona di 7 J- 
zimo , come pur la feguente. 

б . De admijfione Regie Zjzjmp 
in Gallias , if diligenti cuflodia tf 
affervationt exbortatio , Fini di 
fcriverla in Rodi , come dal fine 
apparifee , xiii. Kstl. OSobris , 

^ (Tir- 

ar. Pai. idjT. la t. 

F f 
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anno incartmtìcnit Cbrifli M. cccc. 

LXXXIII. 

7. De tranilatione facra dextra 

Sunffi Jottnnis BaptiftxeCkrifti pne~ 
etirforis : ex Ctiftitutinopoli ad Rbo- 
éios Commentarìum . traf- 

lazioTie fi fece l’anno 1484. An- 
nefi'a a <iuefia iftorica relazione 
è una Orazione di eflb Caorfino 
in lode del Santo. 

8 . Ad funrmum Pontijicem Inno- 
Centium 'Vapam OSaVum Oratio. 
In fine fi lep,ge . Habita coram 
PoKtifice ac /acro Card. Senatu . 
Pralatorum & Curialium > frtquen- 
tia adjìante , V. Kali- Februmriì 
M. CCCC. I.X XXV. a nativitate. Fu 
impretla quePa Orazione da per 
sè nello fleflb anno in foglio , 
lènza efpreflìone di luogo , ma 
probabilmente in Roma. 

■ 9. De traduzione T^yzyitrf Sutda- 
ni fratti t magni T burci ad urbem, 
Commentariurn . A Marfiglia fu 
imbarcato' il Principe Turco fo- 
pra la gran nave della Religio- 
ne, che lo afpettava in «juel por- 
to . La navigazione non fu feli- 
ce , e la burrafea tormentò la 
nave fino a Cività vecchia , dove 
finalmente fi pr^fe terra a’ 6 di 
M arzo del 1489. Al I^pa , che 
era Innocenzo Vili, fu così gra- 
fo r avere in mano il Prìncipe 
Zizimi , che di là a poco diede 
fnaniièfia prova al GranMaeftro 
del fuo gradimento , poiché tre 
giorni dopo lo promofic al Car- 
dinalato col titolo di Sant’ Adria** 


^4 ) A* Paris chta Cranoiry tC 7 J% In 4. 


no-, e con Bolla cfpreflra gli ag- 
giunfc latjualità di Legato gene- 
rale della Santa Sede nell’ Afta. 

IO. Volumen Stabilimtntorum Rbo^ 
diorum MUitutn Sacri orditois bop- 
pitaiis SanZi Johannis Hierofclyxif" 
tatti . Qiiefta compilazione di Sttr- 
tuli fu approvata dal Gran Mae* 
Uro Daubuffon , e dal Capitolo 
generale dell’ Ordine iti data dt 
Rodi il dì y di Ago fio 149^- « 
fegnata dal Vicecancelliere; G kì- 
lelmus Caourfin Rbodiorum Vicecan^ 
cellarius Secretariuj manu propria 
fgnavit , Ma di là a qualche «n* 
no , efTendofì quefio Gran Mae* 
ftro applicato ad efaminarne i det- 
ti Stabilimenti ne abolì alcuni 9 
che più non erano in ufo, e nè 
formò di nuovi , giudicati d* lui 
necenàrj-. • 

In fine di tutte -que fi’ Opere fi 
legge Tanno c ’l 'luogo della im- 
prcffionc ; StabtZxnenta tmlitum bie- 
rofolymitaaoruiìt dìligentiJftMe Vlwte 
impreffa per Joannem Reger de 
Kemnmt, Anno ab incarnati&ne Dtr 
tninica. MiUefimo quadrìngenteftmo 
nonagejimofexto . Die XXIII. Augufit . 

Il P. Domenico Bouhouri Gefuitt 
ftefe in lingua francefe elegante- 
meute la vita dì quefio Cardi- 
nale Gran Maeftro(n) e l’Aba- 
te di Vertot ne defcrifTc pure le 
illufiri azioni nel Tomo i» della 
fua de’ Cavalieri di Rodi, 

{b) dove in più laoghì T uno e 
T altro fecero degna ricordanza 
del Vice-Cancelliere 


{h) A* Paris f;i6. in la. edi&. U* 
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ANTONIO G 
VoC f,c. 

A ntonio Geraldini.) Giovani 
ni CincUi ia alcusi fcanv* 
tnenti delia Tua Storia inedita 
degli Scrittori Fiorentini e Tof- 
canl ^ preilb di me mannfcritta» 
mette Antonio Gtraldini per FlO^ 
RJSNTINO ; ma quelli ebbe vera^ 
mence AmElla per patria» ^ictà' 
antiehifEma deli* Umbria » detta 
latinamente Ameri* . Ben è ve> 
re- y. che i Geraldini di Abntlin' 
venivano anticamente da Fittn-^ 
ze, dove cent’anni fa alcuni di 
efli da qneda Città ripaiTarono 
è cid può fcufare l’ alTerzione del 

C«>pa|. 


E R A L D I N I. 
jag. &1Z. 

Cintili i ma non toglie » che fa 
vera patria Aoi' Goraldini y che per 
tanti fccoli vi Ci erano accal^ci 
e fioriti » non folTe la Città df 
Amelia • Il P. GamurrJni ne ha 
fatta la Genealogia nel ili Vov 
lume (»)f tì dagli antichi tem^* 
pi ne fa vedere la difeendenaa 
fino al foofecoloé Graadof» di A*^ 
gitolo Gttaldint ebbe due mariti , 
Andrcit del Sagnaity c Tace Bof* 
Jitane* Dal primo le nacque Aip* 
tonio y di cui parliamo»- e dal fe> 
condo Altjfamèw\ e l’uno e T- 
altro vennero addottati da Air' 

ge-' 

£■•« I»}, 

F f a 
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gelo Geraldìni loro Zio materno, 
e alla fua famiglia aflbciati . Se 
foflTe flampato il libro de Viris 
Geraldinis y fcritto da Onofrio Ge- 
raldini ^ c riferito àz Lione Alla c" 
\ ci (a) y faprcmmo tutto il più 
notabile intorno alla vita del 
fuddetto Antonio , e di fuo fra" 
tei lo Ale jf andrò y di cui pure con- 
verrà qui dir qualche cofa. 

Le umane lettere furono il 
grande ornamento di Antonio y e 
in particolare la Poefia latina, 
talché in età di xxii. anni me- 
ritò di eflére Poeta chia- 

mandolo cosi il Frifio {b) y ed il 
Ciacobili ( f ) , il quale aggiun- 
ge , che lo fìelTo Antonio teftatue 
ffi Carmina ad qua- 

draginta tria fuper viginti milita , 
Orationes i)!. & Epifiolas fami Ha- 
res a 3 a. 

Voff. 1 . c. pag. 613. 

Protonotario della Sede Promana, ) 
Abbiamo dal Giacobilli citato , 
che Antonio fu Segretario di 
Giovanni Re di Aragona e di 
Ferdinando il Cattolico Re di 
Caviglia . La cagione della fua 
andata in Ifpagna fu la Nunzia- 
tura commclTagli dal Pontefice In- 
xiocenzto Vili, onde Aleffandro 
fijo ■ fratello nell’ Itinerario pag. 
aoj. lo dice Pontifieis Legatum» 
Egli nella Corte dì Spagna fu 
aiaefiro della Infanta Ifabella , 
come fi trae da Pietro Martire 
Angkrio nell’ Epillole xxxvii. e 

r <t ) Ape* arbanat fag. a*l. 

4 é ) Efìt, Cefo. fag. <<• 


XXXVIII. del libro i. una delle 
quali è fcritta al medefimo An- 
tonio, e l’altra ai fratello Alef- 
[andrò nell’anno 1488. ma Anto- 
nio in breve fini di vivere, poi- 
ché r Anglerio nell’ Epiftola LXXVI. 
del libro ii. fcritta a’ a 3 di Ago- 
fio dell’ anno 1489. al fuddetto 
Aleffandro , lo confola della morte 
del fratello . Alcune delle fue 
parole più onorifiche per la me* 
moria del defunto fon quelle .• 
Cr e averci ■ ne Deus beroieam ijlam 
animam , illam doSrìna multipli ci 
refertijfimam , barmonia ccelefli , 
poetica y oratoriaque rite cultam , 
ut iri eam perditum pateretur I 
Slualis erat lyrifis ? ^antus pede 
libero infurgtbat ? §luis preeterea 
divini cultus ilio curiojtor ? §luis 
fui creatoris amantior ? 

Voff. 1. c. 

Vivea nel iq%6» nel qual anno 
a nome del Re Ferdinando , e del- 
la Regina Elifabetta , recitò hi 
Roma una Orazione alla prefenza 
del P. M. Innocenzio Vili.) Ono-' 
[rio Geraldini foggiugne che da 
quelli Re fu mandato Ambafcia- 
tote al Duca Francefeo di Bre- 
tagna , dove lo accompagnò il ■ 
fratello Aleffandro, e il Gamurri-' 
ni aggiunge che andò anche in 
nome loro Ambafeiatore a Odo- 
ardo Re d’Inghilterra, e a Car- 
lo Duca di Borgogna, ec. L’am- 
bafeìata al fuddetto Pontefice 
viene accennata nel libro xiv* 

dell’ . 

( « ) BIbiUth' Vaitr. .pag. 
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dell* Ifinfr ano fuddetto pag. 203* 
ove Aleffandro GcralcUnì parlando 
di Crifìoforo Colombo , dice , 
che nella Corte di Spagna ah 
Antonio Geraldino fratre meo , Fon- 
tificis legato , 6r homine clarijfimo , 
qui panilo ante e publica ad Inno- 
centium VIU. Legatione rtdieràt , 
•vebementer adjutus efi . Ella fu re- 
citata nel 14S6. a’i 7. di Settem- 
bre , mentre elio , e il Conte di 
Tendina , e il Protonotario di 
Medina in nome de’ Re di Spa- 
gna fuddetti preftarono ubbi- 
dienza al Pontefice Innocenzio 
Vili. Ella'fu ftampata in 4*. fen- 
zà luogo e nome di Stampatore 
con quello titolo. Oratìo Antoaìì 
Geraldini protbonotarii apoftolici 
poeteque laureati ac regii Oratoris : 
in obfequio canonica exbibìto per 
illuftrem comitem Tendille : per prò- 
tbonotarìum Metimnenfem : ^ per 
ipfum protbonotarium Geraldìnum 
noniine Serenijftmorum Ferdindndi 
regi! : & Hélifabetb regine bifpa^ 
vie : Innocentio Vili* ejttt nominìt 
Pontifici maximo . Ella comincia 
cosi : §luod olim Romane Reipublh 
ce f ec. e in fine- flaferitto: Ha- 
bita Rome . XI il. Kal, OSobris . 
Anno falutis fexto & oSuagefimo 
fupra cccc. mille . Dopo cfiTa 
Orazione Ha imprclTo in lode del 
Geraldini il feguente Epigram- 
ma , dal quale fi polibno racco- 
gliere alcune circoftanze impor- 
tanti intorno alla vita di elTb. 

Tret mibi dant nomen terree : 

' tres laudibuj orno: 
Oenotriam : befperiam : trina- 
criamqut plaga/. 


Illa tulit : fovet bec rttinendo 
tenia pafeit : 

Sic genius : fic art : fic mibi 
fiuxit honos , 

Stirpe Geraldini ducens Antho- 
nius oTtum 

Principibus lucem temporibuf- 
que de dì. 

Nam lufiravi orbem regum lega- 
tus : & borum 

Defcripfi variis gefia decufqiie 
modi / . 

Hec mibi ter denos intra fori 
contìgit anno/, 

Mox facer ad facras res med 
vota tulit . 

Namque elegó fafloi : lyrìcir ftd 
eantibus oda/'. 

Beroìcò cecini myflica [aera 
pedi * 

Non fi può avere una piena e 
chiara intelligenza di quelle pa-* 
role del terzo verfo , tenia pafeit, 
cioè la Sicilia , quando non fi 
giunga a fapere , eh’ egli era 
Commendatario della Badia di 
S. Angelo in Broro in Sicilia , 
dalle cui rendite ritraeva il fuo 
utile e onefio mantenimento. 

' . VofT. 1 . C. 

. . 

Fra le altre' co fé , compàfé an* 
che i Fatti in verjh eie giace , ni 
quali e' tratta 'delle vite de* marti- 
ri , e dP Santi.) Giunto all’ età di 
treht’anni applicò l’animo alle 
cofe fadre, tra le quali fi nomi- 
na il libro ■ de’ Fàfii : namque ilege 
Fattos ^c. così repigramma> dal 
quale fi ha ancora che facelTe 
Ode in verfi lirici,. e cantafie le 
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cof( Cicre tu veifi eroici, e forfè Segretario e Klorico Floreacine. 
erano quelli. AntMÌ» dopo il fuo ricorooda 

ElegiiC ducdecim , £vt Euitlica Roma fopravilTc poco più di due 
[aera fopra i Miseri , e la Vita anni , e morì eoa dolore incoa' 
di Crifi» . Q^efte furono ferine foUb^ile del Colamba , e del fra* 
da lui a petizione di Alfonfo Vef* cello, che feguie cosi a ragionar* 
covo di Saragozza figliuolo di nfitVcrum mapte frattU mti [ticcf 
Ferdinando il Cattolico : il quale deutt , cum bumana ^ ornai parte, 
Alfonfo neirE^/egn i. èintrodot- opt dtfiitutreiur Coloniu (cosi chia- 
ro fotco nome dì Mopfo ; e tutta mavano il Colombo) in tantam 
l'opera fu dall’autore diretta ad calamitatann iiuidit familarium 
Alfonfo Fonfeca, Arcivefeovo di in^dilitats pauferie eunt pre~ 
Toledo . Ariat Barbofa , poeta mtati , quad ad qticddam SanSif- 
Portogbefe, e difcepoìo di A^no- fimi Franeifci csnabium , quod In 
lo Poliziano , avendola trovata regione Battici , & in agro oppidi' 
prell'o r Arcivefeovo Fonfeea , la Marcena eft , fuppJtx, < 9 lumiii»„ 
fubblìcò io Salamanca rerfo il ut neeeffatia vitte alimenta fibifub- 
I5O5. in 4*. Nella fielTa forma minifirarentur , fe contulit ^ Il luo- 
fit rifiampata in Ce/«»» nel 1507. gp della faa morte fu lacittldi 
c in Bafiea per Roberto Winter Marchesa nell’ Andaluzia » e 1 * 
qel 1744. in 1 °. Giovanni Operi- anno fu il 148 &. che era il xxxil 
no le diede pur luogo nella rae- dell’ eri fua a feconda il G<«* 
colta de'XJHXvnt. autori bucolici cobUli , il quale probabàlmeute 
gag, azo*«£;. da lui fiampata cralTc quelle particolarità dagli 
nel 1J46. in 8®. EJogj di Onorio Ctraldini nipote 

V'i ancora di Antonio un vo- di AUJfandro , che RtaiuiTcricti 
lume dal Pa/li del Re Ferdinando „ egli cita . Ma Tanna della fua 
e un poema in lode di Francefeo morte mi vien contefu dalia let- 
SfoTza y che fcritco a penna li teca dell’ Angleria Copracicata , 
conferva nella libreria del Re dalla quale fi comprova , che la 
CrlllianiQlmo, giuda la teliimo- morte di Antonio era feguitancl 
n'unza (a} del P, Filippo Labbe, 1489. e ben lo pocevan fapere. 
Un filo, epigramma in morte di tanto V Anglerio , quanto Aleffan- 
Miebele Ferini fi legge avanti i dro, che foggiornavano in quelle 
imiti di eBoVeplni, fiampatì in parti, dove il Protonotarip era 
in Firenzi y feaza efprclfione pallata di vita. Sopra la morte 
di annOk 9 di ftampaxore ; e un di lui così fcrive Paolo Cortefi 
altro ne rifecifee WPoecianti fé) nel fuo Dialogo (r) de hominìbtu 
in lode di Battolonmto Scala , doHis 1 Xee voto Antonio Girardin* 

cor 

Blbl. mip, Ilbb. pia. do-, 

'4*^-CMalr SccJfW n*nat. )•«, 1». (t > i*g. ji, a*. 
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( cosi Io chUma in luogo di Gt- 
ra/Jin« ) htnoTts defiiijjtitt , iMji ipfi 
ili mtdi* curfu tttidiffet . 
Contuiffat ft ’àd àmiciiUfn Hifp*^ 
tiiirrum jfueiti fbi àéco mt- 

rttm fuavltutt, /hft doàriim dnin- 
xtr-at , »f fuiili UtUrts iu- 

ftuBnt i f hitgHr el vii* ctntfgif- 
ftt , m Re^t <ac puttUtt , 

èf opihus f <Sf keittribuj fuh\tt»fl- 
fvr . 

II GaiuuTTini {d) ripoftà una 
medaglia di bronzo coh l’ effigia 
di Antonit , e quella leggenda 
all’ intorno Ant*filus Gtréldimii 
Pontifiduj L«g»tbtta Fàfiorim Vot- 
iti ; e dall’altra parte vi è la 
figura della Religione fon que- 
lle lettere intorno , SunAd Rtlh 

g»> . 

AJeffgndro Girtldini , del quale 
abbiaiti promefTo di dir qualche 
Cofa , fratei minore, ma uterino 
del fuddctto Anttnlo , nacque verfo 
il t45jj Ebbe per maellro il fi- 
lofofo Gtifàne , Ria più il fratel- 
lo , che ad oggetto di buona edu- 
cazione feco il cohdufTe in Ifpa- 
gna . Dal fuo genio marciale fu 
tratto per qualche tempo a fare 
il meftier di (bldaco , ma poi fi 
diede alle lettere, perfuafo dall' 
itntco Anglirit , che glie ne fcrif- 
fe nel 1488. (b) Militò contro 
Alfonfo Re di Portogallo fra le 
truppe del Re Ferdinando, indi 
fu coppiere della Regina, e pre- 
cettore dela regia Infanta, fe- 
condo l’aiTerzìone del medefimo 

( <• ) J-c. m. Ila. 

• 44) Epll*l. XXXVItf. nk. I. Ht tf. 

ro i> c. Efia. Lxxn. i»ir 


Angliri» (c). Dipoi fu protono' 
tario apOflolico, e Arcicapeliano 
regio . 11 Pontefice Aleflàniiro 
VI. circa il 149^. lo creò Ve- 
fcovo di Voltoraria, e di Moh* 
tecorbino (af), dalla qual Chiefa 
dopo molte Legazioni da lui fo* 
ilenute appreffo divcrli Princi* 
pi , Papa Lione X. lo trasferì 
alia Chiefa dell’/yo/« di S, Da- 
mr«tc« in America, e fu il primo 
Vefcovo che andaffc nell’ indi* 
per irruzione di quei popoli; e 
quivi in capo a cinqu’anni mo- 
rì fettuagenario in opinione di 
fintità nel 1525. Lafcid moltif- 
flme opere ttianufcritte , che era- 
no in Roma appreffo il fuddet- . 
to Otiè/n» Gtf aldini , che ne fcrif- 
fb la vita . Fra quelle ne fono 
molte di argomento iflorlco,per 
le quali meritava di aver luogo 
in quell’opera del Veffi». Se ne 
può vedere il catalogo prelTo 
\'tJgb(l!i , e fono in particolare. 

1. Iti/ieritrium ad regitnes fub 
AEfuin«<?fa/( plaga ctnflituias . 

a. Epitimi Ctnciliorum ab irte 
Cbrifiiano . 

Summotun P intifi (um Add, 

4 . Elogia ViroTum illnfirium Ri- 
manoTutn ab Enea ufi/ue ai Ptm- 
pejutH mdgnum 4 

$. Vita S. BtuediSi i fiappìtH* 
Carmine . 

f. De Ldill òr Rom* laudibui^ 
e antiqtdtatum prtefianti», elegiaci 
catminc . 

7. Monumenta antlfUliatum Ro- 
ma- 

( a ) ogwt. Itti. 8a«t. SUBÌ vnl, ctL 

ni- c4lc. Vvact. 
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manarunt t •teterihus Infcriptioni- 
bus recolltéìa fuis itineribus tf 
ftudio , 

i. Vita S, Catberina virginìs 
6r martjTÌs , carminibus latinis . 

9. A^a antecefforum fuorum , 
I» Vidturaritnjt Ecclejta Antifii- 
tunt, 

IO» Vita B. Alberti Epìfcopi 
Montifcorbini . Quefta fi legge 
nel fuddetto Tomo deirUghelli 
col. 32^. 

II. Vita Cat beri thè Angli te Re- 
ginte He tirici Vili» u 9 toris,,verJtbuj 
beroicU cenfcripta» 

Del fuo Itinerario fa gran ca- 
fo David Biondello nel Tomo II. 
della Genealogia Francica pag. cil. 
nel fine > ove ne porta unofquar- 
cio. Dì lui anche tratta Egidio 
Gonzalez Dovila .nel fuo Teatro 
Indico Eccleftafiìco • 

Co ^ H» 

Giom, Tom. xxi ^.pag. ^66. 

LXXXIX. 

GIULIO POMPONIO LETO. 

Vo^. l c. pag. 61^. 

G iulio Pomponio Leto ) o 
Lieto , che così più vol- 
garmente dovremmo dirlo . E 
circa il nome» e circa la patria 
di quello Letterato non vanno 
d* accordo le opinioni degli Scrit' 
tori , come pure nel cognome 

fa) Paul! II. Vlr* p*g 197 « 

( ^ m. 4eUa ftcvoda editile »c- 

mfciau . 


egli ftcflro variò più volte . In- 
vece di L/ETus , ora fi cognomi- 
nò Infortunatus , ora Fortu- 
NATUS y fecondo io fiato > nel qua- 
le fi ritrovava, orafiniftro, ora 
profpero. Il primo a far quefta 
oftervazionc fti il Cardinale An- 
gelo Maria Quirini (a) , del cui 
acutifiinio ingegno , e profondo 
fapere più l’ opere fue , che le 
altrui parole fan fede . Il Vojpo 
ragionando più fotto di Giulio 
Pomponio Sabino , che con rx- 
gione è da lui ftimato lo fteflb, 
che Giulio Pomponio Leto,- fi 
foctoferive al parere di coloro, 
che hanno afierito,eftère ftato Pie- 
tro il nome di lui: Pompovios 
dici, mainiti quam PEIRUS , etfi id 
nomen in facro baptij'mate accepif- 
fet j e però anche il Blount rife- 
rendo nella fua Cenfura (b) il 
giudizio, che di elfo hanno dato 
molti uomini letterati, dice : Ju- 
j lus Pompon 1 US L/etus , alias 
Petrus Cala ber ; e cosi pure 
il Bai le t ne’fuoi Critici Grama- 
tici al num.ccrxili. (f) feri ve ; 
Pierre de Calabre plus connu fous 
le nom de PoivPONlus Lajtus . 
Altri poi vogliono, che Bernar- 
di >io fofte il nome battelimale 
di lui , e uno di quefii fu il Ma- 
joragio nell’ Orazione apologetica di 
fe fieftb , recitata al Senato di 
Milano, quando fu accufato per 
aver mutato il fuo nome , che 
cci Antonrnaria de' Conti \ in quel- 
lo di Marcantonio Majoragio . Nell* 

Ora- 

(r) Ja(eiu. dei Sfavaai Tom, Ih Pan. ÌI. 
pai. II. 
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'OrmioHt (m) egli dice così 
rc lepide POMPONIUS L«Tus , vir 
fumma eruditiene , atque diceadi 
tlegantim clarus , cum « Paul» II, 
P»nt, Max. cujtts confuetudine ft- 
mlliarìter uttbatur , molli qutdammo- 
d» brachi» Ttprebtnderttur , qued 
mutato nomine , cum antea Ber- 
NARDINUS diceretur , fe PoMPO- 
-NIUM ‘Letuu- votati jubtrtt , quid 
hoc, tnquit , ad te, Pontifex Ma- 
xime ! a» fi me Foeniculum ap- 
peilari voluijfem, id rtprthtndereii 
Rifit ad banc rtfponfionem Ponei- 
fex , ninne iUum impediendum effe 
cenfuit , quominus fu» fibi arbitrio , 
nomen aàoptaret , Il Majoragio pf 
rò in quefìa fua narrazione fi 
allontana di molto dal vero. Af- 
fai più che a lui , deefi in que- 
•fca'! parte predar fede al Sabelli- 
eo, e i\ Platina, i quali videro 
in Roma al tempo di lui , e fu- 
rono de’fuoi amici. Niuno di ef- 
fi afferma , che Pomponio fode 
appellato Bernardino , e l’uno c 
l’altro racconta , che Paolo li. 
lo perfeguitò mortalmente ; tanto 
è lontano dal vero , che egli bu- 
jut fonfuetudlne familiariter utere- 
tur . Meritano di eder pode fotto 
i’ occhio le parole dell’uno', e 
dell’altro, ineidit inde , dice il 
Sabellie» in una lettera (b) a 
Marcantonio Morofini , dotti dìmo 
Senator Veneziano , nella quale 
loi informa in ridretto della vita 
di Pomponio, fuo maedro, in ma- 
ximum difcrimen, quod cum Calli- 

(4) Ella i tnrvriia fra It (a« oraiioni , e prc* 
fixlonì , ftampxte ItiVemixìs liti, la 4. 

( *)Eplft.l(b,Xle 

ZenoDiff.VoJf.r.II, 


POMPÓKIO LEfÓ. a}? 

macho , Platina, tir a'ih quibufdam 
non vulgati truditione viris , in 
Pauluin Pontifictm Ala.ximum cen- 
juraff t putabatur . Efique jam pt- 
rtgre profeSut (c ) ca de cau/a 
fub cujìadia Romnm deportatut : fed 
in qutrflione datum eft illi nona , 
quod fibl tir permuUis adolefcenti- 
buj , qui nofitatium litterarum fiu- 
dia affeilarentur , nomea immutaf- 
fet . Caterum in tanto diferimint ni- 
bil tcque illi profuit , ac liberum 
ingenium. Homo enim fimpicx , ac 
nibit mali cogitane , appel/atut de 
Pomponii nomine a Vianefio anti- 
flite , qui qujeflioni prafidlbat , quid , 
inquit , libi , & Paulo Pontifici , fi 
mibi l'ccnicult nomen indidiffem ? 
Conviene con la narrazione del 
Sabellie» , quella dello Storico 
Platina, il quale primo di tutti 
confegnò alla memoria de’ pode- 
ri {d) la rifpoda di Pomponio a 
Paolo II. Narra egli , che quedo 
Pontefice, allorché venne infof- 
petto , che Callimaco , Pomponio , 
il Platina, Demetrio Marfo , Ago- 
ftitto Campano , ' e altri letterati 
della Corte e Accademia Roma- 
na avedero formata congiura con- 
tro di lui , Pomponio fi ritrovava 
in Venezia; e che anche di lui 
prefe fofpizione il Pontefice , per- 
ché in una lettera avede ' appel- 
lato edb Platina patrevO fanSip- 
fimum ; del> qual titolo arcalo 
nondimeno onorato» come uomo 
più attempato di sé , e in digni-* 
ti ccclefiadica coAituito. Paolo IL 

in • 

(/^TrofaTAft allora Powponio In Ventaia# 
donde fa mandato a Roma folto cuftodla# 

( d ) Plaiìa. in Paolo II* 

GS 
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in una delle accul'e , che diede 
al PUtina, cinaproverollo , che i 
congiurati di comun voto lo »- 
veflTero creato Pontefice: Ttiiufuit, 
pMtificei» creavtfunt ctnjitrati *m- 
nts . Nè qui fi fermò lo fdegno 
del Papa .‘fece egli in maniera, 
che Ptmponio fu condotto prigio- 
ne da Venetia a Roma : Trabi- 
tur ad urbtm così lo Storico 
Pontificia, Pofap^niits yenttiit ca- 
ptuj : ptr totam Itaìiam tanqumm 
•Ittr Jugvrtìra ducitur in jtidkium 
PompvaiHt : vìr fimpHch ingtHÌl , 
ntque C9»jurationit , ncqttf alicujus 
fceltrti confcius . Rogatus cur »»- 
mina adolifcemìbus immutarti ; ut 
beino liber trai , quid ad vot ia- 
quJt , irPaulum,fi mihi Foeniculì 
nomtn inde ? Amore namque vtr»-^ 
fiati! aniiquerum pneclara nemina'^ 
repettbdt , quafi quadam calcaria , 
qu<e noftram juventutem ^tnulationt 
ad virtutem incitartnt . 

Prima di pafTare 'ad akro , fia-' 
ci qui lecito notare , che il 
Leto ^ quando fi partì da Roma , 
fi ricoverò in Veneiia in cafa 
CoRNABia, dove flette tre anni. 
Giovanni Tatuino , da Trino. o 
con rafliflenza di Pietio Valtrìano 
flampò in Venezia , T Opere di 
Lattanzio nel i|oa. in foglio; e 
dedicando l’opera aMAttcocolt- 
NARO, Cardinale di Sanca Maria 
io Portico » la cui Cafa egli lo- 
da conte fautrice de’ Letterati ; 
Occunit, dic’'egll in primis .re~ 
ctnti memoria Pomponius Hit 
Lztur , Romani pauHo ante Gy- 
muafii princtps , rujui morte latina 
lingua multum amijìttqui quo tem- 


pore Vtnetiis tgit , Hufquam ptr 
triennhtm nifi in £DIBUS VESTRIS 
effe volnit . Dice il medelimo di 
Gregorio Tifetnate , di •Franetfto 
Filel/o , dì Giorgio, e Bartolommta 
Meru/i , di Giorgio TraprzMnzio, 
di Matteo Sieuh , e di Francefc» 
Nurfio Veronefe ; il che fia det- 
to a gloria della gran Cafit Cor- 
sara < A gloria pucediqjleftaao- 
biliflìtiia Cafa fi pad leggere la let- 
tera, con cui Francefco d’Afola 
indirizza a Gievantti Comsro, fi- 
gliuolo di Giorgio , arabi ailapliflìmi 
Senatori , la edizione dell’epitome 
di Giuftine iflorko, fatta in Ve- 
nezia nella flamperia Aldina 1’ 
anno lyzi. in 8°. 

Ripigliando il filo primiero , 
-pm folto cfpone lo ftcflb Platina 
•un’altra arguta rifpofta dello ftefi- 
fo Pomponio al Pontefice Paolo, 
la quale appartiene anck’ eflfa al- 
la mutazione del nome di lui ; 
Interrogai tum Pompenium , homi- 
nem i'rridtns Paolo II. ) ' quod 
ei a teneri! annis nonttn impofue- 
rant parente! . Refpendit Pomponius 
fe BirWMIUM fuìjje . Confufiis no- 
vitate rei • Paulu! fubfiitit ampliut 
de nomine quarert .t i. .1 . t 

Altri finalmente vogliono , che 
GiuUO foffè veramente il nome 
battefimale di lui ; onde' cosi 1 q 
nomina il Giovio negli ElogJ , 
feguito da molti altri. . •Quefta 
opinione a noi pare la più re» 
gionevole 1 si perchè in alctràs 
delle Aie opere A trova nomina^ 
to Giulio Pomponio Leto , si 
perchè il vecchio Fontano , che 
ville a’ tempi di lui , c che ve- 

liAr 
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rHimilmente lo coaobbe in Roma , 
lo- nomina Giulio Pomponio nel 
libro VI. àe Sermint pag. 147* 
della; edizione di Ald« . JoLius 
PoMPOmUS » éltatìs 

hoJìt^ grammiticur , RovMna^c 
VNufiatù p*fft^fNT fuam msjfimf 
4 iHgtns tfc, 1 

, Anchft.ciEca la patrÌA di <j*»<i- 
fto X^ttcftto 'fono 4 fi L pa- 
reri. Alcuni lo fanno Alito nella 
Marca . Gìavaom*ttet Tofe/to* 
nel prinw libro òelPfiJfh d' Jta^U 
a Ct Zif ferivo- così.: Pon^miu 
Lattw .h Piceno e fegue 

P autoriti di coloro, . che appref* 
io il Giovio' lo ftimano in Pi- 
CEMTiNis M4/UIO.. • Con pure U 
Cr«««Z0 nella Cronica- a, e. 3)7. 
N*' PrCfiN^mt . A//4 famiglia di 
Sanfrverini i fi Mia. i.. pacqua 
Pomponio Lieto . Il Toppi perd 
nella BiHiotcca tìapolaana pag. 
aa5. lo dice Salernitano ; e 
Antonio Mazza ntW ipitomt dMt 
fiotic deiit coft - di SaJtrn» a q, 
laj. ove va regiftcaado gli uo- 
mini letterati , che la eittà- di 
Salerno illuftraroao, non man** 
ca di d^r Tuogo anche al no-, 
ftro. Pomponio • Soccide a queAe 
due opiniobi Ja terza , che è la 
più iiottra • cioè di coloro , i 
quali afTerircoiuo eiTcr lui nato 
nella Calabria in amenoola* 
RA , camello appartenente alla 
Cafa CaraflGi.. Uno di quefti egli 
è Rato Leandro Alberti ^ che coaì 
ne ragiooa nella Deferizione delt 
Italia a c. aoo. della prima edi- 

( 4 ) col. lulv UaU UltfftMiaiTrMCOf^ tCoo. 


ztene.* "Seguitando pur il viag- 
,, gk> irai monti , (copreiì amen- 
£>OLARA« due miglia propinqua 
al mare Diede gran no- 

me; al detto Camello ne’noRri 
„ giofoi P#;7fp<urfio Leto , buomo 
,, ben lirceraro, & curioib inva- 
,» ftigatore Se ri doratore dell* 

„ antiqui ti , ec. " Gabriello Barrio 
nel libro v. de aotiquitatt <:t fi tih 
Calabriit (a) conferma la ileda 
cofa : Eniade efi amygdalaria 
oppidum ; abefi a Trebifatio mille 
paff, maridftobuot Heracleopolm 

olim di^km*,*,Bx hoc oppldo fuie 
Pomponius Lastus , vir latinis lìt- 
terit impenfe eruditus . Licei Jo^ 
tiius Calabra gloria , ficut tir alti 
multi , inntideas , ipfum ap»d Pi- 
centes ex Salernitano Principe or- 
tum meatlantur. ^ Né fi può met- 
tere in dubbio , che Pomponio 
non iofie calabrese , attefi’an- 
dolo il più dotto (é). de’fuoi 
difeepoii : Ortuj Pomponius in CA- 
LABRiS : quibus , adempto Graco- 
rum commercio t nibil efi tota Italia 
ifimpìicltu • 

Per dir qualche, cofa anche 
della fua famiglia , cfSo fu baftar- 
do de' Sanseverini , una delle 
Gafe più nobili, e più' potenti 
nella città , e nel regno di Na- 
poli. Egli però nobili taUm gene- 
ris ; fcrive il citato fontano ^ ita 
dijfimulavit , cum e famUia effet 
SanSEVCRINA > qua baudquaquanr 
enigua parti Lncania imperitaret , 
oc Brutia , ut ncque ipfe « genut 
fateretur , cum illis , quibus no- 

tum 

In fol. ( I ) 5abclllc»I.«w 

G g a 
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tam id effet , ita loqutretur , ut 
vidtri poffet nobilitatem contcmnc* 
rt • Sopra quefìo particolare ag' 
giugne un'altro fatto notabile il 
Sabellico , il quale dopo avere af- 
ferito , che Pomponio era nato di 
nobiliffima ilirpe » ma dì non le* 
gittimo letto» fegue a dire, che 
ipfe genejim fuam femper in occul^ 
to babuit , aut certe ignoravìt . Scri- 
ve dipoi , che eflTcndo flato cin- 
que volte per via di melTi , e di 
lettere follecitato con calde pre- 
ghiere a trasferirti alla cafa pa* 
terna , ut tanta s necejfttudtnfs non 
ìgnoraret , egli rifpofe laconica- 
mente in tal guifa ; Pomponius 
Latus cognati! dr propinqui! fuis 
falutetn . S^uod petitis , fieri non po~ 
tifi . Valete . Non può negarti 
che non vi fofTe della flravagan* 
za , in voler nafcondere con tan- 
to mitiero la famiglia , la pa- 
tria , la nafcìta, e tino il nome: 
ma tanto in lui poteva l'amore 
deir antichità, che anche a mag- 
giori eccetiì lo Indufle , fe dia- 
mo fede alle memorie ,. che ne 
fono rimafle. 

■ Vod. c. 

• Dice- Lodovico Viva , che egli 
fu di fcarfa erudizione,) Il Vojfio 
per riprovare il fiuiftro giudi- 
ciò , che ne dà il Viva , produ- 
ce l’onorevole tetiimonianza , che 
dC han fatto il Poliziano , il vec- 
chio Gir«/di , ed altri intigni let- 
terati, a* quali fi potifono aggìu- 


POMPONIO' LETO, 
gnere , oltre a quelli , che a'p- 
pretiTo il Blount fono regiftrati * 
i feguenti'. 11 Sabellico {a):9lp*dl 
emendatijfima bibliotbeae tute ufuxn 
perhumane mibi detuJifti , facis' y 
Pompon! clarijfime , quod fola r 
quodque ego ubique^ prtedicare folco i' 
effe in te fingularem eruditionem »• 
humanìtattm "quondam exìmiam , 
atque^in'ibis ^ qui per tè ptof eco- ' 
rinty illuftramdis fiudium incredìbi- 
le, 11 Cortefi (b) dopo aver par- 
lato della fcuoia di Giorgio Tra^ 
pezunzio - texiMiz io Roma; §lui 
mos , .fegue a dire, erudiendte 
ventutis retentu! eft a Pomponio 
nojlro , Vir enim per fe magnui in~ 
credibilia ftudia ad eloquentiim i 
limatioremque'- elegantiam cenvertit. 
Nella lettera; cheiBrirfa Renano 
premette al libro delle antichità 
Romane' di Pomponio Leto , gli 
forma il feguente elogio: Vir il” 
le , caftum magìe , quam pbalera- 
tunfy df tumìdum fermonem femper 
amavi t i--' Rem anam ■ vetuftatem ne- 
mo unquam diligentluj obfervavit , 
dr veneratuj eft-. Amava tanto 
Pomponio la purità e femplicità 
della lingua latina, che, efìfendo 
in commercio di lettere^ con i'/V- 
tro Martire Anglerio , il quale gli 
fcriveva fpeffo di Spagna , gli 
rimprovera, che 'ufa Ile' nelle fue- 
lettere certe maniere poetiche e 
figurate , c lo configlia' a guar-' 
darfene , come da- vizio e. difet- 
to ; dalla qual accufa egli fi di- 
fende nella rifpofla , che gli dà , 

' e che 

( a ) DlaU kon, doùl$ pig. •*. • % - > 


.4 * ) EfiftoUr, lik. n. 
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e che fi’ legge tra le altre fue 
( <» ) in* data di Alcalà a’ i8 di 
Marzo 1490. con <juefta> fopra* 
fct'icta j ■ PoMpMh Lato , antiquitar 
tw tnagifiro doSiJj.mo i Oltre alla 
erudizione pofi'edette egli una do> 
tè*,: che di rado fi trova nelle 
perfione di lettere, cioè una rin- 
goiare modefiia sì nel lodare sé 
ftcfiro,’>c*le cofe fue, sì nel dir 
male degli altri. Quefia giufii- 
zia gli rendono due infigni fcrit- 
tori , il Fontano, e il Sabcllico : 
il primo de’ quali ne continua 
r elogio in tal moào'.Cognitiontm 
rerum plurimarum , ‘qua in eo erat 
non mediocris , ita' pra fe tulit , 
ut I docens ipfe , vetuftofque autbores 
interpretane , declataret qui&quan- 
tus in dceenda. effet •, ^ atqucs in .in- 
terpretando . Catertim in conventi- 
bus , familiarlque' in ) consuetudine 
ac fermone mìrum efi ,• quam vere- 
eunde nedumi-modefte de fe aut 
fentiret , 4Ut loqueretur , cumque 
aia*' fHurirrmm tribueret , in fe ipptm 
maxime <parcus erat, 11 Sahellico 
(b) poi in una lettera al nofiro 
gran Senatore Daniello R.enieri , 
dopo aver gravemente biafimato 
il Merula per quel fu© gran vi- 
zio' di (limare e lodar troppo 
sè (lefio, e pochiffimo gli altri, 
così foggiugne al nofiro propofi- 
to •• Multo itaque bumanior \pra- 
teptof taus Benediftus Prunu- 
lus : multo • tf meut Pomponius 
Lztus , qui quum doSifftmi fint am- 
bo , non' modo non ladunt quem- 
r-'.-: , . 

( « ) Epta. LXXXtniI. pag 47. 
ii) Epi Àolar. 1. X. 


quam , fed ue ab ulto quìdem ladi 
patiuntur quantum in utroque e^ » 
£ poiché ci è .qccorfo di' far 
di nuovo menzione di un gran 
difcepolofdi Pomponio, non, man* 
cheremo di notare , che dalla 
(cuoia di lui ufcirono altri cele- 

h . 

bri letterati , fra’. quali Corrado 
, i.d’ Augufia , uno de’, 
rifioratoti della lingua latina nel*, 
la Germania^, -;atte(landolo egli 
(le(To nel Tuo libro intitolato Xer- 
mones €onvivales a c. 40. deli’ 
edizione di Jena c 1684. in 
Movit mibi ftomacbum pr.£CEPTOr.. 
MEUS , rerum vetuftarum ali equi n 
folertijftmus inquijitor , Pomponius 
Latus ;,fegue poi il Peutingero a 
dir male del filo Maefiro per la 
firana opinione, che a Pomponio 
era faltata in capo., che l’arte 
della (lampa, della cui invenzio- 
ne tanto fi pregia la Germania, 
fofTe (lata anticamente in ufo, e 
che intralafciata da molti fecpli, 
iblTc'fiata dipoi' non molto pri- 
ma a novella vita ri.raefTa , Fon- 
davafi il Leto fu quelle parole di 
San Cipriano (c) : Saturnus lit- 
TERAS IMPRIMERE /igni fi care 

( leggi /ignare ) nummos in Italia 
primus infiituit . . Ma , ognu no ben. 
vede, che il Santo paria. di tuct* 
altro in quel luogo, che di quel- 
la maniera, con cui s’imprimo- 
no le lettere nella carta per via 
della, (lampa , Difcepolo di Pom- 
ponio fu anche Aleffandro Farne- 
fe , che giunfe al Ponte fica to col 
no- 

;ì ( / ) D* Idolvram Toaluta . 
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nome di Faol» III, di che ne f» 
fede r Vbahlini nella Vita di Agno- 
lo Cohcei a e. 6 ì. Sorti pure 
dalla fcuola di lui Andrea Ful- 
vio, Preneflino , che fcrilfe in 
rerlo eroico latino le Antichità 
di R-oma , fìampate da Jacopo Ala- 
tochio in Aonta nel 151}. in 4». 
Di ciò afbWamo rincontro da P’r»»» 
cefco Albertitil, Fiereotino , clic 
nel libro h. del fix> opufcolo de 
mirmbilibui not'et & ntterit urbis 
Soma, riferendo un m*rmo «mci> 
co mezzo guafk>, dice di aver* 
k> reduto nel Qoirinaile ««Ila ca> 
fa di Pomponio Leto , ciie 1 ’ av«« 
comperate da uno fcarpellinoFio' 
reirtino, fecondocKè gli avea det- 
to Andreas Falvius , Prasieftlnus , 
tir'doSìJfimus, 'Pomponii^ur awi» 
tifs.' AUDITOR . Il niaeftro poi di 
^mponlo fu > Lorenzo Valla , Ro- 
mano , ficcome narra l’autore 
Anonimo della prefazione (lampa- 
ta avanti i Sermoni Convivati del 
Pnitingero della = Aiddetta edizio- 
ne il quale Anonimo perd viene 
feoperto , ellbre Gherardo Scuhar- 
fo-, da Chrifioforo Augoflo Httman- 
no, fuo difcepolo, neììcs Schedi a f- 
ma intitolato de Jihròt anonimie 
ac pfendonpnit a c. a fS, della edi- 
zione di '/ree, per'<?l#tvr;^fr/iM 
Bielkio , tjjt, in 8®, pemponiu* 
Latvs , narivitate CALABER , Lau- 
RENTIl VALLìB ^ondam AUDI- 
TOR. , ec. dice l« Scubarlo. Nd 
folamente fa fcolare del Vaila , 
ma a«eke di Piero da Monopoli , 
celelMFe grammatico del fuo tem- 


po . Rome PIETRO MONOPnLi- 
TANO aiifuaotdht dedit opetam , 
poeta 6f oratori fua .alate elariJSi' 
mo : mox fiih Laurentjq Vm.- 
LENSE tantum prtftcJt ut eo d»' 
fionda , continuo in magna nonoim* 
celebriaate effe caputiti coai, il, ci- 
tato Sabellico nella lettera «1 M«- 
rofini. 

Che^ folTe intenzione di dui 
reftituits all’Italia l’ idioma la- 
tino, e che a tale oggetto indi* 
ritzalTe i fuot flodj, e le fue fa- 
tiebe , lo abbiamo da un Epigram- 
ma del Cmttalicio, celebra Uitw* 
ttifta e Poeta del tenapo fuo. 
L’ Epigramma A legge nel voJunaa 
delle fue poefte, c anche nel tu. 
tomo Calmar aam iilufirJum po ttarum 
Italonm (a) s ed^ dt quello , . 

Ad Pompoaium , - > ■ 

' „ Quod modo prò roQris po- 
), pulo fpeÀaate loquelam 

. Romulidum primus «adc 
„ At erta xefezs;, v . / 

- ,, Taaeura Roim «iJM >ani f« 

debete fatetux, • r> 

„ Quantum Gradivo debuic 
„ illa fuo. 

„ NoTerat ut genexit , A.c nam 
„ iorinORis aviti t 

. , „ Perdiderac nomeo , perdi- 
I deratque caput. 

,, Soluc reAituis quidquid Ao- 
,, lidiflinu laudit 
AbAuletat Lati» . barbara 
• „ turba togs. ,, i 

- „ Et dttee gan« itaxuta ,Ac- tq 

,, Romana fupacbit,. , ^ 
„ Omnibus ut populìs cum 


<«) Flw. Ru< la l< paf. Mi. 
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„ dabat iUa jugum . 

' « ‘Qpod fr deficias , Pomp»Hi y 

i‘ - . ,i- credo* togata 

. ' il ^ Deficiet ftirpis,.elGquiique^ 

ptttet*. : f 

' r> wtegas astati in- 

' ■ *> cognita noftr*, 

-■ V ^ Neftoris, ut Priami vive-. 
- ‘t ^ re fàscia qiieas*. I 

I .• •' 1 » r. ; ’ ' ' 

-, . .,yoff..i. c. 

; ' Anj^rh^ PoTizinno nelle MefcoIan~, 
'xe' a-ckpi LXXlir. h chiama uomo pe’\ 
SirijJìmjè' 'delP a^ichìtà y e delle' hior\ 
nè /rrrifrvV) palio fteflb Poliziano 

vien detto, e. 
tàìe'‘ari'che io dice C. Giovanni 
'Scopa (a)y Komante ptinceps aca-f 
Idemité y' diliventijfrmut homo anfi- 
^^ùtratri\ è ncH’ Epiflole (b) hi>- 
mo'^ oh'mrs ' Ji iter at uree' conful fi Jp.mus . 

r : C” ìN't* ^ » ' ■ 

r.. Voir.Lc.-pag.i5i4. i 

* Dice il Pives , che tuffa la in’ 
figne diti gema di hi , fi confumò 
infotne ad -alquante pCatoU ed- ifio- ^ 
nV^ ‘ji <T>r/orc intorho-d'’ fajfi o mo- 
'numtnti antichi fcavati di tetta , 
e' 'rovinati,) II celebre Tomnmfo 
Retnefio • ( c ) d'ifènde Pomponio dal- 1 
le':cénfure 'del-y/wj-, che er» fè-' 
fitò biafirttàrlb per lo ftudio^ohe 
égli ;* póneva ne* marmi -aaidcki ; 
Etfi- enhn VXm'fev^of ejitidam'y 
tt.T'tpcqifiiq tìir^ótrTou tnanr 

pietfoTirm Mufarum '• eenfeant- alti- 
ter y'- itfutileìtu '^nìnrieum in nriibvi 
foni operam & omnem circa faxa 
eruta menumenta diruta diii’ 

_ge»:i%r>n doti-dea nt . ér fuggi Ile af , 
ut in Julio Pomponio L*to quon-^ 
dam Ludovicus Vivesì hoc tamen 
-ìpfetuni ,,hUnna imputandum, e fi , 
■ q^a fit y ut qua communi quoque 
fenfu dijudicari poffunt , 6* non 

percipìunfy pattern etiam faci t ma' 
Ugnitas y qua qua non intelligunt , 
'|4f inttllìgsfe defperant y audaSer 
ealutnnìantur • Debbono in fatti 
gli eruditi faper grado a’ noftri 
vecchi Italiani y r quali furono,! 
•primi a batterci quefta ftrada^, 

• raccogliendo e fpiegando le an- 
^ticlvB Ilèrizioni da ,cqi tanto 

giovamento hanno ricevuto le buo- 
ne lettere. Non ultimo di que- 
lli egli è flato il,noftro Pompo” 
nio , coaie- dalla. fua vita,,, e da* 
fuoi fcritjci fi ricav-a e a’fuói de- 
fcepoli egli non lafciò di -racco- 
mandare quefta forte di fludio , 
onde fi fa che il Sabeliica fu 
fludiofilTìmo degli antichi monu- 
menti, e^che Pier S^hif>9* difee- 
polo dei S abel Ile 0 y ne ..raccolfe 
gran numero ; Partita ex iis i 
così egli {d) 3 . ,qu<e ipfe bine inde 
conquifivì y partim ex Kyriaci An- 
coBÌtani cujufdam.fratrif ^]\i- 

cundi , :( intande di Fra Giocondo 
Veronefe ) plufculis quìnterniottilius , 
quos Laurcntio Medice obtulit,fi‘ 
dclijftme confcrrptaCy ^ ex tota fer- 
me Europa colieihs • La cafa, che 
Pompo-nfA aveva fili Quiria^e , 
era' tucatorAaU di lapide-yi deviai 
raccolte , « veniva .ad eflè- 

ce corae. il Mufdo della* Aia -Ao- 

ca- 

!( a) Ca'leOttìtor. cap. XXXIV. 
ii ) Iil>. i.. pa^ IL edit. Lucidan. 

( 1 1 Variar., Leai«n.;Ubi W. . 

C d* Sab«lf. ‘ ■ 
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cademia . Bea è vero , che gli 
fi dà la taccia di efrerfi abufato 
della pubblica fede con la fin- 
zione di alcune ifcrizioni , fpac- 
ciandole per antiche, ad efem-' 
pio di Giovanni Fontano di Gio- 
vanni Camarta y e di Ciriaco An- 
conitano y co’tjuali lo mette in 
compagnia Antonio Agofiini nell’ 
XI de’ fuoi flimatifllmi Dialoghi y'- 
ove di lui così feguc a dire fe- 
condo la traduzione di Dionigi 
Ottaviano Sada pag. 291 . (a) : 
yy Di Pomponio Leto vanno at- 
yy torno alcune •cofc fc ritte molto 
„ dottamente, e fuo è un tefta- 
,, mento finto in molte parti con 
„ gran giudicio,con quello prin- 
„ cipio , DEI OPTIMI MAXIMI . 
yy-numine invocato Htec tft L. . 

■„ Cufpìdii difpofitìd' &Cm quivi - fa *' 
„ menzione d’ un fuo figliuolo ,. 
„ e di lui , vixiffes Ltete fili mi : 
■„ fili mi vixiffes &c. dal qual 
„ luogó' fi conofcé ' chi fofìTe P, 
\y autore. Di quella fcrittuta hoì 
■„ vedute molte òpere llampate -, . 
,, e da molti è tenuta per an-^ 
„ tica . ” Ma fe l’Italia abbon- 
dava di sì fatte menzogne , noni 
n’era fcarfa la Spagna > nè qual- 
che altro pacfe. - 

Voli. 1. c. ' 

Fra le altre ccfe , pubblicò un 
compendio' della -flória Romana , 
dalla morte 'di ‘Gordiano 'fino a 
Giufiìno HI, in cui terminò F im- 
pero di £r«f//a.) Quello- 

{ 4 ) Rotn. p«r Gaid.'FarcIotto irsi, in 

{*) SabcUic. E|iÉ l. IX, 


POMPONIO LETO. 
dio incomincia dalla; morte di 
Gordiano il giovine , e- finifcc 
nell’ efilio di Giullino 111. in cui 
terminò non V imperio -di Eraclio y 
ma {'impero della dìfcendenza di 
Eraclio, L'Autore mandò l’ope- 
ra zìSabellico in Venezia, accioc- 
ché la dcfie alle llampe , 'C la 
corrcggefl'c a fuo. piacimento , ac- 
compagnandola con una lettera 
{b)y ove fi leggono- le feguenti 
parole ; In meis Czfarijbus .ettere 
judicio tuo y tuaque lima caftigatif- 
fima , /qua nihìl adcuratius nofirf 
novit ^tas : non ripugno /y .fed/ ad- 
quiefco ingenio exercitatijfmo ^^e^xa// 
Siffmoque,.- Corrige igitur : emenda 
fubeafque officium non IsHoris , fo^ 
auHoTis : putaque libillum a re, 
cijftmc j publicari - , qui diligtntì/t 
yeteres provocar . Le -.prime^ edi- 
zioni nc furono fatte adunque in 
Venezia ; e noi tali gudichiamo 
quelle per BernardinumVenetum de 
Vitalibus é Anno Domini MGCCqK.c- 
VIII.: e WCCCCC. die XIU. Oecesn- 
bris i in Dipoi fu,.rillam- 

pata più volte, e inferita anche 
da Federigo Sllburgio nel li T 07 
mo .degli Scrittori , delle Storie 
-Romane . Fra i' molti infigni 
Codici ;,dcl Recanati in .Vcncza 
era quello in cartapecora in quar- 
to, con quello principio : Splenr 
dido, ac praclaro Viro 'Andrea 
Grìtti {a) in Confi antinoppli mer- 
catori celeberrimo F» V» Vita^ FI, 
Valentie Conflantinì ob ejus animi 
magnitudìnem- dicat^t . 

lene 

^ ) Ep1l è «jaell'Andffa Griffi, che fu poi 

della RoUra Repubblica . 
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hfis Conftaìttinus natus ejf in Brì“ 
tannis y Contiene, oltre alla 
vita di elio CofiancinQ il Gran* 
de, (quelle de'iigliuoli di luì, e 
de’ fulTeguenti Imperadori , infìno 
X Giuftino Ili. terminando così : 
Prtefuerunt omnes ann» LXXXVII. 
Nel fine fi legge ; E, V, Magni- 
ficenti^ totuj deditus Job. Michael 
Nagonius , Cìvis Romanus , 
Fotta Laureatuj ; il cui nome 
ila pure fotto la dedicatoria al 
Gritci . Abbiamo àn\Labbe (ajy 
che nella Libreria del Re Cri* 
fiianifiìmo al Cod. fi tro- 

va Jo, Michaelis Nagonii , Civis 
Romani , Panegyricon prognofticon 
ad Regem Ludovicum XII, Non 
averemmo però fatta qui menaio- 
ne di queflo Nagonio , fe non a- 
veffimo ofiTcrvato , che le Vite 
de* Cefari , contenute nel" Co- 
dice del Recanati , altro non fo- 
no, che quelle di Pomponio Leto y 
diverfe folo in qualche luogo 
dalle Rampate* 

Voir. ì. c. 

Scrijfe anche un libra intorno a 
Macomatto.) Anche qucR’opufcolo 
fu più volte Rampato , e tra le 
altre col titolo de enortu Maebo- 
metis fi vede inferito in ultimo 
luogo tra quelli , che fu lo Ref- 
ib argomento furono pubblicati in 
Bafilea Arrigo Pietro ntì 
in foglio . Il riRretto della vita 
di quel iamofo impoRore fu poRo 
da efib Pomponio anche nel ii. libro 
de* Cefari dopo la Vita di Eraclio » 

( -O I. c 

Zeno Dijf. VoJf,T, IL 


POMPONIO LETO. 

VolE 1. c. 

Fece pure un libretto intorno a* 
magifirati Romani , dedicato da lui ^ 
focondocbè accenna il S abellico in 
Svetonii Aug. Cap. xxxvi. a M, 
Pantagato. ) Annefl'o al incdefimo 
libricciuolo fuole andare anche 
quello di eRb Pomponio de Roma-' 
norum SacerdotììSy Jurifperitìt , & 
Legibus , Una delle migliori edi- 
zioni fi è la feguente ; Roma , 
apud Jacobum Mazocbium . M* D. XV* 
die XV. Novembris in 40, Coloro , 
che penfano noti eRer dìverfo il 
libro di lui de Romanorum Ma- 
g'tftratibus da quello , che diede 
• fuori Andrea Fiocchi y Fiorentino $ 
; fotto il nome di L. Fenefiellafo-' 
pra lo ReRb argomento , s’in-* 
'gannano, cRendo cofa affatto di- 
verfa • 

Voff. I. c. 

Deferire parimente le antichità 
diRoma.y £’ aRai rara, e Rima- 
ta la feguente edizione : Pompon 
nius Leetus de Romanee urbis vc^ 
tufiate y noviter imprejfus , tir per 
Marianum de Blanchellis Prane- 
flinum emendatus , Roma , per far* 
cobum Mazocbium, Anno ìA,D,'X.v. 
die V. Novemb, in 4®. Lo Ram** 
patere , che era uomo diligente 
e dotto , dedica l;i fua edizione 
a Cammino de’ Forcar j. Canoni- 
co della Bafilica Vaticana • Fran- 
cefeo Albertìni i Fiorentino, nell* 
Opufcolo de Mitabilibus rioasa tS 
veteris urbis Remetf Rampato dal 

fud- 

H b 
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fuddetto Mazochio nel ijio. a' 
4 di Fcbbrajo, e di nuovo nel 1515. 
a’ 20 di Ottobre in 40. cita molte 
volte l’opera fuddetta di Pemp»- 
ttio Ltt» , e Cornelio Cimbalo in 
una lettera fcritta ad efCoAlber- 
tiitì, e prepofia all’opufcolo del 
rnedefimo , dice , che fopra lo 
flefTo argomento aveano fcritto il 
'Tortelli, il Biondo , c Pomponio 
Leto ,■ ma che tutti ne aveano 
trattato in dilTerente maniera ; 
Qunm rem , foggiugne , minime 
tnìrnri debemut , cum diverf» dì- 
verji/ fcripferint tetnporibut : e 
Bartolommeo Marliano nella pre- 
lazione della \'\i 3 .Topografia della 
città dì R.oma , indiritca al Re 
CriKianinimo Francefco I. dopo 
aver detto, che i primi, i qua- 
li maneggiarono si fatto argo- 
mento, Scripfere nullo pene diferi- 
mine vera pari ter & fai fa t apta, 
atque inepta , gli feofa dipoi co- 
si T amen eoi , qui primi omnium 
bone fcribendi provìnciam aggrej^ 
funt , oh eam caufam non indigno/ 
laude exiflimamut , quod ad plura 
utilioraque invenienda , viam pofie- 
ris ojlendiffe videmus . Succedet- 
tero altre riflampe , come quel- 
la , che ne fece fare Giambatifia 
Fio, Bolognefe , in Bologna per 
Girolamo de' Benedetti 1520. j» 4®. 
infìeme eoa P. Vittore , Fabricio 
da Camerino , e Raffaello Volterra- 
no . Somigliante raccolta fu (lam- 
pata in Anverfa dal famofo Pian- 
tino nel ij6i. in 8®. Ma ìi Com- 
pendio dell' Iftorie di Pomp. Leto ; 
i Magiflrati , Sacerdotii , Dottori 
di Leggi, e le Leggi de' Romani , 


POMPONIO LETO, 
furono tradotti da Francefco Bal- 
delli , e ftampati in Venezia pref- 
fo il Giolito i t4j. in 8®. Troppo 
porteremmo in lungo quello ra- 
gionamento , fa tutte voleffimo 
riferire le edizioni de’ fuddetti 
opufcoli . 

Non deggio qui omettere una 
rara edizione di varie opere di 
Pomponio , fatta in Magonza con 
quefto titolo: Opera Pomponii Lteti 
varia . Moguntiae An. M. D. XXI. e 
in fine : Muguntite ex ledibu/ Joan- 
nit Scioefer menfe Februarii . An. 
M.D. XXI. t» 8®. Le operette con- 
tenute in quello volume fono.* 

„ Romance biflorite compendium 
„ ab interitu Gordiani junior!/ uf- 
„ que ad J uftinum tertium . 

,, De Romanorum MagiJiratibuj , 

,, De Sacerdotii/ , 

,, De Jurifperiti/ . 

,, De Legibus . ( Quello perà 
„ col precedente è la ftelTa co- 
» fa.) 

,, De Antiquitatibu/ urbi/ Rom/e 
„ libellut , qui Pomponio adferibi- 
„ tur. 

„ Epiftolae aliquot familiare / . 

„ Pomponii Vita per M-Anto- 
„ nium Sabellìcum. 

„ Index eorum , qu^ in Pom- 
„ ponio continentur , 

Precede la lettera di Pomponio 
a Francefco Borgia , Vefeovo di 
Tiene e Teforiero Pontificio, con 
la quale gl’ indirizza il compen- 
dio dell’ lllori a Romana. 11 libro 
Ae,' Magifirati de' Romani è indi- 
ritto da lui a M. Pantagato, ma 
non vi è alcuna lettera. Infine 
di quell’ opufcala Icggefi un’ept- 
I lla- 
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floU di BtMt9 Renane a Teoclori- 
co Grefmencio J. C. di Mogonza 
in data di Argentina prìiie Idus 
Januatias An. M. D.X. nella qua- 
le gli dice , che 1’ anno antece- 
dente fi era portato a Magon- 
za , fer vedere le memorie del- 
le antichità Romane, e che ef- 
fendo fuo ofpite gli fu moftra- 
to il fuo raufeo di medaglie , 
e infieme molte ifcrizioni anti- 
che in que’contorni ritrovate , 
in tal copia, ut nullo Getmanìa- 
rum loco, excepta Trevirl, plures 
reperiri credam . PalTa poi a di- 
re , che elTendogli pervenuto 1’ 
opufcolo delle Romane antichità , 
attribuito a Pomponio, avea deli- 
berato di farlo ufcire in compa- 
gnia delle altre fatiche letterarie 
dì elTo, e dì intitolarlo ad ellb 
Gifmondo , dopo averlo corretto 
da’grofliilìmi errori , che nella 
copia aveva incontrati : SI quii 
tamen ob ftili fimplicitatem , it 
quoTUndam inelegantem cobeerentiam 
Pomponii effe negarit , fciat , prce- 
ttr quam quod vìr ille caftum ma- 
gic quam pbaleratum , tumidum 
fermonem femper amavit , bunc li- 
bellum ab eo non editum , Nam 
Sabellicus, eum de lucubratii ope- 
ribuj in Vita loquitur , bujtu nuf- 
quam meneini t . Iccirco , aut adul- 
teeinum , fubdititiumque fufpicari 
'libet , aut ut memoria forfan fuf- 
fiagaretur , non publicarat , hoc 
modo , paulo inornatiuc eoncinna- 
tum , ite. Le Epiftole d i Pomponio 
qui raccolte fì riducono a quel- 


la , ch’-egli feri ve ad Agofiino 
Maffei , polla innanzi alla edizione 
di Sallufiio corretta da lui , e data 
a flampare ad Antonio Moretti 
Brefeiano ; a vii. fcritte al Sa- 
bellico ; a li. ad Angelo Poliziano, 
tratte da’ libri , che ne abbiamo 
di quelli due letterati ; e in ul- 
timo luogo Ra la Vita di elTò 
Pomponio , fcritta dal Sabellieo , 
in una lettera al Cavaliere Mar- 
cantonio Morofini . In coerenza 
deU’argomento v’è avanti l’In- 
dice r opufcolo Henrici Bebelii 
de Romanorum Magifiratibuc , 

Non male affatto egli meritò di 
Crifpo e di Livio : poiché bene non 
poffo dirlo. Certamente quaji tutto 
quello , che è flato mutato in Sal- 
luflio contea la fede degli antichi 
Codici , deefi attribuire ad effe 
Pomponio.) Non folamente fopra 
Saluflio , e Livio, ma fopra molti 
altri Scrittori s’impiegò lo Audio 
dì lui , per darceli corretti , e 
migliori. Avea egli raccolta una 
infigne biblioteca di Codici an- 
tichi, e tenevala aperta fui Qui- 
rinale , ove folìto era abitare , 
per ufo de’ propr} amici. Alcuni 
de’ Tuoi Codici fono famolì negli 
ferirti de’ letterati . Fra quelli 
un antico manuferitto di Perflo d 
lodato dal Poliziano qua- 

le con elio, e con un altro fuo, 
fcritto in lettere Longobarde , 
correlTc quel verfo del. proemio 
di Perlio; 

Cantare erodat Pegafejum melos , 
volendo, che fi abbia a leggere: 

Cart- 


. . I . (» ) MlfctlUn. Op. XLIV. , 

Hh a 
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Cantart cridas Pegafejum nc(flar ; 
t ne diè per ragione la voce 
melos y la cui prima fillaba efTen- 
do breve di fua natura, non può 
aver luogo nell'ultimo piede di 
quel verfo , che lo ricerca o fpon- 
deo , o trochèo , cioè con la pri* 
ina fillaba lunga. Lo Scopa però 
nel XXXIV. Capo delie fue CoUex- 
tanee riprova quella correzione 
del PolizJano , c vuole , che fi ri- 
tenga la prima lezione di melos y 
sì perchè il nettare fibee, e non 
fi canta , onde il Poeta non mol- 
to bene avria detto cantate neBar , 
sì perchè egli è falfo , che la 
prima fillaba di melos fia fempre 
breve, trovandofcne efempj , i 
quali egli reca , di claflici autori 
in contrario. Pofledette anche 
Pomponio un tefto antichi filmo di 
Pompeo Feftoy il quale, al riferi- 
re del Pio {a)y ex Illjria Pom- 
ponio Lato , extra ingenti aleam 
pofito , fuerat ohlatus . Quello Co- 
dice pervenne poi alle mani di 
Fulvio Orfini , il quale con efib 
fupplì a quanto mancava in un 
altro della Biblioteca Farnefe, 
e lo diede alle ftampe in Roma 
nel lySf. in 8®. Hec fruftrandus 
fua gloria Fulvhts Urfinus , qui Fe- 
fi^ ftagmentum hnge accuratius po- 
ftea cum Ms, contulit ; ac prater- 
■ea alterum Fefli fragmentumy quei 
•Pomponii Lati quondam fuerat y ad- 
’Jecit . Fafnefianam in luterà M 
CKpit ‘y in'Tdefiit, Illud Lati ittm 
ntciph in M ; atqut in V tetmi- 
■natur : così il Vojfto nel li-bro il. 

(« ) Ana*t. Poftcrlor. cap. XIV. - • ' 


POMPONIO LETO. 
de natura artium Cap. V. Nella 
libreria pubblica di Lipfia v’èun 
Codice di Pompeo Fefioy nel cui 
fine fi legge : Finis Pompeìi Feftiy 
quem Pomponius correxit , Ne par- 
la il Giornale Tedcfco di Lipfia all’ 
anno 1710. pag. 1014. riferita 
dal Fabricio nel fupplcmcnto del- 
la fua Biblioteca Latina a c. 
Senza rafiferzìone del Barzio fo« 
pracitato noi nonfaprcmmo, che 
il Leto fofiTc fiato mandato in 
Germania da un fommo Pontefi- 
ce , ut veterum auBorum libros per- 
quireret , unde multos R.omam ad- 
vexit. Ma è tempo, che fi dia 
la notizia degli autori emendati, 
e corretti da lui . Il Vojfio non 
nomina, chtSalluftioy t Livio , 

I. £ quanto a , egli ne 

rivide le prime edizioni , c le 
collazionò con tedi a penna . 
Indirizzò l’opera a Monfignore 
Agoftino Maff'ei , e nella lettera 
dice fra l’ altre cofe, che fi era 
mefib con grande fiudio e fatica 
alla difficile imprefa di ennenda- 
te , ad efempio di M. Valerio 
Probo, gli autori antichi , che 
fino a’ tempi fuoi erano pervenu- 
ti guafti e corrotti. Il Reinefio 
(b)c\ attefia , il che pure lafciò 
ibritto il Vojfsoy ch£ A Pomponio fu 
data la colpa di aver depravati 
tutti i luoghi di quel celebre 
iftorico : §luiequid in S alla fi io eon^ 
tra veterum codicum fidem immu- 
tatum efi , id Laeti importuna di- 
iìgentia tribuunt doBi. Ma diver- 
fainence fi dee giudicarne , fe 

afcol- 

(4 ) EjplAola L. ad Ropan. rag. 41/. 
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afcoUiamo c(To Let* , che cosi 
ne fcrivc nella prcfaiione al 
Maffti , Ex N.ab bine nnn*s trit , 
cum libres Sallufiii de etnjurntlone 
CntUìti * , <S de bello Jugurtbino , 
ir conclone} qunfdam ejnfdem ir- 
broTum qui defiderantur , feephu 
tepeterem , contraili} antiquit exem- 
plaribus , invenìmus multa effe ad- 
dita , multa preeptfiere commuta- 
ta , tre . ... e pii folto ; Bmnda- 
1-imus nibil addendo , detraximut 
non panca, fide vetuftatis admonett- 
te. Qual (la l’anno della prima 
edizione, a noi non è noto; ma 
elTa certamente fu fatta in Ve- 
nezia da Antonit Moretti ,^rtCcii- 
no , fiampatore in quel tempo di 
grido, e uomo anche letterato. 
Fleriqite petierunt a me , ir prepe 
quotidiani} conviciis effagitarunt : 
repagnari femper ; ir contea meot 
mores quibufdam fum vlfat nirnh 
aufierut . Pervicit tandem jure con- 
tubernalitali} unuj amicorum, Ita- 
que Antonio Moretto , Brixiano , 
bonarum lltterarum fludiofo permi- 
fi , ut imprefforibu} fui} traderet , 
ir fub condttione pepigimut , ut In- 
tere ffet qui cegnofeeret : homo nego- 
tiofut , ir offìciofur ita faciendum 
receplt. 11 Fabricio (a) ramme- 
mora tre pofteriori edizioni di 
Sallufih giufta la correzione del 
Leto , fatte tutte in Venezia in 
foglio ; cioè nel 1491. 149;. e 
154$. A quelle fe ne polTono 
accoppiare tre altre pur di Ve- 
nezia , la prima nel 1491. per 


Teodoro Ragazzoni , da Afola; la 
feconda del 149 per Filippo 
Pittcio ; la terza nel tjij. per 
Bernardino VianI , da Vercelli. 

a. Di Livio emendato da Pom- 
ponio , dice qualche cofa il Gef- 
nero ; ma non nc fappiamo di 
rantaggio , non avendo noi mai 
veduta alcuna delle edizioni di 
Livio , che fofìfe da. Pomponio ri- 
veduta , e corretta . 

j. J. Moderati Cotumelhe bortuli 
Commetftarhtm . in 4“. fenz’anno , 
e Inogo di ftampa. In un efem- 
plare della libreria Cefarea , da 
me veduto in Vienna , leggefi fcrit- 
to di roano antica a fianco del 
tìtolo ; Editum a PoMfOMio Lae* 
TO NOMlDASomae profitente Anno 
ic. (cioè, incarnationit) 1474. Era 
quello il tempo de’fuoi maggio* 
ri travagli . La ragione , per cui 
gli fu dato il titolo di numida, 
ne vien fomminiflrata dal Plath 
na in quel palio, che ne abbia-* 
mo allegato più fopra : Trabitur 
ad urbem PoMponios Veneti!} ca- 
ptai : per totam Italiam tanquano 
alter JOGURTHA duci tur in judicium . 
E quello fu anche il tempo , in 
cui dal Vefeovo di Aleria gli fi 
dì il titolo d’ iNFORTBNATus nel- 
la feconda edizione Romana di 
Vergllio, a lui indirizzata, come 
lì può vedere nella eccellente 
opera del Sig. Cardinale Quirini 
(b) Ma fu appena fuori dì cai> 
cere, che egli fi cognominò Por- 
TDNATUS , come fi vede da un* 

al- 


(4) Bibi. Lit. r*i- >r>. 


( I ) Pautl li. rea. P. M< G(«a tioèkau 

ja*. «>». tf*. 
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altra edìxione di Columtlla , che 
in 4*. vien riferita dal Maittaì- 
re («) ; come anche in quella 
prefTo il medefimo ( ( } > ma af- 
fai più tardi ; Columel/te , Varr»- 
MÌs , PalltJìi , cum InUrpTetatUnt 
Julii Pomponii Fortunati , <sc. 
Bonetti^ impenfit BcaediSi HtSt- 
rii B»n»i$le»/ìs , 1494. in fot. 

4. M. Ter. Varrenis de lingua 
latina. Quell 'opera con le emen- 
dazioni di Pampini* fu fatta da 
lui (lampare in 4*. fenza porvi 
o il nome dello llampatore , o Ì1 
luogo , o l’anno. Nello (lenTo 
frontcfpizio fi legge una fua let- 
tera al Platina, dove dice d'ef- 
ferfi pollo all’imprefa con fom- 
ma cura e diligenza, per far co- 
fa grata a Lelit 4*11» Valle , uo- 
mo , coin’ egli dice , magnte & 
fingularij d*iÌTÌn<e . Ciò che egli 
abbia fatto nella correzione di 
elTa , Ila efprellb nella medefima 
lettera : Ubi librarli litteras muta- 
verune , arreni : in bit , qure in- 
feitia penitut carrupit , nen aufut 
fum manuj impanerà , ne /arte ma- 
gie depravarem . Addidì tamen in- 
dicem per erdintm lilterarum , ut 
qui non nimis curiejì fine , facitius 
inventane . In fine fi legge: Finii 
ejui quid invenitur Al. Varranii . 
Farce qui legerlt , fi aliqua minuj 
pelila invenerii ; nam ita ex emni 
parte , five faeulum fecerit , five 
librarii , velumen quedvii corruptum 
trae , ut necejfe fuerit aucupari 
bine inde fententiai ; idea fine ru- 

( a ) Annal. i)rro(r. Tom. I. P.II, MI-7I*. 

( t ) ibid. ri»- ira- 


bere fententiam dabii , & errori 
manum impanai . PoMPONIBS tuui 
erat. Vale. In fine di una fecon- 
da edizione , che io tengo , di 
Vairone corretto da Pomponio in 
compagnia di Frana fa Rellandel- 
lo , Trivigiano , fi leggono le fe- 
guenti parole : Si quifpiam ttrtio 
loco fragmentii Varranii tantum 
addidtrit quantum Pomponius pri- 
me : deinde Francìfeus Rhollandel- 
lus Trivifanui fecunde , fuo uter- 
qu* fiudio ac diligentia contulit , 
nimirum M, Varrò revivifeet . Im- 
preffum Parmie M. CCCCLXXX. T er- 
ti* Idui Decembri ! in fot. Un’al- 
tra edizione de’ libri di Vairone 
vien ricordata dal Benghan (c) 
con r emenda/ione del Leto, e 
del Relandello ; fatte in Venezia 
nel 1498. in 40. Il dottiQìmo 
Antonio Agofiini , che ci diede 
una migliore edizione (d) de’ 
fuddettì libri , nel fare il catalo- 
go degli uomini dotti , che po- 
fero mano a quelle fcritture , 
mette in primo luogo il nome 
di Pomponio Leto , dandogli in 
quello modo la gloria di averlo 
primo ritrovato e corretto. 

j. Noniui Marcellui de varia 
fignific atiene verborum . Nella Parte 
I. della Biblioteca U'ittiana , cioè 
di Giovanni di VVitt , leggefi : 
Nona Marcelli epui a PoMPQNiO 
correllum ; c può cITere , che 1’ 
edizione, che ne fu fatta in Par- 
ma nel 1480. unitamente con 
quella di Varrane , palTalTe Tutto 

la 

(r ) iKunab. •♦i-, 

(i) Rea. ip. Vinc. Luchinua i;;f. ■■ t. 
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la rcvifione di Pomptnlt, benché 
non ci fi vegga il fuo nome. 

6. Ptmpejus Feflus it intcrpre- 
tatione Hngute latitut .Sta, ms< nel- 
la pubblica libreria di Lipjì» , e 
in fine del Codice fi legge: F»- 
nìi Pompeii Fefti quem POMPO- 
Nios tvrrtxit . Di quello Codice 
parla il Fubricio { <» ) » e ce lo 
dichiara per Codice non molto 
antico , e poco efattamente tra- 
fcritto , ma contenente alcune co- 
fe , che nello flaitipato inutil- 
mente fi cercherebbono . Attefla- 
no Angiolo Poliziano (b) >e Batifia 
Pio (f), che alcuni fogli anda- 
rono in potere del vìoUto Pompo- 
nio , venuti dairillirio , paefe 
fertile di fomiglianti rarìtìl , co- 
me anche ricco di uomini lette- 
rati , e principalmente in quel 
tempo, quali furono i Cippici, i 
Maruli , i Becich:mi , e altri. 

7. C. PUnii Secundi Epifiolte . Il 
Leto le corre/I'e, e le fece ftam- 
pare, Romie per Eucbarium Silber , 
alias Franck, natìont AUmannum: 
anno Domini. M. CCCC. LXXXX.pojf 
diem Xlill. Kalendarum Aprilis . 
in 4®. Quella edizione delle Epi- 
flole di Plinio non ne contiene 
che otto libri , benché l’ultimo 
fia fegnato colla nota di ix. li- 
bro , terminando elT» appunto 
nell’ultima dell’ottavo. Prece- 
de una lettera di Pomponio a Va- 
rino Lamberti , Camerier d’ono- 
re di Papa Innocenzio Vili. , 
dove ne) principio loda 1’ ufo 

(a) BiW. Ut. »oi. ni- t*a* ih. 

{tì Mifccll. ceDt. I. Ctr. LXXIII. 

( t ) Aauot puller. «ag, XVI. 


POMPONIO LETO- a'47 
epillolare , allài comodo alla ci-' 
vii locietà , e alla lignificazione 
delP animo noftro . Loda anche 
fra gli antichi i più celebri Epi- 
llolografi, gli fcritti de’ quali ci 
fon ri malli , fermandofi poi al- 
quanto in lodar quelle del gio- 
vane Plinio , le quali attella di 
aver collazionate con antichi 
efemplari . 

8. M. Fabii Quinti li ani de Ora^ 
toria Injìitutiont libri XII. I co- 
nienti fatti' dal Leto fopra quello 
autore , di cui. anche fcrilTe la 
vita , erano maiiufcritti fra i 
Codici di Lorenzo Pignoria , c fo- 
no ricordati da Monlignor Tom- 
ma/ini (d) , il quale gli giudica 
originali. Il VoJJio è di parere , 
che non folTero mai ufciti alla 
luce '; ma ha errato. Ve n’ha un’edi- 
zione in Venezia , preffo Pellegri- 
no de' Pafquali , nel 1494. in fo- 
glio ; e io ell'a ci è , oltre al 
cemento di Pomponio, quello di 
Lorenzo Valla , e di Gio. Salpicio . 

9. Julii Pomponìi Contmentarius 
in Virgilium , Bafiliit i486. Co- 
si riporta il Maittaire ( e ) que- 
lla edizione ; ma in una polle- 
riore v’ha quello titolo ; J«lil 
Pomponii Sabini in omnia P. Vir- 
gilii Marvnit opera Commentarii , 
nuncque primum editi Bafilere {per 

Joannem Oporinum 1744,) in 8*. 
Diverfi io credo quelli fuoi Com- 
nientarj da certe Annotazioni fo- 
pra Vergili^, chiamate da laiglof’ 
fulet y che andarono attorno fot- 

to 

{dì Bibllotlu Pont. mtnttCcrlvtm p*f. <f. 

Laur. PliDor. BIblloih. ttMufcas ir- 

C * ) f. C. p«f. 471- 
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to il nome di efl'u Pomponio , il 
quale non eflcr fue le dichiara 
nella lettera ad yi^ofiino Maffei 
mentovata più fopra: Si glojjulai 
in Virgitium Icgerij fub titulo meo > 
oro ne jìdem prtcJIej : ncque teme- 
rarius fum , ncque audan ; ncque 
eam expcfitionem unquam tentavi : 
aie quifquis ejl qui falfutn epigram- 
ma pofuit , fentiet quid projucrit 
me tanto mendacio prcvocafje . Sem- 
per ejus opinionis fui , quod mini- 
me ignorasy parum bis' fore laudi s y 
qui in aliorum - diSis fententìas au- 
cupantur • Il Vefcovo di Alerisf 
dedicò a Pomponio l’edizione fe- 
conda Romana diVergilio» del- 
la quale fi era .quelli fenduto 
benemerito con avergli predato 
il fuQ Codice i copiofo d’ alcuni 
poemi di quel Poeta, che man- 
cavano airefcmplare del Vefco- 
vo , le cui parole giova qui ri- 
ferire, perchè ci danno cognizio- 
ne de* poemetti fommioidrati : 
Tu tamcn mìhi etiam J£.tnzm M<t- 
ronis y & Cirim integrar quidem 
fed inemendatas , Cataledon vero 
etiam corruptius , & imperfeilum 
tradidijli . Vitam ittm divini va- 
tis brevijftme fcriptam , (Sf nonnul- 
los fummarior operìs verficulos y eos 
quoque f qui Hortuli nomine infcri- 
buntur . 

10. Argumentn in epìgrnmmata 
Martialis , Anche quedo era ap- 
preflb il PignorÌM , che al Vojjio 
ne comunicò la notizia . 

1 1. Gloffarium medicum • Era fra 
i Codici del Pignoria , da cui pur 
n’ebbe notizia il Vojfto , 

«a. II Codice iccrabranacco 


DCiii. della Biblioteca Regia di 
forino ci lomminidra alla pag. 
107. un’altra opera di Pomponio 
Leto con quello titolo •* De nomi- 
ni bus menfium apud /Egjptios Cbal- 
deeosy Hebrteos Atbenienfes , Mmcedor 
nes yGr^cosy Syrosy Perfas, (ef Arabes • 

1 5. De arte grammatica . Nc 
parla,, dopo il Sabellico , Corrado 
Gefnero nella Biblioteca pag. 568. 
Scripfit de erte grammatica , no- 
tando in margine , che l’opera 
fu dampata in Italia, primo fuo 
tyrocinio , ex veteri grammatìcorum 
forma ; c’I Barzio fopracitato .* 
fcripft compendium grammatica 
gravi Jìylo perutile adultis . Si no- 
ti però, che egli fece due opere 
fopra quello argomento ; 1’ una 
aliai vada e copiofa , dedicata 
da lui a Tommafo Vefcovo Do- 
lenfe , c Cadellano diCadelSan.- 
Angclo, la quale non crediamo, 
che mai da ufeita alle dampe : 
l’altra è un ridretio della pre- 
cedente, e fu indiritta da lui ad 
un certo Renalio , Canonico di 
Vi.d.o\z : Superioribus annis y prin- 
cipia così la fua lettera, volumi- 
na quadam grammatices Romana» 
fcripfi y ér Thomee Pontifici Doten- 
fi y pra fello arcis Hadrìan^ dica- 
vi : diffufum & ab communi ufu 
longe femotum opur ut viri autbo- 
ritas apud pofieros bonorl , ^ vi- 
gilile nofirre gratae babeantur , in 
etmmodiora tempora dijfuli • InpT<e- 
fentia , pofeente te , Renali optime , 
cu)us necejfitudo non fine beneficiu^ mi- 
bi nota eft y ex ilio itnmenfo labore y 
quee maxime neccjfaria ad prima 
rudimenta puerorum vifa funty col- 
le- 
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/f^r , Ut gTitci v«cant , E’rxtt- 
piitOf in idy qu»d manu ctntint- 
ti pottfi , Ttdegi , dfct Chiude la 
lettera con un epigramma di fei 
verfi, e l'opera con un altro di 
quattro. Il libro è llampato , co- 
me apparifce nel line , Venetiis 
per Baptiflam de Tertis M. cccc. 
Lxxxiiii. die ultimo Marni inq°. 

14. Epiflolte . Alcune ne fono 

fparfe in più libri. Slpattro fe ne 
leggono nel libro Vi. di quel- 
le del Sabellico ; e tre altre nel 
libro IX. Due fra quelle del Po~ 
lizlano nel libro i. cuna in quelle 
del Cardinal rfi a c. 14 1. Di 

quella ad Agofiino Maffei , e di 
qualche altra fi è parlato più fo- 
pra. 

15. Or alio de Pia ti lite laudibus . 
La recitò Pomponio in Roma 
nel giorno anniverfario della mor- 
te del Platina, che filli di A- 
prile 1481 nella Bafilica di San- 
ta Maria Maggiore . Demetrio da 
Luca , uno de’letterati dell’ Acca- 
demia Romana, e già alunno del 
Platina, ne fece celebrar la me- 
moria , defcritta da Jacopo Vol- 
terrano (a) dove tra le altre co- 
fe dice così : Pomponiut Romanus , 
princepj Sodalitatis litterarire , vir 
doSifimus , pulpitum afcendit Bafi- 
licte , atque orationem funebrem ba- 
bult in laudem 6* commendationem 
defunsi. Eam orationem elegantiur 
feri pt am edidit , quam recitavit . 
e più fotto ; Pomponii oratio re- 
ligiofa fuit , éf gravitate fententia- 

( 4 ) Diar. Rom. cof. ìfi, 

(è) pag. C14. Irti. IDuArar# 

ZetfDiffn ypjj: TnlU 


rum referta , tanto magls commen^ 
data , quanto f aiuta oratio ver fu 
gravior exifllmatur. 

i€. Carmina . Il vecchio Gi- 
raldi lo regifira per effi nel i. 
Dialogo de Poeth noflrorum tem- 
porum. Un epigramma di lui fo- 
pra le offa de’ giganti ritrovate a 
Pozzuolo, fia nel libro dì Gìan- 
francefeo Lonibardo de Ba/neir 
Puteolanis a Capi XIV. (b) Il 
Mazza dice , che fu tale argo- 
mento egli fcrifieun libro di ipi‘ 
grammi . Due altri epigrammi 
di lui fi leggono nel fuo Enchi- 
ridio , o fia Manuale grammatica- 
le , di cui più fopra fi è ragio- 
nato : Un’ altro avanti le Regole 
gramaticali di Gio. Sulpicio Veru- 
lano , Rampate in Venezia da Gio- 
vanni da Trino l’anno ijoo. adì 
»o Agofto in 4 q. 

17. Infcriptiones antlquée Vrbls 
Romte . Molte di quelle da lui 
raccolte ne cita fpefib nelle fue 
opere. Pier Crinito (c) parlando 
di alcuni antichi monumenti , da’ 
quali fi ricava l’ordine de’ meli, 
e del calendario Romano, dice.- 
Nunc vero eum fubjiciam ordlnem , 
qualis in bis fajlorum moni mentis 
reperitur : qua vel Pomponius Lio- 
tus , vir antiquitatis ftudtofus , ad 
Laurentìum Medlcem Florentiam 
mift . L’ Aleffandri (d) fcrivendo 
di un cadavero di una giovinet- 
ta , trovato nella Via Appìa al 
fuo tempo entro un antico fcpol- 
cro , actella , che , quantunque 

non 

( / ) de Hon. tnrd^llu. lib. Vili car.VIIl. 

( d) Pier. GmIiI. Ilb- lU. II. 
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non vi fì leggelì'e il nome di 
quella giovinetta, P»mpoHÌuj ta- 
men , vir , ut in ea ittate , veterum 
Htterarum ìmptafc do 8 ut , voleva , 
che ella folle o Tulliola figliuola 
di Cicerone , o Prifdlla figliuola 
di Abafcanzio ; concludendo 1’ 
Alejfandri: Id quihus ar^umentis af- 
feveraret , cum nulla infcriptlQnli 
veflipa ealareat , prorfui ntfcimut . 
A propofito dtil' Alejfandri , por- 
remo qui fotto l’occhio alcune 
parole di Erafmo , tratte dalla 
cccLXXii. delle fue epiflole , fcrit- 
ta li 14 di Maggio del »jjj. a 
Vigilio ZiUicbemo col. 1758. dell’ 
ultima edizione di Olanda ; Dt- 
miror quis fit Hit Mexander ab 
Alexandre . Nemit omnts celebres 
Italiee virtù , Pbilelphum , Ptmpt- 
nium Lettum , Hirmolaum , (Sf quos 
non ? Omnibuj ufui tfi familiari ter , 
ramen nem» nozìt illiim. L’avere 
l' Alejfandri flampata la Aia grand’ 
opera dopo la morte di quegli 
uomini dotti , è fiata la cagione 
del loro filenzio. Per altro ilo- 
datori , che egli ebbe in vita , 
e in morte , fono fiati altrove 
accennati da noi . Ma ritornan- 
do al noftro Pomponio , quanto 
egli è lodevole per aver raccol- 
ti , e fiudiati gli antichi mar- 
mi > tanto è degno di biafimo 
per averne finti alcuni e fpac- 
ciati per veri , fra’ quali è co- 
munemente riconofeiuto per Aio 
il Ttfiamente di L. Cufpidìo, di- 
anzi già mentovato. Tale anche 
fi giudica l’rpiragfe del poeta C/«u- 
dlane, che fu fiampato dal Ma- 
wbi* nella raccolta delle infcri- 


zioni di Roma a c. vin. dalla 
quale fi ha , che il detto marmo 
era prima nel foro di Trajano» 
c che poi fu trasferito nella cafa 
di Pomponio Leto a Monte Ca- 
vallo, detto anticamente il Qui- 
rinale. In Quirinali, dice egli in 
una delle fue lettere nìSabellieo, 
babito femotus ab hominumfrequen- 
tia . Avea ornata quefia Aia cafa 
di antichi monumenti , alcuni de’ 
quali fono prodotti dal Aiddetto 
Mazocbio a c. XLii. ec. 

Voir. 1 . c. pag. 61J, 

Morì d’anni 70.} L’anno della 
Aia morte ci è tacciuto dagli Scrit- 
tori . Solamente il Mazza lo ha 
efprefib dicendo ; obiit 1484. Ma 
ciò per verità non può fiate, 
cfi'endo vivuto Pomponio molti 
anni dopo. Le due fue lettere al 
Poliziano fono in data di Maggio 
e Giugno del 1488. Vero è eh’ 
efiendo fparfa la voce , fuori di 
tempo , della Aia morte , Girola- 
mo Bologni Cittadino Trivigiano , 
e Poeta laureato, fcriflTe per tale 
incontro mr' epigramma latino a 
guifa di epitafio , e lo fpedl a 
Bartolommeo Paritnio Aio amico, 
il quale ritrovavafi allora in Ro- 
ma. Dandogli in rifpofta Bario- 
lommeo, che Pomponio tuttora vi- 
veva , di tal fatta fi efprime : 
De carmi nibui vero tuit , quorum 
mibi copiam ftcijlì , gratiat etiam 
ago immort alti i»»v<!rHetmolai Bar- 
bari Aquilejenfii nomine , cui illa 
ojlendi , quae de ipfut laudibus 
compofuifli , qui if ipfe cum Pom- 
poniì epitapbium legijfet , ancepi 

una 
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tnut mteum fuit , »um illud Pom- 
f»HÌ« *fiendendvm ftret : tandem 
utrique vifum efi id btmini prtpa- 
lau . Acctffi tge & oftendi cunSa , 
qui cum vcnijfet ad eam patttm , 
ubi fcriptutn futrat epitapbium , 
acclamare ewpit ridtrequt pariter 
ditene : gratiae Dìit agere (r libi , 
qu»d ta , quee pofimertem tbftrvari 
ve tua fnt , in bumanìt ipfe legete 
valeat , veluitque libi manu preprla 
bit refpenfum dare. Ecco la brieve 
lettera alfi*/(t2<ii del medefinioL^/0> 
che immediatamente a quella del 
Fartenie fuccede . Habeo grò- 
tiae tfficie. Id enim egifii Hiero- 
uyme qued pauci facete folent . Hec 
nubi eentingat entpt» ut f^epìut 
decipiarit , itemque alil fi qui te'n- 
taverint : fic lenglut vinera: fi pre 
tua falutt atque ftudie aliquid fieri 
peffe putas , fetibe : refptndebo »pi- 
nieni tuee , ét te gtatìae erit, qued 
ie quem elatum atidieras revinit ut 
tuue effet . Bene valeat , Pom- 
poniua Lxtus perpetua Hierony- 
nianus. Oa quella pellegrina no- 
tizia , partecipatami dal P. Gi*~ 
•anni degli Agefiini , nelle cui 
mani ftanno le fopraddecte due 
lettere , apertamente fi fcorge , 
che prima del Marzo 1491. non 
potea efiere trapalTato Pempenie, 
mentre Ertnela» Barbar» ramme- 
morato nella epillola del Partt- 
ni» , in qualità di Patriarca Aqui- 
Itjefe , non fu dellinato a quel, 
grado, fe non dopo la morte del 
Cardinal Marc» Barb » , avvenuta 
agli II di Marzo dell’anno 1491. 

{ « } DghcU. Ita! Sacr. Tam. VI. coL et*. 


*5 r 

Innolcre dedica P»mp»nl» il Tuo 
Ctmpendi» della fioria Romana a 
Ftancefc» B»rgla Pefcev» di Teano. 

Il Btrgia fu creato Vefcovo di 
quella Chiefa (a) li 19 Agofio 
del 149}. e poi fu trasferito a 
quella di Cofenza li 6 Novem- 
bre del 1499. ficchi Fompeni» 
non potè efier morto avanci il 
t49|. Abbiamo innoltre forte con- 
ghiettura di credere, che la fua 
morte feguifie o nel 1498. or- 
vero nell’ anno antecedente. Non 
prima del 1498. pubblicò il Sa- 
bellico la I. Parte delle fue En- 
neadi ifioriche , da lui dedicate 
al Doge Agtfiino Barbarigo , il 
quale mori nel i|or. Di ciò 
egli ne dà parte ( è ) a P«mp»- 
ni» : AZnneadee noflra ab erbe 
eendit» imprimuntur : fper» brevi 
fere ut ifiuc perfìrantur : di che fe 
ne rallegra Pemponi» nella rif- 
pofia al Sabellic», al quale invia 
con la fiefia lettera il Aio libro 
de CetfaribuJ , acciocché lo corre{^ 
ga, e lo doni alle fiampe . Ciò 
non potè fare ììSabellic» , fenon 
dopo la morte di Pempenio , che 
avvenne pochi giorni dopo aver 
mandato il fuddecto libro. Nella 
lettera al Morofini cosi egli fe 
ne rammarica fui bel principio: 
Cemmendavit mibi per litttrae fu»t 
Cafaree Pempeniut Lettut ih PAU- 
CIS DIEBUS qplBUS VITA DECES- 
SIT, ec. e più fotto :Nam Pom- 
peniut HAUD MULTO POST quam 
banc fuam ad me mifit lucubratin- 
ntm, FATO DECESSI! . La letceca 

al 

< f ) EfiBdtr. Ub. IX. 
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al Morofìni fi legge in fine di 
Cffari óWomponio Leto fatti flam- 
pare la prima volta dal Sabeìlico , 
come fi è detto , in Venezia per 
Bernardino Vitali nel 1498. e ’J 
Sabeìlico la pofe in quel luogo , 
poiché la (lampa del libro dove- 
va efiere già avanzata > quando 
gli pervenne Tavvifo della morte 
di Pomponio : il che pure fi rica- 
va dalle feguenti parole, con le 
quali il Sabeìlico è poco lontano 
da por fine alla medefima lette- 
ra, che è un rifiretto della vita 
deir amico defunto : Nec quum 
b(€c fcrìpfi , omnia completi potui , 
quum librarli banc epiftolam effla- 
litarent , Da tutto quello fi racco- 
glie, che Pomponio morì nel 1498. 
o nel 1497. Domico Palladio da 
Sora , uno dell’ Accademia Roma- 
na , fece in quattro verfi l’epi- 
tafio all’amico Pomponio , e fta 
nel libro de’fuoi verfi latini , 
Rampati Venetiis per Joannem Ba~ 
ptìftam de Sejfa Mediolanenfem , 
Mccccxcviii. in 40. il che è un’ 
altra prova della morte di Pom- 
ponio feguita in quel torno. Ma 
di quello dubbio finì di trarmi 
una notizia Angolare , comunica- 
tami dal fu Monfignor Fontanì- 
ni , ellratta dal raanufcritto della 
libreria Vaticana , del quale 
altrove fi è favellato. Da quello 
Codice fi viene precifamente in 
cognizione , che Pomponio Leto 
mori in Roma a’ 21 di Maggio 
dell’anno 1497. La fua morte fu 
cagionata , al dire del devio ^ 


dall’ aver bevuto troppo freddo ; 
ma il Valeriane (a) vuole che 
egli morifie allofpedale in ellre- 
ma povertà , e miferia ; talché 
faria mancato il modo di fepel- 
lirlo , fenza il foccorfo caritate- 
vole degli amici . Il Sabeìlico fi 
contenta di àive : fatali eft morte 
confumptus\ e dice che mori non 
fettuagenarìo y ma quali fettuagena- 
r/«. Gli fu data fepoltura in Ro- 
ma nella Chiefa di San Salvato- 
re in Lauro , e gli fu polla P 
ifcrìzàone latina da Domico Pai» 
ladìe y già mentovato, da cui pu- 
re è replicatamente lodato nel 
libro dc’fuoi verfi latini ; ficco- 
me pure Publio F aufio Andtelino y 
Forlivefe , che ebbe la laurea 
poetica in Roma , lo celebra ne* 
fuoi quattro libri Amorum , im- 
prelfi in Venezia per Bernardino 
de' Vitali nel ijor. in 40. Nè 
quelli furono i foli letterati , 
che il celebraflero . Buono Accur- 
fio Pifano dedicò a lui nel 1480* 
alcune cofe gramaticali di Co- 
fiantino Lmfcart y melT'e in latino 
da Gì ovanniCr afone monaco Pia- 
centino. A lui pure indirizzò i 
fuoi Comentar} fopra Catullo 
Antonio Partenio da Lazife nel 
149 j. e Michele Ferno Milanefe 
dedicò l’ Epitome di Felino San- 
dee de Re gibus Siali te , 6r Apu- 
lia y Rampato la prima volta 
probabilmente in Milano. Id. 
Apr. M. cccc. xcv. in 4o. a Pom- 
ponio Leto litteraterum principi . 

Giorn» 


( « ) De Lircrat. iofelicU. lib. IT« 
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Giorn. Tom. xxii. pag. 404. 

‘ LXXXX. 

. BARTOLOMMEO 

SCALA. 

; Voif^ 1. c. pag. 6\6 . 

B ARTOLOMMEO ScALA nacque 
in Firenze Vanno 14x4» ^ 
quivi morì Vanno 1497. d'anni 
73.) Non in Firenze, ina io 
Colle , già terra grofiTa , c ora 
città di Valdelfa in Tofcana , 
nacque Bartolommeo Scala , che 
di là poi venne in Firenze , do- 
ve pervenne a’fupremi gradi del- 
la Repubblica. Che egli fia ve- 
nuto da Colle , lo dice efprefTa- 
mente Ugolino Verini nel libro iii. 
de Illuftratione urbis Florentia a 
c. S7. della edizione Fiorenti- 
na: 

SCALA recens nuper COLLE N‘ 
SI venie ab urbe 
Sufcepitque gradum fummum\ fune 
carmino doSì 

Vatis , èiftoriei , vtteris aqua- 
vie bonores : 

At nihil in terris durat , via 
otta , recejfit • 

OlTervifi , che in Firenze v’era 
-un’altra famiglia {a) dello ftef- 
fo nome , ma molto più antica , 
della quale più fopra pagi ^4. 
avea parlato il Verini y e da non 
confonderli con quella dei noftro 


Bartolommeo^, I. verfi del Verini 
fon quelli : 

SCALA genus pTtfeumy tum nor 
> bile , venerit unde , < 

• ineertum efi nobis : plebejis par- 
tibus bafie : 

Et nimium heu fruita fidit />#>- 
.pularibus aufis^,>. ^ 

Da Colle lo 'dice anche Piero di 
Giovanni Monaldi , Fiorentino, 
nella Storia ms. delle famiglie Fio- 
rentine y indiricca da lui -al Sere- 
nillìmo Ferdinando II. de’ Medi- 
ci , Granduca di Tofcana : La 
famiglia Scala , cosi dice il Mo- 
naldi y . di quei della Scala difee^e 
dalla città di Colle di Tofcana , 
e di loro fu Bartolommeo di Gio- 
vanni, ec, E iinalmente Giuliano 
<de* Ricci nella iv. Parte del fuo 
Priorifia ms. a c. 140. nel Quar- 
tiere San Giovanni : Scala . fV»- 
ne da Colle città di Valdelfa , al- 
lora terra grojfa , Mejfer Barto- 
lommeo di Giovanni Scala , e fi 
mejfe al fervizio della Cancelleria 
de' Signori ec. Lo chiamò altresì 
da. Colle il Nardi nel Catalogo de' 
Gonfalonieri; il Migliore nello Fi- 
,renze iliuflrata pag. 278. e’I Ci- 
uelli nella Scanzia vii. della Bi- 
bliot. Volante pag. 5 1. 

Suo padre fii Giovanni di Fran- 
cefeo Scala. , Accome apparifee 
dall’albero di Aia famiglia,' for- 
mato da Bernardo Benvenuti yFìo- 
rentino, e comunicato a,d Qlige- 
re Jacobei , Danefe , il quale io 
pubblicò in Ane delle Opere fto- 
riche di eilb Bartolommeo Scala , 

delle 
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4cllc quali parleremo pii^ fotto. 
Nel 17 a» ritrovandomi in 
Vienoà mi fu inviata dal P. Pier- 
fattcrino , mio fratello di felice 
memoria , la copia di alcuni’ fo- 
lletti inediti étìBurchielU contro 
BMrttlommeo S^ala dne de’ qua- 
li lo chiama > non fo fe per al- 
lufìone ) o per dcrifione , vopi- 
5 CO. Mi vennero poi oflcrvati nel 
Tomo VI.. Carminum illufirium 
Poetarum ItaUrum {a) a c. 182. 
e a c. i8^. due componimenci 
intitolati ad BarthoUmaum opi- 
SCDM Scalam Coìldffem >dal che 
venni fubito in cognizione, o al- 
meno in fofpetto , che Vapifcc , 
©vero Opifco era un foprannomc 
dello Scala , che all’ulb de’ let- 
terati dì quel tempo , i quali o 
grecizzavano , o latinizzavano 
il loro nome , egli fi fofTe ap-* 
propiato , come quello alinfivo 
a qualche particolarità del fuo 
venire alla luce del mondo fuori 
del ventre della madre. Vopìfeo 
in latino fignifìca nafeer fccond» y 
c pofleriore di due gemelli , 1’ 
uno de’ quali moriffe > ufeendo 
per aborto dal ventre materno . 
Plinic lib. VII. -X.^V9pifcùs appella' 
bant e geminit •, qui retenti utero 
nafeerentur, altero ìnterempto abor- 
tu i rosi Solino cap. iv. e V alerio 
Majfnno lib. X. Quello cognome 
fu principalmeiité della gente 
Giulia, e Tacito fa menzione di 
fompeo Vopìfeo uomo ronfolare , 
^ ne* Pafiì fi trova memoria di 
L. Manlio Vopìfeo : tutte le qua- 

f ai nor«at.-i7i«r 1« I. ' ' 


MMEO SCALA. 

li cofe fi leggono regiftrate nel 

l-ejftco di Samuello Pitifeo, 

Voir. 1. c. ■ 

h! acque P anno 1424. ) Che lo 
Scala fia nato nel 1424. fecondo 
il Pocciantì , feguito 'dal Vojftc , 
patifee difficoltà, poiché nel Ca- 
tafto delle Decime del 1470* fi 
dice d’anni 38. e in quello del 
1480. fi dice d’anni 50. A feior- 
re quello dubbio conviene atten- 
dere nuovi lumi , che ne venga- 
no da Firenze , dove que’ Ca- 
ra Ili fi confervano . 

Voff.l.c. 

E mori in Firenze Panno 1497 
d'anni 7j.) Nel 1497- efiendo 
da molto tempo già podagrofo , 
venne finalmente a morte in Fi- 
renze , e con grande onore fu 
portato il fuo corpo alla Chiela 
della Nunziata , Convento • dell* 
Ordine de’ Servi, dove fu fepcl- 
lito ( b ) nella Cappella detta da 
lui degli Scali , per eficrne fiato 
padrone in primo luogo , dove 
poi Giuliano , fuo figliuolo , fece 
dipignere una tavola da Andrea 
del Sarto» eccellente pittore. Di 
quell’ anno della fua morte fi ha 
pieno rifeontro dalla Storia Fio- 
rentina de’fuoì tempi di Piero di 
Marco parenti, che originale di 
fua mano lè nella StrozxJana Cod, 
in foglio , ove al rnefe dì 
Febbraio 1497. ab incarnatione co- 
sì Ila fcritto „ In cambio di M. 
,, Bartolommep Scala primario 


» 


no* 


(i)ClatUl Wlem 41 FUcai* p.44»* 
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n noftro Cancelliere più tnefi fo- 
ii no tnoctofi , le cui lettere era- 
j, no approvati ni me , rimafe elet- 
» to di più favore (forfè fave) 
,, nel Configlio grande Marcel- 
„ lo di M. Vergilio giovane d’ 
„ anni bene litterato in gre- 
„ co e latino.' il quale in illudii 
>, di humanità qui pubblicamente 
„ leggeva. „ Quelli é il celebre 
MsTcelh Vergili» della famiglia 
Adriani , che tradulTe in latino 
Ditfceride , lodato da molti Scrit- 
tori e Fiorentini, e ftranieri. 

Voff. ]. c. 

Era «om» eloquente , ebe parea 
piutttfio ejfer nutrito fra le mufe , 
che fra le ruote del mulino , jfrr*- 
me di lui fcrijfe Leandro Alberti 
nella fua Italia , dove tratta di 
Firenze . ) Lo Scala fu cerramen- 
te di balTa cfìrazione, e figliuo- 
lo di un Mt'gnajo , e però il Po~ 
liziano (a) fuo gran nemico, lo 
chiama per derifione tnonfirum 
furfuratorum , t altrove (b) furfu- 
rii plenum . Lo Scala medefimo 
in una lettera al Poliziano (c) 
non dilllmula la fua bafTa origi- 
ne : anzi apertamente la confeF 
fa, dicendo fra l’ altre cofe: Ve- 
ni nudut omnium rerum bonarum , 
egenut ad Rempublieam , vilissi- 
mi) OXTUS PARENTIBUS , multa 
rum fide , nullis omnino divitiis , 
aut titilli J , nullit elieutelis , nullù 
cognathnibuj . Veggafì anche il 
Cincin 1 . c. pag. 5 So. Ma la lua 

4) Epin. Ilb. XII. 

6 ) CATAlOa pag, |14«- 


» 5 l 

vile eftrazione non gli fu d’in- 
toppo a falire a' primi gradi del- 
la Repubblica ; onde di lui ebbe 
a cantare Criftoforo Piorentino , 
non fo con qual merito tlctto 1’ 
Altiflimo Poeta nel primo libro 
Canto XXXII. del Poema de’ Stali t 
flampato in Venezia 1154. in 4“. 
i fcgtienti verli . 

„ £ lo Scala iiglìuol • d’ un 
„ mulinato , 

„ Over d’ un tejfitor da pan- 
,, ni lini 

„ Che con le fue virtù fi 
„ fece chiaro 

„ Et fu confalonier de fio- 
j, rentini 

„ Cavalier Speron. d’oro , 

„ & non avaro ; 

„ Tanto e voi m’ intendete 
„ cittadini 

„ Non s’ha quelli a chia- 
„ mar nobile et degno 
„ Ch’ acquino roba , honor , 

„ virtute, e’ngegno ? 

VofT. I, c. 

Abbiamo una lettera del Filelf* 
a lui ferina nel 1451.) Ella è 
nel libro xii. pag. 50. dcH’cpi- 
flole del Filelfot di cui pure ve ^ 
n’ha un’altra al medefimo Scala 
nel libro xxx. pag. aoS. in data 
di 19 Marzo 14^8. ^ 

VofT. 1. c. 

r 

Fu infigne pet P onore del Gon- 
falonerato , al dire di Paolo G'c- 
vio.) La fortuna, il merito, e’I 

£a* 
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favore Cafa Medici lo ì[>orcò 
per gradi a quello fuprcmo ma- 
gillrato della Repubblica Fioren- 
tina . Noi ordinatamente ne di- 
remo in riftrctto quel tanto, che 
ne Tappiamo . 

Venne certamenta in Firenze 
avanci il 1450. poiché quivi egli 
Tu condifcepolo di Jacopo Ammatf 
nati f che lolamente verfo il det- 
to anno , già terminati i Tuoi 
fludj , fi trasferì da Firenze a 
Roma , ove di là a molti anni 
fu creato Cardinale dal Pontefi- 
ce Pio li. Adolefctntes olim , co- 
sì egli fcrive ( a ) quello Cardi- 
nale , tandem fervitutem fervivi- 
mus < Vicini habitavimus . Jifdem 
Itteris ac prope praceptoribus opt' 
Tarn dedimus . Paupertatem e ti am 
gravem pertulimus , &c* Cofimo 
de’ Medici , il vecchio , lo rice- 
vè tra’ Tuoi familiari , e gli die- 
de ajuto , e follicvo. Cofmus pa- 
ter patria nofira ^ fono parole di 
efifo Scala (b) all’emulo Polizia- 
no , me coMplexus eft , recepitque 
in familia obfequia , Qiiello fu 
forfè il tempo , in cui efiendofi 
addottorato nelle Leggi , trattò 
caufe in Firenze ; di che è lo- 
dato dal Fonzio , i cui verfi pWi 
folto faranno da noi riferiti . 

Dopo la morte di Cofimo av- 
venuta o l’ultimo giorno di Lu- 
glio , ovverò il primo d’ Agollo 
del 14^4. pigliò a favorirlo il 
figliuolo di efib • Piero di Medi- 
di . e non andò molto ^ che la 
Repubblica lo adoperò in gravif- 


MMEO SCALA, 
fime occorrenze , e in difficili 
impieghi ; imperocché l’anno 1467. 
efléndo inforca la guerra fra’ Ve- 
neziani , e Fiorentini , quelli 
crearono un magillrato di dieci 
uomini, uno de’ quali pare,, che 
(ia fiato lo Scala , Tc diamo fede 
al Filelfo , che così gliene fcri- 
ve (r) da Milano in data di 
zj Marzo 1468. §lua fuperiore 
annOf a tertìo ad quintum nonas Olio- 
bres per decemviratus magifiratum , 
veì tua potijftmiim opera emana- 
runt in m:am caufam , non minore 
utaris celeri tate , quam fide & be- 
nevolentia. Et quonìam audio ejuf- 
modi nunc magijìratum , una cum 
bellorum fufpicìone , fublatum effe 
tìbi , vìdendum efi qua via fit uten- 
dum , ut idem roboris Jtt in lite- 
ris , Si potrebbe credere , che 
quello magillrato di Dieci y dove 
fu ammeflò lo Scala , folTe quel- 
lo de’ Dieci della guerra , alia 
creazione de’ quali li venne l’ 
anno 1467. e’I cui ufficio durò 
fino al 1468. in cui appunto del 
mefe di Aprile la fuddetta guer- 
ra ebbe fine : ma noi non aven- 
do trovato il nome di lui fra 
que* degli altri , lafceremo la 
cofa indecifa fino a più fienro 
rifeontro. 

Era egli certamente prima di 
quel tempo Segretario , o Canceh 
liere della Signoria ; e l’anno 
1471. li 15 Settembre fu fatto 
Cittadino Fiorentino con tutti i 
Tuoi difeendenti . Il privilegio Ha 
regillrato nel libro delle Rifor- 


ma- 
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TUigìoni del pubblico Archivio , 
e fi legge anche ftampato (a) 
dietro la Vita di l'italiano Botto’ 
tneo , da efib Scala defcritta . • 

Nel Marzo del 1^7*. fii de’ 
Signori, come fi cava dal Ptìotì- 
Jfa del Ricci fopracitaco , il quale 
a c. T4». foggiugne , che lo Sca- 
la fu degli Acroti nella Balìa 
l’anno 1484. 

Lo fteflb anno 1484. i Fio- 
rentini defiinarono una folenne 
ambafciata al Pontefice Innocen- 
zio Vili, per rendergli la dovu- 
ta ubbidienza , e nominarono fei 
cittadini , i quali furono Fran- 
cefco Sederini, Vefeovo di Vol- 
terra ( il Monaldi malamente lo 
chiama Giovanni) Antonio Cani- 
giani , Bartoìommco Scala , Gui- 
danconio Vefpucci, Angelo Nic- 
colini , e Giovanni Tornabuoni . 
Lo Scala recitò l'Orazione , e 
tanto piacque al Pontefice , che 
a’at Dicembre dell’anno mede- 
fimo lo creò CavaliCTc SpTon d' 
ero , e Senatore di Roma. In un 
protocollo di Str Alejfandro Brac- 
eejì , Notajo di Firenze, efiften- 
te nell’ Archivio generale di quel* 
la città , Ila uno llrumento , ro- 
gato da cfTo Notajo nel palazzo 
della Repubblica il di 17 di 
Febbrajo del 1484. ove fi fa no- 
to , e manifefto , che il detto 
Pontefice Innocenzio Vili, avea 
dichiarato lo Scala anche Segre 
tario Apoflolico , mentre per fuo 
Breve donò e liberamente con- 
cedette Magnifico &gentrofo Equiti 


D. Banbolomao foannis S calte Can- 
cellario Fiorentino , 6r Sute Sanfii- 
tath Secretarlo , & bttredibur fne- 
cejforibuftjue finis ( cosi dicono le 
parole del detto llrumento) il 
giufpatronato della Chiefa di San- 
ta Maria Maddalena di Monte 
Vafonc nella Diocefi di Volter- 
ra , la qual Chiefa era (lata dal 
fuddetto Bartolommeo Scala do- 
tata . 

Verfo il medefimo tempo, cioè 
li j I Gennajo dell’anno feguen- 
te la RepubMica rilafciò un am- 
plinimo privilegio a favore di 
lui, col quale prefe decreto per 
la provvigione da farglifi in pen- 
none, fargia, fiupravefle homi- 
nit , & equi , come ila efprelTo 
in detto privilegio ; e la parte 
ne fu abbracciata nel Configlio 
pubblico della Signoria con 175. 
voti , non efièndovene , che as 
foli in contrario. Anche quello 
privilegio fi vede llampato die- 
tro la Vita del Borromeo pag. 37. 

Nel Maggio e Giugno del 
1485. fu eletto Gonfaloniere della 
Repubblica , attellando ciò , ol- 
tre a molti altri , Jacopo Nardi 
nel Catalogo de’ Gonfalonieri , 
che fi vede dietro le fue Storie 
Fiorentine ", fiampate in Lione 
prelTo Teobaldo Ancelin nel ij8a. 
in 40. Dipoi fu aferitto all’ordi- 
ne Senatorio , ed Equellre con 
pieno confentimento di colore , 
che avevano in mano il governo. 
Ma convien udire lui flelTo , che 
con boria > e con faflo così ne 

feri- 


ZenoDiJfi.Vog.T.lI. * Ir**.!». 


Digitized by Google 


ij8 XC. 
fcrÌYe all’ emulo fuo P»lizian» in 
una lettera , che Ila regìdrata 
fra quelle del Ptliiinno medefì- 
mo ( « ) . Inttrea Florentinui ptpu- 
ius ad prioratum me evtxit , delu- 
de ad veailliferatum ; tandtmque 
tf Ih fenaterium me otdinem , eque- 
fremque collocavi! , tanto proj'eRo 
juffragiorum confenfu , ut niiil effe 
faRum unquam popularlus , multi 
putarent . Extat ir illa de me Lau- 
rentii Medìcis preeclarijfima vox , 
qua nufquam collocatum tetelius fuif- 
fe ioHorem hemini novo teftificatus 
efi. Di cotefto fuo vanto il Po- 
liziano fe ne ride nella rifpofta: 
Mino enim deboneftamenta illa Ro- 
manie lingux , vexilliferatum, prio- 
ratum , mille alia prorfus haufta 
de vulgi face : qua publìcari nolim 
Florentinorum caufa , ne tam pra- 
clara civitas habere Scribam dica- 
lue , qui litteraj omnino nefeiat . 
I nune igitur , ir nega Politianum 
effe tibi amici/ftmum . Vale, 

Un’altra pellegrina notizia , 
che riguarda lo Scala , (ì cava 
da un Codice finalmente rico- 
piato, che già era nell’Archivio 
fegrcto della gl. mem. di Perdi* 
nando Principe di Tofeana , e 
ora è in quello del Granduca , 
intitolato: Notine varie delle ce- 
fo di Firenze dal 1494. al ijz3. 
firitte da Francefio Coi ; ove all’ 
anno 1494. parlando dì alcune 
diliberazioni de’ Priori della Rep. 
Fiorentina, così dice : ” Rifor- 
,, Diacono la Cancelleria del Pa- 
,, lazzo, et avendo fofpetto per 


certe caufe M. Bartolommeo di 
Giovanni Scala da Colle primo 
Cancelliere , però lo rimoflb- 
nn dall’ U (Tizio , et in fuo feam- 
bio eledòno M. Piero dì Si- 
mone Beccanugi perito Juri- 
fconfulto e ben letterato nella 
lingua greca e latina , e non* 
dimeno poi meglio informati 
reftituirono M. Bartolommeo 
nel fuo primo luogo, non alte- 
rando reiezione di M. Piero.’ 

Vofl'. I. c. 

La contefa , che egli ebbe con 
Angelo Poliziano , uomo affai mag- 
giore di lui , è cofa affai manifefla 
per le lettere dell' nno e dell'altro.) 
Qiiefic lettere fono inferite fra 
quelle del Poliziano ne' libri v, 
e XII. La contefa ebbe princìpio 
nel 1491. e pare , che ne de(fe 
motivo il riprender , che faceva 
lo Scala le voci antiche latine , 
ufate dal Poliziano , il quale pe- 
rò in una del xji. libro ne reca 
un'altra cagione , cfprefTa nelle 
feguenti parole : Scie autem tu 
quoque literas illum , parla di Lo- 
renzo de’ Medici , [ape tuas Pu- 
blic e firiptaj rejeeiffe , nobifque de- 
diffe formando^ : qua prima odii , 
livorifque in me tui caufa extitit. 
Di prima fi fcriflero contea mo- 
deflamente, e con efprefTionì di 
{lima. Il Poliziano chiama dottif- 
fimo in una del libro v. il fuo 
antagonifTa,' da cui elfo è chia- 
mato in un’altrz delitiee urbis hu- 
jus . Gii animi fi andarono poi 

ri- 
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rifcaldando , é F alcértaziòne' ter- 
minò , come fiiole avvenire fra 
ì letterati > che fi piccano di 
bell’ingegno , e di non voler 
cedere a chicchefia , in derifio- 
ni ed ingiurie . A propofito dì 
quefta contefa tra’l PolixiartOy e 
lo Stala , aggiugneremo una pel- 
legrina notizia , il merito della 
quale è dovuto al Signor Cano- 
nico SalviMy cui fiam qui debitó- 
ri dì molte altre. Avea lo Sca^ 
la fabbricato , oltre ad una bel- 
la' Villa prefiTo a Firenze, pofiTc- 
duta al prefente da’ Sigg. Mar- 
chefi Guadagni , un bel Palagio 
in Firenze ricino alla Porta i 
Pinti, ove egli comperò parimen- 
te un grande e dcJiziofo Orto 
aggiacente al medefimo il che 
tutto é óra poficdiito da’’Sigg. 
Cónti della Gherardcfca. Nella 
facciata di quello Palagio .yì po- 
fc fcolpita in pietra l’Arme fua 
gentilizia, che è una scala, col 
motto fotto , che dice grada- 
TiM , come ancora fi vede , fi- 
gnificando efier fàlito a poco a 
poco , e di grado in grado a tut- 
te le maggiori dignità della fua 
Repubblica . Ora il Poliziano , 
fuo antagonlfta , defcrlvc fenza 
dubbio, quello Palagio, l’Orto, 
la Villa , ed il Padrone di elfi 
in quc’verfi , che hanno per ti- 
tolo : In quendant , nel libro Epi- 
grawmatum pag. 324. dell’edizio- 
ne di Lione del 15 j'j. cosi inco- 
minciando la defcrizione: 

Hunc qucm videtis ire fajlofo gradu 


Servir tumentem publicis , 
la quale egli va profeguendo , 
notando anche in cfia la balla 
condizione di lui,* come figlino-' 
lo di un mugnajo.- 

Fortuna ludens furfuris plenuni 
tulìt 

Adufque fupremoi gradus 
e finalmente conchiude molto 
argutamente. 

Cajurus ufqué nutat , jam 
' ' jam^ cadet , 

Sed non gradativi fcilicet . 
ove da chi ci' bada attentamen- 
te , vedefì , che il Poeta allude 
al motto pollo dallo Scala , e 
che fi legge ancora lotto l’accen- 
nata fua Arma' nel mentovato 
Palagio , 

Vo£f. 1. c. 

Scala fibi 'videbatur Tulli anus i 
Politiano ne Latlnus quidem vide- 
tuf , adeo ut ne fenfum quidem 
communem ìlli tribuerlt : cosi ne 
giudica Erafmo nel Ciceronia- 
no.) Dello ftefib parere del Po- 
liziano , c di Erafmo fu Giofeffo 
Scaligero , il quale parla ( << ) di 
Bartoloìrrmto Scala con infinito 
difpregìo t Politianum ^ Manu- 
tium laudo . utrumqut relte fenftffe 
ajo, Nam de Scala illa nibil di-^ 
cam aliud t quam totius Latinità-^ 
tis hominem ignafum fuijfe . Ita-' 
qtie de eo èJeìq XÓyoe^' non ma-' 
gis fané quam de Megare njibuj , 
quos cv «cTe»'/ àpiSfAM : pònit 

• oracultim, Hdc non debent follici* 
tare animum tuum , Ncque enlm- fi 

Fer- 


C 4 ) Lib. I. XXI. fag. H*> 


Kk 2 


260 XC. BARTOLOMMEO SC 


Ferrumino vtrbum difpUcuit homi- 
ni ignaro , proptirta difplictre di- 
bfat tibi homi ni meìieribus litcrls 
txcuUo . Per intelligenza di ciò 
è da fapcrfi , che fra le voci an- 
tiche riprefe dallo Scafa nel Po- 
liziano, una fu quella di ferrumi- 
nator, e di ftrrumino , Se ne difefe 
quelli bravamente , e nel medcfìmo 
tempo difefe anche Ermolao Bar- 
baro , che fe n’ era fervito. 

Palliamo ora al Catalogo delle 
Opere di Bartolomroeo Scala . 

Vo(T. I. c. 

1- Scriffe in XX. libri la Storia 
Fiorentina dall'origine della città 
fino al 14J0. ma prevenuto dalla 
morte diede folamente a cinque li- 
bri r ultima mano.) Nè meno a’ 
cinque primi libri e’diedc {'ulti- 
ma mano; mentre il quinto di ef- 
fi n’è rimallo imperfetto , e fi- 
nifee nell’apparecchio della gior- 
nata campale , che dovea darli 
tra ’l Re Carlo di Napoli , e 
Corradino di Svevia , figliuolo 
di / Federigo li. Il Cinelli avea 
intenzione di pubblicare i fud- 
detti libri , ma lo prevenne O/i- 
gero Jacobèo , il quale avuti che 
gli ebbe dalla Biblioteca Medi- 
cea per opera del Magliabecchi , 
benemerito anche per quello , 
>come per tanti altri capi , delle 
buone lettere, gli diede alle llam- 
pe con quello titolo : Bartbolomtei 
Scalee, Equitij Fioreatini , de Hi^ 
fioria Florentinorum qua extant in 
Bibliotieea Medicea; edita abOli- 
geroj acobeo . Roma tjpis , fum- 
piibuc /ficolai Angeli Tinajft , 


1677. in 40. La dedicazione è 
fatta al {uddetto Magliabecchi da 
eÙ'o J acobèo , il quale premette 
alia Storia le tcliiraonianze di 
molti autori intorno allo Scala, 
di alcune delle quali ci lìamoin 
quello luogo ferviti . 

Voir. 1. c. 

Ejfa Storia comincia : Fama efi , 
& quidem pervulgata , &c. ) A 
quello principio premette loJra- 
ia un proemio, il cui comincia- 
mento è quello ; multi profeilo la- 
boris &c. 

Allude a quell’ Opera Ugolino 
Perini nel libro il. della fua Fi- 
renze illuflrata : 

Scala quoque hifiorias , & gran- 
dia gefla Leonis 
Explicat Hetrufei . 

. Vofl' 1. c. 

2. Scrijfe parimente la Vita di 
Vitaliano Borromeo , la quale indi- 
rizzò a Fiero de' Medici.) In fine 
di quella dedicazione promette 
di fcriverc la Vita di Cofimo de’ 
Medici, padre di Piero, an- 
zi anche quella dì luì : Paulo enim 
pofi , fi tibi htec non difplicuerint , 
clarijfnni Patrie tui magnifica fa- 
Sa , atque etiam tua aggredi efi 
animus . La Vita del Borromeo 
ufcl dalle llampe Romane del fo- 
praddetto nell’anno, e for- 

ma medefima , in cui fu pubbli- 
cata la Storia Fiorentina . Il ma- 
nuferitto è nella Medicea con 
quello titolo , VOPISCI Bartholo- 
mai Scala! l'ita Vitaliani Borrho- 
mai ad Petrum Medicem cum epi- 

ta- 
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taphio ejufdemVit aliarti alla matta 
itt fitte deferipta . In fronte del 
libro fta , Scripfi Cbrift, Eartboli- 
nus » Così la Biblioteca del P. 
Montfaucon pag. 57 j. 11 detto 
Crifioforo Battoli ni y figliuolo del 
faraofo Tommafoy fu quegli y che 
la pubblicò y dedicandola al Ja‘ 
eobèo fuo cugino • 

Voff. I. c. 

3. Oltre di qttefio y lafciò un' 
orazione a Papa Innocenzio Vili.) 
Quella Orazione è llampata in 
quarto fenza crprefCone di luo- 
go y o di anno', ma probabilmen- 
te in tempo poco lontano da 
quello y in cui ell'a fu recitata . 
Comincia : §luod inter res omnes 
mortalium , &c. Il Voccianti ne fa 
menzione a c. 14. Edìdìt Oratio- 
■nem ad Innocintìum oHavum , in 
enjus creatione orator dedignatus ; 
«osi invece di defignatus , 

4. Oratlo prò imperatoriis mili- 
taribus fignis dandis Confiantio Sfor- 
tiiC imperatori . E’flampata in 
quarto , ma non ci è nè dove y nè 
quando. Keeeo Spinelli , Fioren- 
tino y che allora viveva y ne ha 
lafciata la feguente memoria nel 
fuo Diario ifiorico , tefto a penna 
di Ferdinando-Leopoldo del Miglio- 
re : hìCCCCLXXXi. Fu fatto. Capi- 
,, tane delle Genti d’arme 1 ’ 11 - 
,, lullrif. Sign. Gollanzo Sforza 
„ Signore di Pefero per il Co- 
yy mun di Firenze y e a di 4. d' 
,y Ottobre la mattina diS. Fran- 
cefeo in fu la ringhiera ci fu 


z6 1 

„ una lunga y e degna orazione 
y, fatta per M. Bartolommeo Scala 
y, Cavaliere, e Cancelliere della 
„ Signoria , per la cui eloquen* 

„ za uno che era accanto a me 
„ conciò lia cofa che cominciai 
„ fe a dire viva melTer Bartolo* 

,y meo y viva melTer Bartolom- 
„ meo, tutto il Popolo feguitan- 
„ dolo ad alta voce difìTe Tiftcf- 
„ fo.”Il principio dell’orazione 
è qucfto ; Non debet videri opinio , 
&c. Ve n’ha un tefto a penna 
nella libreria di San Marco in 
Firenze, ricordato dal Pocciantì 
pag. 24. il quale nonfeppe, che 
quella Orazione fofle ftampata. 

y, ColleSliones Cofimiana » E’ uii 
volume di varie lettere e poefie 
in lode del vecchio Cofimo de' 
Medici , fcritto da diverfi auto- 
ri. Ma \o Scala ve ne inferì al- 
quante fue, e le ridufl'e in un cor- 
po y e le indiriz'zò a Lorenzo de* 
Medici, nipote di Cofimo , con 
una lettera , il cui principio è 
quefto ; Collegi , Laurenti carijfnne , 
/cripta compiuta ère. Il manuferit* 
to è nella libreria ò\ San Lorenzo. 

6 . Dialogus de Confolationey qui 
dicitur Cofmus * Anche quefto fi 
trova nella medefima libreria Me- 
dicea . 

7. Apologi centum , ad inftruen- ^ 
dam Z'itam accommodati y indiritti 

a Lorenzo de’ Medici . Erano 
manuferitti preflb il Magliabec- 
chi y e il P $ Niccolò Bartolini y per 
teftimonio del Cinelll y (a) avea 
intenzione di dargli alla luce con 
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»ltte opere del mcJefìnio Scala , 
ma poi la promefla non ebbe ef- 
fetto. Mk'jtle VcTìttì in una let- 
tera ad Ugolino fiio padre > rife- 
rita dal Gadciì nel Tomo il. Di 
Scriptoribus , giudica lo Scala per 
i detti ApoUgi più grave dell’ 
antico Efopo . Eflì ancora fono 
lodaci dal Platonico Ficini in una 
lettera del libro ym. Omni s , di- 
ce egli fra l’altre cofe in loro 
commendazione, fcrivendoa Gior- 
gio Ciprio, fuo compare, Omnir 
ScatiC noftri Apohgus 6 f tlegans 
tniùi vìdetur y ir mafcultts. Un’al- 
tra breve lettera in lode loro , 
fcritta dì Crìjlcfano Landini , può 
vederli apprelTò il Pocciantì , che 
di ein riferifce quello principio ; 
V'oi tgo commonefacio , ire. c fog- 
giugne, che Giulio Scala , nipote 
di Bartolommco , ne aveva l’ori- 
ginale . Altre copie però ne fo- 
no fparfe per le librerie di Fi- 
renze , come nella Strozziana Cod. 
léo. c anche nella Laurer.ziana 
al B.inco LlX. in cui fi legge 
con l'epiflola del Landino un 
cetraHico di Antonio Giraldinl in 
lode dello Scala e de’fuoi Apolo- 
ghi, e in line : Antonius Sinibal- 
duT veloci calamo exaravit Flotcn- 
tiit ao. feptemb, 1481. ma la let- 
tera del Landino y perchè bvevif 
fima , è c[ìitRa: Salve : pcrlcgi Apo- 
logo! tuos , in quibu! nulla opus eft 
apologia , omnia probo , plurima 
Z’chcmenter laudo , multa etiatn ad- 
miror : invenìfli argumcntum , in 
quo ingenium tuum frgnare ( l. re- 


gnare) videatur Fale . 

8. Epi/lo!,e. Infinite ne fcrilTe 
sì in nome fuo, sì in nome del- 
la Repubblica . 11 Poccianti ne 
nomina alcune , come al Duca 
di Milano , a Papa Innocenzio 
Vili, ad Aleffandra fua figliuo- 
la, infigne letterata, a Piero di 
Cofimo , ec. Nella Cancelleria 
delle Riformagioni (a) ve ne 
ha parecchie all’ Imperadore de’ 
Turchi , e ad altri Principi di 
quel tempo. Nella infigne libre- 
ria Strozziana al Cod. j7j. in 4“. 
fi legge una Lettera di efib a 
Lorenzo c Giuliano de’ Medici 
in confolazione per la morte di 
Piero loro padre . Tutte quelle 
fono inedite, ma le feguenti fo- 
no Rampate : cioè tre al Polizia- 
no nel libro quinto, e cinque nei 
dodicclimo : due a Lorenzo de' Me- 
dici imprclTe con la Storia Fio- 
rentina : quattro ad Agojìino Da- 
ti y Segretario della Repubblica 
di Siena , inferite nel libro i. 
dell’ epiftolc di cfl'o Dati a c. 
137. e 138. delle fueOpere Ram- 
pate in Siena nel 1703. dove 
pure fe ne leggono quattro del 
Dati fcritte a Bartolommco Scala 
fuo amico; e altre fimilmente a 
lui fcritte , e ad Aleffandra Sca- 
la ina figliuola ne Ranno fra quel- 
le di Caffandra Fedeli. 

}. Apologia centra vituperatoret 
Civitatii Florentitc. Quell’opera, 
che è rarifiima , fu Rampata in 
foglio in Firenze, come appari- 
fee dal fine , ove fi legge : Impref- 

fum 
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fum Flore ntia ex Archetypo xi. 
Kal. OBobris MCCCCLXXXXVI. nel 
qual anno pochi giorni prima lo 
Scala avea finito di fcriverla , 
leggendovifi la data all’ amico 
Trebazio , al quale ella da lui 
fu àxxttt^’.Vale Kalen, Septembris 
MCCCCLXXXXVI. In principio del 
libro vi è una lettera di Pier 
Crinito y fcritta nel 149 e qui- 
vi dice il Crinito di pubblicare 
queir opera contra T allenfo , e 
volontà dell’autore . Segue poi 
uq’ altra lettera del medefimo 
Crinito allo Scala del feguente 
tenore : Petrus Crìnitus Bartb, 
Scalèe , 5 » Meri forte oblata m\hì 
M Trebatio noflro Apologia tua : 
quam in Fiorentina urbis gratiam 
contra ipfius calumniatores nuper 
fcripferis . Legi e am , ut c ater a 
fere folco , avidijftme . In qua re , 
Scala vir optime ( admittatur ve' 
ritas ) aperte probas qualem te vi- 
rum prò amicis , qualem prò patria 
geras : qui tam firenue , tam virili- 
ter in maledicos ijlos y & perinde 
cerebrofos homines feceris imprejfto- 
nem > ut nullibi cedas y nullibi tu- 
multueris . Et bercle tu unus Flo- 
rentìa , cujus eruditioni non auilo- 
ritas y auSoritati non eruditio de- 
fit . Coterum quoniam eo femper 
fueris ingenio prorfus , ut nullis 
unquam rationibus aMuci potuerls 
ex tuis quicquam forìptis in lucem 
proferri , donabis hoc tandem prò _ 
re ipfa amori fsltem nojìro , ^c. 
continuando il Crinito a pregare 
l’amico Scala a dare il fuo af- 
fenfo per la pubblicazione di que- 
lla Apologia y in tutto il tima- 


nente della lettera, la quale è in 
data : Pridie Non. Offobris m. CCCC. 
Lxxxxvi. F/orewrtrf . Segue V Apo- 
logia y diretta dallo Scala al fud- 
dcito Trebazio y la quale comin- 
cia :/? e w/èr//?/ tu quidem miTre- 
bati dignam te tua nobilijftma 
familiq . &c. 11 Poccianti , ove 
parla dello Scala commette al 
Iblito mille errori, arrivando fi- 
no a dire, che egli perla detta 
Apologia è lodato a Petro Chri- 
STO in vece di dire a Petra Cri- 
nito , fenza che fe ne vegga in 
fine la correzione , come ivi fi 
fa di non pochi altri errori . 

IO. Carmina. Ne fece lo Sca- 
la in gran numero. Il Poccianti 
nomina alcune coatra ilPfl-* 

liziano y ed alcune Egloghe y tre 
delle quali dice efi'ere intitola- 
te , De arboribus , Alceus , Elpil- 
/tf.Da una lettera del tante vol- 
te lodato Sig. Canonico Salvini 
abbiamo però , che i verfi inti- 
tolati De arboribus non fieno una 
femplice Egloga , ma un intero 
libro in verfi efametri , indiriz- 
zato dallo Scala a Lorenzo de' 
Medici y che fi conferva nella 
Strozziana Cod. 7X9. in 4®. ove 
pure fi vede il principio del fe- 
condo libro. Bartolommeo Fonzio y 
fuo amico, in una Elegia y a lui 
diretta , che fi legge a c. 385. 
delle fue opere ftanipate in Fr/twe- 
fort , l’anno 1621. in 12®, gli 
dà lode di buon poeta . 

Vel fngis caufaf , vel condis 
amabile carmen y 
Vel Florentin<e confulis Hìflo- 
ri(C y Scc. 


Il 
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Il Monaldi nella Storia fopracita- 
ta : ^uefto fu gran Cittadino , Dot- 
tore di Leggi , Segretario della Rep. 
Fiorentina y Storico y e Poeta , c 
Michele Tarcagnota Marnilo , da 
Codantinopoli , in un Epigram- 
ma yckt Ila nel libro iii. deTuoi 
verfi latini flampati in Bologna 
nel iyo4. celebra le cofe poeti- 
che dello Scala y di cui divenne 
poi genero , fpofandone la dotta 
Bgliuola Alejfandra , E finalmen- 
te Naldo Naldi (a) celebra i 
verfi dello Scala , e le altre fue 
opere nel feguente Epigramma , 
tratto dal Codice LVili. in 40. ori- 
ginale di mano di lui , efiflente 
nella Strozziana y che è un Codi- 
ce contenente le poefie latine di 
detto Naldi, 

Ad Bartholomatum Scalam . 

Cejfaris quamvis dudum confcri- 
bere carmen , 

Vfaque nec folito (it tua mu- 
fa pede : 

Non tamen amijtt ftudiumque af 
temque canendi y 

Sed retintt veteres doSìor ìl- 
la modos , 

Nam tu dum Tufeì geris alto in 
corde palatj 

Curas : dum patritc fcrlhis (Sr 
biftorias : 

Hetc & in Aonìas fic efl verfa- 
ta puellas : 

Sic ibi cantantes efl imitata 
deas : 

Ut cftbaram nunc ecce novam 
dum Scala refumis , 

( 4 ) Tra le notizie dello Stdlm portate dal 
avanci alla Scoria v'ha un'Etiifom- 
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Pierìa ajjìduos zdneat in arte 
viros , 

li. De rebus moralibus : così 

intitola il Gaddì un poema filo- 
fofico di eflb Bartolommeo y fatto 
a Ibmiglianza di quello di Lu- 
crezio al quale allufc pure il 
Verini nel libro li. pag. Il 
Poccianti lo riporta florpiato e 
giiafto , come fi può vedere dal 
rifeontro . 

Scala quoque biftorias , ^ gran- 
dia gefta Leonìs 

Explicat Hetrufei ; natur^que ab- 
dica verfu. 

Aggredìtur vates doéli de more 
Lucreti . 

Judicio noftro tua ctdit epiftela 
nulli y 

Eloquio complexa brevi quodeum- 
que volebas . 

1 1. Fragmentum pfalmorum , Dal 
Poccianti abbiamo y che ^ qucfti 
Salmi aveflero tale cominciamen- 
to : Siuid reddam , Domine Deus , &c, 

Voir. 1. c. 

Ebbe una figliuola per nome Alef~ 
fiandra , ornata di lettere greche > 
<r latine,) DÌ quella dotta fem- 
mina lafceremo di dir molte co- 
fe , per non divagare fuori dell 
affiinto , e per non portare m 
lungo maggiormente la prcfentc 
DifiTertazione. La moglie di 
tolommeo fu Maddalena Benci di 
nobil fangue in Firenze > dalla 
quale oltre a cinque femmine > 
che furono la Lucrezia y la Nan-. 

na 

m* del fuddetto Ndliì y diverf# 4* 

della Sfrtniana» 
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na , la Batifta , la FrMcefca , e 
la fuddecta AUffandra , ebbe an- 
che un figliuolo per nome Giu- 
liatto , che fu due volte de’ Prio- 
ri , o Signori di libertà , cioi 
nel Luglio del ijai. e nel Mar- 
zo del 1531. L’arme fua genti- 
lizia portava in campo d’oro una 
fcala azzurra in traverfo fghem- 
ho. Avca a Porta, detta volgar- 
mente a'Pittti, come abbiam det- 
to, la fua cafa, affai magnifica, 
e ornata di bellillimi giardini , 
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la quale fu comperata da lui 1' 
: anno 1471. il dì aa di Gennaro 
dallo Spedale degl’innocenti per 
I rogito di fer Antonio di fer Ba- 
tifla; e poi fu ridotta a compi- 
mento Ai Giulio Scala, nipote di 
Bartolommeo , e figliuolo di Giu- 
liano. Per maggior chiarezza di 
quanto fi è detto , ne mettere- 
mo qui l’albero , che però più 
ampio fi potrà vedere in ùnc 
della fua Storia •' 


r* 

Lucre- 

aia 


r 

Nanna 
Criflùfa- 
no de Bo- 
naguifi . 


Francefco' 

I 

Giovanni 

Al. Nanna 
I 

Bartolommeo 

Maddalena Benei 
■ . 

la Ba- 
tifla 


I I , 


r 

Giuliano 
Frante- 
fca Vih 
lanl. 


Fran- Aleffandra ' 
cefca MieMt Tar- 
cagnota Ma-* 
rullo . 


I 

Bartolora- 

meo 

Dianora Telli 


1 

Giulio 


I 

Lorenzo 


1 

Lena 


r 

Suor Giulia 
Eletta 




Suor Maria Fran- 
cefca 


Suor, ContefT» 


In quelle tre femmine, che tut- 
te furono monache in San Gle- 
auente , dell’ Ordine Agofliniano , 


terminò la fua difcendenza, ma 
non tutta la fua famiglia. 


ZenoDiff.Vojf.T.lL 
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XCI. 

JACOPO BRACELLO. 

I L V*lf* nel Capo vili, di que- 
llo 111. fuo libro avendo pre- 
fo a trattare di quelli Storici 
latini, che fiorirono negli ultimi 
XXXVI. anni dell' Imperadore Fe- 
derigo IH. non molto bene ri- 
pone ora fra elll Jacep» Bra~ 

' etili, il quale fiori veramente fra' 
quelli che vHTero nc’ primi XVii 
anni del medelìmo Imperadore , 
e de’ quali il Vojfio avea ordina- 
tamente ragionato nel Capitolo 
antecedente , come di Poggio , 
del Bientt* , del B. Amkrv^e 
Camaldtltfe , di BAftthmmtt Fa' 
eit , ec. che tutti furono amici , 
e contemporanei di quello Scrit- 
tore, . 

Voff. 1 . c, pag. 616. 

Jacopo Bracello, Genovese, 
Vomt erudito . ) Il fuo cafato 
fi trova fcritto diverfamente in 
lat. Bracellos , Bracellids , 
Bracelleus , e anche de Bra- 
CRLLis. Quella famiglia traeva 
l’origine , e forfè anche il no- 
me dalla villa di Brattili polla 
fopra Speiie nella Liguria. Era 
nobile in Genova , dove fecon- 
do un manufcritto delle famìglie 
Genoveli , efillente appreflb il P. 
CtTontlli, che lo cica nel Tomo 
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vi. della fua Bibiieteca Uitìverfo' 
It col. aoo}. ella fi trasferì l'an- 
no iato, e di li a due anni eb- 
be il privilegio di godervi la 
pubblica immuniti. Il fuddetto 
Jacofo però non era Genovese 
di patria, ma bene di foggezio- 
no , eifendo ( « ) nativo di Sar- 
ZANA, citti della Tofcana, ver* 
fo il Ganovefato , alla cui Re- 
pubblica ella è foggetea ; e fii 
coetaneo , e compatriota di Pi- 
pa Nlctolò V. che fu altresì di 
Sarzana ; e volle farlo fuo Se- 
gretario , chiamandolo alla Cor- 
te di Roma . Piacque però a lui 
più della Corte Romana il fog- 
giorno di Genova . La Repubbli- 
ca fi valfe molti , e molti anni 
di lui nel grave ufficio di fuo 
Cancelliere, o fia Segretari», e 
infinuc lettere fe ne confervano 
in quel pubblico Archivio. Negli 
Annali di Genova di Monfignore 
Agofiino Giufiiniatt , Vefeovo di 
Nebbio, a c. 107. fi leggola lette- 
ra fcritta dal Cancelliere Brattili 
in nome del pubblico per rifpo- 
Ila ad una del Re Alfonfo I. di 
Napoli l’anno In un Co- 

dice membranaceo in 4% efiflen- 
ce apprefib il fu Giamkmti/la R.t- 
tanati , ove in primo luogo fi 
contiene una Storietta latina del- 
la guerra di Luca del 14^0. Ue- 
fa in due lettere indìritte al vec- 
chio Guarino da Batifia Btvilat- 
qua , Veronefe , che in qualità 
dì Capitano di un Reggimento 
di cavalli a quella guerra inter- 

ven- 


0 ) Svrt. Scritti della Ujv. rag. ita. 
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▼enne, militando nel campo di 
Niccolò Fortebraccio ; fuccede 
in fecondo luogo una copia com- 
mijftonis faSéC per Gubematorem 
Ducalem Januee (era quefti Bar- 
tolommco Arcivefcovo di Mila- 
no) m claffe per eum faUa centra 
clajfem Venetorum tir Fiorentino- 
rum de meafe Septembris MCCCC- 
KXXI. contea quam. Del juflitia fa- 
venie y clajfts Venetorum & Floren- 
tinorum viSoriam dì 8 o menfe opti- 
nuit. La detta commìilìone è da- 
ta a Francefco Spinola , Ammira- 
glio dc’Genovefi/ e in fine vi fi 
legge: Ex Janua MCGCCXXXI. Ja- 
COBUS DE BRACELLIS CANCELLA- 
Rius. Nè folaraente la Signorìa 
di Genova fi valfe di efio nell’ 
impiego’ di Cancelliere *, ma in- 
noltrc lo mandò A mbafciadore nel 
.145;. al Pontefice Eugenio IV. 
ed alla Repubblica Fiorentina 
per ottenere principalmente foc- 
corfi , in occafione , che ella fi ! 
era porta in libertà > c tolta al 
dominio di Filippo Vifconti , Du- 
ca di Milano » ficcoroe racconta 
(«) il fuddetto Vefcovo Giujii- 
ninno ne’fuoi diligentiilìmi An- 
nali» Continuò la fua difcenden- 
za nobilmente in Genova. Stefa- 
no fuo figliuolo fu anch'egli per- 
fona letterata, fcrirte Iftorie, ed 
è iodato dal predetto Giufiiniano^ 
(b) Il Dottore Antonio Bracelli ■ 
( r ) andò Ambafciadorc per la i 
Repubblica a Roma nel X490. E 
Clambatifia Bracelliy pronipote di 

f 4 ) ItB. V. risi. 

a ) Nel Proem. c ijb. Vì, pag. 
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Jacopo , fu (d) Prelato dottifli- 
mo , c nel 157*. fu eletto Vc- 
feovo di Sarzana , patria de’fuoi 
maggiori v 

Voir. le.' 

Defcrijfe elegantemente in cìnqud 
libri la guerra , che fu nel fuo tem- 
po tra gli Spagnuoli t e i Genove- 
fi.) Il titolo della prima edizio- 
ne , ignorata dal Vojfio , è con 
quefto titolo." Jacobi Bracellii Iw 
cubrationts , de bello hifpanìenfi , 
ér Claris Genuenfibus , cum deferì- 
pilone L igurité , eplflolis , & diplo- 
mate mira antiquitatis * Parifiis 
apud Badiam Afeenfium ijao. in 
4®. Monfig. Agoftino Giufiiniano 
Vefcovo di Nebbie , n’ebbe il 
manuferitto, e lo dedicò a Re~ 
nato di Savoja , dicendo , che fil- 
mava degne quefie opere , ut a 
te tuì fimilibus legantur , Ntxnè 
preeter quam quod in eis vifitttr 
fumma eloquentìa , grata facilitas , 
ac fajiidii expultrix jocunda varie- 
tas y referta funi exemplìs , qua 
mire eonducunt ad populos rc 8 e re- 
gtndos , atque Rempublicam fine in- 
vidia adminifirandam . Nella pre- 
fazione dell’autore Icggcfi che 
fi morte egli a fcrivcre la guer- 
ra , che per molti anni ebbero i 
Genovefi col Re Allbnfo di Spa- 
gna , non perchè non- ne averte- 
rò avute altre afl’ai piti ftrepito- 
fe contra i Pifani, i Veneziani, 
i Re di Cipro , e altri Potenta- 
ti , ma quelle trovarono Scritto- 
ri , 

( r ) r.o (Ifffb lìb V. 

{d > Mici» GiaftittUn. ScrUr. Lia.r«a. Iio< 

LI a 
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ri , che le mandarono alla me- 
moria de’ pofteri ; la dove Aoc 
quod feculo noftro geftum cft , netno 
haScnus traélaffc dicitur . Rct fané 
indigna , <Sr merito retati noftne 
tbjeéianda ; fi memorabilis fané bel- 
ìi cegnitione , vel noflrorum tempo- 
rum negligentia , vel fcriptoris ino- 
pia pofteritatem defraudaret. Seguo- 
no le due poHeriori edizioni 
cioè quella dì Hagenaw nel ijjo. 
e quella di Roma nel 1575. 
non , come dice il Vojfto , nel 
*5 79*) pfefìo gli eredi di Anto- 
nio Biado in Ella è fìataul- 
timamente inferita nel Tomo l. 
del T befaurus Antiquitatum Italiee 
raccolte dal Grevìo e (lampato 
a Leida nel 1704. in foglio , e 
fi trova alla col, 116 1, Filippo 
Betoaldo il vecchio facea ftima 
di quella elegante ifioria a tal 
regno, che ne paragonava lo fiile 
con quello di Cefare, in qua ni- 
mirum , dice il Giuftiniano nella 
lettera fopraddetta , ter verba re- 
bus y & res verbis mirifice refpon- 
deret: addiditque fèrculo hoc noftro 
nafutiore ( utar enìm ejtifdem ver- 
bis ) paucos reperiti municipi tneo 
anteponendts , 11 Giovio (a) atte- 
fia , che il Bracelli deferifie la 
fuddetta guerra omnium fcriptorum 
celiati one , qui nuper antecejferint , 
longe gravijftme , fi ejus faculi non- 
dum perpolitam eloquentiam cum 
ea conferamus , qua: demum indu- 
ca fubtiliore antiquorum ìmitatione 
candidior evaferit . Oberto Foglieta 

( 4 ) In Elog, 

Hi Clar, Lìfur, Elof. r*ai edlc 


unì nello fieflb elogio (b) Bar- 
tolommeo Facie , e J acopo Bracel- 
li y dicendo , che l’ uno e l’ altro 
fcrilTero la loro Storia con tal 
lode d’ingegno, di prudenza, e 
di eloquenza , ut non modo tllam 
tetatem , in qua praclara artes , 
qua multa ante facula fummis fot- 
dibus y ac fquallore obfita jacuerant \ 
ex altijfimis tenebris emerfa mul- 
tum jam veteris fpltndoris affum- 
pferant , \longe fuperarint \ fed ncflra 
quoque y in qua politiora ftudia , 
eloquentia omnis generis gloria in 
flore maxime eft y illos in principi- 
bus memoret , Il nomina pure con 
lode Triflano Calchi nella prefa- 
zione della fua Storia di Milano, 

VofT 1. c. 

Comincia la detta Storia del Bra- 
celli dalP anno 1412. in cui Fer- 
dinando y Re deW una e de IP altra 
Spagna y ALTERius Hifpaniac Rex , 
ottenne il regno di Sicilia, ) Fer- 
dinando che regnava in Arago- 
na nel 1412. mai fu chiamato 
Re delP una y e delP altra Spagna y 
cioè di Cartiglia , e di Arago- 
na. WSandio nelle fue Note {c) 
ha penfato di correggere il Vof- 
fio: "Forfè il VofitOy die’ egli , ha 
yy voluto fcrivere : in cui Ferdi- 
„ nando Re di Aragona ottenne 
„ il regno dell’ una e dell’altra 
„ Sicilia ; ALTERIUS regnum 

fuit adeptus : ma egli levando un 
errore se ha commertb un al- 
tro , poiché il Re Ferdinando 

fud- 

Roai. IJ74. la 4. 

K f ) 4»»* 
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Tuddetto non fu mai Re deir una 
t deW altra Sicilia ^ cioè di Na- 
poli , e di Sicilia > ma folamente 
<ii quella, il primo » che uoilTe 
fotto un folo. governo ìdue re^ni 
della Spagna y cioè di Cafliglia > 
c di Aragona, c le due Sicilie , 
cioè Napoli , e Sicilia , fu Fer- 
dinando il Cattolico nel 147S. 
Abbiamo lafciato correre quella 
olTervazione fui fuppollo , che 
tanto il Vojfto , quanto il Sandìo 
abbia prefa la voce alterius in 
fignificato di UTRIUSQUE , poiché , 
febbcne ella non ha quello ligni- 
ficato prelTo i buoni Scrittori , 
non fapremmo per altro indovi- 
nare , che cola ella fignifichi 
ne’ palli notati. 

Vòif. I. c. pag. 1 7. ! 

I 

Z-o fieffo Bracelli lafciò pure un 
libre de illullribus (leggi de Cla- 
ris) Genuenfibus indirizzato a Lo' 
devico Pifano , che era de IP Ordi- 
ne de' Predicatori ,) Quello Reli- 
giofo gli diede occafionc di fcri- 
ver quella operetta col ricercar- 
gliela. Si llcndc la medelima a 
pochi, e tralafcia i viventi ;pr<e- 
teriens fané vive ntes y dice ilBra- 
celli , ne amori y odioy mliive affe- 
Sui aliquid forfitan tribui/fe vide- 
remur , Tanto è vero efler cofa 
molto diificile e pericolofa lo 
fcrivere di perfone viventi. Si 
fcufa dipoi , fe di pochi egli par- 
la tamen de populo meo ma- 

id Jufpiceris , quia clarorum vi- 
Torutn exiguuj tibi numerus oblatus 
fit»'Ille quidem ingens y manimuf- 
que deprebenderetur , fi diligenti , 
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otiofo bomini previnciam dele^ 
gajfes i^e più fopra avea detto : 
Facile erat parere preecepto tuoy fi 
fcriptoribuj rerum nojìrarum pauh 
diligentlus cura fuiffet ea pofterit 
tradere , qu<e lex etiam bifiorici 
pofiulabat , &c, 

.Voir. !.. C. 

Lafciò anche orat LiguUicai dc- 
fcriptionem fcritta a Biondo Fla- 
vioy Segretario Pontificio .) Andrea 
Bartolommeo Imperiali , gentiluo- 
mo nobilillimo Gcnovefe, ritor- 
nando in patria dalla fua, amba- 
fciata di Roma, efpofe al Bracel- 
li il difegno della grande fioria 
d’Italia, che il Biondo area per 
le mani , c’I defiderio di lui , 
che qualche valentuomo perito 
delle cofe della Liguria ne de- 
ferirete efattamente il paefe . Il 
Bracelli , per foddisfare all' Impe~ 
riali y e al Biondo , pofe mano 
a quella Operetta , ove dice, che 
fi rillrigne a deferivere quel pae- 
fe, che è terminato da i due fiu- 
mi il Varo , e la Magra , che 
fono i termini dati alla Liguria 
da Plinio. Di quella operetta fi 
vaife efib Biondo^ neìlz deferizìo- 
ne della Liguria , che è la pri- 
ma regione della fua Italia illu- 
flrata , e quivi parlando . di Ge- 
nova , fa onorata menzione del 
Bracelli fuo amico : Ornatur' ve- 
ro Hunc civibuj y navigatione , ac 
mercatura foto orbe notifiimis : fed 
paucos habet egregie litteratos , quo- 
rum notiores nobis funt Nicolaus Cc 
ha y & nofier item Jacobus Bracel- 
lus , ac Goti ardui Principi s feri- 

ba: 
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ha:t pili fopra avea detto, par- 
lando del camello di Torbia > 
quod Jacobus mtut Bracellus , vir 
«Uquens doSiJftmus , Trophaa 
Augufii a prifcis apptllatum fuijft' 
ajfrmat * 

VofT. I. c. 

U una e V altra Optra ufci co^ 
libri della guerra Spagnuola nella 
edizione di Roma*) Anteriore a 
quefla è la edizione di Parigi 
del 1510.. ricordata più fopra. 

VoJT. I. C. 

Si ha pure T una e V altra ne' 
XXIll Scrittori deir Italia illuflra- 
ta pubblicati in Germania da An- 
drea Scotto.) E anche nel To- 
mo I. del Teforo delle Antichi-' 
tà d'Italia col. 49. e 55. 

Scri/Te innoltre il Bracelli un 
opufcolo , De preecipuis Genuenfs 
urbis familiis y che egli indirizzò 
ad Arrigo di Merla, Ambafcia- 
òore di Carlo VII. Re di Fran- 
cia apprelTb la Repubblica di Ge- 
nova , da cui n’era flato richie- 
flo. Lo trafTe il P. Mabillon: 
ila un Codice della Reina Crifli- 
.na di Svezia, e lo pubblicò ncH’ 
Iter Italicum pag. 2x7. Non tan- 
to dalle fuddette opere del Era- 
celli , quanto anche da una lette- 
ra dell'amico Foggio a lui fcrit- 
ta , efìflente nei Codice manu- 
fcritto- delle fueEpifloIe lib. vili. 
apprefTo il chiariflìmo Sig. Cano- 
nico , fi ha , che il Bracel- 

li era vago continuamente di fa- 

t 
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pere le cofe de’Genovefi , eoft 
animo forfè di feriveme una fio- 
ria compiuta. La detta lettera 
comincia in tal guifa Poggius 
pi. fai. dicit Jacobo Bracello J or 
nuenfi V. C. Non tantum in re 
paritula y mi Jacobe, fed in majo^ 
ribus etiamy qua vel mea cura df 
dìligentia effici pojfent , libenter fa- 
tijfacerem dejfderio tuo , dtc. E' 
bella ed erudita lettera , e con 
efTa gli manda alcune pellegrine 
notizie per la Storia di Genova, 
tratte da lui da antichi autori , 
e particolarmente da una anti- 
chi filma Cronaca , da lui vedu- 
ta , c fpogliata in Inghilterra.' 

Dal Catalogo della Biblioteca 
Tuana (a) abbiamo che V Afcen^ 
Jio y celebre e dotto flampatore 
di Parigi imprimefle nel rjzo. 
un. volume di Epiftole del Bracel- 
li ; e ’l Soprani nel regiflro delle 
opere di lui mette parimente 
Epifiolarum li ber unus . Ma pro- 
babilmente quello volume non 
conterrà > fe non quelle poche 
Epiftole , che fi leggono con le 
fuddette operette iftoriche , che 
unite infieme non giungeranno a 
formare , fc non un volume di 
poca mole . In fine del libro di 
Enea Platonico de immortalitate 
animarum , tradotto dal B. Am- 
brogio Camaldolefe, e riftampa- 
to in Genova nel i^4J. »n 4». fi 
leggono alcune lettere di eftb 
Bracelli ad Andreolo Giuftinia- 
no :■ di che ho favellato in altro 
luogo. 

L’E- 

. fag. 
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I.*Epi{lole di FrMteifco Barbm- 
r» , e la Diatriba del i>ig. Car- 
dinal Siuiriai Copti le ilelTe da 
lui pubblicate, ne fanno conofce- 
re l’ amicizia , che fra effo B«r- 
baro , ed il BractUi pafTava da 
molto tempo . Due gliene ferive 
quel gran Senatore . L’ una nel 
14} 5. (a) con la quale lo prega | 
d’ impetrargli lettere di racco- 
mandazione per Tnnifì , o per 
Algeri a favore di Daniel de’ 
Priuli, fuo nipote per via di fo- 
fella, cke dovea palfare in Afri- 
ca per non fo quali commillìoni , 
ed affari. La feconda (b) è in 
data del 1411. in raccomanda- 
aione di Glrolama Barbarico, fi- 
gliuolo del fu Senatore France- 
fco, fuo grande amico, in occa- 
fiooe della fua ambafciaca a Ge- 
nova per la Repubblica. La rif- 
pofta del BractUi ( r ) fa molto 
onore al liarbarìgo , che veramen- 
te per lè , e per Tappoggio del 
Barbaro lo meritava . Anche a 
Gottardo, Cancelliere di Genova 
le raecomendò il Barbaro, come 
G ricava da una lettera fcrictaa 
Btrtnctci Ntgrt Segretario Vene- 
ziano , e dalla rifpoila di eflb 
Gottardo al Barbaro, (d) Anche 
il Filtlfo con una fui lettera (e) 
raccomanda alBr<irr//i, e ad, el- 
fo Gottardo , il figliuolo Mario 
che dovea palTare a Milano per 
lo fiato di Genova. Effo Gottar- 
do , per dir qualche cofa di lui 
più prccifa , era di cafa Stella 

(tf) Barba Epift* niim XIX. rag. is* 

( Barba Eplft. nnm. CXXIX* pac, tp]. 

( r j Iblda Epifta pag. ip|. 
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Saraanefe di patria , e per confe- 
guenza compatriota del BraceUi, 
e fuo collega nella carica di Cair 
celliere della Repubblica . Veg- 
gafi l’Abate Micbie! Giufliniani , 
che di lui parla nc’fuoi Scrittori 
Liguri a c. 4S4. 

« ^ «I 

Giorn. Tom. kxi i i.pag. 378. 

XCII. 

CARLO VERARDO. 

YolT. I. c. pag. 617. 

C arlo Veraroo , Cesena- 

TE , Cameriere Pontificio , fio- 
ri fitto Innocenzio Vili. Panno 
1484. e dopo.) Qiieflo Letterato 
fu Arcidiacono di Cefena , fua pa- 
tria, dignità da lui fleffo fonda- 
ta , e non folo fu Cameriere Pon^ 
tifieio , come dice il Vojfio fitto 
Jnnoctniio Vili, ma Cameriere, 
e Segretario de' Brevi di quattro 
Sommi Pontehei , cioè di Paolo 
IL di Sifto IW.à' Innocenzio \ 111 . 
e di Aleffandro VI. come fi trae 
dal fuo epicafio, che reciteremo 
più fotte. Lorenzo Abfiemio , Ma- 
ceratefe , che fra l’ altre cofe 
traduffe iii latine le favole gre- 
che di Efopo , dice quivi nella 
lettera ad Otovlano Ubaldini ; 
Carolut Vtrarduj Cafinat , Archi- 
diaeonuj Cafina , ir AUxandrl 
P. M. Cubiculariut , vir omnl 

lit- 

( d ) Ibid. Eflft. CXXXII. pag. i»i. 

( « ) PlUlelph. Ef>& li*. Ut. r*f . 
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ìitterartitn genite ptaftans , tic» 

Vofl. I. c. 

S-criffe (iella efpe dizione del re‘ 
gno di Granata . Lo fteffo abbracciò 
in wolti dialoghi la Jìoria Betica . 
Gli dedicò a Raffaello R.ìario i Dia~ 
cono Cardinale di San Giorgio,) 
11 Vojfto di un libro folo di Car- 
lo Verardo y ne fa due . Nell’an- 
no 1491. fotto Papa Innocenzio 
Vili. efTendo giunta in Roma la 
felice novella della con<]uifla di 
Granata, fatta da Ferdinando il 
Cattolico, Re delle Spagne, ed 
elìendo la città piena d’infinite 
allegrezze , il Vàrardo volle ancor 
egli fopra ciò dare un nobìl trat- 
tenimento alla città , il che fe- 
ce , diflendcndo la pura Storia 
della conquida in forma fcenica , 
ma fenza arte drammatica, cioè 
in profa latina, che venide a fa- 
re XXIII. comparfe , o feene , 
talché rapprefentafTero 1’ azione 
d’un giorno folo: e il Cardinale 
R.afaello Kiario , Camcrlingo di 
Santa Chiefa , la fece recitare 
nel fuo palagio, che oggi è quel- 
lo della Cancelleria Apodoli- 
ca , con ogni magnificenza : on- 
de poi r Autore dcdicolla a 
lui con una prefazione , in cui 
deferive i trionfi , e le fede, 
le quali fi fecero in Roma in 
tale occafione, e fra le altre co- 
fe dice così : Urriut dumtaxat diei , 
quo videlicet urbs Granata Baitde- 
lis regis bello jam fraéìi , fimeque 
fatigati dedìtione recepta efl , alla 

(a ) Mit. Auftl. Tuoi. Ut pag. ìZ^, 
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complexus fum , bìjioriamque interlo^ 
cutionibus y perfonifque ita contenni, 
ac diftinxi y ut totam rem ita uti 
gejla e fi , pojfet populus Romanut 
non folum auribus perciptre , veruno 
etiam oculis intueri , L’applaufo, 
che n’ebbe, fu imraenfo. Tanto^ 
autem patrum , ac populi filentio , 
6“ attentione excepta efiy tantufque 
favor ac plaufus fubfecutuj , utjairo^ 
dudum nibil aque gratum ac 
cundum auribus oculifque fuìs obla- 
tum fuifje omnes faterentur , v 

L’opera fu Rampata , per quan- 
to fappiamo, qiuttro volte . La 
prima edizione fu fatta ìciKomay 
ed ha quedo titolo: Hifioria Ca- 
ro/; Verardi de urbe Granata fin- 
gulari virtute ftlicibufque aufpiciis 
Ferdinandi & Helifabeti Hifpanief 
rum R.egìt & Regina expugnata » 
Impreffa Roma per Magifirum Eu~ 
charium Silber , alias Frank. Ann»- 
Dom, 1495. in 4®. Una copiane 
poffedeaGio. Moro {a) Vefeovo 
di Norvic in Inghilterra, perga* 
mena impreffa , tjpis , & figurisi 
pulcherrimìs • Queda edizione è* 
rarilllma. 

La feconda edizione fu fatta* 
in Bafilea nel 1494. in 4*. con- 
quedo titolo ; in laudem •Sereaif-' 
fimi Ferdinandi Hifpaniarum Re— 
gis y Betbica tt Regni Granata Ob- 
fidioy Vigoria y & Triumphus . Il* 
P. Niceren è benemerito per a- 
verci manifedata queda feconda 
edizione y {b) che prima non cìy 
era nota . 

La terza volta fu parimente 

dam~ 

(Z) Mcm- Ti-bj. Vili. pag. jr.S- 
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fiammata in Bafilea da Arrigo 
Pittro I5H* foglio con altri 
opufcoli i fra i quali in fecondo 
luogo fi oflTcrva fui frontefpizio: 
Ccerolus Verardus de expugnatìon» 
regni Granata , qua contìgit ab 
bine quadragefimo fecundo anno 
( cioè nel 1491.) per Catboìicum 
ILegem Ferdinandum Hijpaniarum. 
Queft’ opera del Verardo comin- 
cia nel libro a pagg. 8j* con al^ 
tro diverfo titolo :C<*ro/i Verardi 
Cafenatis in bifloriam Boetìcam ad 
R, P, Rapbaelem Riatìum Cardi- 
nalent Prafatìo . Quello titolo , 
il quale in foflanza non dinota > 
fe non la cofa medefima > che 
quello di fopra , de expugnatìone 
Granata y « flato malamente cre- 
duto dal Vojfio d* un’ altra Storia 
diverfa : il che fa conofeere , 
che da efTo non fu veduto il libro; 
ma che egli ne fcri0e fu Taltrui 
erronea relazione • • > ■ 

La. quarta volta fu flampatoil 
libro del Verardo' nel it. Tomo 
degli ' Scrittori étWHifpania illu- 
firata y raccorlti , e pubblicati dal 
P. Andrea Scotto Gefuita per via 
delle flampe AìFraneforty appref- 
fo Claudio Marnìo , e gli eredi di 
Giovanni Aubrto , 11603. in fo- 
glio , < dove elfo libro comincia 
alla pag. S6i..e inconfiderara* 
mente vi fono fiate lafciate nel 
titolo quelle parole : De expugna- 
tione regni . Granata , qua contigit 
AB HINCt QUADRAGESIMO SECON- 
DO ANNO , le quali come danno 
beniflimo * nell’ edizione di Bafilea 
del 1533. *^051 danno pefliraa- 
mente in.queda ài Franefort àtì 
Zetfo Dijf, Vojf» T, //• 
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1603. in cui erano' cord non 
41. ma Ita. anni dal tempo del- 
la fuddetta conquida . 

L’ argomento , e ’l prologo dell* 
opera in verfi giambici fu com- 
podo da Bartolino Verardo^ ®*P 9 " 
te di Carlo , il quale ne parla 
nella fua prefazione . Termina 
la defla opera con la fblita for- 
mula delle antiche Commedie .* 
Valete & plaudite : ma poi vi fo- 
no quede parole . Finis dialogi 
expugnationis regni Granata . E dì 
vero, non è altro, che una do- 
ria'meda ìa.dia;logo. Il Fofiio di- 
ce compluribut , • intendendo edb 
per dialogi le comparfe , o fee- 
ne , che vogliam dire. Se Giàm- 
batifia-Filippo Gbirardelli avede 
avuta notizia di queda Rappre- 
fentazione , o fia ella dorià fcc- 
nica, e drammatica, non avreb- 
be lafciato al certo di favellarne 
ntWzDifefa del {\io Cofiantino pag. 
71. e 72. ove annovera le Com- 
medie e Tragedie* latine , e ita- 
liane' fcritte in profa . Quello 
però, che non fece il Gbìrardel- 
li y pare, che fi trovi aver fatto, 
almeno leggermente, il P. Clau- 
dit-Francefeo Menefirier , Gefuita 
Francefe, nel fuo libro dampato 
in Parigi Renato Guignatd nel 
1681. in ISO. con quedo titolo: 
Rtpreftntations en mufique , ancien- 
nes ét modernes, dove pag. ij6. 
riporta le parole di Gio, Sulpizio 
architetto e letterato celebre nel- 
la dedicatoria al Cardinal Ria. 
rio , delle fue Note fopra Vitru- 
vio , nelle quali il loda , come 
ridauratore delle antiche rappre- 
M m fenr 
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ftntazitni , nel fuo palagio , oggi 
delia Cancelleria , come dicem- 
mo di fopra : hitr* tu»t penata, 
tanquam in media Circi eavea , tote 
eonfejfu umbracutis tede , adtnijfe 
populo , ^ pturibus Sui ordinit fpe~ 
Satoribut hotterifice exceptii , ‘iìc. 
Qaefle parole fembrano alludere 
alla rapprefentazione della Scoria 
Tecnica del Verardt , ordinata dal 
Cardinal Riarìo ; e pare che 
confrontino con le feguenti del 
Verardo flefTo al raedeCmo Car- 
dinale intorno alla Tua opera : 
F.am i^i/ar ( dic’egli ) cum tu ma- 
guepere prebajfet , canfeflim tempo- 
rario in tuis magnificentifftmis tedi- 
bus eccitato tbeatrt , recenferJ , s- 
gifue curafti . 

La feguente opera > che in gran 
parte ha per autore Carlo Ferar- 
do , incognita al Fojfo j al P. 
Piiceron , e quanti hanno trattato 
di lui , riguarda un punto ifto- 
rlco appartenente al Tuddetto Re 
Ferdinando , ed è teffuta nella 
maniera della precedente, lo ne 
ho veduto un efemplare nella 
Biblioteca CeTarea impredb con 
quefìo titolo. Huic libello brec in- 
funt . I. Platini Piati Mediolanen- 
fs ad magnificum Tbomam Tbr- 
baldum Boaonienfem etfuitem aura- 
tum , ac ducalem Senatoretn clarif- 
fimum libellus de carcere, a. Item 
Marcellini Verardi Cafenatìs 
Fernandus Servatus . In fine : Ar~ 
gentorati ex Ojfciua Mattbite Sebur- 
rerii Stlaflenjis. Menfe Aprili, An- 
go M. o. Jciii. T. O. in 4 *. La- 
Tclando ora da parte il primo o- 
pufimlo del Piati, letterato Mi- 


lanefe , la cui Vita è fiata ae* 
curatamente deferitea dal Sig. Bi- 
bliotecario che ne ha riferi- 
ta una prima edizione ; pafierò 
a quella di Marcellino Petardo , 
nipote di quello, dimeni hopre- 
fo a raccogliere le memorie . 
Tutto il libro Tu pubblicato da 
Beato Renano in data di Bafien 
li i; Settembre del ifiz. L*> 
npufcolo del giovine Verardo è 
preceduto da una dedicazione di 
Cdr/« Tuo zìo , Cameriere del 
Papa, al Cardinale Piero Men- 
deza , Arci/efeovo di Toledo, e 
Primate di Spagna , nella qual 
dedicazione Tul i bel principio egli 
narra, che avendo ìntefo elTcre 
fiato il Re Ferdinando il Catto- 
lico afialito in Barcellona , men- 
tre vi teneva gli Stati generali , 
da non fo quale ficario armato 
di ferro, per ammazzarlo.; dal 
qual pericolo la provvidenza di- 
vina avevaio prefervato ; fi era 
pollo a confide rare, onde ad un 
Principe di tanta virtù e probi- 
tà poiefie tramarli con tanta fcelr 
leratezza la morte ; e fu indotto 
a credere eficr opera si fatta 
un’infidia de’ nemici dell’uman 
genere in odio della noftra 
Santa Religione, c del divin cul- 
to , cotanto da quel Monarca 
promoQì , c averlo permefib Id- 
dio , perchè tanto più la virtù 
di quel ..gcan Re rirplendefie . 
fiae igitur , fìegue a dire , 'mibi 
mente agitanti vifa tfi Jane dégna 
materia, in qua preclara quaque 
ingenia defudarent , Meflbfi- per- 
tanto aU’imprefa tatam eam di- 
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'£*JF> perfonìs variis , quas itr 
'^(uxì loqucntes y difltnxì . La riduf- 
fc adunque in forma da effer rap* 
prefentata .• non ■ f^lum h' 

étay fed ettam 9 <ulit , quorum' fen- 
fuj in nobis acerrimus tfi , fpeSata 
plus baberet , 6r voluptatis & gra- 
fia . Dopo ciò ne diede Ja ma- 
teria così ' difpofta a Marctllino , 
fuo nipote e dilcepolo, qui potfi 
mlrifice delcSatur , a defcriverla 
in verfo , & ptetìcis colorìbus y fal- 
\ va rerum dignitate , ac veritate 

I pìngtndam exornattdamque. Sogget- 

tò poi tutto jJ componimento mcflTo 
in ycrfi a’ due Ambafciatori Rcgj 
Berardino Carvajal , e Giovanni 
I Medina y Vcfcovi, quello di Ba- 

) dajozi b quello di Aftotga , qui- 

I bus argumentum tf carmen laudan- 

• tibus y hortantibufque ut prò honore 

O gloria inclytì Regis res in lu> 
€àm deducerttur , eam ut Gomce- 
<!ix y<r« Tragccdia: folent , iifdem 
yuffragantibus agì recenferique cu- 
ravi. Aggiunge’ fò .ftclìb Carlo , 
che quert* opera pud anche chia- 
tn-itCì Tragicommedia', come l’An- 
fitrione di Plauto : potcjl enim 
bac nojlra , ut Ampbitruonem fuum 
Plautus tappeUat Tragicomoedla 
nuncupari y quod perfonarunt digni- 
1 tas y tèf Begia majefiatis , impia il- 

ia violatìo tf/Tragoediam , Jucun- 
tfas vero exitus rerum ad Comoe- 
diam perù nere videatur . Quindi 
la rapprefentazione , che le nè 
fece fu con tal plaufo dairiflcf- 
fo •Pontefice , e da molti Car- 
dinali e Prelati , per tacere altri 
inferiori, afcoltata, ut facile ap- 
parerei y eos omnes , vii futa fama 
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virtutum Pernandi Xegis ille^os , 
omnia , qua ad ejus latidem dice- 
rentur , aut fierent , ftudiofe audi- 
re y ét cernere , atque ut acerbo 
ejus cafu ingemuìjjent y ita fanitate 
reddita , plurima voluptate lati- 
tìaque affici. All’opera fu dato 
il titolo , Fernandus Servatus i 
Ella è tefifuta da capo a piè In 
verfi efametri , con* un prologo 
di- nove verfi al Pontefice Maf- 
fimo d’ allora , che era Alejfan— 
dro VI. Non vi è diftinzione di 
5 cene , nè di Cori interpofii , 
ma fi)lo uno nel fine, che chiu- 
de la favola , gli Attori della 
quale fono Plutone , Aletto, Me- 
gera, Tififone , Ruffo (quello è 
il nome dato al ficario ) la Re- 
gina ( Ifabella ) la fua Nutrice, 
San Giacopo Apoftolo il ^Re 
( FcAJinando ) Pier Mendoza 
Cardinale, e’I Coro , come dif- 
fi , in fine. Vicn poi un’Elegia 
di efld Marcellino , da lui chia- 
mata Invettiva in Ruffum Regia 
majefiatis vìolatorem . Il tempo,' 
in cui fu tentato l’iniquo afi’af- 
linamento, ci viene efpofto dal 
P. Gio. Mariana nel xxvi libro 
della fua ifioria di Spagna capo 
IV. all’anno 1492. a’ 7 di'Di- 
cembre , donde fi ricava) che un 
tal Giovanni Canamarìo , di na- 
zìon Catalano , iraprovvifamen- 
te a fifa lì il Re, e difiriélo repen- 
te gladio fecurum fiuh aure vulne-- 
ravit . Fu arredato' rafiTaffino ,• 
e meffo alla tortura , nuli’ altro 
fi ricavò , che fenza effer da 
perfona alcuna dimoiato a com- 
mettere tanto cccefTo , eralì 
M nf 2 fo- 
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fognato, che ammazzato il Re, 
egli farebbe flato fuo fucccflTore . 
La ferita del Re fu leggiera e 
guari in breve; ma quel fanati- 
co fu flracciato ed arfo. 

Tra le Epifiole del Cardìn-il di 
Pavia fe ne legge una (a) di 
Carlo Verardo al medefuno Car- 
dinale in data di Roma il di i;. 
di Ottobre 1477. nella quale egli 
fi rallegra con luì de’Vefcovadi 
di Pavia , e di Lucca , che in 
breve corfo di tempo gli furono 
dai Ponteiìce conferiti . Altro 
finora di queflo Autore non ci è 
occorfo di vedere nè alle ftam- 
pe , nè a penna. Iddio Catto, da 
Ravenna, a lui indirizza un So- 
netto, dove molto il loda, po- 
flo fra le poefie volgari e latine 
di cflTo , Rampate in Venezia per 
Giovanni Tatuino da Trino nel 
ijoa. in 4°. 

Nel libro iv. de’verfi latini di 
Mario Pilelfo , intitolati Epito~ 
mata, imprefli in Franefort c Li- 
pjia nel ijjo. in 8®. a c. 177. 
leggefl una elegia a Tolommeo c 
Carlo Verardi da Cefena, fratel- 
li , lodati fommamente da lui 
pel loto fapere, e per ciò, che 
di sé promettevano sella loro 
gioventù . 

Daremo fine alle cofe appar- 
tenenti a Carlo Verardo , col re- 
citare il fuo epìtafio , poflogli 
dal fuddetto Marcellino fuo nipo- 
te , tal quale per appunto oggi- 
dì mirafi tuttavia crpollo in Ro- 

( a ) ni. n». 


ma nella Chìefa di Sant’ Agofli- 
no prima d’entrare nella Sagri- 
flia, nel pìlaflro a mano finiflra 
in alto : il qual epìtafio ci è 
flato comunicato con molte del- 
le precedenti notizie da Monfi- 
gnor Fontanini. 

DEO. OPT. MAX. 

karot.o. verardo. abchidiac. 
C.ESEMATI.HVIVS. IN.PATRfA < 
mCMTAlIS. AVTORI HVMAVARVM 
divinar VMÓ. RERVM. PERITISS 
im.PONTT. MAXX. A. CVBICVJ.O 
LITTERISQVE. APOìTOLICIS 

f feri ) • 

DIOTANDIS. VLTRA. CISQVE ALPIS 
HONORIBVS. ÀMPUS. HONESTISSIME 
FVNCTO 
iteti J 

YIX. AN.LX.OBIT. ANNO.SECIILARI.' 
M. D. EIDIBVS. DECEMBRIS 
CAM1U.VS. Ei^VES PONTIFICIVS 

SIGISMONDVS.^”mPPOLYTVSQVE 
PATRVO B. M. POS 
CVRANTE. MARCELLINO Ci) 
ALV.MNO. aeterno. DOLORE 
ADFLlCrO 

' SS SS SS ss ss 

Giorn. Totn. xxii jSy, 
XCIIL 

BERNARDINO CORIO.' 

> 4 I 

Voir. l.c. pag. 617. 

Ernardino Como , Mila- 
nese , effondo amante della 
fua patria, e dejiderofo di gloria , 
con iflile rozzo , a dir vero , e no» 
pulite , ma certamente , per quan- 
to potè , con gran fatica , fcriffe lo 
Cronache delle cofe Milantfi t 0 nel- 
le eofe del fuo tempo , ( non Jola- 
mente volle fcriverne i ‘fatti com 

ve- , 

( i ) Quefti i M MàuttUn» nlfott 4l Cuti» > 
di col p»rUnBO tìk Ìopr« # 



Digitized by Googlv 


xeni, bernardino corio. 


■ verità , ma peti ancora farlo , co- 
me perfona , alla quale vivendo in 
corte , erano aperti gli archivj più 
fegretl .) Molto ci occorrercb-, 
' be , c molto potremmo dire in- 
torno a Bernardino Corio , Prin- 
cipe, per comune confentinienco, 
degli' Storici Milanelì , fe egli 
veramente avcflé luogo tra gli 
Storici latini, come perlafuafin- 
cerità ed elattezza , aliai eminente 
in fra i volgari lo tiene . Ma ballerà 
«luì accennare in riftretto , che 
la fila famiglia è Hata lempre , 
e lo è tuttavia una delle più in- 
figni , e principali nella fua no- 
bilifliraa patria. Marco fuo padre 
( per tacer di Oldino fuo avolo , 
e di: Gabriello fuo bifavolo ) fu 
Cortigiano del -Duca G'aleazzo- 
Maria Sforza nel 1474. e pri- 
ma lo era flato de’ Duchi Filip- 
po-Maria Vifeonti , e Francefeo 
Sforza , per lì quali e dentro e 
fuori «iello Stato graviffimi im- 
pieghi e’foftenne, andando par- 
ticolarmente Ambafeiadore a no- 
me dell’ ultimo al Pontefice Pio 11 . 
Il nollro Bernardino nacque li 8 
di Marzo 1459. Così rìferìfee la 
moderna Biblioteca Milanefe del 
Sig . Filippo Argelati (a) La ftef- 
fa epoca è conforme a quella, che 
ne arreca il Ghillini nel ut. To- 
mo del fuo Teatro inedito , ove 
dice così . ” Oiligentiflìmo , e 
„ fedelifllmo Iflorìco , e Gìure- 
„ confulto raro del fuo tempo . 
,, Nacque nella contrada dai fuo 
t, cognome chiamata Corta in 


a;? 

,, Milano, agli 8. di Marzo nell* 
,, anno 1459. da Marco Corio , 
„ e «la Elifabqtta , figlia di Fran- 
,, eefeo Borro , ambidue conju- 
gali delle nobili , ed antiche 
,, famiglie di quella Città cc. ” 
In età di anni 14. fa Caintriere , 
ftccome racconta nella faccia j. 
del- regift.ro mi. e poi Segretario 
di Stato di efto-Duca Galea-zzo, 
c anche di Giovangaleazzo-Ma- 
ria Sforza , padre e figliuolo 1 e 
innolcre dal Duca , Lodovico Sfor- 
za, detto per foprannome il Mo- 
ro , gli fu data con un onefto 
falario la commefllone di fcrive- 
re la Storia Milanefe , liccome 
ce ne fa fede nella dedicazione 
ad Afeanio-Maria Sforza Vifeon- 
ti , Diacono Cardinale , del ti- 
tolo di San Vito, Vicccancellie- 
re di Santa Chiefa , e fratello 
del Duca Lodovico : e però eb- 
be modo di vedere , e copiare 
le carte più fegrete del Ducale 
archivio, e della città, per iferi- 
vere fondatamente eflà Storia , 
la quale , oltre alle forame , e 
infinite lodi, che da tanti Scrit- 
tori le vengono date , è in tal 
credito apprefto i Tuoi cittadini, 
che negli atti giudiciar) , nelle 
prove di nobiltà , c in altre ri- 
levanti occalioni ella fa autenti- 
co tefto apprefto i giudici e 
magìftrati di Milano ,i ficcome 
ha chiaramente moflrato il Pa- 
dre Mmzucbelli , di Tempre glo- 
riofa memoria , nella fua Difer- 
taxione fatta in.difefa di quello 

chia- 


( ) Tosu I* pa<«4 Ua c«I, 
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chiarinimo Iftorico , t alcrore 
(a) da. noi riferita . • ' 

Voir.' 1. e. ' 

e 

Egli delufo dagli ftampatori , co- 
me fcrive il Gìovio , fece Rampar- 
la a proprie fpefe , con if per ama 
di guadagno , ma con grave inco- 
modo del fuo patrimonio * } Comun 
que lift d 4 quello • racconto del 
Giovio y la edizione, cheilCori#ne 
fece fare in foglio in Milano nel 
»jo3. della quale parleremo più 
oltre, è al prefcntc rariHima, e 
aliai ricercata. Le tre edizioni , 
che ne fono fiate fatte dipoi 
in 4o. cioè due \nVeneva , l’ una 
per Giovanmaria Bonelli nel 1754. 
e l’altra riformata da Vommafo 
Porcacchiy apprell’o (7/or^/e de' Ca- 
valli y nel t la terza in 

Padova per Paolo-Maria Fram- 
botto nel 1^4^. non fono fiate 
bafianti a farne feemare l’alto 
prezzo della prima edizione : il 
che nafee sì dalla magni licenza , 
e antichità della fiefTa ; si dalle 
mutazioni ,-che fc ne fon fatte 
nelle altre , come più fotto ve- 
dremo. Nel fine di ella , che 
non palTa l’anno 149 j. nè arri- 
va al lyoj. come vuol Scipione 
Pomponio nel Ritratto che fa di 
lui , ( Tomo II. pag. 147. ) 

r Autore afserifee di averla ter- 
minata li ay diMarzo del 1503. 
Avea però in animo di profe- 
guirla; ma le ultime diig'razie , 
c la prigionia del Duca fuo Si- 
gnore, furono forfè foggetio alla 
'» ’ 

< « ) Glori). To 


LDINO CORIO. 
fua penna troppo funefto 'per 
continuare il lavoro. 

VofT. 1. c. ‘ ^ 

w » 

Il mede fimo pubblici le Vite degP 
Imper adori da Giulio Ce fare fino 
a Federigo Barbaroffa . ) A quelle 
pofe fine li S Settembre del 1499. 
Dice il Corio di non aver con- 
tinuato a fcrivere quelle degli 
altri Imperadori , poiché fe ne 
rimetteva a quanto ne aveva 
nella fua Storia già detto. 

Voir. I. c. 

Promìfe anche le Vite de' Poeti , 
e delle Donne illujlri y le quali non 
fo i fe egli abbia date al pubblico . ) 
NeU’argomento -della .Stòria di 
Milano promette di dar. fuori' , 
e di dedicare al mcdefimo! Car- 
dinale , oltre alle Vite de' Poeti , 
e dtWc Donne illujìri , anche' quel- 
le de.' Fi lofio fi greci y e latini y tut- 
te comprefe in un librò divifo 
in tre parti ; ma che mai certa- 
mente non furono divulgate per 
via delle ftampe . Può efìTere » 
che quell’ opera non fia direrfa 
da quella, efiflentc in un Codi- 
ce di gran mole in Milano pref* 
fo il Dottore 'Giovan- Anger 

lo de'Cufiodi y gran ricercatore 
delle cofe antiche. 11 Codice , 
che tì crede di mano dell’auto- 
re è tutto in lingua volgare , 
con titolo latino , ed è quello , 
riferito nella Biblioteca • Milane- 
fc fopracitata :* Bernardini Corii 
Marci fini de Vir/j lUufiribut li- 
bri 

. IX. pig. ìt*. 
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XCm. BERNAR 
hi IL Vi 0 conceogono Ip Vice 
de’più illuftri perfonaggi .Cacti c 
profani , greci e latini , come 
pur de’ Poeti) c delle Femmine 
ipGgni , de’ Filplbli ec. fino a’ tem- 
pi dell’ Imperadore Arrigo, 11 I< 
ma fenaa ordine, alcuno. , . 

■ Voff. 1. c. •' 

. // Gtfnttt diti, aver ejfe aacbe 
eetppej^a la Storia de' Cefari . ) Pa- 
re (;he il Vojfio t{i dimentichi di 
«juanto dillè poche righe avanti 
intorno alle Vite defP Imperadori 
fcritte dalCori», le quali, fi tro- 
vano anneCTe a tutte, e quattro 
le edizioni delU Storia Milane- 
fe. Notili, che il Gefi^eio -( a ) 
Ccrive , che il Cori* compofe le 
Vite de’Ccfari ufyue ad Henri' 
tur» Xn. in luogo.^di dire ufqitt 
ad, Htnricum .VI. che fu figliuo- 
lo, ,c fuccefiòre di, Federigo Bar- 
barolTa. X.o fielTo erroae é fiato 
commelTo dal Licofiene , dal Sim- 
lerOf e dal Frifio , abbreviatoti 
del Gefnero , e anche dal Pieri' 
utili nell’ / 4 re»e« de' Letterati Mi- 
Iquef pag. 88.. 

Voff. 1. c. pag. 6i8. 

/ Fraucefi aveiido ceuquifiatt 
Milano nel 1499. il Corie, per la 
disgrazia , jì di Lodovico Sforza , 
prefo a tradimento { eh ft condot- 
to in Francia , dove anche fui i 
fiioi giorni ) lì del Cardinale Afca- 
nio , mpri i$ età non antbt di qua' 
rane' antri' Ciò che ho, detto, circa 

. . .'.i. - 

( < } BIM. UalftrC rat. i«]. 
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Petà, fi ricava j da quefio thè il, 
^orio nell'anno iqi}. fu frlamente 
di venticinque anni , ficcetne feriva 
egli fiejfo nella prefazione al Car' 
dinaie Afcanie Sforzq.) Tutto que^ 
fio. ragionamento del. Frifio cirpa, 
il tempo, in cui mori Bernardi- 
no Corie , c mal fondato , ed è, 
fallo. 

Primieramente la prefa di Mi- 
lano conquifiato da’ Francali. fe~ 
guì veramente, i nel . 1499. li 
1 di Settembre e ma La prigionia 
del Duca Lodovico , che fu tra- 
dito dagli Svizzeri , non avven- 
&e.t„chc li irdi Aprile de] 1500, 

, ^eopadariamente è , chq 
nel J4S5. il, Cerio era indi’ anno 
veqt^tt’^qttittOt della fua eri ; 
ma , è fallo , che egli mocifie in 
etll non anche di quarant' anni , 
ci*è - a,, dire; nel ' 499 . nonduno 
qstadragenariui , decefiit . Egli cer;p 
tamente era vivo nel 1 too, rpenr 
tre in tal anno morì Agnefe Fa-, 
gnana fua moglie , come fi ha 
dall’ epitafio,,, che eflò . le poC? 
ip. San Martino di Nìgpatda 
villa due miglia difiaqten^all^ 
cittì di Milano , e dove gi;oa 
parte della fua Storia e’compoe 
le. Di lei ebbe due iqafchi , « 
tre fémmine „ fcriv# i] Ghi- 

lini fopracitgtOp 

Terzo .avendo ìlFpffio pocop^i- 
ma afierito , feguendo la fi;ort4 
del Giovie , che il Corio a prò: 
prie fpefe avea ftampata la fua 
fioria di Milano , e. quella non 

ef. ‘ 

( ^ ) Frtne B«Uar. Conmeotar» R<t* Gii* 
Ucar. 116. Vili, Mf« 
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cfléndo ufcita , come fi è vedu- 
to , fe non quattr* anni dopo*!’ 
anno cioè a dire nel 1503. 

come mai 1’ avrebbe fatta egli 
ftampar» nel XJ03. fe fb (Te mor- 
to nel 1499. Non è vero per- 
tanto) che nondum quadragenarìus 
dtcejftt * In qual anno la fuamor- 
. te avvenire, non Io fappiamo di 
^ certo. Il Giovlo racconta , effer 
lùi mancato di vita ante fexage- 
fmum atatis annurnv QÀò verreb- 
be ad efier rerfo il 1519. tutta- 
volta in ciò può efiere , * che 
o non s’inganni, o di poco s’in- 
ganni . Ma come il -Giovio afiir 
rifce , che il - dolore della’ dif- 
grazia ' del Duca Lodovico j ^e <ièr 
Cardinale Afcanio' privò il Cotta 
di vita ; così in quella parte -ii 
Gìovio non merita molta fede ; 
mentre fe‘ il Corto folTc arrivato 

« I 

”}>reffb a fejfant' anni ^ farebbe Ib-' 
praviruto alla prigionia di que’ 
due Principi intorno a vcnt’ an- 
ni : nel qual cafo malamente fi 
potria foftenere , che il dolore 
della lóro calamità folle' fiato 
cagione della fua morte. 

'• Del reflo rnì è' noto y chi il Co- 
rio fcrìffe' in lingua italiana non 
faprei tuttavolta afferire , fe ci Jìa 
cofa 0' da- lui fcritta latinamente , 

0 da qualche interprete^ traslata- 
ta y per la quale "il Simlero ne fac- 
cia menzione» Non offendo 'veroni 
r uno nè r altro , fi dovrà tralaf- 
ciare , mentre io già m’ era obbli- 
gato di trattare degli fcritiori- la- 
tini,) 11 fine , che ebbe il Sim- 

( 4 ) N«t. ad 
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[ero nella fua Operi della Bibllo* 
teca y fu di abbreviare quella del' 
Gefnero ^ e di accrefcerla di nuo- 
vi libri éd autori, foficro quelli- 
o ebraici, o greci, o latini , o‘ 
d’altra lingua, e nfeione. Potè-' 
va egli dunque dar luogo nella* 
fua opera al nofiro Corio , ben- 
ché Scrittore Italiano’, ma quin- 
di non dovea W' VoJfto cavare ar- 
gomento per collocarlo fra gli 
Storici latinil Degna è però' di 
lode l’ingenuità', con la quale 
e’protefia, che quello Ifiorieo fi 
cancelli dal numero de* latini , 
ogni qual volta la fua fuppofi- 
■ zione fia falfa . Il Sandló ( a) fa 
, qui una delle’ fue folite annota- 
' zioni : Mi vien detto , che la fua 
' fi ori a" dèlie cofe Milanefi fia tra- 
dotta in lingua' latina . ;Ma per 
dire la' cofa , come ella è vera- 
mente , la- Storia di Milano di 
Bernardino Corio non può entrare 
fra "gli Storici latini idei 'Vojfto 
per altro motivo , che per quel- 
lo del titolo , pollo in fronte 
della medefima , il quale è lati- 
no, c non volgare-, come fi è 
tutta r opera : Bernardini Corii , 
viri clarifiimi Mediolanenfis patria 
hifloria y leggcfi nella prima fac- 
ciata della prima edizione , fatta 
Mediolani dpud Alexandrum ■ Minu” 
tianum M. D. ili. Idìkus Julii cum 
privilegio gratin , come Ha 
fcritto nel fine . L’opera ben 
grofia è in foglio grande , fiam- 
pata con ogni magnificenza , e 
molto fuperiorc a quello , che 

fo- 

foS, P«|.419. 




XCIIK BERMARDINO CORIO. »8r 
foglit farti a giorni notiri , tut- Sotto il ritratto vi è il ditiico 
I ta di un fol carattere , cioè ton- fi^uente : 

do, come coflumavati allora- Vi Btrnardine tibi Infubres debere 
ti legge in principio una prefa- fate/ttur , 

alone latina di Giufeppe Cuftni Non tnìnnt ac tnagH» Renta 

a’fuoi Milaneti in lode dellaSto- fuperba Tito. 

ria del Ctrie , e in line di eflfa Nel fine deU'opera , dopo le 
prefazione fi nomina Stefano Vite degl’ Imperadori , fonovi 
Pondierio , Vcfcovo di Parigi, due lettere latine fcritte al Ce~ 
e Governatore di Milano per ri» da J acepe Antiquarie ^ con va- 
Xuigi Xli. Re Grill iani liimo . rj componimenti poetici latini e 
il Corìt autore dedica l’opera volgari, di Antonio da Campoa 
fua con tre lettere al Cardinale fregolo , di Paolo Lantierl , di 
Afcanio , come abbiam detto; Celare Sacchi, di Girolamo Cri- 
nella >priraa delle quali .'alTerilce velli , di Stefano Dolcinii, di 
di averla .intraprefa nel tempo Gio. Antonio Pcgìo, di Platino 
'della pelle l’anno 148;, elfendo Piati, del Simoneta, e del Mu- 
la cti di 35- anni. Nella fecon- ticola , tutti in lode del Corio. 
da loda la lloria in genere ; e Molti anni dopo llarapato il 
bella terza efpone al Cardinale volume , i fratelli da Legnane 
il fillenia del fuo lavoro. Il ti- libraj, in mano de’ quali doveano 
colo del libro I. li ò quello ;Brr- etierne cadute le copie, veggen- 
nardini Corii Marci F. Patricii , do, che un libro di sì gran ma- 
qui primus origìms it incljta Me- le era incomodo lenza indice , 
dieìanenfium gefta monumentii lite~ e cartolazione , o Ca numerazio- 
tarum mandavit , patri<e bifor'ue ne delle pagine, vennero in rifso- 
pari 'prima -.t quello titolo, è re- luzione di fargli un lungo reperì 
plicato in principio di tutti i torio y ma lenza ordine d’alfabe- 
fette libri o fieno parti . Il Cu- to , cui diedero quello titolo : 
fatti afferma , che il Corio non Repertorium Ciroaic,e Bernardini 
perdonò laboribus , aec :vigi/ilt'>, Corii ; e perchè potefic riiifcire 
nec impenfis y peragrata ferme Ita- di qualche ufo, prega toner i jet-v 
Ha, e il loda di ^ veraciti . l'j i' tori nella prefazione,, a coinpia- 
Dopo la feconda'*' lettera al certi di cartolare a penna il li- 
Cardinalc Sforza vi è il ritratto bro , affinchè fi trovallc corrif- 
cicl Corio in atto di ferirete fe- pendente al repertorio , nel .quale 
dendo , fopra' iluquale fi legge elli aveano fegnati i numeri de’ 
da un iato 'amica veritaj, e daif fogli. Indi, all’opera ftelfa alHf- 
altro fufiinr Ì 3 ‘ abfiiue y epoique- fero quallo miovoiiiolo mentre 
Ilo verfo. 1 il primo dovette' laro icinbrarc' 

• E' bel dopo il morir vivere un- troppo femplice-, e fcarlb perin* 

• ■ Cora. sitATC.'.ì cunoù^: Delle eccellentiifi 

Zeno Dif. l'ojf. T. II. , N n fimo 
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firn* OratcTt Meffer Btrnardiat Ca- 
rli Milanefc Hifiaria centinente da 
la triffiie dì Milano tutti li gefii , 
fatti , t detti preclari y e le cofe 
memorande Milanefi infine al tem- 
po di effe autore , con fomma fede 
in idioma Italico compefia , con il 
repertorio prontijfimo per ritrovare 
tutte le afe di memoria de^ne del 
prefente volume y nuovamente ritro- 
vato e pubblicate con fomma cura 
e fiudio dd fratelli da Lixnane y 
eie infine al prefente giorno era 
fiato defiderato. Quello è quello, 
che riguarda la prima imprefOo' 
ne del libro, nel cui lavoro il 
Cerio impiegò diciotto anni ( cioè 
dall’ anno al 1J03.) fìcco* 

me atteila l'Antiquario nella fe- 
conda lettera a lui fcritta . 

Da quella prima edizione è 
molto diverfa quella , che fece 
il Pere aedi nel tj6j. non folo 
in ciò che riguarda la lingua , 
la qual cofa pochilEiao importe- 
rebbe; ma in quello, che concer- 
ne le cofe , il che importa alTaif- 
(ìmo . Avendo egli prefo a ri- 
formare la Storia del Cor/*, nel- 
la lettera dedicatoria a Giugno 
Sorgi pretella di averla ripulita 
da certi errori di lingua; ma però 
dubitando , che non fembralTe 
aver lui con troppo lieenziofa li- 
bertà ufata la mano larga e fciol- 
ta ; fi feufa di averlo fatto per 
beneficio dell' opera , e per efalta- 
zione deir autore di effa . Di ciò 
faremmo obbligati al Poreaedi , 
quando egli fi fbITe contentato di 
non palTare oltre al ripulimento 
della lingua, la quale vsramen- j 


RDINO CORIO. 
te nella Storia del Corio non è 
molto buona , ma tiene alTai del 
Lombardo, e li accolla frequen- 
temente a quella di Polifilo , maf> 
fimamente nella ortografia , e 
nella graraatica . Ma il male fi 
è , che il Percaecbi non folamen- 
te li compiacque d’ ingerirli a 
levare la prefazione dì Giufeppe 
Cufani , il ritratto del Cerio, le 
due lettere di Jaeopo Antiquario , 
e i componimenti poetici ; ma 
cacciò le mani nel corpo llella 
della Storia, tagliando via tut- 
to quello , che la rendea più fin- 
golare , e llimabile ; e quello 
forfè egli chiama beneficio delP 
Optra, ed efaltaùone dtlP autore di 
efia . Diamone qualche efempìo . 
Il Cerio avea inferiti nel fuo libro 
vari documenti latini , i quali non 
folo giullìficavano ì fuoi raccon- 
ti , ma davano molti lumi alla 
Storiare il Percaedi gli ha tutti 
levati . 11 Corio nel deferì vere 
lotto l’anno 1401. le llupendif- 
firae , e non più udite efequìe 
di Giangaleazzo Vifeonti , primo 
Duca di Milano , nel regìllro B. 
1 . della Parte quarta , con efat. 
rezza curiofilTima nomina tutti i 
perfonaggi , che v’ intervennero ; 
il che ferve mirabilmente alla Ilo- 
ria di que* tempi .■ e il Poreaedi 
pag-. 46 S. togliendo via ogni co- 
la, fi contenta di dire, che Pe- 
fequie del Vifeonte furono fuperbif- 
fime di quante ne furono mai ; c 
che ad clTe intervennero ambafeia- 
dori iP infiniti potentati altra quel“ 
li di tutte le città foggette , fenza 
i Prelati grandi di qualche impor- 

tan- 
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xeni. BERNARDINO CORIO. 


tsms . Il Cori0 nella Parte vi. 
al regi Uro 0 > li. O. 111 . O. IlII. de- 
fcrìve puntualifllmameate i gran- 
didimi trattamenti, grincontri, 
le fede , e i banchetti fatti in 
Roma nel 1473. particolarmente 
da Pietro Riario, detto il Car- 
dinal San Siilo , ad Ercole I. Du- 
ca di Ferrara , e alla fua fpofa 
Lionora , figliuola dì Ferrando 
Re della Sicilia di qui dal Fa- 
ra.* e il buon Fcrcsceh' pag. 9^75* 
tronca ogni cofa , e vi rimedia 
con dire, che m» i fmeUt poter 
tmccontare onori , h ftfie , le 
magnificenze, i trionfi, i conviti, 
e le iibermlità tifate» Ma fe il Cr* 
rio avea Caperata quella difficoltà 
rapprefentando il tutto con minu- 
tiffima,e incredibili dima accuratez- 
.za, il Porcacebi non dovea pren- 
derli la licenza di fottrarre tut- 
ti quelli particolari dalla cogni- 
zione dei Mondo. Anche Scipio- 
ne Ammirato nel ritratto , che 
forma del Corio (a) dopo aver 
commendato TinduUria e la fa- 
tica di lui , difapprova e de- 
ride quelle deferizioni minute , 
carne poco convenienti alla di- 
gnità deir Idoria , dicendo ,. che 
„ è da commendar molto l’in- 
„ dudria Tua e fatica , edèndo 
„ per altro non che rozzo e fen- 
„ za artificio alcuno di erudi- 
„ zione e di parole , ma bene 
„ fpedb degno di rifo , deferi- 
„ vendo puntualmente non che 
„ i mortori e le procedioni fu- 
9, n.ebri , ma i banchetti con lor 


„ ledi ed arrollì , come i Fio^ 
,, rentini dicono infino al finoc- 
„ chio’*ll difeendeae per altro a 
tali particolarità non è cosi inu- 
tile, come pare , perchè ne fa 
conofeere i Minidri di Corte , 
i Gentiluomini , gli abiti , gli 
ufi di allora . Tutti gli Scrittori 
più rinomati hanno qualche pre- 
gio particolare . Ora il Corio , 
che ne* fuoi racconci procede per 
via d’anni e dì mefi , fi rende 
Angolare nel difeendere alle cofe 
minute. Perchè dunque fpogliar- 
lo di quedo dono, per cui fi di- 
dingue da tutti , mentre predo 
lui folo troviame le cofe , che 
furono trafcurace dagli altri .‘on- 
de negli avvenimenti della fua 
età , e vicini a* fuoi tempi , gli 
fi dee piena lode , e credenza; 
e crefee la dima verfo lui per 
eder l’opera fua generale, e non 
particolare e ridretta alla fola 
città di Milano ? Adai miglior 
configlio di quello , sì drano , 
del Porcacebi fi fu quello diGi#- 
vammaria Boneili , il quale rìdam- 
pando avanti il Porcacebi nel 
1554. la Storia del Corio, e, di- 
cendo nel frontefpizio ' di efporla 
df nuovo rifiampata , e in molti 
luoghi , per quanto / bn potuto , 
riformata , e riftamrata ec» non ofò 
di alterarla , nè di mutilarla ne* 
fatti , comechè cogliede via le 
cofe pode in principio , e nel 
fine di efla , ficcome anche il 
Porcacebi poi fece. Solamente dir 
ce il Boneili nella Prelazione di 

aver* 


Qf«fo ’tm. R* itf. h4* 


N a a 


DIgitized byGoogle 


xeni. BERNA 
averi* emendata d’ alcune poche 
voci , nelle quali come voci del- 
la fua patria , il Corio fi com- 
piacque. Laonde quefta edizione 
del Bonelli tnttìtì il primo luo- 
go dopo la prima di Milano , 
che per tutti i capi è fuperiorc 
od ogni altra. Quindi è, che il 
bravo letterato Gìa»gi orilo Grtvìo 
nel Catalogo della Biblioteca Vi~ 
xiana pag. 50. così ne ragiona ; 
L' JJloria Alila /refe di Bernardino 
Corio, Item VitiC aliquot Impera- 
torum cum notti marginalibus Mss, 
Tr, Patrieii ^farà forfè France- 
feo Patrizj ) Opus rarìffitniim quod 
confi at in Italia aj. ducatii au‘ 
reti ; in quo multa arcana , ór ab- 
feondita commemorantur , qu<e alibi 
nunquam reperias . Sarebbe al cer- 
to dcfiderabile una nuova edi- 
zione di quella Storia , ma fe- 
delmente efprcnTa da buona ma- 
no fu la prima , fenza levarle 
altro , che la fola ortografia pe- 
dantefea', mettendo le cofe lati- 
ne di carattere corfivo , c gli 
anni, c i meli fuora nel margi- 
ne, c cominciando fempre da car 
po , ove fi pafiTa a nuovo anno' e 
fnefe. 

Marco Girolamo Vida y Vefeovo 
d’Alba , nella fua Orazione i. 
contro • i Pavefi pag. x i. fcrive 
aflTai male del Corh , chiamando- 
lo per difprezzó Coriarium^ e il 
fuo libro- borribtlent , ac nóVam 
hiflortarum congeriem, Dicé anco- 
ra .* Ad prima pdgìnd àdfpeSum 

'« ^ t . t 

( « ) Pro Bernardino Coria paf . tf. 

i6) Au^ar, de Scripter. £ccU'fa(, 94. ed1t« 


ldino corio. 

coborftti ; dum latine faltem' feti- 
ptam hiftorlam enpìilo , incido - in 
verba , quorum tifus rulgaris , ut a 
nutrice loquì ille didicerat\ nec e a 
quidem valde bona: Che gli par- 
ve la parlata de* facchini di Vai- 
tellina : Vifus fum mibì audire ho- 
minem loquentem ex eorum genere\ 
qui ad noi ex Valli s Tellina' ta- 
btrnaculis venire folent , ut fé mi- 
nuta mcrcedula nobis locent ad àe- 
ferenda onera omnibui expojìti y con 
quel che fcguc. Però ni Vida rlf- 
pofe ticrcmchtc Giulio Salerno nel» 
le fue orazioni a favor de’ Pave- 
fi , le quali fi' confervano mss. 
nella libreria- de’ Monaci Cifter- 
cienfi di Santo Ambrogio di Mi- 
lano, come abbiamo dalla Differ- 
tazlone del P. Maziucbelll (a) 
contro il Sig. Dottor (jirm', e che 
mai non ufeirono alla pubblica 
luce, come per opera di qualche 
Pavefe , amante delTonor della 
■patria,' dovrebbono ufcirc. 

Finì il Corio di vivere in età 
dì fefiTanta', o quafi felTant’ anni'. 
In ciò fi accorda la maggior par- 
te degli Scrittori. Nato pertan- 
to, come fi è detto, nel X459. 
r ultima fuo anno viene ad effe- 
re il 15x9. o poco prima. Non 
è dunque da preflarfi orecchio 
air opinione del Vojfio y nè d' Au- 
birto Mireo ( i ) nè del Giovìo{c) 
nè di quanti ripongono la morte 
dtìCorio nel 1499. Egli* era cer- 
tamente in vita nel xjoo. in cui 
pofe l’epitafio ad Agnefe Fagni^‘ 

na 

Aatiorp. tM7. fot. 

‘ (r) la Eloqui. 


XeiV. ANTONI 

jrVfvfua moglie in queft’anno di- 
fonca •• era in vita: nel .1505. in 
cui /ecc-- il a rapare c pubblicare 
la Tua Ifloriai Milanefe : era in 
vita .nel jj li in cui da pubbli- 
ci *tftrumenti.(rf) fi'ha, ch’e’fof- 
fe DecurioMf della Tua patria • 
Che. egli ittocifTe pertanto nel 
in circa > fi accorda con 
gli inni felfanta in .Circi dell’età 
Tua»' ohe quafi tutti gli autori gli 
accordano fepoltodìee WGbU- 
Jini , ( 4 ) ^ ntUa Chic fa di San Mar- 
fino^ davanti ad una fua Captila 
fftt» il titolo di Sani Agno fa vici~ 
fto alle ojfa di fua Moglie \ ma. il 
Sig. Conte Ottavio Arcbinto affer- 
mò al Sig. Argelati (c) che il 
Corio fu feppellito nella Bafiiica 
de’ Santi Naborre c Felice^ detta 
volgarmente di Sàn Francefco , 
coir Epitafio : Bernardiné tìbi ùtc» 

I 

Giorn. Tom. KXiii.pag, 403. 
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XCIV. 

ANTONIO GALATEO . 

Vofs. 1 . c. pag.'^iS. 

N Élla medefima età era irt gri- 
do Antonio Galateo , che 
fiacque in Galaiina») Il cafato di 
quello infigne letterato fu - DE 
Ferrariis, o Ferrì^^j, che vo- 
gliara dirlo . Piacquegli però 
maggiorftTente?ilfoprannorhe , che 

. 

( 4 ) Bibl. Medio]. I. c. col. 466. 

( i ) Teatro mr Voi IIli . , 

( t ) Bibl. Mcfiiol. 1 . c. !• *' . • 


O GALATEO. aSy 

egli s’ impofe di Galateo, pre* 
fo dal nome diGALAToNA oGa- 
LATINA fua patria Terra nobile 
della ^Provincia Salencina *, ovve- 
ro egli fteffo fe lo pofe neH’Aó» 
cademia Napolitana del Ventane ^ 
alla quale fu ammeffo , avendo- 
vi molti amici, e in particolare 
il Sannazaro y il SummonfCy ilC«- 
riteo j ed (altri. L’anno della fua 
nafcita .fu il 1444* alTerendolo 11 
fu Abate Domenico de Angeli/ i 
(d) Scrittore accurato della fua 
vita , c dietro lui il fu Giamba- 
tifta PoUidoro (e), che pure! con 
gran diligenza la'fcrifl'e in lin- 
gua latina , pofia nel. Tomo ix. 
della Raccolta tC Opufceli y diretta 
e pubblicata dal dotto P. D. Angelo 
Calogerà y Monaco Camaldolefe. 
Piero fuo padre era uomo di co- 
gnizione,, e di lettere greche c 
latine, e i fiioi antenati erano di 
origine Greci , come fe ne glo- 
ria egli fteffo nel fuo bel Trat- 
tato de Situ J apygia • Sua Madre 
fa’ Giovanna di Aleffandro , di 
chiara profapia in quel luogo. 

VofiT.l.c. ‘ . 

Era jilofofò medico e parimén- 
te poeta,)- Dopo i primi flud) 
fatti, in Nardò , e in Otranto', 
fu mandato , dopo la morte ‘ del 
padre , feguita in Copertino , dall’ 
Avo a Ferrara, dove fotto la di- 
fciplina del celebre . ATiVcc/ò Lea- 
nicena. imparò filofofia e - medici- 
na e fuo promotore al dottora- 
to '• 

f d) VIt. de’ Letter. Salenti Parte I. paa.l4« 

( e ) Rac. paf» ajj. ‘ 


XCIV. ANTONIO GALATEO. 

ta di lui i fopranominati Scricton* 


to ih GirpUmo Cafttlli , Bologncfc . 
VofT. 1. c. 

® eofmcgrafo , le cui tavole vi’ 
it € lodò il Raffanoy e fulla fede 
4 i lui Leandro Alberti nella fua 
Italia 11 Rjaffano y qui nomina*' 
to dal Vojfi^ f altri non è , che 
quel Piero RjtnzMno y di cui egli 
arca parlato più fopra, metten- 
dolo ael Capo vi. ove pure io 
ftc aggiunlt r elogio . Ma tornan- 
do oXGedateoy di lui corfe fama, 
ch*ei folle de* primi a difegnarc 
in picciolo fpazio di carta ta- 
vole geografiche , idrografiche , 
^ cofmografiche. 

Voir. 1. c. 

^Hal uomo fia veramente egli 
fiato y pojftamo faperlo da quegli 
endecafillabi , co* quali lo celebra 
Gioviano Fontano : e parimente 
dalla dedicazione , che a lui fece 
il grande Ermolao Barbaro della 
fua parafra/i di Temifiio.) Non 
folo negli endecafillabi lo celebra 
il vecchio Fontano , ma anche 
nel libro v. dq Sermone eap, i. 
Antonine Galateue y dice egli, cui 
I preetnr fummam do 9 rinam , fummut 
Mtiam ac rarus quidam inefi dicen- 
di lepoe Gio, Ambrogio Leoni 
nella fua Scoria Nolana («) co- 
si ne giudica: Antoniue quoque Ga’ 
lattone mtroque litterarum eì^raSf 
00 , atque feiontia omni vir manh 
mo eireumfeptue y Nolam libentiffime 
veniobat &c» Ma quanto di elTb può 
dirfene, tutto han raccolto nella vi- 


a quali rimettiamo i lettori , av- 
vertendoli però a cancellare dal 
numero degli amici di- Antonio 
Galateo prellb quella dell* Abate 
de Angelìs (b) y Monfignor della 
Cafa y il quale efTendo nato nel 
150J, non aveva , fe non quat» 
tordici anni, quando morì il.fud- 
detto Galateo» Vero è che iIC’4* 
fa al fuo Trattato de* Co fiumi dic^ 
de il titolo di Galateo , ma lo 
prefe non dal cognome , del fud- 
detto Antonio y ma da quello di 
uno , che flava al fcrvigio di 
Monfignor Giberti , Vefeovo di 
Verona , e che forfè per efiTere 
nome finto , fi crede , che folTe 
MefTcr Galeazzo Florimonte , che 
fu poi Vefeovo di SefiTa . Con 
non minor diligenza fu fcritta 
ancora la Vita del Galateo da 
Giambatifia Polidoro, 

Voir. 1. c. 

oltre alle rime tofeane , e alle qui^ 
fiioni fifiebe ) E ad un trattato do 
podagra y da cni fii tormentato in 
età di Z4 anni , e a varj Opu- 
fcoli de Situ Elementorum’y de Ma’ 
rie Aquie , Fluviorum origine ; 
de optimo genere pbilofopbandi i di 
bone temperamento i de morbo arti- 
eulorum \ de morbo gallico ; de bai- 
noie; in Apborifmos Hippocratie , 
&c, 

Voff. I. c. 

Compofe aneto un eomentario do 
Situ Japygiee , opera a parere del 

GiOr 


( « ) 11^, lU^ car. VI« fi. 
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XCIV. ANTON 

, ila p§tfi a fr*Mte a%fi mm- 
*icbi.) In rerfo icaliano niente 
nbbiam reduco alle ftampe del 
Calate». Fece egli un Caazoaie- 
f», e un libro di Satire t ma 1 ’ 
Abate dt Angeli t mette quelle 
opere fra le inedite . Per le qui- 
fiieni f fiche il Vtfft» ha forfè to- 
Inco intendere gli opufcoli de fi- 
tu Elemenfrum ; dt fitu terrarum , 
de mari & aquit , & fuviorum 
Origine , ftampati in BafUea da 
Fiere Verna iji*. in *•. Altri 
trattaci di argomento filofolìco 
fono rimafli fra Tuoi Scritti , non 
meno , che molti altri di rario ar- 
gomento. Noi qui non rammen- 
teremo, fe non gli Storici. 

I. Il primo luogo fra eflì me- 
rita il libro de fitu Japjgiee, de- 
dicato da lui a Giambatifla Spi- 
ntili , Conce di Cariaci . Non 
ufci alla luce , che molti anni 
dopo la morte del Tuo autore , 
e fu la prima cofa , che di lui 
li vedelTe alle liampe, come at- 
tefta il Marchefe d’Oria Giam- 
bernardìne Bonifaci», nella prefazio- 
ne. La prima fiampa ne fu fat- 
ta in Bafiiea dii Verna nel is fi- 
tti 8.. per la cura , che fe ne 
prefe il fuddetco Marchefe d’ O- 
•'fif , il quale in quel paefe ere- 
tico erall ritirato, apodata mi- 
ferabile dalla fede. Vien detto , 
che nello fielTo anno , e nella 
dclTa citci folle pur riftampata 
nella forma della, con raggiun- 
ta di que’ trattati filofodci , che 
abbiam dianzi rammemoraci. Un’ 
altra edizione fe ne fece in A'4- 
p»li appredb Berne nie» Maeearani 


IO GALATÈO. ,8/ 
iSiq. in Anteni» Sterrante 
Arciprete di Galacona, tì appo- 
fe alcune notarelle marginali , e 
Fiere Antonia de Magiftrit citta- 
dino della medefìma Terra , tri 
premife un piccolo ridretto del- 
la aita del L’Arciprete 

Scorrano dedica queda ridampa 
di Napoli a Girolamo Cicala , 
Signore di Sternazìa , gentiluo- 
mo di Lecce, e buon letterato, 
del quale abbiamo veduto alle 
dampe un volnme di verfi lati- 
ni, divifo in tre libri, e dam- 
pato in I». fenza cfpreflìone di 
luogo, o di anno, con raggiun- 
ta nel fine , di un poemetto , in- 
titolato Bacchut , L’opufcolo del 
Galateo fu inferito anche nella 
Italia illufirata del P. Andrea 
Scotti, Gefuica; e per ultìnio lU 
fatto ridampare dal Sig. Giam- 
bernardino Tafuri da Nardò , con 
fue noce , e col ridretto della 
vita del citato de Magifirlt , ag- 
giuntovi le molte cedimonianze 
degli uomini dotti , che parlano 
del Galateo , e varj opufcoli del 
medefimo. La dampa è facta in 
Lecce, ptt Oronzi» Cbiriatti 17 a/, 
in 8*. 

voir. I. c. 

a. Pubblici parimente la Deferì- 
zione della città di Gallipoli , al 
Summonte . ) cioi a Piero Summon- 
te , Napolitano, uomo celebre in 
quei tempi. La fcridè in tem- 
po, che vi faceva foggiorno, fa- 
lariato per medico, con fuo non 
poco diletto; anzi in quella cit- 
tà foggiornò molti anni della 

fua 
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fua vita : cotanto fe ne compia- 
ceva . Hic vivimui fin! invidia , 
Jin( ambitione , fine fuperbia , fine 
conviiiis , fine injuria , fine rerunt 
omnium luxurìa . Nam neque ejfufe 
affiuunt opes , neque urget d.ra 
egeftat y &c. così dice egli flello 
a pagg. 146. deir edizione diB4- 
filea , dove fu lìanipata quella 
operetta infieme coll’anteceden- 
te , e colle due , che qui fe- 
guono. 

VofT. I. c. 

5. Inno! tre U Deftrizìone delia 
Villa di Lorenzo Valla > il qua! 
librtcciuo’o fu da lui dedicato ad 
Accio Sincero Sannazaro . ) La com- 
pofe in tempo che col Valli vi 
flava per fuo diporto . Quefla 
defcrizionc è gentilifltma . 

Von: 1. c. 

4. Lafcii parimente un epicedio , 

0 fia un' orazione in morte del Re 
Alfonfo.) Egli l’ intitola in 
fum Regem epitapbium . Parlando 
deir amore , che quello gran Re 
portava alle lettere , e a’iette- 
rati, die’ egli , en ornai 

genere lìbrorum cemparafii , qualet 
nee Ptolomreoi habuijfe crediderim : 
nè folamente gli Scritti, ma ve- 
nerava quello Re le immagini 
degli uomini inllgni lUufirium 
virorum , quorum moret admirari, 
atque imitati foltbai , etiam imagi- 
net venerabaris ,&c. e finalmente 
procurava di avere perlbne dotte 
nella fua Coite: Denique ubitum- 

• t t c 


qne terrarum fuerat vìr qui ing/nio 
valerti , futi to in tua retia incidere 
cotnpulifti . Oggidì ci può eflerc 
chi ne ammiri il talento , ma 
ninno forfè, che ne imiti l’efem- 
pio. 

$. De bello Hydruntino . IlSign. 
de Angtlis (a) ci dà notizia di 
quella Storia inedita del Galateo-, 
il quale la fcrifle di ordine del 
Re Ferdinando di Napoli . De- 
fcrive in efla la prefa di Otran- 
to, fatta da’ Turchi nel 1480. e 
la liberazione , che ne fu fatta 
dal Duca Alfonfo di Calabria , 
figliuolo di eflb Re Ferdinando. 
L’autore intervenne a quella fpe- 
dizione in qualità di Segretario 
Regio, e per l’opera preftata si 
ncU’imprefa fuddetta , si nella 
floria di efl'a , n’ebbe in dono 
dal Re una villa deliziofa nel 
Calale diTrepuzzi, luogo poche 
miglia lontano da Lecce . La 
floria fuddeKa non mai llampa- 
ta, come dicemmo , fu poi tra- 
dotta dall’ Abate Giervannùchele 
Marziano, da Otranto, e impref- 

J fa con quello titolo delf 

armata Turebefea nella città d‘ 
Otranto dtl 1480. progrefii dell' 
efercito , ed armata condottavi da 
Alfonfo Duca di Calabria , jeritti 
in lingua latina da Antonio de 
Fcrrariis, detto il Galateo, Pro» 
tomedico del R.egno , e Medico del 
Serenijfimo Ferrante Re di Napo- 
li , f tradotti ih lingua volgare 
per P Abbate Gio. Michele Mar- 
ziano, tf Otranto , Dottore ìnjure 

Ca- 

• M- 41; 
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Can$nìct. In Cupertln» lìti- in 4 «> 
e poi in Naptli , npprejfo Ange!» 
Scarriggi* idii. parimente in 4*, 

6 . Dt UuJibuj Fenctiarum . La 
indirizzò il G-xIntto , a Luigi Le- 
rtJano , Senatore di quella Re- 
pubblica, nella qualeegli era ap- 
predò molti gentiluomini ingran- 
de dima ed affetto . Quell’ opu- 
fcolo , o lettera , che rogliam 
dire , è data pubblicata dal Sig. 
de Angelis (<) foprallodaco. 

7. Dt fitu. terrarum. Al Sanna- 
zaro. 

8 . Dt Hiirtftlmjiiana Pertgrr 
natitne . A BcHfarit Acquaviva , 
Duca di Nardo , dottiflìmo Ca- 
valiere. V’ha pure altre tpifiolt 
di argomento idorico , fcritte 
dal Galateo, e ricordate dal fud- 
detto Angelìi intieme con molte 
altre. 

VofT. 1. c. 

Compofit anckt un libro de op- 
timo genere philofophandi , del 
quale alcune cofe cita Giovata- 
bernardino Bonifacio , Marcbtfe d' 
Oria nella lettera a Voifio Gen- 
gio , Gentiluomo Fentziano ec, ) 11 
nome , e’I cafato dì quedo no- 
dro Senatore fono dorpiati dal 
Vojfto. Egli cbiamavafi Gi«r- 
gij onde iìFojJio dovrà dirlo 
fum Gtorgium, e aonFoiliumGtn- 
gium . 

Dopo il 1478. prefe in moglie 
Maria Lubella, figliuola del Ba- 
rone di Sanarica , famiglia delle 
più antiche di Galatina , la qua- f 


le Io lafciò dopo molti anni pa- 
dre di cinque figliuoli , tre ma- 
rchi , e due femmine. Io uno de’ 
fuoi nipoti, che fu Fieranto-nit, 
fi fpen fe la linea mafcolina del 
Galateo, Un Dialogo fuo manu- 
fcritto , intitolato l'Eremita fatto 
a modo di que’di Luciano , fu 
notato di poco buona religione ; 
ma egli, per rimediarvi, fcride 
un bellifiimo Trattato intorno 
alla Orazione Dominicale , con 
piena e dotta fpoftzione illudran- 
I dola. Rimado vedovo , fi fece 
uomo di Chieda, e vedi , e ce- 
lebrò alla greca, in quell* idio- 
. ma , e in quel rito elTendo ver* 
fatilfimo . Andò in Francia per 
trovarvi il Re Federigo di Na- 
poli, che dopo la perdita del fuo 
regno, crafi colà ritirato; e qui- 
vi in lingua Francefe fcrilTe un’ 
opera divida in tre parti intorno 
al nafcimento , e alla natura di 
tutte le cofe ; la qual opera fu poi 
trafportata in lìngua Italiana . 

Nel 15 04. parlando da Bari 
verfo la Calabria, fu nell’Adria- 
tico fatto prigione da’corfari , e 
vi perdette con la libertà la mag- 
gior parte de’ Tuoi fcrìttitdi che 
fa gran querela in una fua lette- 
ra a Niccolè Leoniceno. In breve 
fi liberò dalla cattività , e ri- 
pigliò i fuoi dudj , e la fua pro- 
fefiione; e in un’altra fua lette- 
ra a Grifofiomo, che era uno de’ 
fuoi amici Accademici, efpone il 
fuo fidema di vivere, con quelli 
fenfi .* §luando necej/iias rei fami- 


i 


Ha- 


Zeno Dijf. Vojf. T. II. 


( « ) 1. c. vai. M. 
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*90 XCIV. ANTONIO GALATEO. 

Uarh f MUt étirttantlùm petuUntU i latto col dire» che egli mori la 
non me in urbem revocant, in agris j Lecce li ** Novembre del 1517. 
beato Jruor ctio:& quamvis raro , [ in età d’anni 75 non compiuti» 

e fu feppellito nella Chiefa di 
San Giovanni d’ Aymo , de’ Pa- 
dri Domenicani , con quello epi- 
tafio , che egli llelTo fi fece ; 

Q«/ novit mtdicas artes , ^ ff~ 
dira Cceli , 

Hac Galateuf bumo CQnditus 

Hit jacet » I 

Hui mare, qui terra/ animo co/f j 

cepit ^ afira , 1 

Cernite mortale / , quam brevi/ • 

urna tegit, 

I 

i 

1 

f 



- » ^ 1 * 


fruor tamia dum lictt , tf fperout 
lieeat , Et j! non fruor otto , fruor 
imagine otti , tf vìto oculo/ bornia 
num , fi lingua/ minime pojfum , Et 
fi quando timpu/ rufticandi datar, 
animam meam mecum porto , non 
illam ut plerique , in urbe relinquo , 
quod non eftvtre otiari. Multo me- 
liti/ effe puto animum quiefcire , 
corpus laborare , quam in quitte 
torpori/ animum angi , ac varii/ 
afftSibu/ perturbati» 

Finiremo di ragionare del Ga* 


1 

t 

\ 



D rs S E R T A Z I ONE 


DECIMA Q_U I N T A. , 

Giorn. Tom. xxiv. pug. ^34- 
X C V. 

NICCOLO' DATI. 

« *'• ■ * _ * > 

VoU. l.c. ‘pag. 5i8. 

1458. a* to di Luglio, atfertan- 
dolo lui ilefTo nella fua orazione 
tle laudibus eloquenti^ & Auguflini 
patTìs fui, {b) Alla fonte- battc- 
fimale gli fu pollo il nome di 
Niccolò Francesco. IlP^Crw»- 
niccol'o Banditfét y che pienamente 
ha defcricta in latino la Vita di 
Agoflino Dati {c) erra nella ta- 
vola quanto al nome del dettò 
fuo figliuolo chiamandolo Niccoli 

Et- 

(t) Romm Tjrp. Jo. Zemptl *fìt- Jn 4» 

O o a 


N iccolo Dati figliuolo di Ago- 
flino Dati e di Margherita 
deir inligne fchiatta Petronia fio- 
riva negli ultimi anni di Federi- 
go III,) di patria Sanese, gen- 
tiluomo per nafcita, Cavaliere e 
Conte, filofofa c medico di pro- 
fclTione , e in qualche tempo Se- 
gretario della fua Repubblica . 
Nacque non già nel 1457. come 
Tuole il P. Niceron {a) , ma nel 


( 4 ) Tom. XXXIX. p»e. 4<»fi 
it ) r, orerà Aasnf. Dati. 
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Erne/ìo , altro iigliuolo bensì di 
Agofiin» , nu clic gli mancò dì 
vita bambino ancora di otto gior- 
ni: l’errore è pure più di ftam- 
pa , che d'altro, mentre per en- 
tro all’opera, lo dice coftantcmcn- 
te Niccolò Francefco ; e così lo 
chiama Aio padre, indirizzando- 
gli il libro in. delle fue Mefco- 
lanze ( lat. Stremata) (a) ma 
dove gl’ intitola il Aio Trattato 
Ordine difeendì ( i ) lo chiama 
femplicemente Niccolò , e quivi 
gli dichiara di averlo rommamen- 
te caro, perchè lo vedeva atten- 
to alle lettetele che molto più caro 
gli diverrebbe, fe lo vedelTe con- 
tinuare fotto la difciplina di 
Piero Speufippo , datogli per mae- 
flro ; t/ fi quando a meo lat ere 
difeedis , te ad Speufippumjwr*»» , 
tir nofiri fiudiofiJfmumPettììva. con- 
fer , und: [emper abibìs dcBior , 
fcìentiiC fimul , bene rivendi 
augeberis exemplo . E in fatti , 
elìendo in età dì anni dieci , 
tnoftrava tal vivezza di fpirito, 
che Aio padre gli facea recitare 
certi brevi difcorfi latini nel 
proemio delle Aie lezioni, allor- 
ché cominciava a fpiegar qualche 
autore. Un diArorfo, ch’egli fe- 
ce in quell’età al Duca Alfonfo 
di Calabria nel Senato di Siena, 
piacque tanto a quel Principe , 
che nel giorno feguente lo fece 
Cavaliere e Conte Palatino. 

Il padre lo mandò poi a flu- 
dìar medicina ìu Bologna fotto 

( < ) Ofcr» tre, fi*. CCLIH. 

( i ) Ibi<t. fig. «LVm. 

1 1 ) AUeoà . Dukki di FU. fi*, if. 


O L O DATI. 

Baviera Bavieri de' Bonetti , da 
Imola (f), celebratilTimo profef- 
fore in quel tempo, al quale lo 
raccomanda con una lettera , 
che fi legge nel i. libro delle 
altre fue (d). Tornato a Siena 
vi efercìtò con molta Aia lode la 
medicina, fenza però trafeurare 
la poefìa e l’oratoria, e di quel- 
la ne abbiam per faggio quella 
orazione de laudibni eloqutntiee , 
aggiungendoci la Vita di fuo 
padre , che gii era morto nel 
1478. e promettendo di farne un’ 
altra in lode di Margherita Aia 
madre, della quale fa grandi elo- 
gj , riferbandofi a parlarne in al- 
tra occalione (e). At ntquaquam 
congruunt judicamus bujut inchtee 
mulieris dotes , 6r ornamenta , ora- 
tionr jam ad exitum inclinata r*- 
ferre , quoniam de hac potius fe- 
paratim , ac fpeciatim tracìaturi 
egregi a s ìpfiuì virtutej , amplas 
ìauder accommodato loco , tempori 
libere , viribus integris refervabi- 
muj , 

Voir.l. c.pag. 519. 

Egli oltre all' aver compefto de 
Audio ( dovea dire , de laudibut) 
eloquenti*:, ÒcoSìcioferiba:, fcrifi- 
fe ancora la Vita di Agofiino fuo 
padre , che va premeffa alle opirt 
di lui. ) Il trattato de officio ferh 
bat , non è altro , che un com- 
ponimento poetico di quaA du- 
gento verfi elegiaci , diretto a 
Girolamo Dati fuo nipote, e que^ 

Ao 

( i ) T>*. cxxx. 

(r ) Oracio de Uud« eI«qQCat% 
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•ilo ancora fi legge nella raccolta 
<ieir opere dì ino Dati» (a) 
Il maggior Tuo merito, c la ma^ 
gior Tua lode è quella di aver_ 
ordinati e raccolti gli ferirti pa- * 
terni , comecché fu riprefo di 
non aver ufata nè tutta la dili- 
genza , nè tutta la buona fede , , 
interpolandone alcuno’, e quello' 
mafiimamentè della Storia diSio' 
na » (b) Quelli Scritti formano 
tutti un gran volume in foglio. 
Hanno il feguente titolo .* 
flini Dati Senenfìs Optra ^ e in fi- 
ne : ImpreJJum Stnis ex Arthetjpo 
per Symionem Nicolai Nardi Anno 
Salutis M. D. III. Sexto Kal» Novttn- 
bris , Tutto il volume è dedica- 
to da lui a Francesco Ticcolomh 
ni, Cardinal di Siena , che nel 
tempo della edizione fu creato 
Pontefice col nome di Pio III, 
e la dedicazione è accompagnata 
da XL verfi elegiaci . Precede 
però ad elTa un’ altra epillola' di 
Girolamo Dati a Giovanni Piccolo- 
mini , Arcivefeovo di Siena , e 
nipote di cflb Pontefice. 

Morì Niccoli Francefeo nel 
Z49S. in età d’anni quarantuno 
(o più tofto quarantatre ) • in Sie- 
na fua patria, dove fufeppellito 
nella Chiefa di S. Agoftino con 
onorifico elogio , portogli da Mar- 
gherita fua madre , e riportato 
dal P. Vgurgieri nella parte i. 
delle fue Pompe Santfi ; ( r ) ed è 
quello 


C-J rad’ CCXX. e CCXXI. 

fi), HaMdltra l. c ja*. ao/. xty; %xi. 


D. O. M. 

Nicolao Dato 
Equiti , Comitique 
Clariss. Qui Pa- 
terni Eloqui! Harre* 

Inter Primarios 
Suas Aetatis Phi- 
lofophos, Me- 
dicofque floruit.- ‘ 
Margarita Ma- 
’ ter Piiss. filio 

B. M. P^ 

Vix. Ann. XLL 
A. D. MDI. ' 

Ma ora mai partiamo al celebre 
Ponti co Virunio , Il Vojfto ne feri ve 
aliai afeiuttamen te , e ìnotto fola 
righe , commette non, pochi er- 
rori intorno allo llertb , di cui 
tali e tante cofe ci li affacciano 
a dire ad un tratto-, che quali 
dubitiamo, non poter le mcdefi- 
me trovar tutte luogo nella pré- 
fente Dijfertazione ad erto lui 
rifervata . 

he -tC ,ìe i 


Giorn. Tom. 2 3 5. 
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PONTICO VIRUNIO. 


Vofs. I. c. pag. 519, 

P Ontico Virdnmio, # VlRU- 
Mnio ( detto- dal Tritemio 
VmiNio ) Trivigiano , fiorì a* 
tempi di Lodovico- Sforza P anno' 

1490.) 
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1490. ) Tre falli commette qui 
il VoJlio. 11 primo li è , di tace- 
re il vero nome e cafato di que- 
llo grand’uomo : il fecondo , di 
non fapere, come vada veramen- 
te fcritto il cognome, clic que- 
Ai li prefe ; il terzo , di alTe- 
gnarli altra patria da quella che 
egli ebbe. 

E quanto al fuo nome battefi- 
male , ecci difcrepanza fra gli 
Scrittori . Giovanni Bonifacio nella 
Storia Trivigiana lochiama Fran- 
cesco . Giorgio Piloni nella Storia 
Bellunefe {a) lo dice Lodovi- 
co ; e Barto/ommeo Burcbelati nel 
Catalogo degli Scrittori Trivi- 
giani , premelTo a’ quattro libri 
della fua opera intitolata : Com- 
mentarioTum Memorabìlium multipli- 
tis HiftorìaTarvifinte (b) inclina 
a credere, chcDUE folTero ìPon- 
tici letterati , nello AelTo tempo 
viventi; l’uno col nomedi Fran- 
cesco ; e l'altro con quello di 
Lodovico . Egli ripete lo AeAb 
a c. 4 la. de’ fuddetti Commenta- 
rj , moArando però di credere , 
che il famofo Pontico Virunio fofTc 
veramente Francesco ; la dove 
prima nel ili Dialogo de’ Tuoi 
Epitafj (f) lo avea fenz’ alcuna 
efitanza appellato Lodovico Pon- 
tieo. Se Andrea Vbaldo , che fu 
cognato del Pontico , e che ne 
fcrilTe la Pita con grande efat* 
rezza , come più fotto vedremo, 
aycAc efpreAb nella medefima il 
nome battcAmale di lui , farem- 

I a) llb. VI. m. aji. 

(s) m- <>. * <«. 


mo fuor d’ogni dubbio intorno a 
queAo particolare . Con tutto 
ciò noi volentieri feguiarao il pa- 
rere del Piloni , che fi moAra 
afiai bene informato delle condi- 
zioni del Pontico , e con effo lo 
chiameremo Lodovico , c non 
altrimenti . 

11 fuo cognome fu Pontico, 
derivato dalla famiglia da Pon- 
te, illuAre tra' Bellunefi , e o- 
tinnàu Au Mende i fio, caAello vici- 
no a Como , donde i fuoi mag- 
giori , per cagione delle difcoc- 
die civili , fi portarono a Belluno 
ficcome più diAefamente raccon- 
ta V Ubaldo nella Vita di lui : il 
che in appreAb diremo. France- 
feo Ballarini nella ili Parte del 
Compendio delle Cronache di Como 
verfi) il fine pag. 318. regifiran- 
do le famiglie nobili Comafche, 
mette fra queAe anche la fami- 
glia Ponte. 

Ma quanto alla patria , tutti 
coloro , che avanti , e dopo il 
Vojfio lodifferoTRiviGiANO, van- 
no errati di molto , efiendo egli 
Aato per verità Bellunese : fopra 
di che non farà fuor di propofi- 
to il fermarci alquanto, perme- 
glio rifehiarar queAo punto. 

Due ragioni principalmente 
puotero indurre a credere mol- 
ti Scrittori, che il Pontico avef- 
fe la città di Trivigi per pa- 
tria : r una l’ efiere lui Aato pa- 
recchi anni pubblico maeAro di 
lettere greche e latine in quefia 

cit- 

( » ) M(. I«l. 
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città , nella quale fe perdita di 
GlttUm» d«F»Bte fuo minor fra- 
tello, che fla fepolto nella Chie- 
fa di San Michele con una iferi- 
zione in verii , pollagli dal fra- 
tello Fornica , che è la feguente , 
riferita dtl BurcitlatI si nel libro 
degli Epitafj , si in quello de’ 
Comcntdrj , e anche dal Filoni 
nella fua Illoria.* 

Ha;c Hierontme , habe mcello 
communia fratti , 

Qux mihi fperabam te fu- 
perante dati: 

Forma decens , ztas viridis , 
robullaque membra 
Claudere debuerant lumina 
noftra prius. 

Fraterni manes, poftquam fic 
fata tulerunt,' 

< ExpeAate meos . PoNTiCDS 
' • en propero . 

In fecondo luogo può arer data 
occalione di nominarlo Trivigi*- 
Bo , tuttoché folfe Bcllunefe , il 
vedere , che i Geografi mettono 
la città di Belluno nella Mare» 
Trivigian*. 

Il primo di coloro , che lo dif- 
fero Trivigiano , fu a noftro cre- 
dere , Marco-antouio Sabellico , e di- 
poi Jacopo Filippo, Bergamafeo, 
il quale nel libro xvi. delle fue 
Cronache a car. 447. della edi- 
zione accrefeiuta di Venttia prelTo 
Albertino di Lìffona da Vercelli 
nel 1503. in foglio, così neco- 
mìncia 1 ’ elogio : Poniicus Viru- 
vius , patria {ut ajunt) TaRVI- 
SlNUS , eruditi ffimue pbilofopbut , 


* 9 S 

&c. Le parole del Bergamafeo 
furono ricopiate da chi fece le 
giunte al libro di Giovanni Tri- 
temio de Scriptoribut Ecclejiaflicit , 
ore a c. ccxiiii. giuda rimpref- 
lione , che ne fu fatta in Pari- 
gi 1’ anno 15 t a. in 4*. Baferitto 
cosi : Ponticus Virmìuj ( invece di 
Virunius) patria {ut ajunt) Tar- 
VISINUS, eruditiJJìmuj pbilofopbut, 
tre. Ma il Sabellico , che era ami- 
co del PoHtico, dà un gran fon- 
damento a quella opinione: poi- 
ché in una lettera fa), che 
egli feri ve a Girolamo Marcel- 
lo , Podellà di Chioggia , a 
favore del Pentice, al quale bra- 
ma, e fa i danza , che lia confe- 
rita la cura delle pubbliche fcuo- 
le di quella città, lo cognomina 
Trivigiano . La lettera princi- 
pia così Ponticus Taurisinus : 
gui bat meas tibi reddidit litteras: 
tir ingenti fuavitate , eruditione 
baud fané Bulgari ; paucis diebur, 
quibut Venetiis fuit , facile ejl cortr 
fecutus ut in meis fit familiarijft- 
mus , ite. Non furono fenza effet- 
to le raccomandazioni del Sabel- 
lico. Il Pontico fu eletto maeffro 
di -umane lettere in Chioggia; 
ma poi rinunziò anche quel po- 
lio. Vedali il Sabellico Epifi.iib, 
IV. nella lettera, che fcrive a 
Gherardo dalla Rofa , il quale era 
Cancelliero di Chioggia , e che 
morì nel 1494* fecondo Monfi- 
gnor Merari, Vefeovo di Capo- 
diliria, nella fua Storia Ms. di 
Chioggia. Co’ fopraddetti ù accor- 
da 


<j)EriA»Ut. Ili), II. 
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da LeanJrt Albtrti nella Defcri- 
zietit d’Italia pag. 4J0. della edi- 
zione prima fattane in Bthgna 
per Anfelmo Giaccareìli 15^0. in 
foglio , ove parlando degli uomi- 
ni infigni ufciti della città di 
Trivigi, foggiugne al noflropro- 
pofito : Fu ancbora TrevigiAMO 
Pontict VÌTUttio , iuom» tritalo di 
lettere greche^ e latine, ec. Afle- 
rirono la flefla cofa Marc* Guaz- 
zo nella Cronica , Corrado Gefne- 
ro, e gli Abbreviatoti della fua 
Biblioteca Vaiverjale , e anche 
Giorgio Draudio ; e per line Gi- 
rolamo Gbilini nel ili. Tomo Ms. 
del fuo Teatro lo vuole nato in 
Trivigi , e cosi altri .* dal che fì 
Tede , che con qualche probabi- 
lità fi attenelTero alla loro fen- 
tenza gli Scrittori Trìvigiani , i 
quali non vollero in modo alcu- 
no privare la loro patria di un 
tanto ornamento. Ma fe dal pa- 
tere di efli il nollro farà diver* 
fo , ciò dovrà' attribuirli al foto 
amore della verità , che più di 
qualunque altro riguardo ha for- 
za nell’ animo nollro . Oltre di 
che la città di Trivigi è fornita 
dì sì gran numero di uomini 
chiari per lettere , che non le 
occorre mendicarli onorcvolezza 
e fplendore coir appropriarli quel- 
li delle altre città; c dall’altro 
canto noi ci confidiamo dì aver- 
ci a meritare la grazia de’ Signo- 
ri Bellunejì , rellìtuendo ad eili 
un Letterato così famofo ed in- 
figne , quale nell’ età fua gene- 
ralmente fu il Poitiico riputato , 
uno de’ principali riftauratorì 


CO VIRUNIO. 

delle lettere greche e latine la 
Italia t la cui rimembranza ne 
accende di viva brama di veder- 
ci foccorfì a giorni nolìri dal 
talento d’uomini fomigliaoti. 

Non da altri che da lui lìef- 
fo noi prenderemo le prove per 
dimoflrarlo Beliunefe di patria ; 
e quelle in primo luogo addur- 
remo , che fono fiate prodotte 
dal Piloni nella Storia fopracita- 
ta . 

t. Il Politico in più luoghi del- 
le fu? Dichiarazioni in Erotema- 
ta Cbrjfolorte chiama Urbano Bol- 
zanio fuo concittadino; così nella 
prefazione , duce Urbano Virunio 
CONCIVE NOSTRO ; COSÌ più fot- 
to ; Urbanuj Viruniut CONCIVIS 
NOSTER : fopra le quali parole 
cosi ragiona’ il Piloni : ” Ecco 
,, che il Pontico in quello luoco 
„ dice r Urbano efler fuo compé- 
,, triota , tc io chiama dì patria 
„ Virunnio : fì come egli batteg- 
,, già fe medefìmo di tal patria. 
„ Et pur è chiariflìmo l’Urbano 
,, elìer flato Beliunefe , & della 

antica & nobile famiglia Bol- 
t, zania, che gran tempo è fla- 
i, ta florida in Belluno, ” E più 
fotti) fcrive il raedcfinio Illori- 
co. ” Ne mai fi trova cht’lPon- 
), tico dica efler . flato rrixi/gtrf no , 
,, ne meno che l ’ Urbano fuo com- 
„ patriota fia flato da Trevigl,. 

....Dalle fopraddette cofe fi 
,, vede Virunio non effcr nome 
„ di famiglia , nè nóme proprio 
„ (come penfano alcuni) ma ef- 
„ fer nome della città & patria 
» del Pontico , 6 c dell' Urbano . 

» Nè 
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>, Nè fi legge in alcun buon aut- 
9 , core y che la cltcà di Trevigi 
»y fu Rata mai per alcun tempo 
„ col nome di Virunio dimanda- 
,, ta” Queft’l7rt><»»» , che fu Fra- 
te de’ Minori Conventuali di San 
Francefco> è quegli , che fcrilTe 
la famofa gramatica greca , la 
quale va per le mani di tutti , 
elTendo (lata più e più volte Ram- 
pata. 

a. Che il Póntic» foRe Bellune-^ 
ft y e non Trtvigiano , fi trae chta- 
jraraente dai libro intitolato 0^9- 
tlcbui de rebus incognitis , pubbli- 
cato da lui in Pefaro nel 1513 
in 4®. fenza nome di Stampato- 
re y il quale tuttavia pare che fìa 
efprenb nella dedicatoria latina» 
ed è Gìrolame Sonciao y uomo nel- 
la fua'profefiìone eccellente; ed 
è notabile quello che in efia 
^ice ; ed è che Rampava il det- 
to libro per amer della pa- 
tria • Dipoi al Soncinp egli dà 
molte lodi » come ad uomo im- 
prejforia arte primario , doSìJft- 
tno rerum reconditarum • 11 Soacino 
ebbe Ramperia non folo in Peja- 
TO , ma lanche in Rimini , e in 
Fano ; e in Ortbona ad mare : in 
tutti que’ luoghi imprelTe molti 
libri , afTai buoni e Rimati . Il 
Virunio in ella dedicatoria a Pao- 
lo Daniele , Mantovano , ma d’ 
origine Veroncfe , il quale era 
precettore, del Cardinale Gonza- 
ga y dà al Beato Odorico » di cui 
è quel libro , il titolo di Tuo 
toncittadino , dicendo , Odorici Vh- 
runii concivis noftrl\ e nel fine di 
.cRà prega il Beato zi aiutare 
ZtntDifVoff.T,!!,. 


^97 

Ponticum CONTERRANEOM tuum . 
Indi nel fine dei libro dice» c'Iie 
cRb B. Odorico fu della cafa del . 
ponte maore de Civìdale de Belo- 
ne: ficchi in fentlmento del Pon~ 
fico eRcndo il B. Odorico fuo 
concittadino , vient eifo Ponfico id 
eRere Btlluneje , e non Trivigia- 
no y benché lìa totalmente falfo» 
che il B. Odorico {offe Bel lune fe y 
come diremo più fotto . In Jefi 
ebbe il Pontico da Francefeo Oli- 
vierì y cittadino di Jefi» una co- 
pia in volgare di detto Jibro» 
che poi fu da lui divulgato. 

QueRo libro del B. Odorico » 
pubblicato dal Pontico y è in lin- 
gua volgare incolta» e rozza » e 
il Pontico fuppone» che il Beato 
lo fcriveRe in tal lingua ; Vulga- 
rì lingua efl , non enim debui prò- 
priam dialeSon fcriptori defrauda- 
re : il che però è falfo ; impe- 
rocché rOpufcolo fu fcritto in 
latino » e in tal lingua pubbli- 
collo il Bollando y a* 14 di Gon- 
na jo Tom. I. pag. 986. ed è in- 
titolato Peregrinano , ovvero Iti- 
nerariùm de mirabilìbut mundi. Si 
trova in volgare anche nelle iVk- 
vigazionl' del Ramufio Tom. li. 
foi. a45. a^4. della iv edizione. 
1 Bollandiani hanno divulgati 
anche di fuo gli Atti de* Beati 
Jacopo » e Tommafo » e Deme- 
trio » nel ' Tomo 1. di Aprile 
pag. yi. ^ • 

11 B. Odorico poi fu di cafa 
MattiuRì da Villanova preRb la 
Terra di Pordenone in Friuli » 
onde è chiamato de Portunaono « 
in italiano ;di . Pordenone , fecon- 
Pp do 
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anche ne* Tuoi verH latini incito- 
lati Htxametri pag. 6i. (a) e 
nel libro v.Amorum pag. 85. ^b) 
ove in una elegia a Giovanni 
Perfeghino celebra altamente la 
città di Bellum Tua patria . Ma 
^uefta lirana opinione del Vale- 
riane è ftata ampiamente confu- 
tata da Filippa Cluvirìa nell’ Ita- 
lU amica lib. i. cap. xyi. pag. 
is8. 119. onde a niun uomo di 
fenno dee rimanere alcun dub- 
bio, che Viruuo xhWìz punto che 
fare con Betluna^TL in fatti rima- 
ne indubitato e per glMcìnerar] , e 
per gli antichi Geografi , che Vi- 
runo mai non fu nell* Italia nè 
di quà da* monti , ma bensì nel 
Norico mediterraneo di là dalle 
Alpi Carniche^ ad Dravum am~ 
nem , come ben nota Luca Olftenia 
nelle Cafiigationi a Stefano pag. 

e fu Colonia Claudia , o fia 
della Tribù Claudia , come nota 
li Fabbreti nelle Ifcriziani pag. 
104. onde alcuni con non legge- 
ri fondamenti fofiengono , che 
Viruno folfe dove ora è Frifac 
nella Carintia , cioè molto e mol- 
to lungi da Cividal di Belluno, 
che giacque fempre nell’antica Ve- 
vezia y e giammai nel Z/or/V#. Del 
rimanènte la città di Bellun» è 
così antica e chiara per i pro- 
pr) fuoi pregi > non ha bifo- 
gno veruno ^’illuftrarfi con 1’ 
efTere incorporata e confufa con 
Viruno, città un tempo- famofa , 
ma oggi afTatto diftrutta , - di 
modo che appena fi può moftra- 
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re il luogo certo eprecifo, dov* 
ella fu , benché non fofiTe fuori 
dei Norico mediterraneo, come 
fi è detto. 

La cagione poi , onde fofiTe in- 
dotto il Pontieo 'a cognominarfi 
Virunio in luogo di Btllunefe , 
nacque dall’ufanza invalfa al fuo 
tempo in Italia , apprclTò molti 
letterati , i quali , feguitando 1’ 
efempio di Marcantonio Coccio , 
detto comunemente il Sabellico 
per le ragioni , che a fuo tem- 
po , ove tratteremo di lui, non 
mancheremo di addurre; nonfo- 
lo mutavano i nomi a fe fielli , 
ma ancora alle patrie loro ine- 
defime , dicendo Viruno inve- 
ce di Belluno , fecondo il Pon- 
tico y e il Valeriana: Udine , det- 
to da* latini Utinum, dal Sabellì- 
co, dal Vomico fiefiTo nella dedi- 
catoria del libro del B. Odori- 
co , e dall’autore della vita di 
'Attgufio Poeta Udinefe, prepofta 
alle fue Ode latine, fiampatein 
Venezia da Antonio Moreto del 
IJ2J. in 4o. vien chiamato 
nium y come città fondata da At- 
tila Re degli Unni: e Vicenza , 
detta latinamente Vicetia , da 
Quinzio Emiliano fu chiamata Cim- 
bri a , come pretefa originata da^ 
Cimbe ; e però egli cognominof- 
fi OV/A riaco y ficcome il Pontkv 
fi di (le Vi- uni 0 , c il Poeta Au- 
gnilo Hunnienfis : cofe le quali 
imbroglierebbono i lettori poco 
informati. Così parimente Nar-^ 
dina da Alaniaco nel Friuli , affai 

lo- 

ii) Ibid. >S49- lu t. 
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lodato dal Vétleriano nelle Anti- 
sbità Bellunefi Serm, in. pag. 
7j. chiamollì Nardinus Celinenjìs , 
perchè Ce/ina , rammemorata da 
Plinio era in quelle contrade : 
CiMtio da Ccneda , cui fece T epi" 
tafio Antonio Bellone famofoNo- 
tajo Udinefe, chiamolTl Cynthìus 
Acedinuj , perchè credea , che T 
Acedum mentovato da Tolorameo 
folle Ceneda y detta da’ latini 
neda y t Genita, Alcuni peròfup- 
pongono, che Afolo folle V Acedo 
di Tolommeo . Altri efempli ci 
faranno di letterati d’altri pac- 
fi , i quali mutarono il nome al- 
le loro patrie , mentre tutti i 
fuddetti fono del folo Stato di 
Venezia . Ma è tempo di ritor- 
nare al Fojr/ìo. 

Vofl. 1. c. 

Cementò varj poeti, ) Non folo 
poeti y ma oratori y e fiorici y e me' 
dici antichi ; e molti anche ne' 
tradulTe dal greco : de’ quali tut- 
ti più fotto daremo il catalogo, 
fcguendo il noftro iftituto. 

Voir. 1 . c. 

E in graxia della famiglia Ba~ 
deara , illufire in Venezia , e origi- 
naria della gran Bretagna , riduf- 
fe in compendio i fei primi libri 
de'" dieci , che lafciò ferii ti Gaufrì- 
de y Arcidiacono Monumetenfe , e 
poi Vefcovo Alafenfe,) Gaufrido , o 
Calfredo y Arcidiacono Monume- 
tenfe, o di Monmouth , e Vef- 
eoYo di Sant* Aùf , non ifcrilTe 


la fua Storia de’ Re d’Inghilterra 
in DIECI libri , ma in dodici > 
i quali furono llampati {a) in£i- 
delberga da Girolamo Gomelìni y in 
foglio nel 1587. Egli è ben ve- 
ro , che corre dubbio fra i let- 
terati , fe tutti lìeno lavoro di 
lui , ovvero fieno fiati accrefciu- 
ti , e interpolati da altri ; di che 
non è qui luogo di far l’efami- 
na, poiché ciò troppo in lungo 
e fuori di firada ci porterebbe • 
Nella fuddetta edizione a car. 
93. vi è tentici Virunii Britan- 
nica Hifioria y la quale è un com- 
pendio dei fei primi libri di quel- 
la del fuddetto Gaufrido , com- 
pilato dal Pontieo in grazia dell’ 
antichifiinia e nobilifilma fami- 
glia Veneziana, la quale 

allora fi credea ufcita della gran 
Bretagna , come dice il Pontieo 
lib. VI. pag. III. Ma il chiarifii- 
4no Carle Ducange nella Storia 
Bizantina Parte i. pag. 99. è di 
parere , che ella venga di Gre- 
cia , appoggiato a un luogo di 
Gorippo nel Panegirico di Giu- 
ftino .* Fra’ Codici mss. di Kaf 
faello Tricbet uno ve n’era con 
quefio titolo ; come fi vede ap- 
piè del Catalogo della fua Bi- 
blioteca , fiampato in Parigi nel 
1662. in *f*. Anonima s de origine 
familìee Baduaria , e Bavaria Ti- 
cinum , Patavium , & Venetias tran- 
slata , Comunque fi fia , egli è 
indubitato, che quefta famiglia , 
non meno che tutte le Tribuni- 
zie di Venezia, è una delle più 

aa- 
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antiche non Colo di Venezia llef* 
fa, e d’Italia, ma d’Europa, prò* 
vandofì , che quelle Iòle , e fra 
effe la Budtara , hanno avuto i j 
cognomi iiin prima del fecolo x. 
in tempo che niun’ altra gliavea 
fuori di Venezia , come bene 
avvertì Monfgtm Fvnunini nelle 
Vindicite dipUmatum pag. a jr. di- 
cendo , che Veterei & Tritunicitc 
futit vocaai , familite Vtnctgrum , 
omnium Italicarum 6r exttrmrum in 
ce^nominibut finis ptrfetuo ufur- 
pandìs nntiquijfinne bnbtntur . 

Giovanni Baléo dt Scriptoribus 
Britanniie Centur. ii. mira. 8tf. 
pag. 195. parlando di Gaufiid» 
Monumetenfe , ferivo così •• Btm 
igiittr babtt quod tjuj defendcH- 
dam fufeeperit cnufam Ponticus Vi- \ 
rumnius ( in vece di Vlrunius ) 
luìuj trudituj , qui in graliam 
Badotrse ( in vece di Baduaria ) 
clarijjimse Veneterum fnmiliie , qute 
e» Britannis olim fuerat , bìfiorUm ' 
tjus (cioè di Gaufrido) Britanni- 
cam epitomavit . Il pregio di que- 
llo compendio fatto dal Pontico 
fi è principalmente in aver pur* 
gata , per quanto gli è fiato pol- 
fibile , la Storia di Gaufrido dalle 
moltifiime favole, che per entro 
vi erano fparfe . Cosi anche nc 
giudica il Lambtci* nella Bibì. 
Ctfatta lib. li. pag. 4^5. parlan- 
do di Gaufrido : Sex priaret ìlliut 
bifioria librot , omiJJÌj quar fabu'afa 
videbantur , redegit in epiton.en 
Ponticuj Viruniut patria T nrvifnus 
( dovea dire Virunhts patria B;l- 

(«) BiU.HcUf. 
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luntnfit ) in gratiam Bédoet<e da- 
Tifim<f Venetorum familire a Britanr 
nij otim oriundéc . 

vofl: I. c. 

Siuefio compendio fu ftampato in 
Augufia nel IJ54. e in Eidelberga 
nel 154 a. infieme con Beda , e con 
altri Storici.) Ve n’ha pure qual- 
che altra edizione , come quella 
di Uone , infieme con Gaufrido 
ed altri, apprello ^rn«/o Potelier 
nel 1/87. in foglio; e anche fu 
ftampato da sé («) in Londra 
nel ijij. in ottavo , con qual- 
che correzione di David Povel* 
lo. Nella Biblioteca Gudiana pag. 
441. Ce ne mette un’altra edi- 
zione del idj4. in ottavo. 

Voff. 1. c. 

fìb ebe ferivano di lui 
Jacopo da Bergamo nel libro XTI. 
e il Tritemio nel Catalogo. ) Il 
Tritemio non ha parlato .punto 
del Pontico . Ciò che fe ne legge 
nelle giunte del fuo Catalogo , è 
tratto parola per parola da 
quello che ne avea-fcrittoil Ber- 
garaafeo : e innoltre quelle giun- 
te non fono di eftb Tritemio, 
ma d’ altri . 

VofT. I. c. 

Stupifeo, ebe nd P uno nè P al- 
tro abbiano fatta menzione di det- 
ta opera-, ) cioè del Compendio fud* 
dette dello Storico Monumeten- 
fe : ma non è da ftupire , che 
que’ due Scrittori , cioè il Ber* 

ga- 
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gamafco c ’l Tritemio , non ne 
abbiano parlato , poiché quel Com- 
' pendio non era a tempo loro u- 
feito ancora allefìampe , nè po* 
teano fapere > fe il Fontico 1 ’ avef- 
fe ancora compoHO) quando egli- 
no diedero fuori il Supplemento , 
e’I Catalogo , Noi bene abbiamo 
più ragione di ftupirci delVoJftOy 
che abbia sì fearfamente parlato 
del P ontico , e che tante cofe ab- 
bia omeflc sì intorno alla vita > 
sì intorno agli altri ferirti di lui; 
fopra i quali due punti noi im- 
piegheremo il rimanente di que- 
lla Dijfertnzione - 

Il vecchio Ammirato nel ii 
Volume degli Opufcoli maravi- 
glioffi oltre modo, che il Gìovio 
non avelTe fatto l’ elogio di Ber- 
nardo Rucellaì ^ Storico Fioren- 
tino , menzionato con molta lo- 
de da Erafmo nel libro vili de- 
gli Apottemmi : ma affai maggior 
luogo di maravigliarci a noi re- 
ità , perchè noi faceffè di Fonti- 
co Virunio’y e molto più reftiamo 
forprefi , che Pierio Valeriane , 
concittadino e coetaneo del Fon- 
tìco , non l’abbia mai nominato 
nel fuo famolb Dialogo del Con- 
tarini , in cui tratta delle mife- 
rie de’ letterati , quando almeno 
per quelle , fe non per altro , 
dovea il Fontico entrarvi. Di qui 
avviene, che per fupplire alla 
Icarfezza di qitanto fi fcrìve di 
luì , non folo da! Vojfto , che ora 
ce ne dà la principale occafionc , 
ma da altri ancora , noi qui ci 
diftenderemo a parlare del Pon- 
tico , valendoci principalmente 


CO VIRUNIO. 
della Vita di lui , fcritta iatina- 
mente , e per quanto ne pare , 
prima della fua morte , da An- 
drea Ubaldo , da Reggio di Lom- 
bardia , fratello della moglie del 
medefimo Fontico y e poi divulga- 
ta da Ovidio Montalbmni in Bo- 
logna per via delle (lampe di Ja^ 
capo Monti ’atl i^yy. in 4.. dal 
che roderà illudrata la doria 
letteraria non pur dì'Belluno , ma 
anche di Reggio . Nè lafcererao 
aggiugnercì del nodro moitè 
altre particolarità , le quali fer- 
viranno a porre in miglior lume 
quanto ne ha fcritto V Ubaldo, 

Il padre del nodro Fontico Vi^ 
runio fu Giorgio Fontico, da Men^ 
drijio , cadello fei miglia lungi 
da Como verfo Ponente. Egli 
per fiere inimicizie con la caffi 
Rufea , detta anche Rufeoni , dì 
fazion Ghibellina , in tempo che 
era già dedinato ad edere pado 
de’ cani , mantenuti a tal fine 
da’medeffmi Rufea, fu da Mar- 
gherita fua madre falvato , tal- 
ché potè fuggirh»* a Napoli, 
dove fervi di Cameriere^ la Rei- 
na Giovanna. Quede cole furono 
taciute , o ignorate da Roberto 
Rufea nella Storia della fua Fa- 
miglia . Intanto Margherita ef- 
fondo rimada drozzata da Vi- 
Tardo Rufea : Giorgio ,• ed Antonio 
fratelli Pomici, figlinoli di lei , 
dopo aver edinti gli uccifori 
della madre, e tutte le loro fa- 
miglie, nel i?9o. fe ne fuggiro- 
no altrove. Giorgio fu creato Ca- 
valiere della Reina di Napoli , 
e poi venne » fcrvire nella mi- 

li- 
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lizia a* noflri Signori Veneziani. 
TadeOf Marchefc à^Efie^ paf- 
fando in qualità di lor Generale 
in Dalmazia) vi menò icco Ghr~ 
£Ì 0 Po»tic 0 fuo compare ; ed ef- 
fendo pofcia il Marchefe richia* 
maro in Italia da’ tumulti di Ber- 
gamo ) e di Brefcia , fu conferi- 
to a Giorgio il comando genera- 
le nella Dalmazia , ove in duel- 
lo prefe Giovanni Principe di 
Zara , già ribelle della noBra 
Repubblica , e mandollo in ferri 
a Venezia, enfendofì impadronito 
non folo di Zara , ma ancora di 
Sebenico, e di Spalato. 

11 noBro Fornico ViruMto dolea- 
ùf che il Scrittore del- 

'le cofe Veneziane );aveBe lafcia- 
to di parlare di queBi fatti in- 
Bgni di Dalmazia ; e ne riprcfe 
lui BeBb , come fi trae da que. 
ile parole dell’ : H4cc bella 
tam infignia , rerum Veuetarum Hi- 
ftoricus préCtermifit: & lìcet a Fon- 
tico nofiro viva voce fuerit repre^ 
benfus , ille plus properabat ad dur 
centos aureos annualis mercedis , 
quam ad res collìgendas rnemoratu 
dignas , Giambatifia Egnazio par- 
lando del Sabellìco nel libro v 
degli EJemplì^ fcrive in tal gui- 
fa ; ^are non dubìtavit Senatus 
DUCENTis AOREis nummis eum quo- 
tamnìs dum viveret prò, egregio hoc 
cjus munere ( cioè delle Deche ) 
donare. Per altro il Sabellìco 
Fornico furono amicidimi, come 
li ricava apertamente dal libro 
I. e IV. delle Lettere del Sabelli- 
€0 y il quale facea grande Bima 
dciraltroa e fu. cagione, come 


dicemmo , che egli ottenelfe la 
pubblica lettura di Chioggia , do- 
ve infegnò per qualche tempo 
le umane lettere . 

Dopo varj avvenimenti deferit- 
ti àxW Ubaldo y Giorgio Fornico 
benché avanzato in età , prefe in 
moglie CatinUy figliuola di Ra- 
diebioy Principe di Macedonia, 
fpogliatone allora da’ Turchi, il 
quale dipoi venne a morte in 
Ravenna : ed eBb Giorgio tornato 
in Italia , ebbe per i Tuoi meri- 
ti dalla noBra Repubblica il Ca- 
pitanato del prefidio di Belluno 
con non ordinario Bipendio, do- 
ve Lavinia fua forella , la cui 
bellezza area cagionato le tanto 
tragiche difeordie con lacafaRu- 
fea , e fi era falvata per alcuni 
mefì in una ciBerna fecca , 
confagratafi a Dio nel Terzo Or- 
dine, mori, e fufeppellita nella 
Chiefa di San Francefeo. Anto- 
nio il fratello dopo varj pellegri- 
naggi in penitenza de’fuoi pec- 
cati , andando al Santo Sepol- 
cro,. affondò in mare. 

Giorgio in Belluno generò Le» 
lìnay che fu donna letterata, e 
BadefTa,la quale mori Tantamen- 
te nel moniBero di Cadorno pref- 
fo Belluno ; nel qual luogo li 
confervano molti libri Ecclefia- 
Bici , ferirti da lei . Ebbe Gior- 
gio tre altre figliuole , Ferilla , 
Maddalena , e Lorenza, L’ulti- 
ma fu bellillìma, e dottiflìma in 
greco e in latino. Git^eppinoyCam» 
millo y e Fierio furono tre altri 
Tuoi figliuoli , r ultimo de’ quali 
ancor egli belliifimo , fa altret- 

tan- 
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tanto fcellerato ; poiché datofì alla 
negromanzia , fu (come fi vuole)uc- 
cifo da’diavoli nel Villaggio di Gai- 
zegnano preflTo la Terra d’Efte, c 
le Tue illufìoni magiche furono 
rammemorate dal noilro Pcntico 
Tuo fratello nel proemio de’ libri 
de corruptìs ntminibus , & obfcuris 
hcis antìquerum ; fìccome attera 
VlJ balde. 

£lTo Pcntico dopo quattordici 
altri fratelli , uno de’ quali fu 
Girolamo già da noi mentovato » 
era (lato generato in Belluno 
dal padre » coBituito in età di 
novanta anni , mentre la madre 
ne avea cinquantaquattro , la qua> 
le nel partorirlo ebbe' a morire 
in nove giorni di atrociUimi do- 
lori. U Ubaldo non efprimc qual 
folte il nome battefìmale di lui , 
ma Giorgio Piloni fopracitato lo 
chiama Lodovico , e dice , che 
propriamente fu della Cafa da 
Ponte Bellunefe. U Ubaldo fteflb 
non dice nè pure l’anno del na- 
fcimento del Pomice \ ma più baf- 
fo noi moftreremo, che fu verfo 
il 1467. Si vide un fuoto inno- 
cente lambire la culla del fan- 
ciullo con ifpavento de’ genito- 
li : ma difparve allo fpuntare 
del giorno, e fu prefo per buon 
augurio dal padre, che poi mor- 
to in Belluno in età di cento 
anni , fu fepolto nella Chiefa di 
San Franccfco a man delira en- 
trando nel Monillero* Dopo 1 ’ 
efequie del padre il noBro Lodo- 
vico elTendo caduto giù dal ta- 
volato dell’Organo di San Fran* 
cefco , ne ximafe come sbalordi- 


to per due mcfi : indi condotto 
a Padova dalla madre per elTer 
curato, vi perdette Sabina, al- 
tra fua forella, morta di pelle , 
e fepolta in San Pietro Marti- 
re, dove erano le offa di Pietro 
di Abano, che ora fono in Sant* 
AgoBino. PalTato con la madre 
a EBe per vedere le forelle , 
una delle quali , cioè Lorenza , 
era maritata in un nipote del 
Cardinale Roverella ; dopo la 
morte di eflTe , le quali furono 
feppellite in San Martino d’EBe 
ìiella Cappella di San Lorenzo , 
vi morì poi anche Catinia fua 
madre .* onde il Pomice rimaflo 
folo , e datofì agli Bud) delle 
lettere crebbe in gran fama ; tal- 
ché per eflTere anche di bello 
afpetto , in varie città d’Italia 
fu efprellb il fuo volto ne* mar- 
mi , nelle anella , e nelle meda- 
glie di bronzo, delle quali par- 
leremo nel fìne .* e Simeone AI- 
dioni , la cui famiglia oggi è det- 
ta Dogiioni , Cavalier primario 
di Belluno , gli fcrifìe in nome 
della Città, Pergratum fore Sena- 
tui , fi ipfe patriam , in qua natur 
erat , fibi non negaret , eum antea 
fe apaterem , ideft fine parentibut , 
éf fine patria diceret . Lodovico d* 
allora in poi tralafciato il nome 
battefìmale fì chiamò Fornico Vi- 
runio ; e la città di Belluno per- 
ciò decretogli una Batua di 
bronzo. • 

La madre fua , che era Dori- 
ca , infegnogli la lingua greca ; 
e nella latina ebbe raaeBri ec- 
cellenti, come in Venezia , Gì ar- 
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lio VaiUi t in Ferrara per die- 
ci anni Batifla Guerini , fenza 
perdervi piu di tre fole lezioni. 
Ma nel greco gli fu maeftro ///V- 
ttlò Aziaco i o lia di Santa Mau- 
ra , il quale dopo la prefa della 
fila patria fatta da’ Turchi, e di 
tutti i fuoi , fi falvò in Italia , 
c primamente in Fiorenza, dipoi 
fi fermò in Ferrara , dove ptijì 
ivopinanter periit y e fu quivi fe- 
polto nel Chioftro in S. Dome- 
nico per teftimonio del Pontico 
fuo difcepolo nelle fue Dichiara' 
xioni alla gramatica di Guarino 
p 3 g. 167. ove poi fi rivolge all’ 
ombra del fuo precettore con 
quella Apoftrofe aff'ettuofa. Hcu 
pfeccepior carijfime .muftc femper tt 
lugebunt : afpice me ex elifiis vel 
orbe luiue , qui fui memoriam non. 
eejfo précdìcare . In Ferrara cfièn- 
do fiato ferito un nipote di Mat- 
tia Corvino , Re di Ungheria , 
cognato del Duca Ercole I. que- 
lli ordinò con inaudito rigore , 
che tutti gli (cola ri fo fiero ucci- 
fi . Ma gli Ungheri , amici del 
Pontico innocente, lo falvarono. 
Nella filofofia fu difcepolo di 
Niccolò Leoni ceno ; nell’ a fi ro no- 
mia , di Pietro Buono Avogaro : 
nella geometria , e nelle altre 
cofe matematiche, àtW Eremita , 
In Venezia tenne in fua cafa 
Ermagora ed altri Greci. In 
molte città , benché fofic afiTai 
giovine, con pubblico, c grande 
llipendio profefsò le lettere gre- 
che e latine , particolarmente 
in Rimini , efiendo molto caro 
a Pandolfo Malatefia. Ma non 
Zeno Di f. Fojf, T.IL 


pertanto ivi patì alcune difgra-* 
zie, mentre Itrivea i fuoi libri 
de recondita hifioria Italia, Fu 
egli il primo a mofirare nondo- 
verfi dire Eflenfis y ma Ateftinus : 
il che poi , come fuo proprio 
penlicro, fu rinnovato da Batto- 
lommeo Ricci in certo fuo opufeo- 
lo fatto cfprefi’amcnte per que- 
fio , tralafciandone però egli una 
lettera , col mutare Atefliniis in 
Atefiius . , 

l'ornato il Pontico a Ferrara , 
Antonio Vtfeonti , Ambafeiadore 
di Lodovico Sforza , Duca di Mi- 
lano , lo voile per precettore , 
e poi mandollo ad ammaeflrare 
Ercole e Maffimiliano , figliuo- 
li del medefinio Duca, delle cui 
difgrazie fu anche compagno , 
falvandofi dalle mani de’ France- 
fi in vefie mentita. Ritiratoli a 
Reggio, quivi pure con infolito 
llipendio. profefiò le lettere gre- 
che e latine, applaudito da tut- 
ti. Scrive Y Ubaldo , che nella 
Sala del Configlio di Reggio 
Magna civiurn audientia primus 
omnium -opera Claudiani , omnino 
innominati , de ruinis Italia , cum 
Italia rueret explicavit , auxit 
commentariis , hWoxz pure comen- 
tò Callimaco in greco. Pafsò va- 
rie traverfie per elTerfi dato agli 
amori , e lo motteggiavano in 
pubblico di avere fpofate tredici 
fanciulle ; ma cefsò la mala fa- 
ma , e ricuperò il buon nome , 
dacché ammogliofiì con. Geranti- 
na Ubai da yÌQXt\\^ò,\ Anirea y l’au- 
tore della fua F/m: il quale racconta 
altre particolarità de’ fuoi piaceri » 
(^q Par- 
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Pa rei da Reggio, ut hea p»tta- 
TUm tifurus , guéC fa/fis fcripturis 
cttrigtre ptjfet , tr de lodi aber- 
ratìs fcriptorum certum pojfet sf- 
fcrre judicium , per atteftato dell’ 
Vbald»\ ma fu trattenuto in For- 
lì a infegnare l’una e l’altra 
lingua , c quiyi pure diede gran 
faggi di sè fleflTo. Non andò 
molto , che per le fazioni della 
città fra i Morattini e i Numaj, 
cadde in finiftro fofpetto prelTo 
AVrro/ff Bumafede , Commi ffario 
Pontificio , e fu carcerato nella 
Rocca di Porli infìeme con An- 
drete Vbald» fuo cognato; di che 
il Peniice fcrifTc nel proemio de’ 
libri de prteponderntie/iibui , idtjì de 
errtribuf antiguerum . Al Buona- 
fede egli compofe un Panegiri- 
co. Venuto poi Giuli» II. fora- 
mo Pontefice nella Rocca di For- 
lì , il Pontico gittofTegli a’ piedi, 
raccomandandogli la fua inno- 
cenza , e il Pontefice mofìrò di 
far conto di lui , dappoiché Ce- 
fimo de’ Pazzi , Arcivefeovo di 
Firenze , c Governator di Forlì , 
gli mofìrò un libro, che il Pon- 
tico flava componendo col titolo 
de judiciis finguìarum borarum , & 
dierum. Quello mofTc il Papa a 
pietà infìeme , e a maraviglia , 
ma non difTe altro , che quelle 
fole parole : etme fa ? forfè al ri- 
flettere dell’ Vbald» , tccupatus 
pendere mundi ruentis . Ciò av- 
venne a’ IO di Ottobre del ijoS. 
glufla la teflimonianza di Sigif- 
mondo' Marchefi nelle Scorie di 
Forlì lib. X. pag. 6»S. 6tg. Il 
Caflellano della Rocca era Giu- 


fliniano Vefeovo d’Amelia , il 
quale , benché di fazione contra- 
ria , conofeiuta l’innocenza del 
Ftntic » , non meno a lui , che a 
cinque fuoi dimelHci usò molte li- 
beralità , ed infermo vifitolio , olTc- 
rendugli danari , i quali furono ri- 
fiutati dall'animo generofo del P»n~ 
tico , ma non però i medicamenti 
Liberato alla fine col mezzo 
del Cardinale Ippelit» da Efie » 
e foccorfo di paffaporti , ed’aju- 
ti per gli Stati del fratello Al- 
fonj» I. Duca di Ferrara , fermòf-( 
lì in Bagnacavallo per lo fpazio 
di cinque meli. Dipoi trasferif- 
fi di nuovo a Reggio , dove già 
avea fpedita la moglie , con in- 
tenzione d’ attender quivi alla 
fìampa de’ libri , che avea com- 
poni fino a quel tempo, cioè all* 
anno quarantefimo dell’età fua; 
ab eo compofiti cifra quadragefimun» 
annum tetaiit fu<e ; e comperò a 
tal effetto e torchj e caratteri 
greci e latini . Dalle accennate 
parole àeW' Vbald» , fi trae l’epo- 
ca del nafeimeato del P»ntict : 
poiché effendo egli flato liberato 
nella fine del 1506. ed ellcndo 
poi dimorato cinque meli in Ba- 
gnacavallo, apparifee , che nell’ 
anno IJ07. in cui fi difpofe a 
flampar le fue opere, avea qua- 
ranta anni , e che perciò era 
nato verfo il 14^7. In fatti fi 
trova un Dialeg» a R»berto Ma- 
latefta , imprefìb dal Penile» in 
Reggio rorcularibut fuis nel 1508. 
Quello Dialogo è fopra liSt»ria 
Britannica di ef(6 Pentic» , il qua- 
I le dice* che in efib lecajuvena- 

1 ^ 
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Its ieperditM , tf aliorum declaran- 
tur . La data dell’ imprefllone è 
quella : Ex Rbegio Liguftic» Pon- 
ticus Virunius impenfa ex torcula^ 
tìbus fuìf 1508. in 4». Nella de- 
dicatoria àtW Itinerario dd B. 
Odorico accenna , che Girolamo 
Sottcìno gli flava facendo allora » 
cioè nel 15 13» in cui fu imprel?- 
fo il mede fimo Itinerario , le ma- 
trici de* caratteri greci » fenza i 
quali non potea flampar cofa al- 
cuna.. 

Qui V Ubaldo pafiTa ad annove- 
rare le opere del Pontico , e il 
fa con non ordinaria efattezza : 
ma noi finiremo prima il raccon- 
to della fu a vita ) e poi dietro 
alle tnccc dell' Ubaldo y parleremo 
altresì dell’ opere del Pontico , 
pochiflimo note al mondo eru- 
dito. 

Trattenendoli il Pontico in Reg- 
gio co’ fuoi torchj e caratteri per 
i (lampa re i Tuoi ferirti > capitò 
quivi la DuchefiTa di Ferrara col 
medico Bonaccioli y di cui V Ubal- 
do dice ogni male » perchè con 
prometter montagne d’ oro al 
Pontico y lo trafife a Ferrara , e di 
11 a poco gl’ involò le matrici ,• 
i caratteri , e i torchj ; e quel 
che è peggio, preoccupò il Du- 
ca a non fargli giullizia ,onde il 
Po»rrVa di fperato , con la famiglia 
fe ne andò a Lugo , condottovi 
congrofiTo flipendio, e quivi com- 
pofe un libro d'invettive contra 
il Bonaccioli . La bile gli accefe 
la febbre , che lo travagliò cin- 
que meli , talmente che ridotto 
a forma di fcheletro , pafsò a Bo- 
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logna, dove fi riparò in cafa df 
Marco Montalbani , fuo amico c 
parente . Da Bologna per cagion 
delle guerre tra Giulio IL e i 
Francelì , fi portò nella Marca 
d’ Ancona , e fcrmofli in Jefi , 
dove iCarando fuo figliuolo fcrif- 
fe un libro de imitatione' fopra 
il fecondo libro delle lettere di 
Cicerone con un proemio contra 
i fuoi comcntatori. Quefto libro 
fu da lui fcriito in otto giorni. 

Era in quel tempo Legato del- 
la Marca il Cardinale Sigìfmon- 
do Gonzaga , che con onorevole 
flipendio condufife il Pontico a 
Macerata, dove gli tradufife dal 
greco molte opere de medicina 
animalium eqnorum ; e al Mar- 
chefe Federigo Gonzaga , nipo- 
te del Cardinale , fpiegò le let- 
tere greche, e i’aflronomia. 

Qui finifee \* Ubaldo la Vita 
del Pontico dicendo: vivebat rune 
temporis non felix animo , licet vi- 
renti éttate; e foggi u nge , chequi 
depone la penna , parendogli di 
veder giubilare dall’ altro mondo 
il padre e la madre del Pontico 
(opra la fua riufeita , c rifovve- 
nìrgli, che fua avola Margherita 
avrà rifo della morte di Vizar- 
do Rufea. Conclude, che i po- 
deri vifiteranno Belluno, patria 
delle Mufe del Pontico y e dì Pie- 
rio Valeriane , a’ quali aggiugne 
Paolo Diacono , e il B. Odorico , 
amendue per altro del Friuli, e 
non mai Belluneji , 

Dove morifie quefto grand’ 

uomo, non è ben certo. 11 Bur. 

chelati nel libro degli Epitafj 

Q^q a pag. 
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pag. 154. c in quello àt' Comer.- 
tarj pag. 4*1. vuole , che egli 
snori/Te in Trivigi , ma non di- 
ce il quando , e che folTè fcpol- 
to ìnSanMichelt con quello epi- 
caho . 

D. M. 

HÈUS TU ? PONTICUS POETA 
ET HIERONIM. PICTOR. AMICI EISS. FR., 
HOC SCU. PLACET HOSPITIUMS ACCED . 

NON PLACET .^SOSPIS. ABI. 

H. S. 

Ma r Alberti nell’ Italia pag. 
4^0. aflerifce, che egli morì in 
Bologna nel lyzo. e che quivi 
fu l'epolto nella Chiefa di San 
Francefco . 

Refta ora da riferire le mol- 
te opere latine, c greche , fcrit- 
te dal Pontico ; il che noi fare- 
mo dietro alle tracce dell* Ubal- 
do y benché con qualche maggior 
didlazione ed accrefcimcnto . 

1 . 

Opere Latine 
del Pontico in profa, 

I. Comentarj [opra Sallujiìp , ove 
moftrò , che la Catilinaria non é 
di lui, ma di Cicerone. Circa il 
vero autore di quella declama- 
zione nè pure in oggi fra di sé 
convengono gli* eruditi , altri a 
Salluflio y altri a Porcio Latrane , 
altri a Fibio Crifpo y altri ad al- 
tro Oratore antico afl'egnandola . 

a. Libri ii, della Grama tic a 
concra tutti i Gramatici, e. par- 
.ticolarmente centra Prifeiano , 
ove difefe il Guarino , e vi ag- 
giunfe la vita di Ale(fandro gra- 
matico , con l’emenda e l’accre- 
feiraento del fuo Dottrinale. 11 
Dottrinale di Alejfaadro gramati- 
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co, cognominato de Filladei y Fa- 
te Francelcano, non è altro che 
una gramatica fcritta in verlì 
efametri. Ne’ fecoli barbari ella 
era in gran voga apprelìb le 
fcuole ; c fra gli altri Gianfran- 
cefeo Buccardo Pilade Brefeiano , 
che vivea alla fine del xv feco- 

10 , vi fece alcune Annotazioni , 
che furono llampatc in 4®. verfo 

11 ryo2. fenza nome di llampa- 
tore , e fenza efpreflione di luo- 
go. 

1," De* fegreù ammirandi del Col- 
lopifmo y 0 fa della Bellezza , 

4. Comentarj alle Metamorfofi 
dì Ovidio . 

y. Comentarj all* Ac bill eìde , t 
alle Selve di Stazio, collazionate 
fopra Codici antichi. 

6. Comentarj alla Poetica , t al- 
le Pìfiole di Orazio. 

7. Comentarj fopra tutte l* Ope- 
re di Claudi ano . Abbiamo già 
veduto ,' che il Pontico fu il pri- 
mo a fpiegare , ed a comentare 
quello Poeta, non per anche co- 
nofeiuto in Italia : il che egli 
fece nella pubblica Sala di Reg- 
gio . • Gafpero Barzio Adverfario- 
rum pag. 1360. parlando de’ Co- 
mentarori di Claudiano dice co* 
sì ; Vtinam in manus nojlras ali- 
cunde venirent qui & ipfì in eurn 
fcrìpSjfe aliquid dicuntur , Jo. Ca- 
mers y PONTICUS VIR.UNIUS. Il 
f'abricio nel Supplemento alla Bi- 
blioteca latina pag. ^ 6 s^ Pontici 
Vtrunii Tarvijini ( invece di Bel- 
lunenfis) in Claudianum commenta- 
rla memorat Jo, Tritemius ( non 
il Tritemio, ma i Continuatori 

di 
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di eCTo ) quic non vidi . Quefti 
Cuoi Comentarj Copra Claudiano , 
e quegli altresì del Fihlfo Copra 

10 fteflTo Poeta , vengono ricor- 
dati da lui nelle Dichiarazioni 
citate pag. iS. 

8. Comentarj [opra la Sfera di 
Cìovanni di Sacrobofeo , con una 
Orazione degli elTctti aftronomi- 
ci . Ne' Comentarj Cuddetti ditele 

11 Sacrobofeo dalle oppofizioni di 
molti Cuoi interpreti. 

9. De' orni corrotti lib. Vili, 
della qual opera non anche al- 
lora llampata , ma già vicina a 
flamparfi da lui , nella prefa- 
zione al Re di Francia , pre- 
poHa alla fua verfione deir£/r- 
na di Mofro, egli fi efprime in 
quello modo : ut in librit de cor- 
ruptis nominibus , 6» cbfcuris lo- 
cis auBorum multa congejjimui , 
quos proptdiem SUMIJS IMPRESSO- 
RI. 

10. Orazioni funebri, od Epita- 
iamj libri ili. Ovidio Montalbani 
avea molte cofe mss. del Ponti- 
co , cioè pTolufioni , Orazioni , Pa- 
nigirici , ed Epicedj . Nella Regia 
di Parigi fi conferva, un Codice 
in 4*. col tìtolo Pontici Virunii , 
Guiltelmi Epitalamium , ed è re- 
gillrato nella Bibliotb. Bibliotbe- 
tar. T. II. pag. 90;. 

11. Dell’arte divinatrice degli 
antichi , libri xvi. mentovati an- 
che dal Bergamafeo nel Supple- 
mento , ove pure fa menzione di 
altre opere del Virunio . 

12. Comentarj fopra tutte le ope- 
re di Virgilio . 

13. Storia recondita d'Italia li- 
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bri XI. Andava fcrivendo quell’ 
opera , mentre infegnava in Ri- 
mini le umane lettere. Pierio 
Valeriane lib. V. Amorum pag. 8^. 
in quella elegia, intitolata de re 
fua , (f pattile celebritate , fcritta 
a Giovanni di Luigi Perfegbino , 
gentiluomo Bellunefe , volle al- 
ludere alla Cuddetta Storia del 
remico nel fecondo verfo del fe- 
guente diflico. 

CarpedoH flit ante fenex , velut 
Enniut alter. 

Et varile fcriptor Ponticut 
Hiftoriat. 

1^. Storia Britannica , libri v. 
Per quella crediamo doverli in- 
tendere il Compendio della Storia 
Britannica di Gaufrido Monume- 
tenfe , di cui più Copra abbiamo 
a fufficienza parlato, divifo però 
in fei libri, e non in cinque , cor 
me dice P Ubaldo. 

ij. Preponderazioni, 0 errori 
degli antichi. 

16. Comentarj fopra gli Vffcj , 
e le Tufcolane di Cicerone. 

17. Del Fato. 

1 8. Invettive centra il Benac- 
cioli (Lodovico) Medico Ferrare- 
fe . 11 motivo avuto dal Pontico 
di fcriver quelle Invettive cantra 
il Medico Bonaccioli , li è dichia- 
rato più fopra . 

19. Invettiva centra Pandolfo 
Colenuccio in difefa di Niccolò Leo- 
niceno. U Ubaldo parla di quella 
contefa letteraria infortà tra’l 
Pontico e ’l Colenuccio , che poi 
fecero pace fra loro. 11 libro del 
Colenuccio impugnato dal Pontico 
ha quello titolo : Pliniaiea defen- 
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fio fandulpbì Coìenucii Pìfaure/tfis i 
J urifconfulti advtrfus Nicolti Leo- j 
niceni accufationem : Rampato in 
Ferrara Niccolò Beiforte in 4®. 
fenza anno con la dedicatoria al 
Duca Ercole I. Il libro poi del 
Eeoniceno f impugnato àiìColenuc- 
cio , fu Rampato anch’ cRb in Fer- 
fura da Giovanni Maciochio nel 
*509, in 4®. con queRo titolo ; 
Nicolai Leoniceni Vicentini de Fli- 
nii , & plurium aliorum medicorum 
in medicina erroribus , 6ff. Ma la 
fuddetta non è la prima edizio- 
ne , la quale probabilmente fu 
fatta nel 1491» o in quel tor- 
no . 

ao. Invettiva centra G otarde da 
Fonte , fiampatore Milanefe . Il 
Tontìco in line del libro del Bea- 
to Odorico> promette alcune fuc 
Opere, c tra queRe Invelìiva Ly- 
cambea centra quondam Gotardum 
de Ponte imprejforem Mediolani , 
per cagione di un plagio fattogli 
delle Tue opere già Rampate per 
mille voJumìna , dalle quali eRb 
Getardo & ejus fequaces levarono 
via il nome àt\ Pontico ^ metten- 
done un altro . 

at. Nello Reflb luogo egli di- 
ce, che in un’altra Opera trat- 
terà di alcune cofe inferite fen- 
za onor Tuo da un correttore 
della Rampa di Parma Comenta- 
rils Rezatenfis , Non Tappiamo , 
che cofa egli intenda per Cornea- 
tariis Rezatenfis ; ma può eRere , 
che fia il cognome di un qual- 
che autore. Riaza, o Rhazes de 
fefiilentia , tradotto da Giorgio 
Valla, già maeRro del Pontice , 


R trova Rampato in Bafilea dal 
Cratandro nel 15 J9. in S®. Può 
eRere , che alcuno vi abbia fat<' 
to i Cementar) , c che qucRi fia 
il Rezatenfis , poiché il Identico ha 
fcritto anche in tali materie , 
avendo tradotto , come vedremo, 
r eofilo de pulfibus , Aezio , Egi- 
neta y e Melampo y Medici greci. 

az. Dialogo a Roberto Malate^ 
fta , Di queflo Dialogo Rampato 
in Reggio nel 1508. in 4®. e del 
Tuo contenuto , già fi è detto 
abbafianza . 

23. Vita di Emanuel Crifolora , 
Arrigo Stefano nel Dialogo de 
bene injlituendis greeca linguee ftu- 
dìis , da lui ReRb compoRo , e 
Rampato nel 1587. in 40. pag. 
III. cita la Vita di EmamelloCri- 
Pelerà fcritta dal Pontice , dove 
narra uno Rrano accidente occor- 
ro al vecchio Guarino ; di che 
già in altro luogo parlammo . 
Cita pure lo Stefano la RcRa 
Vita pag. ijj. ove narra altre 
particolarità intorno a 'Teodoro 
Gaza» Ma di queRa Vitay che è 
Rata veduta da pochi , molti parla- 
no a cafo . Io ne parlerò con 
più precifione , perchè l’ho fiotto 
l’occhio Rampata . Ella è picciola 
cofa f e non empie fe non una 
fola pagina nella Rampa , ma è 
ripiena di tanti fpropofiti , che 
par cofa incredibile, che un let- 
terato di tanto grido ci fia po- 
tuto cadere ; e che Demetrio Calcen- 
dila y uomo di tanta dottrina , 
glieli abbia potuti in Milano far 
credere . 1. Egli dice , che il 
Crifolora fiu configlicro dell’ Im- 
pera- 
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pérator Coflantino , in luogo di 
dirlo di Emanuello Faletlogo, a. 
Che nel 1453» avendo i Turchi 
prefa Coflantinopoii , egli n’era 
fuggito , quando fi fa , che nel 
14 1;. egli era morto in Coftan- 
la. 3. Che da Coflantinopoii e- 
gli pafib a Fiorenza , per infe- 
gnarvi la lingua greca 1 , quando 
a Firenze non andò , fe prima 
non venne a Venezia, per aprir- 
vi fcuola di greco . 4. Che fi 
trasferì al Concilio dìBafilea per 
difputaryi in materia di Fede , 
ma il Concilio di BafiUa fu po- 
fieriore di i 6 anni in circa alla 
morte òclCrifolorM , la quale, co- 
me vicn detto , lo colfc nel 
Concilio di Ccftanza» 

IL 

Opere Greche , c Traduzioni 
dal Greco. 

24. Comentarj [opra Ejiodo , 

25, Contentar} fopra Callimaco . 

2^, Comentarj [opra Orfeo della 

•birtù delle gemme, 

27. Comentarj fopra il libro IV. 
della Antologia , fecondo 1 ’ ordine 
dì Majftmo • Pianude * 

■ 28. Pianto in morte di Paolo 
Veneto fuo Xìo . 

29. beffici , Uno di quefti era 
aprefib'*^ ^Ovidio Montalbani con 
altre cdfe mss, del Pontico. 

• 3». Verfione di Pindaro, 

31. Verffone deli' Eie n a di Deme- 
trio Mofeo , U Ubaldo parlando di 
quella verfione dice, che ella fu 
Il a m para cum admirabìlx proemio , 
oebus reconditis pieno y ad Ludovì' 
eum R.egem Galliarvm ; c dell’ im-" 
prollionc del detto rarillimo libro 
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ci afllcura lo fleflb Pontico pag, 
127. delle fue Dichiarazioni : ut 
dinimuj etìam in Demetrii 

Mofehi de Helcna , quem conver- 
timus ad Rjegeni Gallìarum , tir eff 
iMPREssus. £ di fatto uri efem- 
plarc llampato fe ne conferva 
nella Libreria di 5 . Giufiina di 
Padova , ove dopo il tefto greco 
e latino fi legge: Demetrii Mof- 
ehi Laconis hoc ad Etenam ^ Alc-^ 
xandrum, Pontico Virunio interpre» 
te ; e piU fotto il luogo della 
(lampa, e il nome dello (lampa- 
tore : Rbegii Lingobardìte prefbyter 
Donyfus impreffit . Al Padre D, 
Atanagio Perijfiani Bibliotecario 
digniflimo fono tenuto;di quella 
rara notizia « Di quella edizione 
così egli parla ;C«»» igitur deRa- 
ptu Elenio prò utiiitafe lingua la- 
tina torcularibut noftris grace im- 
primere volui feorfum , tr feorfum 
ad verbum latine interpretati non 
recufavi laborem , 

3 2. Verffone di tutte /’ Opere di 
Omero, 

di Effodo, 

34. — dì Apollonio, 

3j. - di Teocrito, 

3 6 , - — ' de' Poeti minori Mur 
feo , Focillide , ed altri , 

37. Tre Tragedie di Euripide, 

38. patirò Tragedie di Soft-' 
de * 

39. Le Rane y e là Pioggia coit 
altre Commedie di Ariftofane • 

40. Molti Dialoghi di Luciano , 

41. Molte Orazioni d' Ifoerate , 
di Demoffene , e di Ariflide « 

4 2. La Muffea di Tolommet , e 
di Plutarco, 
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4j. Un libro delle Storie dilLo- 
nara . 

44. Teofilo de'Polfi, e delle Ori- 
ne . 

4j. PmoIo Eginetn , /lezio, Ma- 
gno, Siciliofo, e Melampo , Me- 
dici greci. 

4^. Libanio del modo di fcrlvtr 
lettere. Dietro il libro di Fran- 
cefco Negri , nollro Veneziano , 
liampato infienie con altri opu- 
fcoli in Venezia prcflTo Giovanni 
Tatuino da Trino nel ijaj. in 
4°. vi ha la feguente operetta : 
Libaniì Sop/jiUtt epifiolici charadt- 
res Pentito Virunnio ( leggafi Viru- 
nio) interprete . Vi è premefla 
una lettera di tlYo Pentito id An- 
tonio Pirro Viftonti , nipote di An- 
tonio Vifeonti , fuo gran Mece- 
nate : Pontitus Viruniur tnagnifiee . 
Antonio Pirrho benefaeere : ove di- 
ce di aver dettata la verftone 
di quello Trattatello in poclic 
ore a Giorgio Maftahne , che fe- 
ce la funzione di amanuenfe : 
Sitque a prandio ad tatnam tom- 
pltvlmus , in tempo che imbar- 
cato fui Pò viaggiava da Reggio 
a Pavia . In fine dell’ opufcolo , 
C legge un’epigramma dì Giorgio 
Parelio , da Vercelli , in com- 
mendazione dei Pentito , e di que>- 
(la fua traduzione. 

47. Ditbiarazioni [opra gli Ero- 
temi del Cri feltra . U Ubaldo tra 
le molte Opere del noftro Pen- 
tito vi mette anche i Comentarj 
in Eretemata Obrjfolorte feu Gua- 
rini tum oraltone prepofita de ne- 
teff tate laudibus litterarum gr,t- 

carum. Quelli fono inlie- 


me del Guarino , e del Crifolora , 
perchè fono una Abbreviazione 
della G'ramatica del Crifolora , 
fatta dal Guarino: Cirifolorte Gua~ 
rinus BREVIATOR: fono parole del 
Pentito, il quale pubblicandola, 
dedicò l'opera ad Antonio Vifton- 
ti , Ambafeiadore del Duca di 
Milano a quel di Ferrara. Ella 
è citata da Arrigo Stefano nel 
Dialogo fopracitato pag. ito. e 
fegg. ed è noftro parere , che T 
edizione ne folTe quella già fatta 
in Ferrara, della quale cosi ra- 
giona eftb Stefano , dopo eircrfi 
maravigliato, come l’opera degli 
Erotemi poftTa ad un tratto por- 
tare in fronte il nome del Gna^ 
rino , c quello del Crifolora : Ti- 
tiilum illum babet editio qu/edani 
Ferrarienfis , in fronte libri , (r 
( vulgati ut verbo utar ) in frontif- 
pìtie , Erotemata Guarini , tum 
multi/ additamentis , & tum Corìv 
mentariit Latini/ . Sed quamvi/ 
ibi fit Guarini nomen , nibilominus 
aliu/ efl tilulu/ priefixu/ ipfiut tra- 
dationi/ Eretematum printipio, ite 
quo non jam Guarino , fed Chry- 
(blon tribuuntur . Ibi enim legiiur 

E’p<u 7 j/|M«Tr« li ’KptiToXap» . Piti 

fotto di poi foggiugne , che que- 
fto nodo gli è ftato difciolto da 
ciò che ne fcrifte Pontico Virunio 
nella Vita del Crifolora, ove eum 
(cioè il Crifolora ) erotemata ftrì- 
pfjfe aie, fed majufcula , per ter- 
minatione/ ; poflea autem Guarinum 
redunifje in minuftulam brevitatem , 
Frantifti tujufdam adoleftenti/ gra- 
tta , quem erudiebat . Sicché il 
Guarino non è V autore , ma T 

ab- 
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àhbrcviatore degli Erotemi : laon- 
de cffb Virunìo nella medefima 
opera chiama il Guarinì , Cbryfo- 
ÌOT<e breviatorem , Tutto cjueftoci 
è paruto bene di riferire, sì per 
levare ogni dubbio intorno al 
vero autore degli Erotemi y sì per 
la rarità della edizione Ferrareje 
di e{£i Erotemi, fatta e illuftrata 
dal Pontico . Nè può metterfi 
in dubbio, chele Dicbiaraxionià\ 
cflb fopra di quelli non fieno ftam- 
pate. Le cita come ftampate Te- 
lommeo Flavio y Anconitano, nel- 
la I. Centuria ConjeSaneorum , 
imprcfiTa la prima volta in Anco- 
na per Bernardino Gueraldo nel 
1J22. in 8“. e poi inferita nel 
Tomo I. dei Teforo Critico di 
Giano Gruferò pag. 959. al Capo 
Lxxix. principiato da e/To con le 
feguenti parole ; Ponticus Virunius , 
qui proximis annii commentarios in 
Cbryfolorte Erotemata EDIDIT, ec. 
Di più ne fa fede lo ftefib Pon- 
tico nella fua dedicatoria del 
fuddetto opufcolo di Libanìo , in 
quella maniera ; Itaque inter na- 
vigandum eam partem librorum ip- 
fius (cioè di Libanio) quam cum 
Erotematis IMPRESSERAM grate , 
CKpì difcurrere , &c, Bernardo de 
la Monnoye nel iii Tomo della 
Menagiana y pag. 38.* ci alTìcura 
che quell’opera fu llampata Fer- 
rar iae apud Joannem Mazocbnm , 
1509. in 8*. e che un’efcmplarc 
9, fe ne trova nella libreria 
99 zarina , ed è forfè il folo che 
99 fia in Parigi.” Ma egli s’in- 

-T Nkeron To«. 

Zeno DiJf.rojfyT. IL 


:0 VlRUNIO. 

ganna dice il P. Niceron {a) 
,, perchè M. Falconet medico 
„ del Re afferma di averne un’ 
„ altro nella fua ricca e copiofa 
„ Biblioteca ” La fua rarità l’ ob- 
bligò a darne una defcrizione 
efatta ; il che noi pur faremo più 
fotto avendone un altro efemphre . 
Quella medefima opera è citata 
da Lione Allacci nel libro contra 
Curzio Jnghirami pag. 57. $. XXX. 
dell’edizione di Roma, ove erro- 
neamente fi legge Pontius per 
Ponticus . Quivi anche l’ Allacci 
dice Erotemata Guarìni y in luogo 
di dir Cbrjfolora y come appunto 
Ila fcritto nel Codice originale 
del Ponticoy che flava prelTo Mon- 
fignor Fontanini : e così pure 
preflb il Gefnero fi legge in Ero- 
temata Cbryfolora Commentarium . 
Prima di levar mano da quello 
ragionamento, egli ci pare nota- 
bile quello che dice lo Stefano 
pag. 150. cioè, che il Pontico fz 
paragone tra i cinque dialetti de’ 
Greci con altrettanti degl’italia- 
ni , dando il primato al Vene- 
ziano , da lui detto pulcberrimus 
dodijfimus omnium fermo , in quo 
fidolet tota lingua Grata maje- 
fias : il qual palio fi legge a c. 
47. delle fue Dichiarazioni: il fe- 
condo luogo viene alTegnato dal 
Pontico al Bergamafco, e il ter- 
zo al Fiorentino , il qual para- 
gone e giudicio non è approvato 
però dallo Stefano; anzi piutto- 
llo per elio il Pontico ne vico 
derifo . 

Par, 2. ftg, ari. 

R r Ma 
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Ma finalmente (gli è tempo 
di terminare il ragionamento in- 
torno a queAa rara ^r/T»;<T/rV<T del 
f antico con la diflinta notiria di 
quanto vi fi contiene. 

I. Erotemata Guarini cum mul~ 
tis additamentls , ^ cum cornenta- 
riis latinis ; ma al didentro vili 
legge E pflT H M A T A TOT X PT* 
?OAnPA. Già fi è detto, chef 
opera conviene, tanto al Crìfolo- 
ra autore degli Erotemi , quanto 
al Guarino abbreviator degli flef- 
fi . Precede una lettera latina di 
Ciò. Maria Tricelio a’ giovani ftu- 
diofi della lingua greca. 

li. Pontici Virunii magnifico An- 
tonio Vicecomiii Ludovici 5forti<e 
Subrorum ( cioè Infubrorum, ) Ducis 
Confiliario ac Oratori . Il detto 
Antonio Vifeonti QocifigVìzvt e Am- 
bafeiatore del Duca di Milano 
a quel di Ferrara , era gran pro- 
tettore del Pontico , che lo ave- 
va iftruito nell’ idioma greco , 
viam ftravimus ( così egli , pag. 
J7Z. ) e ciò con sì felice rìufci- 
ta , che it^ otto mefi il Vifeonti 
era giunto a. tradurre Mufeo ed 
Qrfto , e ad intender perfettar 
mente quanto leggeva. 

III. Vita Cbryfolorae . Di quella 
fi è detto abbaflanza. 

IV. Pontici Virunii Declarationcs 
quadam ad Magnificum Antonium 
Vicecomittm Lud. Sfar, Subrorum 
Ducis confiliarium , , ac oratorem 
Ferrarite in Erotemata Guarini 
tumultuaria . In fine del libro 0a 
la data dell’ impreffione . Imprefi- 
fum Ferraria per me Joannem 
Mazoebum . Anno Domini M. D. 


IX. die XIII. Mrfrm. ini*. Qiiefle 
dichiarazioni dc\ Pontico , che dal- 
la pag. 14. fino alla 172. occu- 
pano il rimanente del libro, fo- 
no comcntario degli Erotemi, 
del vecchio Guarino , o piuttofto 
fono una gramatica greca, nella 
quale pare, ch’egli fiafi prefiflb 
di prender per mano tutti colo- 
ro, sì antichi , cerne moderni , 
i quali han date regole gramati- 
cali per infegnare tal lingua ; e 
tra quelli ultimi vi fi cita An- 
dronico Maellro di Giorgio Val- 
la , Teodoro Gaza , magnìficus 
R.eSpr gymnafii Ferra, rienfis *, Dc" 
metrio Mofeo, l.aonicus dodìfii- 
m:>s\ Demetrio Calcondila , vit 
fnmmrt auBoritatc i Giovanni Fi- 
lopoqo , qui omni genere doéirina- 
rum fcripfit , unde cognome ntum ba~ 
buit^ Emmanuello Mofcopulo ; U r- 
banoVirunio, e altri; ma niuno 
ivi è più frequentemente allega-, 
to , quanto Coftantino Lafcari , 
vir. v^rietatìs copiofus . Parlando 
del Mofcopulo , e del fuo libro 
de elegantiis fermonum , fioribtis 
dicendi , dice che Lorenzo Valla. 
non fu pigro a rubarglielo , non 
piger fuit ramane adaptans . , fuo 
nomini ujurpare , quafi nemo ejfet 
ejusfurta deprehenfurus ; fedvideant 
qurefo qui grcece eum librum lege- 
rinty a» latinorum per illum elegan- 
tia , an potius. ex gr^ecis ad lati- 
nos manaverint : cc;>%i a c» 

IIL 

OPERE POETICHE. 

4 li. Due libri de mi feria lite- 
rarum in verfo eroico. L’occafione 
di fa* quell’ opera fu un fogno 
^ avu- 


Digitized byGoogle 


\ 


XCVI. PONTI» 

àVutó dal Po»t)c0 , a cui parca 
di veder morto Giorgio Valla , 
già fuo Maeftro > facendogli 1 * 
Epitalio di 40 verfi . Svegliatoli 
fcrilTe a VBne^ia avvifando il 
Valla y che fi guardafie. Ma ac" 
cadde , che appunto era fiato il 
Vallà fatto prigione dal Piaci* 
dio , Segretario di Gianjacopo 
Trivulzio, il quale fu pure fco- 
laro del VaHà, Quefti leggendo 
iti carcere i verfi del fornico ef- 
clarnò ; hcìt Vonìice I Tu prctctpto’ 
Iris fui , tam trìvi (fiiam mottui 
hnìid oblit'ifcerìs » Il Pontico fiefib 
in quella fua operi de miferìa 
Ììteratum parlò de’ Poeti greci e 
latini, moftrando , che moltifiì* 
mi Filofofi e Letterati perirono 
di mala morte .'òhe è l’argomen- 
to di Pìerio Vaìeriano ne’ libri de 
infelici taf e literatorum . 

49. Quattro libri di Elegie , e 
di EpigrHì’ntnì greci è latini. 

50. Qu attro libri delle Lodi di 
Beatrice moglie di Lodox-ìco Sfor- 
za , Duca di Milano y il quale ef- 
lendo afflittifllmo per la morte 
di lei, traea fommo conforto dal 
leggere quelli libri , hiflorìis Gr<e- 
corutn & fabulis reconditìs refer- 
tos , pulcherrimaque inventione dì- 
gefios y al dir Ubaldo , il qua- 
le ne porta anche T argomento 
per difiefo. 

51. Lettere greche e latine a 
diverfi ,■ avendone egli ricevute 
moltillìme da Giorgio Vaila , da 
Ermolao Barbaro , da Demetrio 
A'iefco y c da altri Greci , le cua- 
li avrebbono fatto un profiò co- 

O 

tuo . 


OVIRUNIO. 

Le edizioni de’ libri del Pontico 
fono rarifiime a fogno tale , che 
per la fomma penuria di elle noa 
pofiìamo di certo aficrire, quali 
fieno gli fiartipati , e quali i non 
ifiampati , trattane la Storia 
Britannica , c di qualche altro 
già crprcfl’o. Finiremo di parlare 
di quello grand’uomo , e afiki 
maggiore della fama , che in og- 
gi ne corre fra i letterati , con 
la deferizione di una bella me- 
daglia in bronzo , battuta in 
onore di lui . 

Fra le Medaglie in bronzo, 
che al dir àcW Ubaldo , furono 
fatte in onore àzì Pontico , una 
ne avea nel fuo Mufeo il Car- 
dinal Gualtieri in Ruma , fenza 
rovefeio. Vi è l’ eiTigie del Fon- 
tico barbata , con un berrettone 
in capo fimile quafi a un tur- 
bante . Nel giro vi fono quefte 
parole greche interpetrate dal 

Montanini : nONTiKor.o.ori- 
POTNIOS MÉAirSH. EN- 
T 02 . ITAI^OlKOS. Fu fiampata 
rozzamente in legno dal Montai- 
bani nel frontefprzio della Vita 
del Pontico fatta dììV Ubaldo . 11 
motto vuol dire ; Fornico Virunio 
abitante nell' Ape ; cioè , che fa 
male a' nemici col pungiglione , e 
bene agli amici col miele. Nel fen* 
timento è fimile il motto ufato 
dal Fabbretti ne’ frontefpizj delle 
lue opere , con l’Iftrice, o fia 
porcofpino , fu le cui punte nel 
dorfo fono infilzate alcune poma . 

Il motto è qucfto : (PIAOIS. XA- 
PISAS. KAI. EXOPON* AMT- 
NASOAI, cioè fa bene agli ami- 
R r » ci , 
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fi con le poma , e ribatte il ne- 
mico , lanciandogli ì dardi. Dopo 
morto WFabbrettiy i libraj , che 
comperarono le fuc opere > mu- 
tarono il frontifpicio , e per con- 
feguente anche l’emblema , non 
fenza notabile temerità. Ma tor- 
nando per r ultima volta alla 
medaglia del Pontico , diremo , 
che un’altra in bronzo con la 
tefta c col motto fuddetto fe ne 
conferva apprelfo di me qui in 
Venezia; ma nel rovefcio vi fo- 
no fcolpite a lettere majufcole le 
feguenti parole . Opus. Franc- 
Marii. Teperelli. Pubruli. 

XCVII. 

GIO. MARIA POLIZIANO. 

Voir. 1. c. pag. 6ig. 

G Io. Maria Poliziano Car- 
melitano ) Il P. Antonio Pof- 
fevino Gefuita nel Tomo i. del 
fuo Apparato Sacro ( a') lo chia* 
ma Poluziano (Polutianus) e lo 
dice Teologo Bolognefe ; ma i 
Padri Bolandifli {b) e altri gli 
alTegnano il cognome de' Poluzi 
(de Polutiis) e cosi gli Scrittori 
Carmelitani , e in particolare 
Marcantonio Allegre ( c ) il quale 
dice, che altri lo chiama Poli- 
ziano, ovvero àt' Grandini . Sog- 
giugne eh’ egli era da Novcliara 
(nello Stato di Mantova). Ciò 
che fì debba credere intorno a si 

{ a ) pia. VM. edit Colonìcn. (SoS. in fui. 
( a ) Ad diem VII. Autuft Xeni II. pi(. n»> 


varie opinioni, nonfaprei afTerirle. 

Voir. 1. c. 

Fiori parimente Fanno 1490. c 
fcrijfe la Vita del B. Alberto da 
T rapanì , e i fuoi miracoli , e coti 
altre cofe , che injìeme furono flam- 
pate in Venezia, Si ha quefla appreffb 
il Surio «’ 7 di Agofto.) USuriolz 
trafTe da un Codice ms. non ef- 
fendo mai giunto fotto l’occhio fuo 
r originale liampato : difgrazia 
comune anche a me , e a’ P. P. 
Bolandilli. 11 Furio la diede fuo- 
ri abbreviata, e interpolata a fuo 
modo , e l’afTegna con un ni fai- 
lor al fuddetto Frate Carmelitano, 
il cui nome non era efprelTo nel 
manuferitto. 

Dal Poffevini , e doli’ AJegre Q 
ha , che il detto F. Gio. Maria 
fcrivefle altre opere , e in par- 
ticolare 

I. Mare Magnum Ordinis Cat- 
melitarum . 

a. Conftitutionej fui Ordinis , in 
Venezia per Luca Antonio di Giun- 
ta 1499. foglio. 

^ in ì:» 

Giorn. Tom. xxvi. pag. 37J. 

XC Vili. 

FILIPPO CALLIMACO 

ESPERIENTE. 

Vofs. 1 . c. pag. 619. 

F ilippo Callimaco Esperie». 
TE Fiorentino.) Quattro in- 
fi- 

(f I Pindif. Cirmeli Dccotlf. Lajd. r0}%. 
fui. r»r. 
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fignl Soggetti noi ritroviamo , 
che quafì nello fìefTo tempo , cioè 
a dire verfo il line delfecoloxv. 
fiorirono, tutti e quattro lette- 
rati , nominati o cognominati CAL- 
LIMACHI : onde per togliere ogni 
confufione , che a loro riguardo 
potclTe nafeere nella mente di 
alcuno , difiingueremo l’uno dall’ 
altro con la maggiore chiarez- 
za , che ci farà permcflò dalle 
notizie , che abbiam potuto rac- 
come. 

I. Il primo fi è Domenico 
Callimaco , di patria Sanese. 
Fioriva nella Corte di Roma in 
tempo di Paolo IL 11 Tizio , 
Ifiorico concittadino , e contem- 
poraneo di queflo Callimaco, co- 
si ne fcrive all’anno 1480. nel 
tomo V. della fua Storia ms. che 
era apprefifo il chiariffimo Uberto 
Benioglienti : Dominicus CaLLI- 
MACHUS, Civis SeNENSIS , qui diu 
in Komana Curia prtccipue apud 
Paulum Venetvin fummum Vontifi- 
cem j'utrat , alia quoque niunera 
publica ceeteris in locis £offtrat , 
•vir fané tìr majeftate corporii & 
latina lingua venerandus , cum Se- 
vam non fine opibus rediiffet , ad 
regimen Ctvitatii cum cteterii fue- 
rat ajfumptui : erat enim vir.Cum- 
que publica Confìlia celebrarentur , 
umbonem confulendi grafia confeen- 
deni , ad illa , quee proponebantur 
tonfila adjungeni h<tc intulit ,cun- 
8 a bene difponi , dum tamen San- 
Oa Maria portoni domum non in- 
terveniret . verba cum regen- 


tei in fe velati publicarum expila- 
tores rerum diBa acciperent , Do* 
minicum amovere regimine; maxi- 
mo fubinde in diferimine conflitu- 
tum. Si ha dalla tefiimonianza 
del Platina (a) che Paolo II. di* 
Icttavafi grandemente di antichi- 
tà : Pr, eterea vero Paului crimini 
nobit dabat , quod nimium pienti! - 
tatit amatore! ejfemui , cui» nemo 
eo bujus rei fludiofor efj'tt , &c. 
Anche il Sanefe Callimaco , die 
forfè ferviva il detto Pontefice 
in quefta profeffione , fu certa- 
mente un bravo antiquario , co- 
me li ricava dalle feguenti pa* 
role del Tùie fopraccitato all’an- 
no 1488. del tomo vi. Laurentio 
autem Aledices Caput Jovis teneum 
tenui peBore arte fabricatum exi- 
mia Senenfci dono impenJsrunt , 
nam dextra benigne , finifira vero 
parte irato a: torvo oculo intueba- 
tur : emptum enim filerai a Domi- 
nico Callimacho , viro ANTIQUI» 
TATUM AMATORE, ducatii ftptua- 
ginta. 

a. Il fecondo fu Calumac» 
Monteverde , nativo di Maz- 
ZARA, città della Sicilia in non 
molta difianza dall’antica Seli* 
nunte. Fiori nel 1477. ed ebbe 
firetta amicizia con Domizio 
Calderino, Veronefe , che vifie 
nella Corte Romana in grido di 
celebre Letterato. Di lui parla, 
no con lode Giovanjacopo Adria 
nella Topografia di Mazzata , e 
Rocco Pirro nella Notizia della 
Cbiefa di Mazzata a c. J4J. ri* 

por* 


(a) U Pool. II. 


Digitized by Google 


i8 XCVIIl. FILIPPO CALLIMACO ESPERIÈNTE. 


portati dal Canonico Mongitort 
nella Biblitteca Siciliana tomo I. 
pag. ii8. dove fa l'elogio di 
quello Callimaco Mazzarcfc , che 
fu Iftorico , Oratore, e Poeta. 
ScrilTe; De laudibus Sicilia : Com- 
mintaria poetica : Epifiola fami- 

lìares : delle quali opere non fi 
ft tuttavolta , che alcuna ne fia 
pafTata alle (lampe. 

3. Il terzo fu Angelo Calli- 
maco , anch’elTo Siciliano , e 
forfè Messinese di patria. Può 
efiere innoltre , che egli non fia 
diverfo da quell’ A ngelo Bar- 
EOGLiTTA, Messinese, di cui fi 
leggono verfi latini e volgari 
nella CoUettanea in morte di Se- 
rafino Aquilano, Rampata inSa- 
Ugna l’anno 1504. in 8». Si di- 
lettò il detto Angelo Callimaco di 
poelia latina , nella quale com- 
pofe un Poema intitolato Ròegi- 
na in lode del Cardinal Pietro 
IfvagUa , detto anche ìfvalles , 
Arcivefeovo di Reggio di Cala- 
bria , e però detto dagli Scritto- 
ri Cardinali! Rheginui ; al qual 
Cardinale prefentò parimente le 
Opere Aftronomiche di Gabriello 
Pirovano , Milanefe , accompa- 
gnandole , giuda l’ufo d’ allora , 
con una lettera minufcritta , e 
con l’arme del Cardinale , in 
fronte del libro gentilmente mi- 
niate . L’efemplare di quefio li- 
bro , dedicato da Angelo Callima- 
co al Cardinale Ifvaglia , padoin 
progredb di tempo nella cafa 


del Padre AleJJandro di Burgo t 
Medinefe, dell’Ordine de’ Mino- 
ri Conventuali , celebre Profeflfo- 
re di Metafilica nello Studio di 
Padova , e che poi mori Vefeo- 
vo di Catania; attefochè Lavinia 
Ifvaglia , ultimo rampollo di que- 
da famiglia, fu moglie di Anto- 
nio di Burgo, che fu avolo del 
fuddetto dottidìmo ProfedTore • 
da cui fu pofeia donato il libro 
al chiari filmo Padre Abate Can- 
netti Camaldolefs , acciocché lo 
riponefTe a perpetua memoria 
nella infigne libreria del Moni- 
fiero di Clafife da lui raccolta . 
La lettera del Callimaco efiendo 
manuferitta, e potendo c(Ta fin- 
golarmentc illudrarc la mcnaori* 
di quefio letterato Siciliano, fil- 
miamo, che al Pubblico non fia 
per e(Ter difearo il vederla in 
quedo luogo Rampata con la ftef- 
fa ortografia , con cui fia nell’ 
originale . 

AtnpIiJTimo Patri ir Domino D. Pe- 
tto (a) Cardinali Rbegino , 
Ang, Caliimachus Sìculnt 
felicitatem . 

,, Siepe numero mecum ipfc 
,, diverfa tempora revolvcnsAm- 
„ plidlme Pater & Domine ;pa- 
„ XRiiE NOsTRiE {b) Infelicita- 
„ tem deplorabam : quod tametfi 
„ clarilEmos in omnis virtutis 
„ genere virosfuperiori tempore 
habuilTet ; multis tamen antea- 


(4) P/f/r* ìfvsglìM fu creato Cardinale da 
Ale^andro VI. l'anao i;oo. il d'r zi Settem^ 
bre morì nel Strteinbre dell* anno isit> 
AelU Cluà di Cefeoa • 


era I» ma. 

CaUitnMf dandole T aggiunto di N» 
viene a dIchUrarU anche lui. 
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,, Ais ficulij (4) nullus exta- 
,, ret;qui e» prseJitus dignitate, 
,, vtluti clypcus illatn fortiter 
,, tiieretur ; & ab cruginofis li- 
,, vidorum dentibus , vanifque 
,, infani vulgi rurooribus', omni- 
„ que injuria vindicarec : immo 
„ gloriofam reddcret < 5 c beatam; 
„ quales luerc nonnulli faiiinilli- 
„ mi pontifices Se Cardiaca di- 
,, gnitate inlignici , quostanquara 
,, omnibus notos filentìo tranfeo : 
j, Tua AmplilTima. D. tanquam 
„ Sol fubterraneo meatu inferio- 
„ rem peragrans orbem tandem 
,, illuxic : qua; omnena e)us call- 
„ ginenj tcnebralque difeuteret, 
„ eamque tot virtiuibus perpetuo 
„ illullraret. Namque animi ma- 
,, gnitudine nihil tam arduum , 
„ tamque dilTicile unquam fuit ; 
,, quod tua Amplitudo ardenter 
„ non capefferet : Se prò dcfidc- 
„ rio ad vota perduceret : Inge- 
,, nio autem tanto donata : ut 
„ cunfla prudentiflìme librans , 
,, niinquam etraverit : tantaque 
„ dexteritate in rebus ageiidis 
,, ufa efl ; ut fructum ftniul , Se 
„ laudem non medìocrem repor- 
,, tarit , Se quocidie crefeat ei 
,, autoritas Se proventus . Quid 
„ de virtutibus quas moralesap- 
,, pellant dicam ? Illis adco or- 
„ nata eft , prateipue juftitia Se 
„ liberalitate , quar duo prìncìpi- 
,, bus maxime necelTaria Sapien- 

(•) Non vcrgliain cnme ci 4 i>o(Ta dirti 
fondamnetite , mentre lìdio flelTo fecolo 
dell’ If- MglÌ0 vi fu un’ altro Cardinale 
Mrflìue/t , cioè Cìovénni , Monaco Bene, 
dettino ,* delia Conareiariune di Santa 
Gluilina , e Abate di San Paolo creato 
Catdinale da Bat^eaie ly, li 16, Dicem 


,, tes volucre : ut omnes boni Se 
,, dodi viri tanquam ad Apolli- 
„ nis palatini zdem prò contro* 

„ vcrliìs fedandis ad eam confa* 

„ giant , admircntiir , extollant : 

,, Majorique dignitate dignutu 
„ cenfeanc . Parcus fum in his 
„ recenfendis : quippe qui eas 
,, LONGIO»! CARMINE in RHEGI- 
„ NA complexus fum . Dodrina 
,, demum tuz Araplitudinis o ba* 
„ ne Deus quam magna eR rum 
„ humanitatis tum utriufque ju- 
„ ris Se facrarum litterarum que- 
„ madmodum Se in difputationi- 
„ bus publicis dt in concionìbus 
,, quas in legatione pannonica 
,, (b) Se in Senati) Cardineo 
„ habuit, facile cognofei poted. 
,, His tua Amplitudo non contcn- 
,, ta adjecit & Aftronomix flu* 
„ diuiu , in qua eruditHlìma cR , 
,, & de ea cum dodisviris quos 
„ partim domi pafeit Se ornat , 
,, partim cum peregrinis inter- 
„ diim diiTerit . Et quidem fa- 
„ pienter. Scicntia quippe divina 
„ efl mortalibus conceffa princi* 
,, pibus prxcipiie neccflària . Ea 
,, enim Se bona procurar! Scita- 
„ minencia mala propelli pofTunt. 
„ Hinc Berofus (r) flatua cum 
„ aurea lingua donatus efl quod 
„ Aftronomix exadiftima cogni- 
,, tione multum profuiftec . Quas 
„ ob res digna eft tua Ampliff. 
„ D.quam omnes gentes amenti 

„ co- 

bre del 1446* 

( ^ ) Le Lceaiìone di Ungherie < di Boc* 
•sia ) c di Ptt/lunia comn.elTa zW If'voflìM 
da Ai ffauJb» V! per caiione dell’ creila, 
che vj avea gettace pruf»nde radici , e 
cagionava orribili mali in q«e’ Redini • 
(O Plln. lib« VII. cap. XXXVII, 
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,, colant, & venercntur, omncf- ■ rao più fotto. Nel Catalogo del- 
„ que literati fuis fcriptis cxtol- la Bibl.Tuana eflò vien difegna- 
„ lant . Ego etfi fuperioribus an- [ to malamente col nome di pie* 


>, nis aliquid de ea cecini» nun- 
„ quam tamen a laudibiis celTabo 
„ quoufque fpiritus hos rcget ar- 
tus . Ita enim e]us virtutes , 
,, ita beneficia in me collata jure 
,, rigidilllmo poflulant . Oignetur 
,, igitur fua Amplitudo la-ta fron- 
,, te accìpere libellum hunc ga- 
,, BRIELIS PIROVANI ( « ) de A- 
„ (Ironomia do<fIe Se. argute feri- 
», bentis, quem & Galliarum Rex 
t, (b) dcjoannes Jacobus TrÌTul- 
„ teus pcnfifacìebant , ejufque ju- 
,, dicìa crebro eflRagitabant . Nam 
», cum nihil aliud haberem , eum 
,, gratuni fore exiftimavi tua: 
„ Ampliflimae Dominationi cui 
,, me commendo. 

4 . 11 quarto fu Filippo Cal- 
limaco Esperiente » di patria 
Sangimignanese , e non Fio- 
rentino , come dice il Vojfio , fc 
non in quanto la nobile più Cit- 
tà che Terra di San Gimignane 
era in quel tempo fotto il domi- 
nio della Repubblica Fiorentina , 
liccome al prefente fi regge fot- 
to quello dell’ Impcradore Fran- 
cefeo di Lorena , Gran Duca di 
Tofeana . Per altro il cognome 
gentilìzio di luì non fu quello di 
Callimaco, ma di Buon accor- 
so, il quale perchè folle da lui 
tramutato nell’altro, dichiarere- 

( 4 ) Il Cr/Wr« n« tnetie 1 * ediiioic In MI' 
Ujdo l'anno 1^07. col titolo di Afìrtnf 
IBI# deftafi^ y e*l FùimtUi neW Aìeiieo di- 
ce • che II libro del Pf>ev4»0 col titolo 
de AftrettemU vtritese fu anche 

iu BiflUa nel ijff. Quello ^ritcore vita 


TRO;e l’errore forfè è nato dal- 
lo feri vere , come e'foleva, il 
fuo nome , accorciato in tal gui- 
fa P. Callìmachus . Cosi Angelo 
Coloccì fi fcriveva A. Colocciut 
Bajfuj , il Platina B. , on- 

de gli fu cangiato il nome di 
Bartolomme» in quello di Batìfla , 
e cosi altri . 

La Famiglia Bvonaccerfi fu ne’ 
fecolì andati affai nobile in San 
Gimìgnano. Efia di prima era 
detta Se' Bazocòi ; onde Ser An- 
gelo Coppi , che l’anno ijjy* 
fcrilTe in terza rima , ad imita- 
zione di Faccio degWVberti , di 
Antonio Pucci y e di Ser Gore//» d’ 
Afezzo, le Cronache delle Fami- 
glie nobili ed antiche di San Gi- 
mìgnano , cosi ne parla nella 
fuddetta fua opera ; 

Dall'altra , fette gli primi io^ 
norati 

Sono e Pellari , Morati , e 
Captani 

Bravieri , Vfeppi , Bazochi , 
e Apprejfati . 

Do fette tre fono gran Popolani , 

E cjuattro hanno calzato gli 
fpron d“ oro , 

E Jìmile gl' Angiolini , * iFo- 
reftani . 

In margine a’quali non molto fe- 
lici verli fla fcritto : Bazochi 

quel- 

lodtto da Fiiippe Titroslde 11 vecchio eoa 
ai.a Orexiene Epitaiemics y che ft Icgfic 
fra le altre lue a c« 6f« della edlilpne df 
Bologna ifii. In 4 « 

(4 ) Lodovico XII. 
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che Ji>'die(t »9 Buonaccousi 
Di quedo Stt Anieh C 9 p~ 
pi y uno degli tfcendemi del chi»- 
riiiimo Dottor Cianviucenxit C 9 p- 
pi y dalla cui penna fono dati sì 
dìftintatnente illudrati gli Annali 
e gli V 9 mini infiinl di Saa Gì- 
roignana , hanno fatta menzione 
H Redi neil(^ Annotazioni al Tuo 
I)itirambo , e il Crtfctmhenì nella 
Stòria della Volgar Poefià',' 
■ ''dicendò >'* che T originale delle 
^^Cjonjchc di- detto Ser Angtlo fi 
- xitjtqvava appreffb il Sig, Gian: 
vi net mi 9 fuo difeendente, il qua- 
le però n€‘ ^verà .folameate una 
copia Scritta vqrfs> . Iranno i+^o. 
Cóme dal carattere di que’ tempi 
'li riconofee. ‘ 

Ma ritornando a Filippa , -fu* 
egli figliiipfo 'di' P/era |di Angelo 
di Crtjloforo di Neri Buenaccarfi » 
11 qual Crijioforo fuo bifavolo eh* 
he per privilegio la cittadinanza 
Veneziana'', come dal fuddetto 
Dottor Coppi ci venne certi fica-r 
|Co; -e.queda continuò, in 'alcuno 
de* Tuoi difeendenti ; di., che però 
non ci è riufeito di trovare al> 
cuna memoria , fe non. che in 
una. Cronaca «ms.. delle - famiglie 
popolari- di .Venezia,' appreiTo il 
fu yinceftzio,Grade.tfigo , amplifllmo 
Proccuratore di • quella Repubbli- 
ca , abbiamo letto , che tra le lx. 
e. più Famiglie,' che vennero da 
Lucca ad abitare in Venezia do-, 
po Tanno. 1317. per cagione del- 
le fazioni civili de’ Guelfi e de’ 
Ghibellini, una delle popolari fu 
quella dé* Buenaccorf 4 ,\ Aggiugnia* 
mo non doverli mettere in dub- 
ZtMoDiff.Vog.TylL 


bio,, che Callitnac 9 folTe di origi** 
ne Veneziano, mentre lo dice 
egli ftefib verfo il fine della pre- 
fazione dell’ opufcolo intitolato 
De bis quée a Venetis tentata funt , 
6‘c. ove dopo aver dette molte 
cofe Jn lode di Venezia , e do- 
po^ avere accennato le molte co- 
fe operate da lei contra il Tur- 
co ,, foggiugne , che fii era final* 
mente determinato a fcrivere Ix~ 
detta Storia : niltà prò virili mea^ 
voi mibi ipfi , vel gloria tìjus CI» 
vVeatis (cioè di Venezia) a qua^ 
major.es kfet' ORIUNDI, ad tntrt* 
mum deejfe • 

Fratello di elTo Filippo fu Mef- 
fer Fx.ancefco.£uonaecorfi , nato nel 
1440Ì Cavaliere , Conte ,. Orato- 
re, ‘c Poeta: che così^ egU s’itt- 
titola nella Vita , che fcrilTe in 
latino, del Beato Ber/a/o ultimo 
della linea dt' Buompedoni y Conti 
di Mucchio , la quale è ms. in 
cartapecora appre/To i Sigg. Lol* 

1 ) , nipoti del Coppi foprallodato , 
infieme. con la Vita della Béata 
Fina.y che, fu de" Ciardi da San 
Gimignano. Il detto ms. è dedi- 
cato Fetriy ora degli Ab* 

bracciabeni e lo dedica il detto 
WlefCet' Francefeo: Francifeus Bo- 
naceurjfus Poeta y P/Ulet y Comes 6r 
Orator y Ebbe anche due altri 
fratelli, cioè Ettore , e Matteo y 
che fu Dottore e Cavaliere. ' 

Nacque -Filippo li a. di Mag* 
gio Tanno 1437. come fi,- cava* 
dal libro dell’ età » efifiente nella 
caffa delle pubbliche -tratte di 
San Gimignano : col. rifeontro del 
qual libro, e con T efiimo. de' be. 

S f ni 
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ai del i 4 <o. il fu Dotcof C»ppi i dr tutti abbiam voluto £ar pub' 
b« cavato 1’ Albero de’BuoNAC- | blico. 

CORSI , che noi <jui 3 beneticio | ■ 1 » . ; • . • 


BOZACHI , r«l BUOiNAeCORSl 


■Neri Battniccatfi ' ’’’ 

I li: 

CriAuforo fatto 
ClttidfAo yetictiino ' 


.ìj C 

r.r 1.; Ìì::- 



Antonio 

fii imporcnto nel U4t. . ** 

JU— — 


i« unporcnto nel 1441. , ** ' ^ ' .'ij ,< . •.‘v j i ^ ^ | 1 

r- i — — tt— ^ 

Aldliniro Cli^tllU Clullan» Rottm FILIPPO detto Frjnctfco Mirteo Et«,e’’ ■*"**•• faeo»o Jilccoli 

I ui*6/. n.jM/o. CALLIMACO Conte Ca- Dotto- : ‘5*“‘ 

NiccoUa Gir*lam«a ' n.i4j7 i.NUgg. valiefc e re c I, * 'I 

n.iroe iiaitoi' * Cavi- Poeta Cava- Jacopo Torèllo Manco 


n. ^ lict£ 


r-'H 

Angelo Niccolo 


Pietro Ettore , Mlocolì CallhmO ^ < ( Angelo Niccolò 

n- «eli. «. .♦«e, ,n. h« J. ««««o M« j. . Franrefc. tf.rc«.- Lodo.i.o Calli- " 'i*'’ 


Fraatcefire 

«;»i. f — 

Fraacefen 
«• JWJ. 


al rjffj. 

> 1 ! i t>;i 


tonfo ». JJ 4 /. niaco , 

'■». IJ 6 +. ’ - n.ijei. ' = =' 


11 penfiero , che poi gli venne 
in -mente di mafcfierare.il fuoco- 
gnome in quello di Callimaco, 
gli' nacque allora , che portatoli 
a Roma fotto il Ponteficato di 
j Pio II. fondò infieme con fvm- 
^ pnn» Lct» queU’Accademia , ove 
' i letterati li trasformavano i no- 
mi alla latina , o alla greca « 
Quello di Callimaco in qual' 
modo Corrifponda al fuo primo- 
di Buonaccoilsi , non vienesì fa- 
cilmente, 0 almeno di -primo trat- 
to alla’ vifta. Noi avendone fo- 
pra ciò confultato il fu Abate 
Antoamuria Smlvlnì , uomo, nella 
cognizione della lingua greca, e 
in tutta i' ertidieione , eome «■' 
I n < 


giran là, eccelleixifllmo , egli ce 
ne- ha Ibefoi il fuo parere in tal 
guifa : ‘‘La ^particaila Km^A/ cbft 
„ li trova folaincnte ili compoli- 
„ zione delle parole , prefa da 
n xuAAo?, bellezza; aggiunta al* 
„ de voci- greche , •^Itgnilira iu 
„ quelle •*ONTA‘‘j perfezione," e 
tcccrtoi -KeeXAifpe?** è quel- 1 
„ lo, che i Latini dicono iUà* 
,, re -, f cioè facrilìcare> con -bue» 
„ fuccclTo . é chia- 

,, mito da ’Anacreoirte il pkto- 
' re ,'.‘ 4 -cui s’addrìzea per far 
„ dipignere Tina femmina; e vi- 
,,‘le Anefire di bfU' arte , e che 
„ riefee nella fua profellione . 
i„ Cosi' I nome 

j -i . . • « - po- 
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pofliccjo di Filippo Buonaccorjl 
,, da Gimignano , vorrebbe dire 
„ Faafio, fflice , c BUON comhat- 
„ tentc , Nè farei lontano ' ^1 
,, credere > che il cognome- de’ 
„ Buonaccorfi fuffè 'flato da lui in 
,, cjualche maniera greciazato , 
„ ficcome ridufle in greco il fuo '» 
‘Scipione 'Fntepuetri da Piftója , 
,, facendoli chiamare Cnrteromar 
,y co Keeprepópia^o^ » cioè ^ f»r- 
„ te battagliere . ACCÒB.REKE ino- 
„ flri antichi dicevano il eoe- 
j, rcre.'adajatare, ficcoime' ancòr 
,, ra in oggi fi dice , dal barino 
„ accurrere 'y' e ■; coràsirpònde 'al 
„ greco ^oìì^Btp , è Corrè*- 
„ re al ' gridare che uno fente di 
chi chiede 1 aj ut 0 -; quafi 7rpg.q 
yy ^oÌp 'B^r , Correre alla vo^ 
„ ce - e ^edo ! verbo 
„ fta per ' fóccorrere , /ownirc y 
„ ajotate^ Truovafi. inLivioona- 
iy nufìcricto citato. dal' Vocabblac 
rio della Ccufca quella, mani e** 
j, rat di gridare: AccbaTr’uortio-’v 
„ cioè AccorrèueptO y’ajuta. Ajduir 
,y que Buetraccarfo non altro» figni- 
jy ficherà> che Buonajuto , Buon* 
yy foccorlb'v o 'uomo' del Buon 
yy faceorfoy cos'v^utmrpuoto vale 
yy Buona Giunca o' Bene aggion- 
„ to, dal verbo i4rrc|gerìf , ilqua- 
ì, ’le ‘ ha pochi , < o quali nion tem- 
,r po-.Uomo, che bene fr-aggiu- 
•,;; gne,'dove è-dJ Infogno- e 1* 
V, -altro j. Uomo , che bene iccor- 
■*, rò"^ Covi ‘ Bdoiiinfegna , Homo 
•yy qni emtftti comitet monfifat viam y 
yy eon>e!:dice' Ennio , c Irraiii : 
„ nomi tratti dal Bene , e dal 
,, Buono; nomi , peK.CQst dir* ,, 


„ Benagurati*” Con la fuddetta 
ingegnofa fpiegazioae del nome 
di Callimaco pare a noi ahc-mol» 
co. bene fi accordi quel tanto (;he 
ne' ferivo il Ficino.lu' una- lette- 
ra z,FilippoCallimaeo y polla nelP 
ottavo libro delle fue Epillole » 
ove dopo avergli modrato , che 
tutti hanno ii proprio Ange lo cu- 
dade, così foggiugne 
hac verbis ( ut etfuidem audio ) mi 
C'alUtnaeibe > tanquam Vlatonis ne- 
Jìrì feBator fed y ut i>ideo , non 
onmìa ìnea^ te tpfa eenfiemae 
enim unicum quifque ÌKt/tùm babeat 
doe\pertttm,y\ cime ipfo multai aptf 
tiffime bones haheas baad fatis 
sffitpias , 'Nane ,FoeJts Apelliaetim 
prafert domenem : nune Oratoria 
Me rtarÌAÌemi :> alias . Pbilofopbiu Sa- 
turnium : alias gravltas Jovèum : fem- 
per df titagnammitas Marttm» l. & 
bumamtas j urbanitafque Venereum : 
ut- CaMimaebum noe polidoemonem 
cognominare, jute'zpojftmiv » Saltsc 
iptUT y- falve iterum .Càl/imacbe 
polideement immo veto -falve^: to^ 
tiens quot bonis deemonibus. ob- 
temperans , ; ynalis intetìn*- deemo* 
t^but dominarjs'yjO'quotiens preclare 
pugoans» quod .Caltimachis .nemen 
fottat.y fuperas quoque „.pr eeclare • 
L’altro foprannome poi di Es- 
PERIENTE, che fi trova data al 
nodro- Callimaco , non da altro 
provenne- » . che dalla lunga fpe- 
rienza che e’ fece non tanto net’ 
cali profperi , che negli avverfl , 
elTendo egli dato nell’ una e nell’ 
altra fortuna > come vedremo , 
alTai fingolare . Ma di Filippo 
Calliftiacé , e di Callimaco Efperien- 
Sfa te 


$14 XCVIII. FILIPPO CALLIMACO ESPERIENTE. 


tt il Koniii» (a) formò due di- 
▼erfì autori . A quefìo nome di 
Expericuf allufe Scb*fitgn» R0dta- 
ìtTy Canonico della Chiefa Col- 
legiata dì Santo Andrea di Fri- 
finga» nel fcguente Epigramma» 
che fi legge nella Storia del Re 
Ladislao fcritta da Callimaco , e 
Rampata in Augufia nel 

f^ifyuh Amuratù Titurcarum 
bella tiranni y ' - - 

H*MHÌadifyw_ eupit Mofeeréfa^ 
! Sa Dttcis y 

Aut Vatnét cladtm y pemuit ' qua 
Bifioms unda^ • 

TafMUMia Riiem fata fuptema 

pati y ' 

Calìimacbi Hèirufei {Unga Ex- 
PERIENTIA NOMEM 
€ui dedit emerito ) /cripta di’ 
• /erta. legai» 

Che egli poi folle della Terra 
di San Gintignano ìnTofeana, lo 
prorano chiaramente le cofe det- 
te' finora, e quelle , che in ap- 
prefib diremo, non ‘ volendoci di 
vantaggio 'trattenere in provare 
un fatto si manifefio ; e qui fo> 
lamente ci baficrà accennare , 
che di molto fi è ingannato il 
Basic y il quale nel Tomo il* del 
fuo Dizionario Critico pag* 1109. 
della feconda edizione ha aficri' 
co, che quello Letterato cangiaf- 
fe il nome iìGimignano y concai 
egli chiamavafi per efier nato in 
San Gimignano nella Tofeana , in 
quello di Callimaco, 


VofiT. 1. c. 

Per Podio che gli portava il 
Pontefice Paolo Ih dal quale era 
fiato, me/fo in prigione , e tormen- 
tato , fuggi ft in terre da altro So- 
le fcaldate , alio calentes fole., 
per parlar col poeta. Imperocché 
andi' nella, Polonia ec,-) Abbiamo 
già detto più fopra',' che* Crf//i- 
w*fo:era pafiato alla Corte di 
Roma , e che quivi con Pomponio 
Loto avea «fondata quella famofa 
Accademia, ove i letterati pren- 
devano un .nome pofiiccio , ma^ 
fcherando il lor proprio. A Pio 
Ih fuccedette .Paolo Ih nel fu- 
premo governo della Chiefa . 
Queflo Pontefice efiendo caduto, 
per le ' finifire informazioni'' di 
alcuni malevoli , in grave fofpet- 
to, che fiotto un tal cangiamen- 
to' di nomi fi poteflTe naficondere 
qualche fiegreta congiura contro 
di lui , fece incarcerare molti 
degli Accademici , e porli al tor- 
mento per fiaperne il vero . Il 
VoJfio,è di opinione, che uno de’ 
mefii in prigione , e polli' al tor- 
mento . fofiè Callimaco , creduto 
capo della congiura : in che piac- 
quegli di- attenerli' all*. autoriti 
del Giovio , che affai prima di 
lui avea detto lo fieflb nell’ elo- 
giò , che fa di elfo Callimaco : 
CaUimacbut antiquo nomine .?h\ì)p7 
pus Geminiano EtJbruriéC oppido 
editus y ingenium leSiJfimit literit 
Rv*** eacoluit ; nec multo pofi in- 
dignam infontc animo futiit ealamh 


( 4 ) BiàUotb. Tei* It N«t, r«g* I 
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tatem , qumm Pauius Stcundus ti- 
lufites academiée fodales , odi« te- 
iantte tùncepf , tanqnam maligne 
confpirantes perfequeretur ; ita ut 
ippt ante atiej defumpti graeci no- 
mi nìs reus TO&UENTIS tf CAR- 
CERE pctnat darete Ma in quello 
particolare il Gievie e il Vojio fi 
fono ingannaci. ìì Platina y \n cui 
cefiimonianaa in tal facto è mag- 
giore' di ogni eccezione > narra 
tifai diverfamente la cofa, e di- 
ce » che quando il Papa diede i 
Teveri ordini per 1* armilo delle 
perfone fofpecte > Calìhnaeo fu 
predo a falvarli con la fuga ; e 
che Petrejo , uno de’fuoi fami- 
gliar! , fu bensì nella llelfa fuga 
arredato» e poi medb al tormen- 
to , tetto etiam Petrejo , fono pa- 
role del Platina , Callimaebi comi- 
te in FOGA càmprebenfoy ac nikil 
confeffo , &c. E più fopra area 
detto tra 1’ altre cofc elfo Plati- 
na in difefa di Callimaco , credu- 
to. capo di quella pretefa cofpi- 
razione : Sipid poterai Callima- 
ekus } quid auderet ? etat ne lin- 
gua tt manu promptus ? Habebat 
ne ad tantam rem conficiendam 
eertot '.bominet MleBos 6r defcri- 
ptos , quorum opera uteretur ì nifi 
forte 'oellent Glaucum tSf Petrejum 
SUiE FUGiE comitet, alter os Gabi- 
nlos ac Stati lios effe» Gianmi chele 
Bruto y nodro letterato .Venezia- 
no y il quale fiori parimente in 
grande dima nella Corte di Po- 
lonia , dove efercitò la carica di 
Storico Regio, nella vita che 
fa di Callimaco y dampaca avanti 
la Storia fopraccltata del Ke La- 


dislao deir edizione Wecheliana 
del 1^00 conferma la narrazio- 
ne del Platina , e dice coi^l .* Er- 
go Callìmacbui y five eonfciàr confi- 
li t » perleulnm facete fitte confian- 
Hee in tormenth non auderet y five 
falfo infimuiatuj , ealnmniam etiam 
fibi timendnm fiatuetet apnd eum * 
qui idem eaiumnitè auSor .tt juden 
effet futurus ; meliort c enfili o DE 
MEDIO DISCBDENS , ad Cafimirum' 
regem in P#/«M«M.coNFuaiT 

Voff. l. c. 

Imperocebì andb in Polonia y do- 
ve dal He Cafimiro fu dato per 
tnaefiro ad Alberto fito ' figliuolo 
ec») Callimaco fuggito di Roma, 
non andò a dirittura in Polo- 
nia *, ma prima vagò per molte 
Provincie • Jacopo Gorjcio nell* 
anno 1584. pubblicando in Cra- 
covia una grave e poderofa Ora- 
zione , già recitata da Callimaco 
in un Sinodo de*Vefcovi di Po- 
lonia, la dedicò al Cardinal Bo- 
lognetti Legato Apodolico *, e in 
queda dedicatoria facendo un 
magnifico elogio di edb Calli- 
maco y lo incomincia in tal gui- 
fa; Pbìlippum C allimac bum. Fior en- 
tinum (dovea dirlo da San Gi- 
mignano) virum magno ingenio tu 
fitmma eruditioni , miraque rerum 
gerendarum denteritate infiruBum , 
Pauluxn feeundum Pontificem FU- 
CIENTEH (ecco un* altro cedimo- 
nio della fuga di lui ) VARIIS 
que in REGIONIBUS periclitatum , 
in hoc Polonorum regnum tandem 

pervinlffe nomo efi in boe 

regno ifq rerum aefirarum rudie , 
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qui nefciat , ire. La Aia fuga do- 
vette cAere verfo iJ 1470. Erant 
in A/U , dic’egli multo antt- 
quam centra Sultanum infrUeittr $fi 
fugaatum a Turcis : cioè a dire 
avanti ranno 147 ;• in cui Vf- 
fumcajfano Re dì Perda , collega- 
to de’Veneiiani , ottenne quella 
iegnalata vittoria comra Turchi 
all’ Eufrate , ^ nella quale redò 
morto Amurat Bafsi della mili> 
aia Europea. Attefla egli pure, 
che fi trovava a Cofiantinopoli in 
quel tempo, cioè hello flefiò an- 
no 147 in cui 'il Sultano Me- 
òfmet II. ritornò vittoriofo dalla 
guerra di Perda , e di Carama'* 
nia . Ma quali foflero le travet- 
de di Callimaco, c i filoi errori 
in quella fua fuga , e per quali prò- 
vincie e paefi vagando egli an- 
dade j non da altri meglio che 
da lui {leflò pofTiamo faperlo , il 
quale nella lettera , con cui egli 
indirizza le Tue poefie latine ad 
Arnolfo Tedaldi Fiorentino , fuo 
cariilimo amico, edllenti nel Co- 
dice Vaticano legnato 15 lè. in 
4*. deferive le fue traverfic con 
molta didinzione ; e quivi ci fa 
ftpere ,' che avendo corfa tutta 
la Grecia, Cipro, Rodi, l’Egit- 
to , e gran parte dell’ Egeo in- 
iieme con la Tracia, e quad tut- 
ta la Macedonia , finalmente 
andò a fermarfi in Polonia ; che 
Fannia Sventoca , la quale era 
una OfleflTa, fu quivi la fua pri- 
ma benefatttice^e che finalmen- 

• ) De bit qiw aVtuctlj tentira funt&c. 

t) n DuaicAb m>. xm. Hm«t. Fobo; 


te Gregorio Sanoceo, Arcivefeovo 
di Leopoli, lo prefi; ad amare e 
a proteggere. Sarà bene, che noi 
tralcriviamo in quello lut^o una 
parte della lettera di elio Calli- 
macn, fecondo la copia, che ce 
ne è fiata comunicata da Mon- 
fìgnor Fontanini . Nam ego infeli- 
ci fato a 8 us , pefi peragratam unì- 
verfam gr^ciam , cTPauM , rho- 
IXJM, vEGTFTUM, éf ìEGEI MARIS 
INSULAS quampturimai, TRRACIA'M 
etiam ac MACEDONIAI partem , ad 
tt\ tandem voluti profugium etrorum 
meorum , 'metamque aliqiMm ' diver- 
tijfem , repente tborta ejl , nefario- 
rum iominum opera 6 f ìnfimulatio- 
ne , velutl tempeflas quiedam , qua 
mh^agum , atipie extra omuem fa- 
lutis opem pofittm , me apud bitnc 
fummum virum patrtmque amplijfi- 
mum Gregoriam ( b) Sanoceum Leo- 
polienfem metropolitano ejecit : qua 
rei in primir adeo mihi gravis ir 
acerba fuit , ut Unge rmtlitu aSum 
fuijje mecumr eaifimarem , fi aut 
ante infelùem cafam tnevm rebut 
bumanit excefiijfem , aut omnino 
mtnquam in illii fitijfem. Sed pofi- 
quam gravitai, c orni tal ,if eiegan- 
tia prafiantì/fimi hujus viri mihi 
fieri coepit famUiarior , repetebam 
aliquando memoria calamitofa illa 
PFREGRINATIONTX ME£ tempera , 
in quibut quum vidrrem , me a 
bonarum artìum cura it 'exercitar 
rione adeo aifuijfe , ut fiudierum it 
vigiliarum meorum tantum vehtt 
umbra quadam ap*d> me maaetet , 

. re- 

. r*e. ssi. lo tblemo Glciab , r «» Cn- 
torlo . 
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’TtVocato paululum anitm a cogita 
tionibus illis , qute me a bonis di- 
fclplinis abalienavsrant » -tota men- 
•/f ór atentìone in tfìtam 6* mores 
bufus futnmi viri converjis ocuUs 
velut in fpeculo. intueti li ciiit y patir 
ca mìbi -in vita fecundo voto feli- 
cìvs , quam hoc adverfo , cont/gif- 
ft : nam' qitum ambitio , corrupti 
•mores -temporum ìtofirorum'', wff 'y ut 
' pierò fitite rtlros‘\' a ' vera vi'rtutis 
norma (a) tetra xijféntj juvenìlem 
anìmiim adeo Wexerant ; ut nifi 
hoc % ‘ ut ' prhtt exiffifnavi , adverfi 
mibf' ftliei ièri obx'èhiffet ro-^me 
preecipìterrt egeràwt • unde ■. mihi in 
ver am ’ viam' effét ’factìftas 

redeundi‘, -Séga^ poi 'a 'dire de' 
gran lyen'efic) ricevuti -da Dio iti 
quelle fiie (li%fa'^ie per Io ‘rico- 
vero preiTo^in Prelato- iì 'grati- 
le- «dòtto-’. Dice ^nalmehc'e 
di 'òlàhdare aI''-’T'r^rf/<^i ‘’le ' fue 
Elegie j ‘'tfhe feguonoi in lode di 
Tanma ^ventoca fua beeefatrrice j 
alla' quiiié al Tògli #3'.*;le fuè 
fgràzifr ' e pel lt?grl nazioni in 1 0 rt 
jjòemà deferì ve* In“'qual. tempo 
precilàmenté' foflTe'‘Ua fua ritirata 
in Pò Ionia , e la fua dimora in 
LeopoH vf hòn po'flìamo' aHerìrlo 
foi^aiianVénte *, ma' òérto' è, che 
nói .148 data di' Leopoli -'a* 
*di ' Settembre egli rifponde 
ad una lettera di Angiolo Polizia- 
no fuo amico, 'fra Je; cui epifto- 


( 4 ) Cha (^alilnìac^ VolTe ne!fa fta 

r.exta di codooti alquanto riUfciaco , c 
che poi le dirgraiie , e gli anni , c gl’ 
''■•'Impleglil Io faceiTcro migliore ,■ lo' con- 
feuna Meniigoor Puote C»rt*p , conclcia- 
dlno dì lui , nella fua bell’ orerà DtCar- 
t 4H:at*tu nb.' Il. ]>ag. pg. EéUtmgHt va- 
rittost iiiis igttihitadum tp ktmiors uvt 


le nel principio del in libro e la 
proporta, e la rifporta ritrovafi.Cer- 
to è parimente ,che egli era giunto 
in Polonia avanti il 1476. in cui 
il dì 29 di Gennajo'morì Gior- 
gio o iia Gregorio , ArcivefeoVo 
di Leopoli , da cui, come lì è det- 
to , fu sì ben accolto e protet- 
’to. Certo è finalmente, che- nel 
f47 3. egli non'^era 'per ^nch'e In 
quel'- Regno y' - mentre già àbdtiar 
mo moftrato , che ^allóra trovjf* 
vali in Coftantinopoll , 'e' andava 
rammingo per i’AfiaV Ma dopo 
quello -non portiamo intendere in 
qlial guifa fi 'poteflc 'trattare nòl- 
ia Dieta di- Potricovia 'di confe- 
gnarlo in mano al Papa , in 
4 uem dicebatur Roma conjurajfé ; 
quando erto Papa , che fu Paolo 
//. era *gl 4 '< ultko di vita -fin nel 
•<- 4 ' 7 >t'. JCibè moko ‘*yrin 1 :i i <ché 
Cailiinaèo l'zrt’ÌYAlXe 'in" Polonia i 
Può ertbre , • ciie i fuoi ntmlci 
credeirerò’, che egli forte in dif- 
gtarià anche deh regnante Pon-f 
teficò' Sìfio IPf. -come già Io era 
ftato dèi 'già defunto Paolo 7/i 
Quello fatto per" altro ci viene 
certificato dal Sr«/o, il quale fc ri- 
vendo • a ''‘Jacopo Corbimtli una 
letféra- porta nel libro i\r*alfogfJ 
r7à.' pag, a. della ediiìofle dt 
Cracovia , dice , che C'alHmacQ 
in una fua lettera inedita'a Dres-' 


lao Marefciallo 

: <• nu 


di Polonia 


'duo- 


- modo atatU prtgra/Pvie [td tiitta 

faf* dijfimiltorrt fieri falere fui t is' C»lli- 
macho JANENSI toeta triunieipl mea ean- 
O’S'fià feruMt , v*< ,enm fuijftt in aiete- 
feentia ItCerìot , jie a tate eoa firmar a te fer- 
iate , Ht Jure paftea fit Daearam rtgibuf 
aàhibitiu titttii <9“ ’4oC.ar , <yt- 
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duole , che in quella Dieta li 
folfe trattato di darlo prigione 
al Papa. Exut quidenx ad tuoi, 
cioè al fuddetto Marefciallo , di- 
ce il Bruto , F Filippi Calli machi 
tpiJfoU lucuhntm , in qua queritur 
dt fuo adverfo cafu ( a3um enim 
trat in Pttricovitnfi conventn , de 
ta Pentifici maximo tradendo , in 
qnem dietbatur Romte conjnraffe ) 
eum non dubitet affrmart , fi tantnt 
•tV ajfnifiet , baud ita inbumant 
adverfariot in fe fuiffe animadvtr- 
fnrot : tantam enim fnijft in ìlio au~ 
Boritattm apud omnet , partam fin- 
gulari de illint virtute opinione , 
ut minime fibi effet dubitandum , 
quin fibifiterit inea plurimumprie- 
fidii , adverfiu inimitorum peten~ 
tiam futnrum . 

. Abbiamo noi moftrtto più fo- 
pra > phe CaJHmaco fu aflài diloiy- 
dinaro e rilafciato nella fua ma- 
niera di vivere negli noni Tuoi 
giovanili : onde non è maravi- 
glia, che \\ Platina, il quale era 
anche poco amico di lui , ce ne 
fàccia un ritratto aflài fvantag- 
giofo. Refpondfo, dice il Platina 
al Viamfio fuo feveriflimo giudi- 
ce nei fatto della pretefa con- 
giura , me nunquam tonfliorum Cah 
limatbi participem fuiffe : qulppe 
eum INTER NOS SIMULTAS tjfet 
HAVD PARVA tfe. Volendo effo 
far conofeere a Paolo li. che 
Callimaco non era uomo di tan- 
u teda ed autorità , che poteffe 
concepire e guidare una congiu- 
re , dice cosi : ratìonet attuli , 

' quamobrem recrederem Callimacbum 
mil aliquid tale unquam moliturnm , 


nedum meditai um fuiffe : qui etnfi^ 
Ho, lingua , manu , folicitudine , 
opibut , copiit , clienttlij , armii , 
peeuniix , oculis pofiremo careret . 
Cetculut enim era! , & P, Len- 
tulo fomnieulofior , atque L. Graf- 
fo ob adipem tardior , Omino 
quod nec civit quidem Romanut 
erat , qui patriam liberaret : nec 
praful qui Pontificatum fibi , Paulo 
inierempio , defumeret , 6tc.^ Pià 
focto lo tratta da uomo dedito 
al vino, e ne parla Tempre con 
poca o niuna dima .* ma ciòdec 
attribuirfì in gran parte alla paf- 
done , pochi ediendo coloro , clic 
fappiano de’proprj ni mici dir be- 
ne . Per altro bifogna credere , 
che Callimaco folTe uomo non fo- 
to di gran donrina, , ma anche 
di gran maneggio , cflendo che lolo 
e draniero ha potuto giugnere a 
tanto nella Polonia , di edere a- 
doperato dal Re Cafimìrp , e poi 
dal Re Giatntalberto fuo figliuolo 
ne* principali affari della Coro- 
na , i quali non tanto l’ uomo di 
lettere , quanto Tuomo di Corte 
ricercano. E noi ben predo ve^ 
dremo, qual figura facede nel- 
la Polonia , e s* egli ra^qmigUa- 
va a quel Callimaco, che in Ro^ 
ma era pìà. dornùgliofo di P. 
Lentulo ; e più dappoco di L. 
Cradb . . . . . - 

Voff. I. c. 

Quivi dal Se Cafimiro Jm dato 
per maeftro ad Alberto fuo figliuo- 
le, e divenuto poi fegretario del me- 
defimo Cafimiro , fu ereduto autore 
della firage Moldavica , quafiebì 

Me 
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fóffc fiato configUo di hi > 
nobiltà Polacca foffc cfpofia 
fua contumacia al maoello. ) 11 Re 
Cafimiro 111 . che alcri dicono 
IV. di Polonia , ebbe fommamen- 
te a cuore la buona educazione 
de’ Tuoi fgliuoli . L’anno i4^a. 
alTegnò ad efiì per tnaellro quel 
Giovanni Dlugoffo , detto anche 
Longino , Canonico di Cracovia > 
e nominato Arcivefcovo di Leo- 
poli., il quale fcrifle in xiit. li- 
bri la Storia della Polonia, im- 
prefTa più copiofamentc , che al* 
trove in Lipfia l’anno 1711. in 
due tomi in foglio infieme con 
altri Storici di quel Regno : tra 
i quali vi è Stanhlao Scamicio , 
che nel libro vii. de’fuoi Anna- 
li pag. iiS/.fcrive così del Dh- 
goffo : 1464. Jobanncj Dingo fftu 

rtgiis libtrh praceptor defignatur. 
Simone OKohKi nel ili. Tomo 
del Tuo Orbii Polonus Rampato in 
foglio a Cracovia nel 1^47. pag. 
399. parla così del Dlugojfo : Jo- 
hannes Dlugosx , pratctptor fitiorum 
Cafimiri III. Regii Tolonise , Cano- 
tiicur Cracovienfii , legationibus plu- 
rimi! adfiiii ; tr a 8 a . Polonica la- 
tino fermone confcripjìt , nominatus 
Archiepifcopus Leopol. obiit i4to. 
Simene Starovolfcio parla lìmilmen- 
te di lui con non poca lode nel- 
la Storia de’ V efcovi di Cracovia , 
e in altri Tuoi libri, e in quello 
degli Epitafj intitolato Aloffumen- 
ta Sarmatarum ( a ) riferifce 1 ’ 
elogio fepolcrale di cRo poflo 

( « ) CracoTia , in foL 

Zeno Diff.Vojf.T. II. 


nella Chiefa di Santo Stanislao 
(b) ÌR Cracovia , che è quello : 
R. P. D. JOANNES . Dlugossus. 
DE. NiEDZIELSKO. IUUSTR.10M . 
FILIORUM. REGIOKUM . INFORMA- 
TOR . Canomicos. Cracoviem- 
SIS . HUJUS. MONASTERII . PRIMA- 
RIDS. IMSTnUTOR. HIC . SEPOL- 
TUS. REQOtESCIT. ANNO . DOMI- 
NI . MCCCCLXXX . DIE. X. MEN- 

sis. Mah. oretur. prò. eo. 
Di lui parla fimilmente il Pojfio 
nel IH. Libro de Hiftor. Latinis 
pag. i 6 $, ma prende al folito 
molti errori . i. Lo chiama Du- 
glojfo, e Duglofeo in luogo di Din- 
goffo. a. Lo dice Vefcevo di Leo* 
poli in luogo di Arcivefcovo ; ma 
fu folamente nominato a quella 
dignità , elTcndo morto prima di 
andare al polfelTo . 3. Dice , che 
le Storie di lui erano manuferit- 
te, quando una gran parte n’era 
già Rata piu volte Rampata . 4. 
Ripone la morte di lui a'xxiX. 
di Maggio dell’anno 1480. ir. 
Kal.Junii, e dovea dire a’x. di 
Maggio . Dì queRo Scrittore R 
dicono molte cofe onorifiche nel 
Maggio Bollandìano Tomo ii. 
pag. ij8. c 199. 

Al Dlugoffo diede il Re Cafi- 
miro, non Tappiamo fe per fuc- 
celTore , o per collega , nella edu- 
cazione de’ Principi Tuoi figliuo- 
li ,_ il noRro Callimaco : tt prò 
praceptore Rtgiis filiis fuit ; atte- 
Ra di . lui il Cromero al lib. xxx. 
de rebus gefiir Polonorum pag. 440. 

> delia 

( S ) Il Dinfigi fc,M« I* *In di faeft» 
Sane* Vcicava di Cracarta. 

T t 
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della edizione Birkmaitnica di Cp- 
haia del 1589. Sicché non fola- 
mente fu maeftro del Principe 
.Alberto , come dice il Vojfio , o 
piuctofto Gievamilberto , ma ancora 
degli altri quattro figliuoli del 
&e Cafimiro , che lo fece anche 
Regio Segretario , nel quale uf- 
ficio continuò parimente fotto il 
Re fuo figliuolo ; DIVI OLIM Ca- 
ZIMIIU ET JOHANNIS ALBERTI 

Polonia Regum &ecretarios 
ACCEPT issiMus ; fk fcolpito nel 
fuo Epicafio. 

Nè folamentc in quelli onore- 
voli impieghi fi valfe dell’opera 
di Callimaco il Re Calimiro , ma 
in altre ancora importanti le- 
gazioni , alcuna delle quali noi 
toccheremo qui di paflaggìo. 

L’anno 1474. dovendo palTare 
in Polonia per andare ambafcia- 
dore al Re UlTumcalTano di Per- 
fia Ambrogio Contarini , Bernar- 
ilut Juftiaiaaus , dice Callimaco 
nell’opufcolo de bis qun a Vent- 
tis , ^r. monuit , ut poftquam ad 
Poloni* Re.iem divertìffet , diligen- 
ter Calllmacbum interrogaret de re- 
bus Tartarorum , Le illruzioni 
ài Callimaco , pratico di que'pae- 
fi e de’ lor cotlumi , furono utili 
all’ ambafciador Contariai . Poco 
dopo ebbe ordine cllb Callimaco di 
portarli in Roma al Pontefice 
Sifto IV. per follecitar gli affari 
della tega contea il Turco , e 
inlieme juffus efi de xia fec/dere 
ad Veaetos . 

Nel >475« o palTò legato 
Regio in Coflantinopoli per le 
cofc della Valacchia iniaaociate 


dal Turco : con la quale occa- 
fione vifltò molte Provincie dell’ 
Imperio Ottomano . Rei Valacbh 
cse , fon fue parole , trefiitttend* 
caufa tr conjervandse , a Sereniff, 
Rege Poloni* ad Ture am Ltgatus , 
mariiima omnia inferioris Mffi* ae 
T braci* , dam progredior : Medi- 
terranea -vero ad MaCedoniam uf- 
que tf Juperiorem Mjfam , inter 
redtundum perlujhavi . . ■ 

Nel 1486. il Re Cafimira.Xxs 
fpedì ambaiciadore all’lmperado- 
re Federigo III. e quindi alia 
Reppubblica di Venezia, accioc- 
ché trattaffe la lega contra il 
Turco ; placuit Regi ( feri- 

vo elTo Callimaco nell’opufcolo 
tante volte allegato) Callimacbum 
ipfum ad C*farem , fubinde Pe- 
netias Legatam de rebus ejufmodi 
proficifei . Ut tamencum aaBoritate 
major i omnia utrobique traffarentur , 
collegas duos ea primoribus Paiono- 
rum illi addidit . Brat C*far tane 
Coloni * , reverfus a coronatione fitii 
fui Maxitniliaai , cui per eos dies 
fcìò era feguito il di z£ di Feh- 
farajo dell’anno 148 nella Dieta 
di Franefort ) ad Imptrii focieta- 
tem admijfo Rjomanorum regnum 
commiferat . Speditofi in poco 
tempo dalla Corte Cefarea , paf- 
fò in Venezia, in tempo che da 
graviffima peflilenza era affai 
moleflata ; onde allora fu , ficco- 
me egli narra aeiropofcolo fo- 
pracitato, che alla pradenaa de’ 
Padri parve fpediente di creare 
un nuovo Magiflrato, cioè i tre 
Provveditori alla Saniti , per le 
cui diligenze a«n ondò molto > 
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cke la città, rimafe del tutto li- 
bera e, fana : 6^ quonìam frufira 
'videbntur ab cMremij pax. qiite^ta , 
populante quotidie civitattm pcfti- 
lentia^ , quoniam nulla re magìs 
vulgati credebant , tpiam attreBa- 
tiane vefiimentorum utenfiliumque 
alìoTum , qua in ufu moriejUium 
fuìjfent i opportune excogitavit ( il 
Doge Marca Barbarigo ) novum 
Magiftratum creati univsrfij ejuf- 
modi tnortuorum fuppelleBilibus con~ 
eremandls y feponendifque ad certum 
teenpus babitatoribut de funefilt do- 
mibus , nee minus commetciìs. intè- 
rea Inhibendis', qua cura contdgio- 
ne fublata effeBum ejì , ut pefiìs 
paulo pofi omnino ceffaverit ^ Più., 
di due mefi fì trattenne egli in 
Venezia onorato e iUmato ò£ 
principali Senatori e Gentiluo- 
mìni della chik . Callimacbus , fé-, 
gue a dire egli RelTo , fupra duos 
menfes. in civitste remanfit , expe- 
Hans quid renunciaretur a FenetOi 
Oratore exConftantìuopoli ^ ad quem 
de rebus Peloni Senatus fe fcriptu- 
rum affrmaverat , Seguì in quello 
meiKre.il dì i4dlAgo(ìo dell’an- 
iio medeiimo 148^. la , morte del 
DogeMMTCo Barbarigo.; i cui fu- 
nerali e’ deferivo con molte cu?» 
riofe circofìanze , che <]uì non è 
luogo di riferire La Tua cafa 
era frequentata da’ principali Jet^ 
terati, che allora qui fì ricrova- 
Tajio > fra ì- quali non lafcia di 
nominare Lodovico Mocenigo , Pan- 
doìfo (a) da Pefaro y Benedetto. 
£rognolo y Giorgio Valla y Giovanni 


Calfurnio , Niccolò Leonico , L, ere- 
tico y Antonio Albertini , cd Emi- 
liano Cimbriaco . Callimaco > finita 
quefta Aia ambasciata , egit cum 
Senatu ut negotìum fufeiperet re- 
nunciandi quidquld fubinde (da 
Coftantinopoli , donde tardavano 
le rifpofte ) affertur abiìtque. in Po- 
loniam 0 

Per la fieflTa occafionc andò 
anche ambafeiadore al Pontefice 
Innocenxio FUI. al quale recitò 
una eloquente Orazione per in- 
durlo a prender l’armi centra, 
il comune nemico. Tornato in 
Polonia , il Re Cafimlro lo ri- 
mandò ambafeiadore a Coftanti- 
nopoli , dove ftabilì una tregua 
di due anni . multo par- 
la. egli fteflb di sè medefimo , 
cune nihil a Venetis fgnificaretur , 
mijfuj a Rege ad Turcamy pacem. 
cum ìlio firmavit in biennìum. 

Nel 1432* fu. amareggiata la 
Tua profperità., da un incendio 
della fu a cafa , che gli arfe con 
le fue robe i fuoi libri , e alcu- 
no de' funi ferirti della qual dif- 
grazia gliene portò ufficj di con- 
doglienza Benedeito , Brognolo , 
pubblico Profeftbre di umane let- 
tere in Venezia, c maeftro del 
celebre Egnazio , con una lettera, 
in data di Venezia li 16 di Otto- 
bre dell’anno medefimo 1488. la. 
qual lettera fta a car. 137. d*^ 

. un Codice cartaceo in- 4^ ferir- 
to a ^ue’ tempi y contenente al* 
cune opere di Callimaco , come 
in apprefifo diremo, ed efiftentc 

nel- 


( 4 ) tifi il Colemuctì» 
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i/ÌJ <Sr otttMìntHlij regni tcftimjjfe : 
ne pTtptirea ìngenio ìlli admirnn- 
tie Pbilippi muUum indulfiffe , rt- 
gioque anime ac veìuntati multum 
fervtvijft . Propria enìm gentit no- 
ftrit femper vlrtur ta fuit , regibui 
fuis , & iHibatam fidtm fervore , 
& multum illis indulgere , volunta- 
tique eorum morem gerere : quod 
quum alias femper , tum vero , Al- 
berto Rege regnante , demenflraruni , 
quum hominem peregrinum , ér pa- 
triam fuam fugientem tantum pojfe 
inter fé apud Regem fuum tequijft- 
mo animo ferrent ; ac Vhilìppum 
Callimachum non jam Florentinum 
hominem , fed Polonum apud fé ef- 
fe , & tantas ret in regno fuo age- 
rt veìlent . Felix fuga Callimacbi , 
quee tantam potentiam , glorìam , 
fplendorem , ac tantas opes queefie- 
rit ! Qui quidem Callimachus non 
modo fecuritatem , verum etiam 
opes in bac Rsp. naSus , pratter 
ta , qViC apud Regem obiret e^cia 
ac munera publica , multam literis 
operam dedita multa legit , multa 
literis mandata reliquit , quorum 
magna pars in prìvatorum fcriniis 
apud nos tenentur , vel quod ipft 
in lueem publicam prodere nolue- 
rit , vel quod fato fuo inttreeptus 
edere omnia non potuerit, e quibus 
firlptis bete y quam ad te mieto , 
IlluflriJJime Cardtnalis Oratio ef . 
Fin qui il Gorfeio, col cui fenti- 
inento conriene quello del Cre- 
merò nel libro citato : Quum au- 
tem in famillatitatem Jo. Alberti 
fe injìnuajfet , plurimum apud eum 
gratin & eonflio valuit ujqut adeo , 
ut quum Johannes Albertus Rtx 


faBus ejfet , Callimacbi arbitri* 
magijlratus 6* bonores méndaren- 
tur & res pUreeque omnes publicee 
& privata Regie gererentur <Sfr. 

Tanta grandezza non andò 
feompagnata dall’ invidia e dalla, 
malevolenza . Difficilmente po* 
teano indurli i Polacchi , nazio- 
ne fiera c gelofa dc’luoi dirit- 
ti, a foffirire, che uomo privato 
e liraniero potefle tanto fopra 
il Re, e fopra il Regno . Non 
fi mancò pertanto di perfeguitar- 
lo,. e di tendergli infidie e nell' 
onore e nel grado: ma a tuttofa 
fuperiorc e la fortuna e la virtù 
di Callimaco . 

Voir. l.C. 

Fu creduto autore della firage 
Moldavlca , quafìchè foffe flato con^ 
figlio di lui , che la nobiltà Polac- 
ca foffe efpofta per la fua contuma- 
cia al macello.) L’ accufa viene 
dal Giovio , il quale aggiugne , 
che gli emuli di lui tanto fece- 
ro , che fu cacciato di Corte t 
itaque Callimachus Alberto fili* 
prteceptor datur ; a quo demum , 
pofi Cafimiri patrie interitum ad 
fummum familiaritatis atque poten- 
tine loeum eveSus efl , tanta Polo- 
norum confiernatione , odioque , ut 
eum , tanquam impium , ér Mol- 
davicte cladis autborem , tjrannì- 
demque impotenti imperio exercen- 
dam Regi fuaderet , aula extrufe- 
rint . Egli è però bugiardo il 
Giovio e nell’ accufa di C4//imtfr« , 
e nella pena . La llrage Molda- 
vica accaduta nel 149^. avvenne 
per la perfidia di befano Prin- 
cipe 


i 
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crpc di Moldavia : poiché con 1’ 
interpofizione di Ladislao Re dL 
Ungheria efiTendofi rappaci beati 
il Re Gìovannalberto > c’i Prin- 
cipe Stefano preflb la città di 
Soczavia : Inurea^ in reditu , fcri- 
ve il Sarnicio , jam nìbìl tale 
nefttis opinantibus , cum fylvam Bo- 
covetiam ìngrejfi ejfent , Stepbanus 
fttdìfragut tam a fronte ; quam a 
tergo , eos aggredJtur , magnamque 
firagem • in noflrir tdidit » complures 
captivet fecutn abegit , ifc» Non 
molto dopo mori il noftro Collie 
maei>, t noi vedremo, fc la fua 
morte feguifle in cfilio e fuor 
delia Corte Reale, come ilG/o- 
vio pretende : ma prima vuole il 
buon ordine , che riferiamo un 
altro colpo tentato contra quello 
infignc minili ro da’fuoi nemici 
lino fotto il regno dì Calìmiro » 
Narra Martino Cromiro y che Cai* 
limaco elTdndolì tirato addolTb T 
odio de* Cortigiani per i favori, 
de* quali Sua Maellà continua- 
mente lo ricolmava, eglino però 
per timore della potenza di lui 
non ardivano dichiararli z quare 
ingentem fibi invidiam apud Volo^ 
nos Callimacbus confavit y qua ta- 
men metu potentia ejuj occulta ali‘ 
quandiu y feoppiò finalmente, al- 
lora che mandato ambafciadorc 
a Venezia ed a Roma , concepi- 
rotjo fperanza i fuoi erooli, che 
egli hon folTc per ritornar più 
in Poloni* . Seà rurfus y continua 
a dire loScorìco y eo reverfo , non 
tvm refedit , quam dijftmilata eft , 
<IOOA’D i//r VIKIT, Terminò dun- 
que folamoate coft la morte la 


felicità di Callimaco : cofa rara 
ne* gran Miniftri , e rariflìraa 
ne’ gran Letterati . Della fu* 
morte parleremo più fotto , do- 
vendo ora noi feguitare WVoffio , 
il quale palfa a riferire alcuna 
delle opere di quello illuftrc ferit- 
tore* 

VofT. I. c. 

I. Il medefimo effondo in Volo-' 
nia fece un opufcolo delle cofe fot- 
te da^ Veneziani y per eccitare i. 
Tartari e i Perfani contra i Tuf 
cbi , Trova fi ftampato ne' Coment 
ttarj delle cofe Perfidne.) Il titolo 
deir opufcolo fopraddetto è il fe- 
guente .• P» CallìmacbiExperientis 
Hifloria de bis qua a Venetis tenr- 
tata funt , Perfis ac Tartaris con- 
tra Turcor movendis\ nèfolameir- 
te lì trova ftampato ne’ Cemen- 
tar) rerum Perficarum , ma anche* 
da sè *, e la prima edizione , nei 
frontefpicio della quale , dopo il 
titolo fopraddetto , lì legge , non. 
folum verborum eleganti a confcripta 
fingulari , verum eiiain multis -gra- 
vijfimis conful Cationi bus ad id bel- 
lum conficiendum referta ; e iit 
fatta Haganoae , ex offeina Sece- 
rìana. Anno M. D. XXXlir» in 
inficme con 1’ Orazione a Inno- 
cenzio Vili* dedicata da Niccoli 
Gerbelio , llluflrijftmo Principi D» 
Kupertho Palatino Rbeniy utriufque 
Bavaria Duci y Corniti inPaldentz» 
fuo de menti fftmo Domino » In prin- 
cipio della Storia fuddetta v’ò-, 
un* lettera dedicatoria di Mat- 
tia Drevezio y Segretario del Re 
Alberto y e difcepolo di elfo Cai- 

Urna- 
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MagTirfic» Perici», se ft- 
fieMiJfiv» Seniori , M. Anttni» 
,Mttur*citto , il quale dipoi per li 
fuoi inlignà meriti fa Cavaliere 
e Procuratore di San Marco , e 
morì d’anni 75.il di 8 di Apri- 
le l’anno 1709. come fi racco- 
glie dalla fua ifcrizione fepol- 
craJe polla nella Chiefa di San 
Francefco della Vigna in Vene- 
zia. Che ìiDrevfzie folle fcoiaro 
di CallimMc» , lo abbiamo dalle 
parole di Pietro Suino, Vefcovo 
di Uratislavia , prodotte dal Z)rr- 
«ezi0 nella fiiddetta lettera al 
Morofini . Tu vero illt , cioè a 
Callimaco , fono parole del Vef- 
covo al Drevezi», a fuo EDDCA- 
TUS fil èr BONIS ARTIBUS INSTI- 
TUTDS, nulhtm geme gratile , aut' 
folidiut , aut quod malie debeat , 
-referre potei, quam fi perfuaferit , 
ut boni viri e^cio fungeni , Mot a 
quibui ornatut efi , atque auSui fe- 
re omnibus iumantc fortume deco- 
rii , vicifiim ornet ipfe , ìmmorta- 
litatique comnoendet ; con le quali 
parole 'vien efortato il Drerezio 
a follecitare Callimaco , perchè 
feriva la Storia dei Re Cafimiro 
e Gicmannalberto , da* qoali ogni 
fua fortuna e grandezza ricono- 
feera . La medefima Storta fu 
poi riflampata ne’ Comentarjre- 
rum Perficarum a c. 4oa. dell'e- 
dizione di Franefort itfoi. info-, 
-glio . Ne abbiam veduto anche 
un’efetnplare fcrkto a mano nel 
Codice della libreria di San Matt- 
ala di Murano alla pag. fino 
alla pag. 73. 


Voir. I. c. ; 

a. Sctijfe antbe la Storia dì At- 
tila I che fuole andare unita con la 
Storia Ungarica del Bonfinio. ) Que- 
fta Fifa di Attila non folo fi trova 
inferita fra le cofe Ungariche > 
ma anche a parte. Ve ne ha una 
edizione fatta Haganoa per Jo. 
Secerium 1530. in 4°. infieme 
con le due Ifiorie di Corrado Fe- 
celio. Segretario Regio . i’ una de 
Seditionibut Siellhe avvenute 1’ an- 
no 1517. l’altra, de rebus gefilt 
Imperatoris Henrìci VII. tutti i 
quali opufcoli furono pubblicati 
da Arrigo d Eppendorff , e dedi- 
cati al Duca Antonio di Lore- 
na . Ella fu anche (lampara in 
Bafilea da Bariolommeo Weflemero 
1541. in 8°. a car. 330. della 
fua collezione iflorica intitolata 
Opus Hifloriarum noftro fteculecon- 
venientijfimum . Giovanni Sambuco 
la inferi a car. 855. nella rac- 
colta delle cofe Ungariche fiatn- 
pata in Franefort da Andrea VFe- 
cbelo 1581. foglio. Altre volte 
ancora fu impreflTa, e anche con 
l’ l fioria Ungarica del Bonfini in 
Annovia i6o6. in foglio ; ma la 
prima edizione fi è quella , che 
ne abbiamo veduta in 4”. (ènza 
nome di ilampatore, e fenzaef- 
prefiìone di luogo , o di anno . 
Vi fono in principio alcuni vcr- 
fi di ^ttotio Emiliano Cimbriaco , 
intitolati : Cimbriaci poeta protre- 
pticon in Attilam CaUimachi', da’ 
^uali Terfi raccegliefi , che mae- 
flro del Cintiriaco era KexoUgnir 
bene Leonietno , letterato Vicen- 
tino 
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tino dì fommo grido al Tuo tem- 
po: 

Te ttetuj jkvtnum btnaj fre- 
qutntat 

Quelej Oranibonus fcbelas ba- 
bebat , 

Pféecepter meue . 

il detto EmiJiaao Cimbriac» , 
famofo poeta latino > fu , come 
altrove abbiamo detto, di patria 
Vicentino; ma flabilito di fami- 
glia nel Friuli , dove fiori nel 
fecolo xr. Profeflo le buone let- 
tere in Pordenone (da lui detto 
Vertunaenia urbt) nel 1489. onde 
verfo quel tempo dovette forfè 
feguìre per opera fua l’ edizione 
fuddetta deìl’Atfi/a del Cal/imace , 
e probabilmente in Trivlp, do- 
ve in quel torno medefìmo furo- 
no imprefli altri componimenti 
di elio Cimbriac» . 11 Giraldi pe- 
rò , che nel libro i. de’ Poeti del 
tempo fuo nomina un libro di 
Elegie di Callimaco , dicendo del 
fuo Attila : fed parum bic mibi 
Attilat efi cegnituj : dovea forfè 
fupporre, che folTefcritto in ver- 
fi , quando il medefìmo è in pro- 
fa. Ma ritornando alla edizione 
fuddetta, fuccede quivi a’ verfi 
del Cimbriac» una lunga prefazio- 
ne di elio diretta all’ Imperadore 
Mallìmiliano I. allora Re de’ Ro- 
mani : Sìuintius H<emilianus Cim- 
hriacus in Attili Callimacbi auf- 
tultatienem ad Maximil, D. Pbe- 
derici Ctefaris F. Rtm. JUgem 
aagujlijjimum ; dilli quale li trae, 
che quella prima edizione fu 
promolTa da lui fopra l’originale 
di Callimac» fuo amico i • ciò ad 


illanza, come egli dice, di Gior- 
gio Elicerò , Capitano di Porde- 
none, e di Princivalle Mantica , 
giui'ifconfulto della medefìma cic- 
tii ; ceterum eg» illius epufculum 
(del Callimaco) quum impreffori- 
bus dandum ejfet , de arcbttyp» au- 
fcultavi , n»n quia neceffum crai , 
fed ut Georgi» Hellecher Portunao- 
ttiee urbii pr^feS» , viro prife* 
tum gravitati! , tum magnificenti re , 
Princivallio Mantiae jurifeen- 
fult» , tui nomini! ^ gUriie fiudio~ 
fijfimii, tbfequerer . Dopo quella 
prefazione vengono altri verfi 
del Ctm^rrWo in lode dell’ opera , 
alcuni de quali cominciano: 

Attila Callimacbi Regem vifure 
Quiritum 

Carpe iter, & faufiolimina tan- 
go pede. 

Nel fine v’ ha un’ epigramma del- 
lo (lelTo a Lazzerino Riminefe, 
chìarilTlmo Condottier d’ arme 
de’ Veneziani ; e per ultimo altri 
verfi di lui a Callimaco. Un Co- 
dice in cartapecora in il qua- 
le con la fioria di con- 

tiene anche i verfi e la prefa- 
zione del Cimbriac» , ne abbiam 
veduto nell’ ìnfigne libreria Efien- 
fe del Sereniflimo di Modena ; 
e un altro pure fc ne conferva- 
va preflTo Monfignor Fontanini, 

Voir. 1. c. 

3. Fece parimente tre libri del- 
le c»fe operate da Ladislao , Re di 
Polonia , » di Ungheria : i quali 
pure Ji trevano tra gli Scrittori 
delle eofe Ungariche . ) Anche 
della prima edizione di quell’ 

ope- 
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opera di Callimaco noi rendere* 
mo i)ut conto. Ella ufei con que- 
llo titolo : P. CaHimachi Gemi- 
nianmfs Hijioria de Regi Vladis- 
lao , feu cladt Vara:nji. Augufl,c 
Vindtlicorum , per SigifmuHdum Grim 
tr Marcum l^Pirfung , IJ19. in 40. 
Evvi in principio una dedicato- 
ria in data di Frifmga nel detto 
anno da Sigifinondo Scheufler , 
Canonico di Frilinga , ad Egidio 
Rem, Dottore di Legge , e .Ca- 
nonico di PafTavia ; ove Calli- 
maco vien chiamato non vulgarii 
not£ biftoricui , e dice , che que- 
llo libro mandatogli per mancia 
nel capo d’anno, gli farà grato, 
vcl eb CaUimachi nomtn , cui fi ni- 
bil addatur , abunde fatir laudi: 
cotttinet . Si ha argomento di cre- 
dere, che quella ne fia la prima 
edizione , dalle feguenti parole 
di elio Canonico Scheufler, ^uoj 
autem htec biftoria ufque in pr^e- 
fcni edita non tjl , in caufa fuiffe 
exifiinto , quod inibi certamina , 
domi , & militile inter utriufque 
Regni proceres habita explicantur , 
ubi diverfis fludiis , bue atque illue 
impellentibus , eaput tj auilorem 
quifque fuum fequutui , magno fer- 
vore totus eo incuhuit , & fi quan- 
do moverentuT cinerer , timendum 
fuit , ne feintiUa a’iqiia latenr de- 
nso fufcitaret incendium : tametfi 
ea ufut efi modefiia Ca'limachus , 
ut neminem, mea quidem conjeStt- 
ra , inde irritar! pojfe credam . Tu 
( quidquid id ejl ) boni confulai , 
curefque ut a calcbograpbis faberri- 
me excudatur , (Sr fquid iUi mah 
atidaculi allinere volent , tuum efto 
ZenoDiff. Voff. T. II. 


I patrocinìtim , qui facile tua crudi- 
I tìone hai mufcai nufquam non ad- 
; volante! abigi t . Vate . Datum Fri- 
JingiC Kal, Januarii M.n. XIX. Se- 
gue r epigramma del Canonico 
Rodtalcr pollo di fopra; e dopo 
altri verli in lode dell’opera , 
fuccede la prefazione , con la 
quale Callimaco la indirizza al 
Re Calìmiro fratello del defunto 
Re Ladislao , ed efpone fra le 
altre cofe i motivi , che ebbe di 
fcriverla , dicendo eflerne flato 
indotto dalle iftanze di Pier liui- 
no, Vefeovo di Uratislavia , c 
da quelle del Principe Cafimiro, 
figliuolo di eflb Re Cafimiro : pf 
tierunt igitur a me id negotii ajfu- 
mi , 6r literarum lucem adbiberi 
j dièiit ifafìifque per fe quidem Jplen- 
I didir , & magnìficis , fed quie obli- 
vio paulo pofl obfcuratura foret , fi 
fcriplorum monumenti! non ìUuflra- 
rentur. Itaqiie ego , qui feirem , 
meum effe , conjiderare , non quan- 
tum pojftm , fed quantum debeam , 
fudii , opera , facultatique cenfer- 
re te , ae tuli omni veneratione , 
ac laudum genere celebrandii , if , 
fi feri pojfet , confecrandii , quippt 
qui , ultra etiam quarti impudenti! 
votum optare auderit , me adeo 
extuhris , atque ornaveris , ut rie 
locum quidem tibi , aut domi , aut 
fori : , augendi mei aliquem relique- 
rit ; id , quod in tuam , tuorumque 
laudem , ac gloriam petebatur , prò 
virili mea , me faffurum recepì , 
&c. Il noflro Bruto non ebbe con- 
tezza di quella prima edizione , 
onde credette di elTer il primo a 
I pubblicare i tre libri di Callima- 
V V f» 
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co dell* Vita del Re Ladislao, fono taciute dal Vofpo , c delle 
fopra un’ efemplare manuferitto quali noi non mancheremo di 
datogli dal P. h'borovio, Palatino dar qui Tutto il catalogo, 
di Cracovia, c fratello di Andrea 4. De clade Varnenfi EpifieU ; 
Sborovio, in Polonia: regno facree nella quale ei deferive , ficcome 
^Regite aulit pTiefeSo: al quale An- più ditlufamente anche fece nel 
drea egli la indirizza con una ili. libro della Vita del Re La- 
lunga doteiflima prefazione in disiao, la flrage di Varna , fe* 

data di Cracovia 158*. a’ 9 di giiita l’anno 1444. nella quale 

Febbrajo ; e tra l’ altre cofe gli il Re Ladislao combattendo va- 
dice le feguenti nel fine della lorofamente contra i Turchi > 
fua lettera ; ad hoc accejfit ìmpo- perdette col liore della nobiltà 
Jìtum mibi tmtnus a Regi fapien- Unghera e la battaglia e la vi- 

tijfìmo (era quelli il Re Stefano) ta. Ella fi trova Rampata inlie- 

fcribendi pannonicas res , quarum me con la Cronaca Turcica del 
Jam jujlum volumen confecimus , ut Loniccro nel Tomo ii. e in Ba- 
rn eodem argumento verfatus , in fica nel 15 5 e in Francjort 
quo plurimum Callimacbuj pr.ejlitit , nel 1578. con altri Scritti ap- 
quidim in eadem regia, in qua partenenti alle cofe de’ Turchi. 
ìpfi maxima auSoritate gratin j. Ad Innocentium Vili. P. M. 
fioruit , videar quafi vicarius tam Genua ertum , oriundumque , de bil- 
pradari operi t , hoc fideì & con- lo Turcii inferendo , P. Callima- 
flantia; mete offeium baud neglige- chi Experiintis Oratio . Quella 
re potttijfe . Alla prefazione il beilifiima e lunga Orazione fi 
Bruto fi venir dietro la Vita di può dire Iftorica , mentre contie- 
Callimaco compolla da lui.L’ope- ne una cfatta informazione dello 
ca ufei dallo (lampe di Cracovia flato dell’ Imperio Ottomano , del- 
in officina Larari i;Si. in 4“. El- le fuc forze , avanzamenti , e 
la fu anche inferita nella raccol- conquifle , c delle cofe operate 
ta delle cofe Ungariche fatta da da’ Principi Crilliani contra il 
J acopo Bongarjioim'preffi ìa Frane- medefimo. Ella fi trova flampa- 
fort preflb gli eredi di Andrea VVe- ta infieme con la Storia de hit 
cheto , Claudio Nlarnio , e Gio. Au- qu<e a Venetis tentata funt , &c, 
brio nel 1600. in fogl.a car. ajo. in Hagenavv , città libera dell’ 
c anche dietro la Storia del Cre- Alfazia inferiore nel o?}. e la 
mero pag. 284. ma in quefle ulti- pubblicò, ficcome abbiam detto, 
me edizioni manca alla Vita di Pliccolò Gerbelìo ,Teiefco di Froa- 
Callimaco il nomo del Bruto, da tezeim nella Svevia. Una copia 
cui ella fu fcritta. L’abbiamo a mano ne abbiam veduta limil- 
anche ms. nel Codice Muranefe mente nel Codice Muranefe a 
a c. 142. c. 7j. 

Altre cofe fcfiflè egli , che 6 . Fhilippì Callìmachi Fiorenti- 
ni 
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Kì in Sinodo Epifcoporum y de con- 
trìbutione Cleri , Oratto, Recitolla 
in un Sinodo de’Vcfcovi di Po- 
lonia a fine di efortargli a con- 
tribuir danari per la guerra con- 
tra il Turco. Jacopo Gorfeio la 
pubblicò in un fimil bifogno 1* 
anno 158^. in Cracovia ex offici- 
na Lazari in 4*. e dedicolla al 
Cardinale Alberto Bclognetti, Le- 
gato Apoftolico a Stefano Batori 
Re di Polonia. 

7. P. Callìmachi Hijìorìa peri- 
grinationam fuart'm . Molte cofe 
fpettanti alla Vita di lui ci fa- 
rebbono aliai note , fe folle im- 
prell’a quell’opera intorno a’fuoi 
viaggi ed errori prima di arri- 
vare in Polonia . Il Canonico 
Scheuflcr, che pubblicò la Storia 
del Re Ladislao fcritta altresì 
da Callimaco , ne parla nella de- 
dicatoria ai Canonico Rem in tal 
gnifa: Utinam libros peregrinatio- 
mim fuarum, Orationem apud In- 
nocentiiim Vili. Pont. Max, prò 
expeditione contra ’Vurcas habi- 
tam , aliaque ìngenii & eruditionis 
ejus monumenta ex bibliotbecis Po- 
lonia y ér Hungarìa cottjequi pof- 
Jimus . 

8. Georgii Sannocei , Arebiepifeo- 
pì Leopolienfts , Vita . Il Cremerò 
nella Aia lAoria di Polonia iib. 
xxviii. ne fa menzione , ma all’ 
Arcìvefeovo defonto dà il nome 
di Gregorio, Di ella così ragio- 
na WDlugoffo {a) all’anno 147^. 
Vigejima nona die menfis Januarii 
Georgius Leopolienfis Archiepi* 


feopus , vir dolìrina fingularis y 
in jiudiìs bumanitatis appritne erii- 
ditus y cum annos prope triginta 
in Pontificatit egiffet , & notabili- 
ter y coemtis aliquot villisy confenfu 
Regio obtento , Archiepifeopatum 
Leopolienfem auxiffet , apud oppi* 
dum Robatin y fv.a ditionis y agens y 
nullumque dolorem fentiens , in cru- 
cis modum ^ in cubiculum fuum , in 
, terram facie teniis proftratum , in- 
confsffus & iffviaticatus , exanimis 
repettus eft y Leopolim exinde 
redu8as , in fua Leopolienft ecclefia 
fepultut . Vir Muffi amici ffìmus y & 
tam in profa Picrica , quam Car- 
mine y caterifque bumanitatis fiu- 
diit y in declamationibus quoque ad 
popnlum y memorabilis . Cujus Vi- 
ta a Philippo Callimacho , 
Italo Fiorentino , egregie DESORI- 
PTA eft. 

9 . De tegibus Pannonia ; in 
verfi eroici, Nc parla Lilio Gi- 
raldi nel primo dialogo de’ Poe- 
ti de’fuoi tempi. Legi quod re- 
corder librum (di Callimaco) be- 
roJeo carmi ne confcriptum DE Re- 
GiBus PannomiA, Forfè queft’ 
opera non farà diverfa da quel- 
la, che vicn ricordata diìGefne- 
ro nella Biblioteca pag. i6o.Cal- 
limachi HUNGARICA HlSTORIGA 
extare fertur, 

10. De moribus Tartarorum Uh, 
l. Il titolo fe ne legge nel libro 
de Scrìptóribus Ecclefiafticis dell* 
Abate Tritemio, Doveva Caluma- 
to efifer molto bene informato 
de’coftumi de* Tartari , efifèndo 

fta--' 
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ilaco anche in 
tempo , che per 
pellegrinando . 

II. De eloquentia difpufatio . L’ 
occafionc , per cui da Caìiimaco 
fu compofto quello Trattato in 
Venezia , la ricaviamo dal Tuo 
opufcolo verfo il fine de bis qua 
a Venetìs tentata funt , là dove 
avendo deferitti i funerali fatti 
al Doge Barbarigo, e lodata 1 ' 
orazione funerale recitatagli da 
Paolo di Luca Pifani, continua a 
dire così : dixit entm vere jimul 
Cf ornate t confiititque inter omnès 
nec materiam oratori , nec oratorem 
materia defuijfe . §lui confenfus cum 
late per urbem manajfet , caufatn 
prabuit y ut viri eruditi pariter <b 
eloquentes Ludovicus Mocenigus , 
Pandulpbut Pifauricus ; Benediiìus 
Brognolus ; Georgius Valla j Jo. Cai’ 
pburnius\ A'icolaus Leonicenus ; L. 
Creticus \ Antonius Albertinus ; He- 
milianus Cintbrius , plerique olii , 
ea atate omnis generis doSrina 
lumina ornamenta convenirent 
adCallimachum y a pud quem ex oc- 
cajtone habitus fermo de eloquen- 
tia > qua prope ad futnmum fafli- 
gium jam pervenijjet , deque felici- 
tate temporum ; quandoquidem ubi- 
que in Italia tanta copia doéìrina 
praclariifma ingenia fiorerent ,Qua- 
fitumque eft , contingeret ne id na- 
tura y qua poft certas annorum re- 
Dolutiones fimilìa producete foleret , 
ac velati revocare praterita ; an 
tnajori indufirìa ac diligentìa libe- 
ralibus ftudiis nunc , quam proximis 
temporibus incumberetur . Nam pro- 
pagationem lìbrorumy quam fcripto- 


ria artis paulo ante repetiius ufus 
mira multiplicandi litterarumfvcun- 
ditate formulis induxit , majori in~ 
genìorum ac doQrina jaSura quam 
fruSu contìgijft piane fatebantur » 
Eam difputationem Callimacbus 
SCRIPSIT pofiea y atque EDIDIT. 

ir. Orationes . Alcune di qua- 
le, che vanno imprefle , fi fono 
)iù l'opra già mentovate. Altre 
ne compofe Callimaco , come quel- 
a a Siilo IV. 11 catalogo della 
Biblioteca di Oxford pag. la/. 
mette fra 1 * altre cofe ; Oratio fi- 
ve Conjtlium de bello fufeipiendo 
contea Turcas, Islebia 1603. (ir 
Franco/. i6ot, pag. 371. Non 
avendola noi veduta , «on fa- 
premmo dire , fe fia la medefi- 
ma, che quella a Innocenzio Vili, 
oppure diverfa. Lo fiellb cata- 
logo fa menzione di certe Ora- 
zioni Francefi del Callimaco y in- 
titolate Harangues de le Vie dvt 
Roy Ladislas pag. 1298. Franco/. 
1573. Può elTere , che quelle 
fieno ellratte da’ tre libri della 
Vita del Re Ladislao fcritta da 
Callimaco y e poi da altri in lin- 
gua Francefe tradotte. 

13. EpìftoliC . Una di quelle al 
Poliziano va impreffa nel iii. li- 
bro delle lettere di elTo Polizia- 
no , che era uno de’fuoi amici . 
Un’altra, ma inedita, è quella, 
che egli fcrive al Marefciallo 
del Regno di Polonia , fopra il 
maneggio, che fi era fatto nella 
Dieta di Petricovia, di darlo in 
mano al Papa: ed è mentovata 
dal Bruto nella lettera al Corbi- 
nelli già riferita . 
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14. Elegiarum liber . Il Codice 
38^5. in 4°. nella libreria yati~ 
cana contiene le elegie di Callh 
maco , raccolte da Mattia Drevi- 
zio y che le dedica a Lorenzo de’ 
Medici . Callimachus Experiens , 
die’ egli > quo nec in antiquorum 
quidem prtefianti faculo , in quo 
omnia maxima éf admiranda in e- 
xemplum , ut credibile e/l , posero- 
rum natura protulit , baud facile 
invenias y quem aut toties aut ma- 
joribus conatibus modo fava , modo 
blanda fortuna , fed femper fupe- 
rata provocaverit • Più fotto di- 
ce , che due perfone fono feli- 
ci Hi me , elTo Lorenzo de' Medici 
in Italia, e Pietro Buìno y Vef- 
covo di Uratislavia , dove Cal- 
limaco fuole quotiefeumque a gra~ 
vifftmij curii regiorum negati orum , 
veluti refpirare datur , ad ìllum , 
ut in partum tranquilijfimum fe re- 
cìpere . Aggiugne che un tal B. 
^Bernardino) Gallo da Zara avea 
eccitato eBb Drevizio a unire le 
Elegie di Callimaco y il quale ciò 
faputo, le raccolfe da sé, eman- 
dolle al Drevizio, L’opera èdi- 
vifa in due libri. Nel primo fo- 
no elegie, e nell’altro verfi di 
vario genere; e ne fono zPompo- 
nio Leto , a Ugolino Verini , a Zat- 
nobi Acciajuoli , a Gio. Longino , 
che è lo Storico della Polonia 
Dlugojfo y e a Mattia Corvino Re 
di Ungheria. Delle Elegie dì Cal- 
limaco così giudicò il Giraldi nel 
primo dialogo de Poetis noflrorum 
temporum p, jja. dell’ edizione di 
Le\dz : P hilippo Callimacbo Etruf 
co oppido nato non nìhìl nominis 


fuo tempore attulit elegiarum lì- 
ber . 

jy. Il Codice Vaticano yiytf. 
in 4®. contiene zitte poe/ie latine 
di Callimaco , e fono quelle , che 
egli , come detto abbiamo , indi- 
rizzò Claro tàr ornato viro Arnol- 
pbo T bfobaldo Fiorentino fratti op- 
timo y il quale Bava allora in Po- 
lonia. Michele Verini in una let^ 
tera a Lorenzo de’Mcdici , cita- 
ta dal Gaddì nel Tomo 1. degli 
Scrittori al fogl. no. fa onore- 
vol menzione della perfona e del- 
le poefie di Callimaco : Carliadem ^ 
patrie mei ( era quello un poema 
eroico latino di Ugolino Verini 
fuo padre) ut aàitus effet alloquen- 
di y ad eum (al Callimaco) detu- 
li y quam quìdim legit libtnter dr 
probavit , mibique endecafyllabo- 
rum fuorum , epigrammatumque 
librum porrexit , qua non fine ad- 
miratione perlegi : nibil terjtus il- 
lis y nibil elegantiui vidi , quodque 
Catullo y vel Martiali magie aqui- 
paretur . Praterea vir eji magni 
confila in negotiìe obeundie: pUiri- 
mum ineft homini authoritatie , ut 
folo afpeélu amare po/fs , cir reve- 
reri , Fra i Codici delia copiofa 
libreria Saibante in Verona ne 
abbiamo veduto uno in 4®. fcrit- 
to verfo il fine del xv Secolo , 
e intitolato : Callìmachi Poeta 
quidem lepìdijfnni Epigrammatom 
libellue . Comincia cosi : 

Cum tibi crefeit opue meliorì pu- 
mìce cultum 

§lpod me a dormitane fape lur- 
cerna videt, 

14 Atnorum libri t. i quali fo- 
no 
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no citati dal Tfitemìo , c dopo 
lui dal Pcccianti y c da altri. 

E quelle fono le opere Ram- 
pate e inedite di Callimaco y per- 
venute finora a noftra notizia , 
delle quali farebbe cofa degna di 
gran lode, che la illuflre patria 
di si grand'uomo faccfic fare un’ 
intera c accurata edizione. Quel 
tanto, che ne abbiam detto fino- 
ra, Cimiamo che pofìTa efi'er ba- 
llante a farne un’alta idea con- 
cepire . Solamente aggiungeremo 
il feguente dillico di Monfignor 
Cantando y autore contemporaneo 
di elTo, tratto dal Tomo i. del- 
le Delìzie de’ Poeti Italiani , rac- 
colte da Giano Gruferò , cd è al 
foglio 5^7. 

De Callimacbo Geminianenfi . 

Callìmacbus Barbos fugiens ex 
urbe furores , 

Barbara qu<0 fuerant R.egna , 
Latina facit . 

VofT. 1. c. 

Di lui fé ùmilmente menzione Raf- 
faello Volterrano nel libro "Vìi» dove 
lo chiama Gimignanefe 

fuo amico , e dice , che col fuo fa- 
pere td ingegno y di povero che era , 
fi era arricchito . Lo chiama Gimi- 
gnanefe , perchè era nato in San 
Gimignanò in Tojeana , che era 
flato edificato da Defderio , ultimò 
Re dP Longobardi in Italia,) Il 
Re Defiderio non fu il primo 
edificatore di San Gimignanò , 
ma rìlloratore , e benefattore 
nell’anno 759. come il Dottor 
Coppi fa conofeere ne'fuoi 
ìi , recan:done in prova una tal 


quale ifcrizione , e alcuni verfi 
latini di Mcircr67tt//o Neri y cit- 
tadino del medelimo luogo, che 
nel IJS4. pubblicò in Siena un 
poema intitolato Bellum Geminia- 
nenfe y nel quale parla anch’egli 
di Callimaco y e lo chiama Vice- 
ré di Polonia pag. tf. 

SarmatiiC Prorex msnflrat me 
vera loquentem , 

lllius annales dat dum Callhna- 
chus heros 

§liti fuit ingenio magno laudattts y 
Cir arte . 

Volf. 1. C. 

Il Tritemioy il Fonzio , ed al- 
cuni altri lo dicono Fiorentino , 
poiché il cajìello di San Gimigna- 
no comechè per /’ addietro fa flato 
in podeftà //e’Sanefi , allora però 
era in balìa rfe' P iorentini. ) La 
terra di San Gimignanò, che in 
oggi è fotto il dominio dell’ Im- 
peradore Gran Duca diTofeana, 
non fu mai fuddita de* Sanefi , 
come prova fortemente il detto 
Coppi a c. ij. e 16, nel i. libro 
de’fuoi cultiflìmi Annali, 

Vofl. 1. c/ 

Mori in Cracovia V anno 1496^, 
li 29 di Ottobre,) Il giorno della 
fuà morte fu il primo di Novem- 
bre y e non il 29 di Ottobre , Sta- 
nislao SarnictO rie’fuói Annali all’ 
anno 149 pag. tiS?. ne reCà 
l’epitafio , preceduto però dal 
feguente elogio : Philippi Calli* 
machl rnoTs Polonie non ingrata , 
Narri idem et accidètat , quòd omni- 
bus eèiterìs , qui modefte fecunda 

for- 
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fortuna non. ittunlur . Increbiicrat 
fama y eum. ad t)rannidtm incitale 

R. {gem y decretarne ejuj vcn'iniar: 
folitum fuijJ'e . dijfculter quìdem 
invidiam & obtreéìationes hornimim 
vitant y qui fe in ^ratiam regum 
infnuant’y Jed tamen meminife de- 
bent conflii iìlìus di'vini : Exalta- 
tuf es Jtipra aliai , fii , quafì unus 
ex eis . Joviiis/! r/^// Callimachum 
mi fere apud pifiorem vitam finivìf- 
fe 3 fed refi: fatar epitapbio , quod 
Cracovia fipulchro ejus in adìbus 

S. Trinitatis y ìnfcrìptum ita ìegi- 
.tur : 

l^rilUPPVS. CALLIM/ICHVS. EXPE- 
RIENS. IfATIONE, THVSCUS. VIR. 
DOCTISSIMVS. VTIUVSQ.VE. FOR- 
TVMAE. EXEMPLVM. IMITANDVM. 
, ATQN'E. OMMS. VIRTVTIS. CVL" 
TOR. PRAECiPVVS. DIVI. OLIM. 
GAZI MI RI. ET. JOHANN *S. AL- 
BERTI. PjLONIAE. REGVM. SE- 
CRCTARIVS. ACCEPTISSIMVS. RE- 
, LICTIS. INGENII. AG. RERVM. A. 
SE. GESTARVM. PLV.RIBVS. MO' 
NVMENTIS. CVM. SVMMO. OM- 
NIVM. BONORVM. MOERORE. ET. 
REGIAE. DO.MUS. ATQVE. HVIVS. 
REIPVB. INCOMMODO. ANNO. SA* 
. I.VTIS. NOSTP.AE. MCCCCXGVI. 
CAX.ENDIS. NOVEMBRIS. VITA. 
DECEDENS. HIC. SEPVL TVS. EST. 

Jblartino Cremerò fopracitato non 
molto diverfamcnce ne termina 
l’ elogio ; At tyrannidem incitare 
ILegCìHy (tf beneficia decretaque ejus 
vendere y five ereditai i five infima- 
latui efl . Et ita fané hoc fit , ut 
a y qui principem attt aliquem ta- 


men guftìat locum apv.d regei & tno~ 
narchai obtinent , dificulter invi- 
diani, & obtreélationei homìnum vi- 
tate poffint : quibui nonnunquam 
perculfi y e fummo grada in imam 
decidunt . Neque enim facete pof- 
funt y qiiin multo! cfjendant , cum 
quìbufdam prodeffe ftudent . Uhi 
aiitem , quos evexerunt , <cmttloi 
pìerumque experiuntur , pratfertìm 
fi Vii externi fint , vcl genere opì- 
bufque inferiorei , vel avari deni- 
que . Perìit Calli maduis /«- 

xu ventris exinanitus initio menfis 
Novembris . Al parere di quelli 
Storici fi fottoferive anche Gioac- 
chino Pafiorio nel III. libro del 
fuo Floro Polonico a c. 173. del- 
la edizione di Franefort y per 5 /* 
mone Reini gero y 1^79. in 12®. con 
che refta pienamente confutato 
il Giovio y il quale Jafeiò fcritto 
fenza vcrun fondamento , che 
Callimaco perfeguitato da’ fuoi ma- 
levoli , e cacciato di Corte , in 
tempo c!ie il Re Alberto n’era 
aneli’ efib lontano, femiexul in 
VILNA ( altri leggono VILLA ) Sar- 
matica apud veterem amicum occul- 
tatui fato céjftt y ita ut morte ce-^ 
lata, fine funere , arefadus tepore 
chbani in armario fervaretur : e 
aggiugne , che il Re Alberto , 
ciò faputo e moflbne a corapaf- 
fione , lo facefle onorevolmente 
fcppcllire in .un’arca di bronzo 
nella Chiefa della Trinità , che 
è de’ P.P.Predicatori in Cracovia. 
Quefia favola fparfa nel volgo 
avea , anche prima del Giovio , 
ingannato il vecchio Giraldi in 
credere , che Callimaco inique de- 
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ìatus , àpud amictim occulte deli- 
tuit y apud quem (ir moerore decef- 
Jtt y e là medefima fu anche te- 
nuta per vera da lAarco Guazzo 
nella Cronaca fogl. 337. pag. a. 
Agli errori fopraccennati intor- 
no alla morte di Callimaco aa* 
giungali quello del Popelinìere , 
fcrittore Francefe , il quale (a) 
vuole che Callimaco vivefle nel 
15 y 2. e l’altro di Niccolò R.euf- 
nero nelle Immagini degli uorai* 
ni illuftri , approvato dal Sandìo 
nelle Note al Vojfto pag. 422. 
cioè y ch’efTo Callimaco non mo- 
riflTe già in Cracovia ina in Vien- 
na : fatis cejftt exul Vienna: , fepul- 
tuT Cracovi<e , Volle Ah Vilna: cq\ 
Giovio y invece di Viennte . Aflai 
meglio informato fopra tal mor- 
te dovette elTere Pierio Valeria- 
ne y poiché noi mette tra’fuoi 
Letterati infelici : e nel vero , 
fe mai fu alcun letterato avven- 
turofo e felice, quefti fu ficura- 
mente il noftro Callimaco . 

Finiremo di confutare quella 
falfa opinione del Giovio , e di 
chiunque lo ha feguitato , col 
ragguaglio del teftamento e della 
morte di Callimaco , fcritto da 
perfona amica di lui , e benefica- 
ta nel teflamento con un lafcito 
di ducati 200. in una lettera a 
un tal Lattanzio , forfè de’ Cortefi 
da San, Gimignano ; la qual let- 
tera viene a parola per parola 
riportata dal Coppi a c. irj. degli 
Huomini illuftri di San Gimignano . 
Noi non uc recheremo che un 


breve e femplicc eflratto , poten- 
done ognun vedere da se il ri- 
manente in quel libro. Dice pri- 
mieramente , che Callimaco lafciò 
nel fuo teftamento tre efecutori 
tcftamcntarj , cioè Mefter Gio. 
Mirica, Notajo e Cancelliere de* 
Confoli di Cracovia, un tal Scr 
Jacopo , e un Ser Giovanni fuo 
Notajo , e poi Notajo Regio : 
che al Re fuo Signore lafciò 
quattro mila libbre di oro : al 
Cardinal di Polonia la fua libre- 
ria , e la fua carrozza con 4. 
cavalli : al Duca di Lifania Alef- 
fandro , fratello del Re e del 
Cardinale, tutte le fiie vefti : al 
Principe Sigifmondo, fratello an- 
ch’ eftb del Re i fuoi argenti , 
,, eccetto il fuo boccale c baci- 
,, no , i quali jure legati lafciò 
,, alli Confoli; con condizione, 
„ quando havevano a dare fen- 
,, tenzia , fi lavaftero le mani 
,, in detto bacino , come hannu 
„ coftume di fare quando danno 
,, fentenzie ec. ,, che il detto 
Gio. fuo Notajo ,, ardesse tutte 
,, le fue opere, che ancora non 
,, haveffe mefte fuora , quale in 
„ quefto l’obbedì : ,, che fuoi 
eredi foflcro i fuoi nipoti figliuo- 
li di Mefter Francefe 0 fuo fra- 
tello , e che un figliuolo di un* 
altro fuo fratello avefte due mi- 
la ducati. Dopo altre difpoGzio- 
ni fatte della roba fua da Calli- 
maco , e deferitte dal fuo fami- 
gliare nella lettera a Lattanzio, 
quelli così foggiugne .* „ La fua 

ma- 
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mtUccìa fu flullb di fangue 
„ della quale, morì , e fu fepol- 
„ to nella Chiefa di S. Trinità, 

„ dove s’era aggiudicato , nella 
,, qual Chiefa e Convento ftan- 
„ no li Frati di S. Domenico , 
,, Chiefa delle principali di Cra- 
„ covia ; airefequie del quale 
,, fu tutto il Clero della Città', 
,, e tutti li Religiofi , che fu- 
,, rono numero grandiffimo, do- 
„ ve intervennero molti Vefco- 
,, vi. , che furono di numero 
,, quattordici . Seguitò poi il 
„ corpo , fopra un cataletto , con 
una vefla di rafo cremefi: fo- 
„ derata di bellillìmi zibellini 
•, con gli crini fparfì fui petto, 
haveva un Crociliflb alli pie- 
di , e, da; lato haveva libri, et 
„ intorno ;al cataletto haveva 
„ tutta <ia fua famiglia veAita 
,, a modo noAro di panni imba* 
„ Aiti , che furono di numero 
„ dodici , dipoi feguiva McAer 
„ Mattias (a) che vi haveva fuo 
„ allievo , e oggi è Segretario 
„ Regio, e Vice Cancelliere del 
„ Regno di Polonia. Di poi era 
„ Joannes fuo Notato, dipoi ero 
y, io , ^e tutti veAiti di pan^i 
„ imba A Iti ; Dipoi erano tutti' 
gli Dottori. della terra in ogni 
„ facoltà , con il Rettore dello 
„ Studio, e tutti gli Nobili, e 
„ Signori, che A trovavano nella 
„ Città; PoA hos erat turba ma- 
„ gna-di tutti gli Scolari , che 
,, erano .nella Città , che fumo 

( « ) Queftl i <)Del Mtttia Drnìth , di col 
plh top» (t i fata aicniioM . 

Zeno 


„ numero quindici mila, e dopo 
„ coAoro fu tutta la Plebe, che 
„ fu numero infinito. 

„ Fu poAo nella Sepoltura 
,, apprefiTo la Sepoltura di Mef- 
„ fer Arnolfo Tedaldi (b ) , e per 
„ gli efecutori del fuo teAamen- 
„ to , oltre all’ onorati Alme efe- 
„ quie fu fatta una fepoltura in 
„ terra di bronzo con la figura 
„ fua al naturale, con un’epita- 
,, fio in profa , quale farà di fot- 
„ to a queAa lettera , e fopra 
„ alla fepoltura, in uiu tavola 
,, dipinta con la figura di No- 
„ Ara Donna , con il Bambino 
„ in braccio > e con la figura di 
,, Callimaco al naturale in gi- 
„ nocchioni , con un Epitafio 
,, in verfi in detta tavola , li 
„ quali epitaffi compofe e fece , 
,, q. Btrnartlinuj G*lii de Zara , 
„ che in qucAo Regno è Aato 
„ circa otto anni , ed al prefen- 
,, te ferve il Reverendiffimo Car- 
„ dinaie Regio. 

,, Morì tanto criAianamente , 
„ quanto forfè pochi altri alli 
,, noAri tempi, perchè prefe tut- 
„ ti li Sacramenti con tanta di- 
„ vozipne, e cerimonia, e tanto 
dolci parole, e con tanta ab- 
„ bondanza di lacrime, che tut- 
,, ti li circoAanti coAringeva a 
»» piangere , e fu di tanto dan- 
•„ no la . fua morte ed al Re- 
„ gno , ed agli Amici , che il 
,, Re , ed il Regno lo piango- 
V> » perchè fe fufle vivo , le 

. » co- 

(#) Cdllìmtt» nel TsiaBcato chiama ^col 
nome di Rimtlfi fucilo Letterato Fiorev 
tino tao amico. 
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» cofe del Regno anderebbcro 
•> meglio . Quello per il noflro 
» Callimaco ho voluto fcriverc 
*> et Vale. Ex Cracovia”, fene’ 
altra fottofcrizione o data nel- 
la lettera, il cui originale è ap- 
preflb gli eredi del defunto, die 
nel principio di efTa vien nomi* 
nato Afrjfer Filipp* Calìitmu» Bu*- 
nacctr/i da San Gimiinan» , al 
quale Giana Vitali, Poeta Paler- 
mitano , fece il feguente Epita- 
iio , che li legge nelle Delizie 
de' Poeti Italiani raccolte dal 
Gruttra, Parte ii. pag. I4j8. al- 
lufivo all’arca di bronzo, entro 
alla quale Ha feppellito. 

Aenta Callimacii qitte (ircuttr 
pie Situa affa 

Dtpafiti , meritit nabilit urna 
fuit . 

Aenea fit fuamwe , multa efi 
pretiafiar aura, 

Etrufci faelix kafpita Calli- 
macài . 

Ipji etiam Italia tantum deeut 
aufpiee adepti 

Ad facra eanveniunt àufa Ba- 
tffibenidtj. 

Exultantqttt mera 6t ebartit , . 
referuntque viciffim , 

Dadlcat bete Crifpa Sarmatir , 
ara fua , 

11 Cappi tante volte citato rife* 
rifce molti Letterati , che han 
fatta lodevole ricordanza di Cah 
Jimaea, a’ quali fi pofTono aggio* 
gnere Marjflia Fidai in tre 'let- 
tere del libro vili, e in una del 
SII. nella quale lo chiama aama 

( « ) llk III, ia lilatr. Rtitntla fai . rl> 


dattijfima ed attima amica ; Arrida 
Spandana all’anno i 49 ff. Cami- 
nuat. Annal. Baraaii , e Samuella- 
Giaacbina Happia nel fuo Schedi af- 
ma de Scriptaribuj Hifiariee Palani- 
ca $. X. XV. xLViii. e ’l Ba}!e 
nel Dhianaria Critica Tarn, ii. 
p. iìo$. e cosi molti altri. 

C- 

Giom. Tcm. xxvi w.fag. io6. 
XCIX. 

PAOLO ATAVANTI. 

Vofs. 1. c. pag. 5zo. 

P aolo Ata vanti Fiorentino , 
deir Ordine de' Servi , ce.' ) 
Quel poco , che dice il Vaffia in- 
torno a quello Scrittore, è fiato 
al folito ricopiato a parola per 
parola da loi dal Catalaia degli 
Scrittati Fiarentini del P. Paccian- 
ti , che quivi più diftintamente 
ne parla a c. a 40 . e fegg. La 
Famiglia degli Attatanti, ov- 
vero Atavanti , come il Vefia 
ed altri Irfcrive, di cui fu que- 
llo dotto e pio Religiofo, è fia- 
ta nobile -fin negli antichi tempi 
in Firenze. Venne da Va! tP Fi- 
fa, ficcome ferite Ugalina Verini 
(a) in quel verfo; 

Elfa Atavantes, gemùtque Am- 
cifa Sapitet . 

11 cafato Ai lui i malamente 
fiorpiato da Ferdinanda 'Leapalda 
de! Migliare (b) il quale trat- 

tan- 

(r).ptmu-lilatiaii (*«. Uà 
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XCIX. PAOLO ATAVANTI. m 
nella fua Firenze illufirats | vanti , fecondo Luca Giufepfit Ctt‘ 
<lcl CoaTemo della Nunziata de’ j tacchini (c) Sacerdote Fiorcnti- 
Padri Serriti, chiama il noflro ' no , nel 1419. c in età di fette 


Patio erroneamente F*. PaeloTa- 
vianti , (cambia ndolo forfè con 
quel F„ Jacopo Tanaoti, Teolo’ 
go anch’egli dello (lelTo Ordine > 
mclTo dal Poccianti (a ) fra gli 
Scrittori Fioreatini , fe bene fi 
trova eller egli (lato dalia Pieve 
a. Santo Stefano, terra del Domi- 
nio Fiorentino. 

Ma pili (Iranaracnte ne cam- 
bia il cognome il P. Giulie Ne- 
^ri (^).nel formare l’elogio di 
lui , chiamandoia Paole Attac- 
CANTt , non folamente nel titolo 
dell’elogio, e per entro alloHef- 
fo , ma,. nell’ Indice ancora de’ 
nomi e cognomi, degli Scrittori 
mentovati nell’opera ; del qual 
fallo io voglio fargli feufa , per 
e/Tergli .(lato .dopo morte flampa- 
to il libro , e malamente da chi 
ne prefe la cura, aflidico. Cita 
egli in, prova di tale alTerzione 
il Gamurtini , ma quelli lo co* 
guomina , chiaramente Ai'avan- 
Ti ,.Cinon altrimenti nel Tomo 
V. della Tua Opera geocaologica 
pag. aeS.. dove anche reca l’al- 
bero della famiglia Atavanti , in 
cui però non veggo nominarli il 
nollro Paolo, di cui non lafcia tut- 
tavia di feri vere a c.z 66 .e un pieno 
elogio fe ne rimarca prellb Fran- 
cefeo Socchi nel n. libro de’fuoi 
Elogi pag»'?** 

Nacque egli di Antonio Ata- 

( < ) Citi], Script. Flottnt. pif. I4. 

( < } It. dtTloraaiiai Seciteati p. 44l> * rat- 


I anni andò in educazione nel Con- 
I vento dì Santa Maria Nonziata 
in Firenze , il quale llliiuto fu 
poi da edb abbracciato . Suoi 
Maedri furono Matteo V^U , e 
Mariano Salvini pur di quell’ Or- 
dine, Teologhi predantiflimi , e 
che l’un dopo l’ altro furono Ve* 
feovi dì Cortona . Egli nel proe- 
mio del fuo Dialogo da rammen- 
tarfi qui folto, chiama fuo pre- 
cettore un Lionardo, che proba- 
bilmente fari dato il famoìb Llo~ 
nardo Aretino , che in que’ tempi 
infegnava lettere ' umane in Fi- 
renze . 

Voir. I. c. 

T ra le altro cefo compì lè un 
dialogo dell’ origine de’ Serviti, e 
lo dedici a Piero dì Cofimo do’ Mo- 
dici . U originale fe no conftrva 
nella Biblioteca Medicea.) Q^edo 
Dialogo per gran tempo inedito 
finalmente fu dato fuori la pri- 
ma volta dal P. F. Benedetto An- 
gelo Alaria Canali dello dedb Or- 
dine iofiemecon una breve Idoria 
dell’origine dell’Ordine de’ Ser- 
vì , e de’ fatti illudri de’fuoi 
primi fette Beati , e dampato in 
Parma per gli Eredi di Paolo Monr 
ti iTij. in 4*. Il Sig. Dottor 
Gio. Lami , tanto benemerito di 
tutte le buone lettere, riprodul- 
fe queda medefimo Dialogo piA 

cor- 
te ) MH T*»l*sall 00 . ras. 
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XCIX. PAOLO 
corretto , e accrefciuto in fine 
di alcuni periodi mancanti nell’ 
edizione di Varma, aggiuntovi un 
buon riftretto della vita dell’au- 
tore, e un catalogo de’ fuoi fcrit- 
ti . 11 Dialogo ba quello titolo : 
PauU Atavantj Fìvrtntini Serviti* 
De Origine Ordinir Servorum B. 
Matite DitUgui ad Pttrum Cefm. 
F. Medicttn. FUrentiee afiud Je. 
Baptifiam Brufeagli fy Seciot, an~ 
no MDCCXLI. in 8®. Il Sig. Lami 
ae tralTe la copia dal Codice 
originale , che efille in Firenze 
nella Biblioteca Laurenziana ; 
ma ficcome quando io ne diedi 
il ragguaglio nel Tomo xxvni. 
del Giornale , quel Dialogo era 
per anche inedito, e che dal Sig. 
Abate me ne furono foin- 

minìdrate le preventive notizie, 
che in tutto fi accordano con 
lo Campato , io non mancherò 
qui ancora di regirtrarle, accioc- 
ché fi conofea la fedeltà , con 
cui mi furono dall’amico parte- 
cipate . Il manuferitto fuddetto 
è in forma di 8®. in carta peco- 
ra nel Banco xxiii. num. xxix. 
Principia con quello tìtolo in 
lettere d’ oro : Dialogut Fratrir 
Pauli Fiorentini de origine Ordinlt 
Servorum ad Petrum Copine inci- 
pit . Segue poi elTo Dialogo con 
quello proemio : Cum ad Pttrum 
Copmt virum quippe afpeSu jocun- 
dum , tir multarum rerum periculo 
gravem , Marianus Antifttt fama 
<Sr gloria Celebris venijfet : ejufque 
(omitandi taufa Leonardut eodem 
ptrrexiffet , inauditam inufitatam- 
que omnium rerum eognititnem % & 


A T A V A N T I . 

deniqut incredibUem ac peni jdrvh' 
nam tjufdem Cortonénfis ' Epifeopt^ 
fapientiam fuii auribus intonajfe 
explorate fapientie tfi : ut nuUiui 
ingenii tantum fit officium , nulla 
dicendi aut fcribendi auBoritas que 
prò rei bomlnumque d’gnitate ìau- 
dem dignam exor nate pojfet , ite. 
Dice poi in elTo proemio , che 
il detto Lienardo fuo maellro lo 
animò a dillendere quello Dia- 
logo, ove introduce il medefimo 
Piero de' Medici interrogante in- 
torno all’origine di elTa'fua Re- 
ligione, e Fra , Servita , 

Vefeovo di Coctona , rifponJen- 
te. Quello Fra Mariano, figliuo- 
lo di ua Giovanni, Tu del tafa-' 
to de' Salvi ni , *i quali al tempo 
di quello Prelato avean godato' 
di lunga mano , c godevano pu- 
re allora i- primi onori della Re- 
pubblica Fiorentina. Egli fu in- 
figne Teologo , lodato nelle' fue 
lettere dal Ficino, e" mori in Fi- 
renze nel i 47 d* Ebbe alto' grido 
fra i facri Oratori del fuo tem- 
po , e lafciò opere dopo di aé J 
e accrebbe la libreria della Nun- 
ziata di Firenze, ovt fi vede il 
fuo ritratto «oli’' arnie ‘propria 
della famiglia de'Stgg.'Salvini 
che in oggi efifte .'Comincia poi’ 
il fuddetto Monfignor Maritino a' 
parlar il primo nel Dialogo in- 
quella guifa : Effagitafti me f*pr> 
numero Vette , ite. E lo fteflb Ma-' 
riano finifee il Dialogo con que- 
lle parole ; Ego vero , rifpondit 
Marianus , ut jam domum redeam , 
diva Virginis voluntatem in hoc 

dutem crederemo ■ 

Voir. 
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Voff. I. c. 

Serifft parimtntc U Vita del 
B. Francefco^ Sanefe MI' Ordini 
de' Servi. ) Dice il Peccianti , 
che r autore la dedicò al Pon- 
tefice Pio II, il che conferma lo 
Beffo autore io queBo luo dialogo 
a c. 37. 

Voff ]. c. 

Fece anche un libre delle ledi 
di Filippo Fiorentino, riformato- 
re delP Ordine de' Servi) cioè di 
S. Filippo Benizzi , che fu crea- 
to Generale dell’Ordine l’anno 
e morì Tantamente li az 
Agoflo del iztj. 

Delle opere iftoriche del P. 
Atavantl non doveya il VoJJiotvi- 
lafcìare la Fifa de! B. Gioachino 
del medefimo Ordine , che pure 
è rammemorata nel dialogo pag. 
16. e anche àzXPoccianti , da cui 
efPo Voffio tutte le notizie di que- 
llo Scrittore avea prefe. Quella 
Vita fu diretta dall’autore al P. 
M. Crifloforo, Generale del me- 
defimo Ordine . Ella fì trova ma- 
nufcritta in un Codice della li- 
breria della Nunziata di Firen- 
ze , fopra il <7ual Codice , fatta- 
ne una copia, i PP. BollandiBi, 
l’ hanno dipoi pubblicata alle Ram- 
pe negli Atti ( rt ) de’ Santi del 
dì XVI. Aprile. Sopra la coper- 
ta del Codice fopraddetto in car- 
tapecora fi leggono le feguenti 
parole .* Mimoria bella & autben- 

d ) Aprii. T. II. 4»r. y fcr;c!. 
a ) Ceni. I. Ilk. VI. la anagtit. td cip. V. 
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( tica Vita B.Joachini Senen/tt , Ma'- 
giflri Pauli Attavanti Fiorentini 
Ordinis Servorum , qui obiit anno 
MCCCCXCIX. iCtatil fine LXXX. 11 
titolo di efTa Vita fi è quello : 
Vita B. Joachini Senenfit Ordinis 
Servorum S. Morire , per Patrtm 
Paulum Florentìnum digefla , ad 
Magiftrum Chriflophorum Ordinis 
Servorum Generalem . Quello Ge- 
nerale relTe la fua Religione dall’ 
anno 1461 . e venne a morte 1 ’ 
anno 148 ^. 11 P. Arcangelo Gia- 
ni, Fiorentino , Servita , negli 
Annali del medefimo Ordine , 
fcrive (è) Alagiflrum Paulum de 
Atavantibu* Florentinum Vitam 
B. Joachini , quse babetur ms. in 
bibliotheca Annuntiatre , fcripjtjfe ad 
Pium II. Poniificem Maximum : ma 
da quanto abbiamo detto, fr ve- 
de , avere equivocato quello 
Scrittore nel credere diretta al 
Pont. Pioli, la Vita del B. Gioac- 
chino, che veramente è indirit- 
ta al Generale Crlfiofore : {iccome 
lo lleflb Giani confclfa in altro 
(c) luogo, ove a lungo ragiona 
dì quello inligne Religìofo. 

Era entrato nell’Ordine de’ 
PP. Serviti lo fpirito del difor- 
dine e della difeordia ; cagione , 
che motti degni foggetti neufei- 
rono difgullati, e fra quelli il 
P. Atavanti , che n’ era affai be- 
nemerito , qui ehm demeficis per- 
turbationibut lacejfitus, reliSo Ordi- 
ne , inter fratres XenedocbiiS. Spi- 
rltus de Urbe ite. dice il P. Gia- 
ni; 

(r) l(b. V. eap. II. wi. fi. 
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ni; (a) benché altri {b) fofien- 
gano , che folTc chiamato dal 
.Sommo Pontefice a foflenerc la 
carica di Commendatore dello 
Spedale di Santo Spirito in Ro- 
ma, c ne prendefle il poffeflò •• 
il che pure vien riferito dal Dot- 
tor S»ji . (c) Io fono di parere, 
che quella ufeita àtìV Atmvanti 
feguilìe fotto il Ponteficato di 
Siilo IV. dopo il 1471. In quello 
tempo attefe alla predicazione , 
manifellandolo i faglienti libri 
da lui pubblicati in Milano nel 
1478. e I47>. i cui titoli fono 
riportati dal S«Jft {d) i. Pauli 
Furenti ni Brevinriunt totius Juris 
Canonici impreffum Mfdiolani per 
Ltonardum Pakel , & V/dericum 
Sdnzcnzeler 1478. & 1474. in 
ftl. 2. Pauli Fiorentini f Divi Or- 
dini/ S. Spiritu/ de Urbe Slpndra- 
gefimale . Ibid. 1479. in fol. j. 
Pauli Fiorentini Expofitlo in Pfal- 
mt: Potnitentialt/ , Mcdiolani per 
Antonium Zarotum in fol. 

Dalla dedica dei QuareGmale al 
P. Innocenzo Romano , Generale 
di queir Illituto , pare che fia 
inralfa la credenza di un Camen- 
tario fopra le opere di Dante e 
del Petrarca , fondata full’ aver 
lui alTerito, che gli era piaciuto 
di trarne argomenti per convali- 
dare le fue Prediche da Orato- 
ri , Poeti, e inorici profani. De- 
mum Dantbes eum omm tmlgari 0- 
pere Divi Francifei Petrarchae , 
mira rum clarltate , brtvitateftte 

( at Cent. tn. AnMllom lib. III. cif. XX. 

( * ) Netti I. c. pig. 444. 

(e ) HIA. Tffotr. MeÀieUa..; col. 4CV1I. 


ATAVANTI. 

|6r admirabilium ftntentiarum fuavi- 
tat; commentati fumuj, ut legentibus 
nullo ampliu/ interprete opntt fit . 
Ma queflo Commento, non emen- 
do flato rednto da chifillìa , lì ha 
ragione di credere , che 1 ' Atrt- 
vanti avelTe fpiegato non tanfuam 
poeta , Jid ut tàeologus manimuj , 
que’due poeti, e così ne giudica 
faviamente il Sig. Salii (e) Ve- 
rum fi attenté hane eandem Epi- 
flolam perlegamus , dare patebit , 
non aliquod fejunSum opus fuijfe a 
Paulo confcriptum , quo Danti/ 
Petrarcbie carmina illufiraret , fid 
ex editi/ eorundem libri/ graviores 
fententia/ , fufeepto farro fui mune- 
ri opportuna/ , ab ipfo deleSa/ , 
atque in Concionibu/ fparfim reta- 
ta/, quibu/ uberem ni/idamque ex- 
\planationem adjecit , eafdem pto- 
, inde in memorata Epìftola appellami 
Excerpta elecìiora. 

I Dagli Annali del P. Arcangelo 
Giani fi hanno molte circoflanze 
fpettanti alla Vita del P.At avan- 
ti, e che ne ìlluflrano la memo-, 
ria . Ma perché quelli Annali , 
fiampati in Firenze da’ Giunti nel 
id22. in 40. c poi riflampati in 
Lueca per li Marefcandoli 1719. 
in tre tomi in foglio con le giun- 
te e annotazioni del P. Luigi-Ma- 
ria Garbi, non fono facili a ri- 
trovarli , noi non perderemo 1’ 
occalìone di qui regiftrarne l 
luoghi al noflro propofitoconiào- 
centi. L’ Annali Ila adunque nel- 
la feconda parte de’fuoi Annali (/}^ 

tef- 

( )l.c.cl.DI.XX c Ma DLXXI.C DLXXIt 

f r ) l- c. colf CCX. 

Cf) iikvi car.xriii.raa.ir.é*lla r<ia» 
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tefTc all’ AtMvantl il feguen- 
tc elogio : Ma^ifier Paulus At-a- 
,vafltes , ntbllis Fhrttttijtui , tir un- 
dcquaque do&ijjimui , <Sr ia concio- 
nando qpprime facundus . Alcrove 
Y' ) .Parlando degli Autori , cbc 
hanno fcrìtco la Vita di 5 an Fi- 
lippo Bcnizzi : Idtm quoque fece- 
rune Taddeus Adamarius (dee di- 
re Tbaddeus Adimarius) & Paulus 
Attavantes , ttofiri Fiorentini Pa- 
tres ; £ più .lòtto (,^) parlando 
del (Capitolo generale tenuto a 
Vecralla nel i<fSr.Z)rV ipturMtr- 
turii aj. Maìj omnibus Patribus 
in Arcem toram D.ProteBore ton- 
iioeatit , tt in fala magna , tf am- 
pio loto per ordinem affidentibui , 
Pater Magifier Paulus de Flaren- 
tìa ambonem afcendens , dignifftmam 
& lueulentam babuit Orationem 
ad Patres fuper novi Generalìs tlt- 
Sione , (n Ordinis reformatìone .:Era 
rientrato non molto prima 1’^- 
tavanti nell’ Ordine de’ Servi . 
Ma leguitiamo il P. Giani , che 
nel Capo (e ) feguente cosi ne 
fcrive : 1485. Die vero fequtnti 
Hieronjmus Fenetus per literas pat. 
Generalh confirmatur Vicarius Con- 
gregationis . Carolus de .Faventia 
eligitur Procurator in Curia ; Ste- 
phamu de Janua, tr Paulus Ata- 
vantes de Florentìa Soeiis Gene- 
rales ( forfè Sedi Gtnerahs ) anti- 
quo more in qualibet vifitatiene 
ajftftentes . Lo lledb Cronica con- 
I tinua nel detto libro (d) parlan- 


do dei nuova Generale Antonio 
Ai aiunti ; Alterum ex fuis fedir 
fibi afdvit Magijlrum Pìcàuta Fie- 
rentinum , virum fané preedatum , 
fed qui ehm Aomtfticis perturbano' 
nibus la::tfttus , reliSo Ordine inter 
fratres Xenodocbii S. Spiritus de 
Urbe , ttfi hanorifice femper , nec 
ocìefe magna cum gravitate plures 
anno/ legende , & concionando con^ 
federai, ubi etiam prtecLuum illud 
dedamatienum , quadrageftnalium , 
quod edidit , tir magno illius Domut 

preecepteri Domine ob multa 

accepta beneficia ( quod ipfe tefla- 
tur) nuncupavit . Altrove poi (r) 
all’anno 148^. narrando le dili- 
genze fatte dal detto Generale 
per la riformazione e ampliamen- 
to dell'Ordine ; Ad bete eenciena- 
tores primariot per extremas illas 
Italia orai defiinavit , ad quas Or- 
do nefter adbuc non ptrvenerat , 
quorum doBrinis , exemplis , & bor- 
tatìonibus Religio dilatarl pojfet , 
inter quot maximo ei adjumentefuit 
Paulus Florentinus , qui Vereellis , 
Novaria , Taurini per Sabaudiam , 
alibi inter Ehsetios verbum Dei 
a^ue explicando , t nonnulla loca 
Ordini nofiro adjungi jam curave- 
rat , & magttot ibi progrejfus bre- 
vi fed/fet , nifi Caroli OBavi pri- 
mum , deinde Ludovici Regum ar- 
ma regionet illa depopulata fuif- 
fent . Venendo dipoi il P. Giani 
all’ anno 1488* cosi (/) ne fog- 
giugne . Praclaram de laudibus 

Reli- 


(« ) lib. III. cav VUI. pai 
( a ) llb. IIL cap. XIII, pai 
(f ) cap. XIV. pai. fp. 


( 4 ) cap, XV. pai. i*. 

(a) lib IV. cap. I. pag. fp. 
(/) lib IV. cap VII. pai, «1. 
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34» XCIX. PAOLO 
Religienìs habuit Oratianem co- j 
ram Bononicnfi Senatu tximius 
orttor Magifitr Paulus dt Flo- 

TtMtìa . 

11 P. Raffaello Badii , Dome- 
nicano , nel libro degli Vomìai 
illullri della Vniverfità de' Teologi 
Fiorentini, parla a lungo del no- 
firo P. Altavantl, e lo mette in- 
corporato tra efìi Teologi nel 
1490. Ma il Catalogo pià antico 
di elli Teologi , Rampato in l'i- 
renie nel 1^14. per Bartolom- 
meo Sermartelli , lo mette nel 
I49<. e con lui riaccorda ilCer- 
racchittì , il quale ne fpecifica an- 
cora il giorno, che fu il dì S di 
Febbraio i^f 6 .Paulits de Atavan' 
tis , dice il Catalogo, Ord. Ser- 
VOT. Magifirali bonore VI. Id. Fe- 
bruar, 1460. infignitus , eum variai 
regione! concionando peragraffet , 
Flerentiam tandem reverfni, eidem \ 
Vniverfitati «496. fuit incorpora- 
tuJtvir multigemt doilrinoe injigni- 
ter infiruélut , quem Marfilius Fi- 
cinuj in full Epiflolii Orpheum 
quondam dixit in declamando Tem- 
plorum parietibui vitam dare , ttc. 
La lettera , ove il Ficino parla 
con tanta lode di effb , fi legge 
nel X. libro in data di Firenze 
li ij Dicembre 1489. Le pre- 
cife parole di lui fono quelle : 
Orpbico clamore fuo facra paffim 
deelamatio fpiraf, & vivunt parie- 
tei ipfi templorum : cd ella è inti- 
tolata Paul» Fiorentino infigni Theo- 
log» in fervorum Mariee grege egre- 
gi» . Due altre gliene fcrìve lo 


A T A V A N T 1. 

ftelTo Ficino; l’una nel libroni, 
c 1’ altra nel libro vili. 

Meri Panne di Crifto MCCCCXCIX. 
delP età fua l.XXX.) Aggiungafi , 
che quella morte feguì nel mefe 
di Maggi» nella città di Firen- 
ze , e fu quivi fepellito nel fuo 
Convento della Nunziata . Cosi 
il P. Ciani nel libro v. (a) Oc- 
currit denique deplorandui /tmul (T 
priecipua laude commendandui Pau- 
lus Atavantes F/orentinui , Sacri» 
Theologli» O Utriufque Jurii Dofftr 
infignii , qui pejlquam varia fortu- 
na ludibri» tanquam ingeni vicijft- 
tudinli rerum exemplum pajjuifuif- 
fet , menfe Majo bujut ( 1.199.) 
gravi morbo epprejftis Fiorenti^ , 
cum effet Tbufeia Prafeflus viam 
univerfa carnis ingreditur . Segue 
un lungo elogio diluì, e un ca- 
talogo de’ Tuoi libri , de’ quali , 
non efl[endo quelli di argomento 
illorico, quando però fe ne ec- 
cettuino i già riferiti , noi non 
diremo di vantaggio , rimetten- 
doci a quanto ne hanno detto 
i PP. Giani e Poccianti fopraccitati. 

* !ì ;= * -ii 

Giorn.Tom. xxvi i i.pag. 1 1 6 . 

C. 

DONATO BOSSIO. 

Vofl". 1. c. pag. <52 0 . 

D onato Bossio cittadino M1- 
lanefe) di famiglia nobililli- 
ina 


{ « ) aj , II. ;*|. «. 
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C. DONATO 
roi e imparentata un tempo con 
la famìglia de’ Vifconti Dnchi di 
Milano, ficcome attera il P. D. 
Celft Kofini («) nell’elogio del 
P. D. Matteo Bojfo Canonico e 
Abate Lateranefe, il quale nella 
lettera, che fcrive a Donato Bof- 
fio (b) li fa gloria di aver con 
elTo comune l’origine di (tu fa- 
mìglia :ur c£o te «m» Donate, & 
ut eft bonos gratiffimui inibì , quem 
tu affers Boffio nomini , a quo ego 
tectim origìnem duco : cflb Donato 
nel titolo della fua Cronrtr j fi di- 
ce Caujldico , per aver trattato 
gran tempo caule forcnfi nella 
fua patria. Nacque in Milano il 
di ; di Marzo dell’ anno 14^6. 
e lo fcrive egli ftelTo nella fua 
opera ; Anno Domìni 1456. die 
quinto menfij Marni ego Donatus 
BolTius prafentis opetis fcriptor , 
Tioluntate Dei WEriioLANi nati’S 
furti . 

Volf. 1. c. 

Diede fuori una Cronaca dal 
principio del Mondo infino al fuo 
tempo.) Se ne fece una fola edi- 
zione, il che è cagione della fua 
rarità . Il fuo titolo , comuni- 
catoci dal chiariffìmo Sign. Dot- 
tor Baruffaldi , Arciprete di Cen- 
to , fi è quello : Donati Bojfti cau- 
fidici <Sr civis Mediolanenjis geflo- 
rum diSorumque memorabilium Kef 
temporum ac conditionum if rnuta- 
tlonum bumanarum ab orbi/ initio 
vfqut ad ejut tempora : liber ad 

( a ) Lyc. Lattr. Parte I. ray. 

( a ) SwnBdaium Epillolat. Eriil, nato. i>f. 

Zeno Dijf. Voff, T. II. 
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illufirijfimum principem Joannern 
Galeatium Mediolanenfìum Ducem 
fextum. Nella prefazione fi di- 
chiara l’Autore d’efl'ere fiato 
immerfo tutto il tempo di fua 
vita nella ftrepitofa materia del- 
le caiife forenfi,c di avere fcrit- 
ta quell’opera nelle ore oziofe , 
foggiugnendo di aver raccolte le 
cofe antiche da Scrittori accre- 
ditati, e d’efierfi per più di tre 
luflri affaticato intorno alla fief- 
fa. La termina all’nnno 1492. 
cioè nella confederazione del Re 
di Francia col Duca di Milano; 
nella prefa di Granata fatta dal 
Re Ferdinando il Cattolico i e 
nella morte A\ Simonetto Belprato y 
fuo amico Ambafeiadore del Re 
di Puglia in Milano. In fine di 
tutto è polla la nota dell’edi- 
zione del libro, la quale è que- 
fia : Hoc opus imprejfum fuit in 
incinta civitate Mediolani per foler- 
tijfimum artis ìmpreffori,e Magi- 
fttum Antonium Zarotum (c) Par- 
menfem . Ad impenfas probi viri 
domini Donati Bollii , Civis Me- 
diolanenjis , tir Ca..fidici accuratif- 
fimi , auiiorifque bujiis piilcierriml 
operis , anno fa'utis Cbrìjhaute 
millefimo quadringcntejìino nonageji- 
mo fecundo Calendis Marliit ; in 
foglio. Non fa nemmeno il Sig. 
Dottor Sajft (d) che dopo la 
fuddetta edizione fia fiata più 
rìfiampata quell’opera. Ella pe- 
rò meritava di aver qualche luo- 
go tra gli Storici Milane/! rac- 

col- 

(r) non Zar.eiim.comc ferite tlGefnero p ,17, 

\d) Hill. Xypofr. MedioUn. col CCCXEl. 

Y y 
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colti dal Grevio nel Tbefaurus 
Antìquitatum Italia , dove per al- 
tro ne fono alcuni di più balTa 
lega del Bojf.o , Di erta fi [trova 
fatta menzione nella Dijfertazio- 
ne iftortea di Giovampietro Puth 
celli , Arciprete della Balilica 
Laurenziana , de SS, Martyrìbus 
Nazario ^ Celfo , ae Pretajio Gf 
Gervajto y a capi CXXIX. pag. ^17. 
dell’ edizione di Milano, perCrAr 
hoc e far e Malatefla y i 6 s 6 , in fo- 
glio. 

Penfa faviamente il Sig. Sajft y 
che a quella Cronaca toglie Afe il 
vantaggio della riftampa , l’aver 
l’autore feguito il coflume , 0 
fia l’ abufo generalmente abbrac- 
ciato da’ Cronici di quella età , 
more rudioris avi , di darle co- 
minciamento dalla creazione del 
Mondo , tirandola fino al fuo 
tempo.’ con che adottò le molte 
favole , che avean corfo preATo 
i precedenti Scrittori, come an- 
che l’avere qua e là fconvolto 
r ordine cronologico ; qua omnia 
cffecére , ut de iifdem ( Chronicis ) 
tecudendìs parum curaverint fubfe- 
quentes viri eruditi , Giudica non- 
dimeno, che l’opera farà femprc 
in prezzo preAlò gli .eruditi per 
le cofe del tempo fuo > dall’ an- 
tere riferite , utpote ab ingenuo 
confeioqui tefie enarrath . Premife 
il Bojffo a quella fua Ifioria 1’ 
albero genealogico della famiglia 
Vifeonti y ma fenza attenerli ali’ 
opinione degli adulatori de’ Prin- 
cipi , che ne fon difeefi , i quali 
la derivano chi da’Trojani , e 
da Anglo nipote di Enea : chi 


da Defìderio Re de’ Longobardi ; 
egli le dà cominciamefltodaU6ve> 
to padre di Ottonty il grande Ar- 
civefeovo di Milano. 

Voff. I. c. 

Scriffe ancora de^Vefeoviy e Ar~ 
civefeovi di Milano infino alP anno 
1489.) Cioè fino a Guidantonio 
Arcimholdi , che in detto anno 
il di <4 di Gennaro fu creato 
Arcivefeovo. Quell’ opera va an- 
nelTa alla Cronaca fopraddetta. 

Vo(T. I. C. 

Di lui fi fa menzione nell* Ap- 
pendice del Trìtemio,) In quell’ 
Appendice non fi parla punto di 
Donato Bofiio, o Bojfo , come mol- 
ti lo chiamaito , Cittadino , e 
lllorico Milanefe ; ma bene di 
Matteo Baffo Cittadino Veronefe , 
e Canonico di S. AgolHno. Que- 
llo dotto Religiofo nel 11. To- 
mo delle fue Lettere, da lui in- 
titolate , familiares , éf fecunda 
Epifiola , iinprelTe in Mantova 
per Vincenzio Bertoco da Reggio 
nel 1498. in foglio , ne fcrive 
una già citata di fopra, che è 
la CXXIX. ad Donatum Boffum , 
eruditumy accuratum fcriptoretn 
temporum , nella quale il loda 
per la detta fua Cronaca con le 
feguenti parole •• plurimum falve ^ 
vhr fine dubitatane irudite , tir .«c- 
curate Donate. Annotationes no- 
firi temporis , eventufqua bellorum , 
quos fcribìs , legi tuos , ita id 
avide quidem atque perbelle : ut 
ego te amo , tire. 

Dal profeguimento della fieflk 

Ictr 


\ 
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Canonico e Abate Lateranefc , 


lettera fi |iotrebbe dedurre > che 
il noftro Donato ficfse fcrivendo 
la Vita di Fraitcefeo Sforza Duca 
I. di Milano di quefto nome ; 
ma ella forfè è comprefa nel 
corpo della medefima Cronaca , 
dove a lungo di elfo Sforza ra- 
gìonafi. Per altro non fi ha ah 
cuna traccia di quella Vita in li- 
bro a parte lafciata . 

Omettiamo ciò , che di lui 
hanno fcritto Salvator Vitali nel 
Teatro trionfale ÌA\\atiz(t t il Mo- 
rigia nella Nobiltà di Milano , 
il Ghilini nel volume 11. del 
Teatro degli «omini letterati , e 
Corrado G'efnero nella Biblioteca 
univerfale , riportati tutti, dall’ 
Abate Don Filippo Vicinelli de’ 
Canonici Regolari Lateranefi -, 
nel Teatro de' Letterati Milanefi 
et c, j 66 t 


o ^ 


Giorn. Toin. xxvi 1 1 . pag. 120. 

C I. 

CELSO MAFFEI. 

VofiT. 1. c. pag. 6ao. 

C 'iElso Mafpei , Veronese , 
j Canonico Regolare Luterane^ 
fe») Intorno a quello ragguarde- 
vole foggetto , di cui fi ha mol- 
to di llampato > e molto ancora 
d’inedito , ma niente à,' Ifiorico , 
ha parlato fra gii altri diffufa- 
mente l’Abate D. Celfo Refni ,| quarefimale fu recitato da lui in 

i Vc- 


nel fuo Ljceum Lateranenfe (a) , 
Fu egli della nobiliflìma famiglia 
Maffei Veronefe, la quale , per 
tacere di altri chiarinirai perfo- 
naggi , che per armi, per lettere 
e per dignità l’ hanno in varj 
tempi- ìlluflrata, ha prodotti due 
altri fingolari ornamenti della 
medefima Religione de’ Canonici 
Regolari Lateranefi, cioè Pa«lo\ 
che due volte ne fu Vicario Ge- 
nerale, e Timoteo f nipote di lui, 
che dopo efìTere fiato anch’eflò 
al governo della fua Religione, 
fu da Paolo IL creato Arcivef- 
covo di Ragufi; intorno a’ quali 
ci rimettiamo a quanto ne ha 
fcritto il celebratiffimo Sign. Mar- 
chefe Scipione Maffei nel libro 
IH. della II* Parte della fua Ve* 
rana ìllufirata . 

11 fuddetto D. Celfo Maffei 
nacque in Verona P anno 1415. 
e in età di anni ij. vefil l’a- 
bito de’ Canonici Lateranefi 1’ 
anno 143S. che era il 37. in 
cui fi era principiata la rifor- 
ma dell’Ordine. Uni alla pie* 
tà la dottrina , e con 1’ una , 
e con 1* altra fi difiinfe ben 
prefio , e dentro e fuori del 
Chiofiro * Studiò Teologia in 
Padova nel Convento' di San Gio** 
vanni di Verdara fotto la dlfci- 
' piina di D. Timoteo Maffei , fuo 
Zio , e in capo a fei anni con- 
fegui la laurea del dottorato. Fu 
oratore eloquente , e il fuo prima 


( « ) Tvoii 1. r>f- 
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Venezia neirinfigne Colleggiata 
de’ SS. Apoftoli con non ordina- 
rio concorfo. Quindi non c’ebbe 
quali città grande in Italia > do- 
ve la fua eloquenza , e il fuo 
zelo non rifplendefrero * Ottenne 
poi nella fua Religione i carichi 
più cofpicui , finché l’anno 1465. 
ne fu eletto Generale la prima 
volta . Sette altre volte poi fu 
confermato in quel grado. Creb- 
be a tal fegnofotto il fuo gover- 
no la Congregazione Lateranefe > 
che dice ilP. Ro/»/, (a) quando 
il P. Celfo ne veftì l’ abito ^ ella 
non contava, che 17 Monifteri , 
e quando egli mancò di vita 5 8. 
ne numerava ; decem (ir feptem 
Cdittoniis conflabat Congregatìo cum 
Hit nomcn dedit , qv.inquagìnta o3o 
cum excejfit. L’anno 1503. fecon- 
do il P. Rojtni fuddetto, ovvero 
1508. fecondo l’autore della Ve' 
rena illaftrata , e (Tendo più che 
nonagenario morì in patria fra 
le braccia de’ fuoi religiofi , e 
de’fuoi cittadini , e congiunti , 
ed ebbe fcpoltura in San Lionar- 
do. Raccolfe col fuo danaro in- 
finiti Codici, -e libri a (lampa, 
ornandone le librerie di San Lio- 
nardo in Verona , di S. Maria 
della Carità in Venezia, e cre- 
defi anche quella di San Gio. di 
Verdara in Padova. In quella di 
S. Ltonardo , vifitata dal Sig. 
Marchefe Maffei , egli ne ofTer- 
TÒ molti di prima impreflìonc , 
non veduti dal Maittaìre , dal P. 
Orlandi) e da altri , che hanno 


trattato delle prime (lampe , di 
molti de’ quali egli (^) dà con- 
to nella fua opera con particolar 
difiinzione . 

VofT. I. c. 

Pubblicò un libricciuolo della Vi- 
ta della B. Tufculana P anno 
1474.) Anche in quelle due li- 
nee il Volito è inciampato in due 
errori? l’uno dicendo, che il P. 
Celfo fia autore della Vita della 
B. TuscuLANA , in luogo di dire 
della B. TOSCANA ? 1’ altro , che 
il P. Celfo la pubblicafTe nel 
1474. nel qual anno eglifolamen- 
te finì di fcriverla . Quefta B, 
Tofeana fu vedova V cronefe , na- 
ta di nobili parenti in Zevio , 
in lat. Jebeto, luogo non più che 
7 miglia da Verona difiante ; 
la quale ville e morì fantamen- 
te nel xiv. fecolo. L’autore finì 
di fcriverne la vita, ficcomeat- 
tella egli fleflb in fine della me- 
defima , li 23. Luglio dell’anno 
1474. ed ella fi trova imprclTa 
a c. 71. del libro pubblicato da 
Raffaello Bagatta y Arciprete del- 
la Chiefa de’SS. Apoftoli di Vero- 
na, e da Battifta T eretti y allora 
Rettore della Chiefa di S. 'l’cu- 
rcria di elTa città , e poi Arci- 
prete di quella di San Gio. in 
Valle , e ftampato in Venezia y 
prelTo Andrea Bocchino e fratelli 
Panno 1576. in 4*. col titolo SS» 
Epifeoporum Veronenfium antiqua 
monumenta , alìorum SanBorum , 
quorum corpora y aliquot y quorum 

Ec- 


(4)1. c. fit, lOT. 


( A ) Teroa. Ulaftr. 1 . c, col. 90. 91. 


CI. CELSO 

Eccitine babetttuT Verena ifc. nel 
tjual libro però ebbe non poca 
parte il gran Cardinale Aioftino 
Vallerò, VeTcovo di Verona . 11 
Cavaliere e Commendatore Bar- 
tólommeo dal Vezzo tradulTè , e 
flampò col nome diD.Cel/oMaf- 
fei la Vita di quella Beata con 
fuo particolar fupplemento in l^r- 
rona per Giovanni Berne 1711. 
in ii„. 

Ma febbene elTa Vita di Santa 
Tofeana porta nelle (lampe il no- 
me del P. CelfoMaffei, Canoni- 
co Regolare Lateranefe , abbiam 
motivo di credere, che ella non 
fia opera fua , ma dì D.Celfo dal- 
le Falci Veronefe Monaco Bene- 
dettino , ficcome il noftro Signor 
Marcbefe Scipione Maffei ne è ve- 
nuto in cognizione da una me- 
moria , che (la in un fuo roanu- 
fcritto , il quale contiene gli fchiz- 
zi degli alberi genealogici delle 
famiglie Veronefi, fatti da Fran- 
cefeo del Bene nel ijo6, la qual 
opera è nominata altrove (n)dal 
Vojfio . In quello manuferitto (i ha 
pertanto, che intorno a quel tem- 
po CELSUS A FALCI BUS Verouenjh, 
MONACHUS BENEDICTINUSe<flV/r VI- 
TAM s. TOSCANA de Jebeto ft}lo fatìs 
bone compofitam . Ma intorno a 
quella farà bene di udire lo (leUb 
Marchefe , che così parla. ” Il 
„ Rotini annovera tra l’ opere 
„ di Celfo la Vita di Santa 
3 , Tofeana , e per ragion dì 
3 , elTa fu computato tra gli 
I, Storici Latini dal VolEotma 
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I „ queir operetta , che fi ha nel 
„ ms. 263. con quelle lettere nel 
„ fine C. V. M. cioè Celfut Vere- 
,, nenjìt Monacus , è di Celfo dal- 
,, le Falci . Tanto imparo da 
„ una fatica Genealogica manu- 
,, fcritta prelTo me di Francefeo 
„ del Bene , in cui leggo : anno 
,, 1474. Celfjs a Falclbus Vero- 
„ nenjìs , Monaebus S. Benedilli , dio 
,, 21. Augujli edidit libellum ft}lo 
„ fatis bone compofitum , de vita 
,, B. Tufeana de Jebeto uxorie Al- 
ti berti de Occbidecane . ’’A que- 
llo parere fi uniforma il P. D. 
Mariane Armellini nella fua Bi- 
bliotea Benedettina a c. 114. (b) 
Il detto Monaco Celfo dalle Falci 
noi crediamo effer anche autore 
della Vita della Venerabile Eufro- 
fina Vicentina , la quale nacque 
nel 1407. L’autore confefTa di 
averla finita di fcrivere nel 1505. 
il di primo d’Aprile, eia dedi- 
ca a Pietro Dandolo , Vefeovo di 
Vicenza , della qual famiglia fu 
il celebre Fantino Dandolo , Ar- 
civefeovo dì Candia, e poi Vef- 
covo di Padova , morto li 17 di 
Febbraio dell’anno 1479. come 
fi legge nel fuo epitafio , pollo 
nella Chiefa del Corpo di Crifio 
in Venezia . Quella Vita , per 
anche inedita, fi conferva in un 
Codice pecorino in 8°. nella co- 
piofa libreria de’PP. Domenica- 
ni in SS. Gio. e Paolo, ed è in- 
titolata ; ff/^erra Vit^e Eupbrofjtttt 
Vincentint» quee erta ejl anno 1407. 
fcTìpta a Celfo Monaco Callì- 

nen- 


< * ) p*a. 


( I ) Affici 1711, la fai. 
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Bcnfi , ann» tjoj, Kal. Aprii. & 
4 tb (idem dicala Petre DanduIoE- 
pifctpo Hcemint , ubi ctiam laudai 
FaniinuìJt Dandulum . La lettera 
del Monaco Ctlfé al Vefcovo 
Dandolo è in data di Verona c 
fatrii Divtrum Nazarii tr Ceìji 
Marijrum AEdibus Kal. Aprii, i ; o ; . 

Niente più diremo degli ferir- 
ti di quello dotto Rcligiofo , 
poiché non elTendo quelli di ar- 
gomento illorico, fono per con- 
feguenza llranieri al noftro ar- 
gomento. Elli principalmente ver- 
fano in difefa della fua Congre- 
gazione, e intorno alla preceden- 
za , che pretendono di arere fo- 
pra i Tuoi Canonici i Romitani 
Agoftiniani , ovrero ì Monaci 
Benedettini , riferiti ugualmente 
dal P. Rifinì , a dal Marchefe 
Mafei. V’è in particolare una 
Dijfuaftrìa a’ Prencipi dall’appro' 
priard i cenli ecclcfiaflici , llam* 
para la prima Tolta in Bolagna 
nel 1494. e le feconda Tolta in 
Venna per Girtiam* d’ Erenlf , e 
Lucantrnlo Fitrtmin» , e Bernat- 
dlno Mifinia nel 150}. In 4°. al- 
la quale Ta annelTa una Sìuifihnt 
fe fi polfa permettere fenza pec- 
cato l’ufura a’ Giudei , e fe al 
Papa fia permefib di poterlo fa- 
re fenza peccato ; e finalntente 
una Lttitra al Cardinale di Pa- 
via fopra la morte del Cardina- 
le San Siilo. B* premella un’al- 
tra Lettera di Dtndzit Caldtrim 
in commendazione dell’ opera, di- 
retta al Cardinal di Pavia , che 
ne faceva gran conto ; e quella 
^ feguita da un’altra epillola di 


O M A F F E I. 

Ermolao Barbaro, Vefcovo di Ve- 
rona al nollro P. Celfo in appro- 
vazione della fua Dijfmaforia ; fi- 
nalmente termina 1* opera con 
una breve epillola di Filippo Bt‘ 
roaldo il vecchio , che appunto 
per la fua brevità llimiam bene 
di darla in quello luogo. Opn- 
fcula non parnm midi a cum tlf 
pannar niiori , tum fentcniiarum 
fplcttdorc fulgeniia laudibui exlol- 
Itn con^uevtmus . Inttr qurc riponi 
mirilo poKfl libellut tic a Vtntra- 
bìli Viro Celfo nuperrlmi ediius : 
Qui non minus efl erudliiom quarto 
religione monflrabilis : ntulium In 
hoc nitoris : nee minus doBrina 
inefi -.LiBor lege : lataberis. Vale. 
Alle fuddette fue Opere può ac- 
coppiarli una Epiftola di lui al 
Doge Andrea Vendramino prò 
faciliima expugnaliom Turcarum a 
Vtnetis, che manuferitta in car- 
tapecora Ha in potere del Sig. 
Marchefe in 8». e un Ora- 

zione de laudibuj Rtipnb. Venute. 
Diremo per fine , che l’Abate 
D. Malico Biffo commenda bene 
fpelTo l’amico fuo P. Celfo nelle 
fue Epiflole y e ne’fuoi Dialoghi. 

C O « SS iè 

Gior». Toro. XXVI II. 126. 
C 1 1 . 

ERMOLAO BARBARO. 

Vofs. 1 . c. pag. 620. 

E Rmolao Barbaro , GeniHuo~ 
mo VeNEXIANO.) lìVoffio dà 
luo- 
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luogo fra gii Sferici Ut ini al- no- 
flro celebratifìlmo Ermolao Bar-' 
baro y Dottore , Cavaliere y e final- 
mente Patriarca eletto ^i Aqui- 
leja y folamente per le fue C4//- 
^axieni Pliniane , e per un’opu- 
fcolo de confcribenda hifioria , <li 
cui altro non fi fa che il titolo 
fopra la fede del Tritemlo , die 
Io rapporta. Se queflo fia furti- 
ciente a fargli avere tal porto 
nel libro del Poffio > noi lo lafcia- 
mo candidamente alla confidera- 
aione degli eruditi. Certo è pe- 
rò , che Ermolao lo merita affai 
dirtinto fra i letterati di prima 
buffola > a riguardo delle eccel- 
lentirtìme opere in vario genere 
da lui pubblicate. 

Vo/r. j. c. 

Nacque /’ anno MCCCCLIV. adì 
XXI. Molti hanno fifTa- 

ta in tal anno la nafeita di Er- 
molao\ ma nertiino ne ha recate 
ancora le prove. Una fola potrà 
bartare per tutte » della quale , 
non meno che di molte altre , 
llamo qui in obbligo di confef- 
farci tenuti alla fcelta erudizio* 
ne, e fingolar gentilezza del fu 
Padre D. Gio^ Benedetto T'affts , 
Abate di San Giovanni della Giu- 
decca , dell’Ordine Camaldolefe y 
de’noftri rtudj , e della buona 
letteratura univerfalmente artai 
benemerito. ApprefTo il fu Ca- 
valiere Baiìfta Nani , che dopo 
ertere flato più volte , e fempre 
con fomma lode , Savio del Con- 


M9 

figlio , poi- Ambafeiadore per là 
Repubblica in Roma , e final- 
mente Commi ffa rio per eagion 
di confini nel Titolo; negli ul- 
timi anni della fua vita flette 
confinato in fua cafa dalle Aie 
travagliofe indifpofizioni , che cori 
grave danno e fpiacere di tutti 

10 tennero dalle pubbliche ani- 
minirtrazioni lontano, vivente a 
sè fleffb, e a’fuoi fludj; fl con- 
fervavano due flimabilifllmi Co- 
dici deìV Epifiole di Ermolao Bar" 
baro , un cui ramo efirendofi fpen. 
to in Elena Barbara Pifani , la 
quale, come vedremo, fu moglie 
di Agofiino Nani Procuratore y 
portò in quefta nobilifCma Fami- 
glia con la chiarezza del fanguò 
Barbaro anche la maggior parte 
delle fue facoltà. Nel primo li- 
bro di dette Epifiole ve ne ha 
una in particolare y nel Codice 
fognato A pag. i^. e 17. fcritta 
Arnoldo Gandavienfi y il quale al- 
tri non crediamo eflere , che 
c{\xt\V Arnoldo Bojfio (a) y da Gant 
ìnfigne Teologo , Cronifta , c 
Poeta deir Ordine Carmelitano* 

11 Barbaro in detta lettera , fcrit- 
ta da Venezia il di primo di 
Maggio MCCCCLXXXV. rendendo 
conto al Padre Arnoldo fuo ami-^ 
co deir opere , che aveva fino 
a quel giorno compofle , dice 
fra r altre cofe , che nell’anno 
XXVI. dell* età fua avea pubblica- 
ta la verfione della parafrafi Ari- 
flotelica di Temiftio , Vndevige- 
fimo {retatìs anno) Thcmiftiuirl 

con-- 


(4) Svmnii A (hcs« Belate» pai. <40. 
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ctnvertimus: VIGESIMO SEXTO EDI- 
DiMus. Noi faremo vedere più 
fotto , che l’anno, in cui da ef- 
fo fu divulgata la parafrasi di 
Temifli», fu il MCCCCtXXX. Sic- 
ché fe nel mccccLXXX. Ermolao 
era di xxvi. anni , fegno é , che 
egli nacque l’anno mccccliiii. 
Che il giorno poi di fua nafcica 
foffe il XXI. di Maggio , come 
non abbiamo con che aderirlo , 
così nè meno abbiamo con che 
impugnarlo. Vero è , che Luca 
Caurico nel fuo Trattato Afirologi- 
co, fìaropato in Venezia per Cur- 
zio Trojano A^arò nel ijj*. in 
40. a c. ^4. determina con cal- 
coli aftronomici il punto della 
nafeita di Ermolao nell’anno M- 
CCCCLIII. il dì XXI. MAGGIO , 
ore V. minuti X. Ma ficcome egli 
molto s’inganna nello llabilìrne 
la morte dopo Lxvi. anni , dan- 
dogli in tal guifa xxvii. anni di 
più di vita (vixie l_xvi. annos), 
così è ragionevole il credere , 
che non abbia prefe ben grulle 
le fue mifure nel formar l’oro- 
fcopo della natività dello ftefTo : 
nella quale inavvertenza abbiamo 
più volte oflérvato efTere iìGau- 
rico incorfo , cogli altri troppo 
creduli partigiani della vana 
allrologia giudiciaria. 

VofT. I. c. 

Era figliuolo Francefco Bar- 
baro, uomo dottiffimo', e nipote «li 
i^accheria Barbaro .■ ficcome vera- 
mente fcrive Filippo da Bergamo.) 

( 4 } rcr Albcrtioom de LUTona ffo;. in fol« 

( k ) Commenur* Urbe«oe« 11^ XXI, col. 


BARBARO. 

Noi non gabbiamo fotto T occhio 
la prima edizione del Supplemen- 
to del P. Jacopo Filippo da Ber- 
gamo; ma certo è, che nel libro 
XVI. a car. 43^. della edizione 
ampliata e corretta dì Venezia ( a ) 
egli afl'erifce , che il noAro Er- 
molao fu Figliuolo non di Fran- 
cesco, e Nipote diZACCHERiA, 
ma Figliuolo di Zaccheria , c 
Nipote di Francesco , uomo 
dot ti in mo : Hermolaus Barbarus 
patricius Venetus Francisci Bar- 
bari eruditijfimi viricJi ZachARIA 
Filio Nepos. 

VofT. l.c.pag. 621. 

AI<» di altra opinione fi è il 
Volterrano , il quale fcrive , che 
Francefeo Barbaro fu zio di Er- 
molao ; laonde altrove egli chiama 
congiunto <// F' rance fco. ) 
E" veriAìmo, che il Volterrano fb) 
alTegna ad Ermolao per PADRE 
un Fratello di Francesco Bar- 
baro : Hermolaus Barbarus Fran- 
CISCI Barbari quem fupra memora- 
vimus , ex Fratre Nepos , in 
luogo di dire, ex Filio nepos : 
ma non è vero ciò che al me- 
defimo Volterrano fa dire il Vojfio', 
cioè che egli chiami altrove il 
no Aro Ermolao Congiunto di 
Francesco. Più fopra (c) avea 
bensì fcritto efiò Volterrano iapzt- 
lando di Francesco Barbaro ; 
Hie poflremo fenefeens , ari ab Her- 
molao EJUS NECESSARIO accepi , 
literarum gnecarum, quas probe te- 
nebat , erat omnino oblitus : ma 

que- 

Lit;diin. isti» In fol. 

( < ) ibid. 11(4* 440 * 
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^uefto ultimo ErmoUo Congiun- j fto iv. la fua traduzione della p«- 
TO di FRANCESCO , c conofciuto rafrafi di Temìjìio, • 


dii Volterrano y non poteva ’eB'ere 
il noBro Ermolao Patriarca , che 
era da molto tempo già morto , 
quando U Volterrano fcriveva; ma 
un’ altro Ermolao , lìgliuolo di Lk/- 
gly che fu fratello del Patriarca . 

VofT. I. c. 

» 

Ma in quefio propofito non pòf- 
fiamo attenerci a più fteuro teflimo- 
nio , che ad Andrea Brenzìo Pa- 
dovano : le cui parole nella lettera 
a ZacchERJA Barbaro yfuggeritemi 
daiPignoria fono : Nimirun* 

in te omnia Francisci Barbari 
Patris virtutum lumina eluce- 
feunt , cui certe multum latina 
lingua debet , tot tantifque abeo 
libris partitn compolìtis, partiin 
converfis , a quo minime dege- 
nerat Hermolaus , Filius te tan- 
to PATRE non indignus. ) Le fud- 
dette parole del Brenzio fono nel- 
la lettera , con la quale egli in- 
dirizza a "Lacc berta Barbar O’ y che 
allora era Ambafeiadore della 
Repubblica apprefTo Si fto iv. Som- 
mo Pontefice , la fua verfione la- 
tina del libro d' Ippocrate , inti- 
tolato de infomniis , ftampata in 
quarto con altre fue cofe lenza 
«fpreflìone di liwgo , o di tem- 
po .* ma probabilmente verfo 1* 
anno Mcccctxxx. in cui foftenc- 
va TLaceberia Barbaro la fua am- 
bafeeria apprelfoil liiddctto Pon- 
tefice ; e in cui fimilmcntc Er- 
molao fuo figliuolo dedicò a Si- 
: Zeni DiJf*Vof,T»Il„ . ' 


Vo/r. I. C. 

Io credo quefio efiere fiato quel 
Francesco Barbaro, al quale fo- 
no in diritte le lettere del Filelfo 
fcritte negli anni MCCCCXXXVII. 
MCCCCXXXVIII. MCCCGXU. MCCCC- 
XLVIII. e MCCCCLIV. e al quale lo 
fiefio Filelfo dà il pregio- di uomo 
dottìjfmo nella lettera a Vittorio 
Feltrenfe, ove gli dà parte di aver 
mandati da Coflantinopoli ad ejfo 
i Barbaro i libri rettorici di Arifio- 
tile a T codette, ) li Feltrenfe , al 
quale feri ve il Filelfo in com- 
mendazione del noftro Francefeo 
Barbaro y chiamavafi , non ViTO- 
Rio, come jlo dice WiVojfio , ma 
ViToRiNa, infigne gramaticodel 
fuo tempo, la cui vita fu fcritta 
da un celebre fuo difcepolo, cioè 
da Giovanni Saffoli , da Prato , 
commemorata da Giovanni An- 
drea, Vefpovo.di Aleria , nella 
prefazione all’ edizione di Livio 
fatta in Roma l’anno MCCCCLXX. 
fopra un Codice , che era ftato 
del niedefimo Vittorino . Del re- 
fto il VoJJìo non Ira cagione di 

dire con efitanza , che l’ Avo- 

« 

LO di Ermolao fofte quel FrAN- 
CFseo Barbaro , amici filmo del 
Filelfo , da cui gli fono fcritte 
moltifiìrae lettere , non folamen- 
te negli anni ricordati dal 
ma anche ne’fcguenti, come nel 
MCCCCXLVI^MCCCCXLVII. MCCCCL, 
c MCCCCLi. e che della morte di 
lui accaduta nel Gennajo del 
MCCCCLUii. querelaft grandemen- 

Z z. tt 

» 
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t« ia un’ altra fua (a) fc ritta al 
dottinimo Pier Ttmmafi, iilofofo 
e medico Veneziano di fommo 
grido. Al Vojpo era facile alTicu- 
rarli, che quel Francesco Bar- 
bare , al quale fono fcricte le let- 
tere del Filelfe , fofiTe 1’ Avolo 
di Ermolao, dal vedere che elTo 
FUelfo fcii vendo (t) a Zacche- 
RiA , allora Cavaliere , nel Mcccc- 
Lxxii. ricerca la fua amicìzia, 
(ìccome prima avea avuta quella 
di Francesco fuo Padre: Cupio 
idem effe tecum , mi pnefiaitriffim* 
Zacharia , qui fui , dum Z'ixit , 
eum Patre tuo Francisco , quo 
Ulto neminem zidit telar nejira tieque 
bumaniorem , neqne meliorem . E 
giacché fiamo a ragionare di 
Francesco Barbare , Dottore , 
Cavaliere , e Proccuratore , non 
lafceremodi notare un’ altra innav- 
vcrtenza del Vojfto , cioè l’avere 
omefTo di far menzione di quello 
gran letterato nella fua Opera 
de Hifioricit latiait , nella quale 
egli era dignilTimo di aver luo- 
go , per aver traslatato di greco 
in latino le Vite di Arifide , e 
di Catone fcritte diPlutarce. Ma 
di ciò forfè altrove più diftefa- 
mente . 

Del reflo il nome di Zacebe- 
ria comune ad un figliuolo » c 
ad un fratello dì Fraticefca Bar- 
bare , e quello di Ermolao, il 
quale portarono nel medefimo 
tempo un figliuole di Zaceberia , 
fratello di Francefee , e un figliuole 

Tbaecberia , figliuolo altresì di 

< a ) Eriftolv. Kb. XI. 

> ) ErlAoI. Itb. XXXVII. 

• ) P«|. 470 t leu. 


Francefee; ha cagionata una tal 
confuiione nella iloria di quelli in. 
(igni perfonaggi , che quanti ne 
hanno parlato , quali tutti fono ca- 
duti in errore , o confondendo 1’ 
uno con l’altro, o di due facendone 
unfolo. Per tutti gli altri fervirà 
dì efempio il tanto dacantato 
Bayle , che nella feconda edizio- 
ne del fao Dizionario Critico (c) 
ne ha detto molto; e nella terza 
edizione ( d) in niente fe n’è 
difdetto, ma è andato come a 
tentone , e come fuol farli nelle 
colie ofeure, ed incerte ; e pure 
ognun fa , quanto in fimil gene- 
re di erudizione egli Ila flato di 
buona villa, e di acuto difeerni- 
mento. Parlando egli dunque di 
Francefee Barbaro , dice coll : ” Ci 
„ fono autori , i quali credono , 
„ che il nollro Francefee Barba- 
„ re Ila l’autore dì un libro dt 
„ re uxoria , di alcune lettere , 
,, e di aìcaae orazioni . Coslgiu- 
,, dica il Volterrano, il quale ag- 
,, giugne , che egli era flato di- 
„ fcepolo del Crifolora , e che fi 
„ dimenticò tutto il greco nella 
,, fua vecchiezza . 11 Volterrano 
„ può elTere , che fi fia ingan- 
„ nato in qualche cofa . ” 

Nella nota B. che fa il Bayle 
alla fuddetta citazione del Volter- 
rano , rende egli ragione del fuo 
fofpetto. Dice egli così ; ” Io 
,, trovo nel Vianoli (e) , che Fran- 
„ cefeo Barbare , dìfenfore di 
„ Brefeìa, fu padre di Zaecberia , 
,, ccheZaceberia fu padre di£r- 

n«- 

( a ) Rnterdani 1740 . ru 4lf ■ 

(>)Tv» I. deir ia.V«B. l.XX.;ie.7«t 
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>, m9Ìa» Barbaro, Trovo nella Si- 
>, blioteca del Gefaero (a) che Fra»~ 

», cefco Barbaro y autore del libro 
», dt re uxoria ha tradotto dal 
», greco di Plutarco la Vita di 
», Arijlide , e quella di Catone , 

», e che le dedicò z2.accheria fuo 
„ fratello , Trovo nel Volterrano , 
„ che Ermolao Barbaro era nipo^ 
„ te di quefìo Francefco Barba- 
ti ro , dilenfore di Brefcia ec. 
,» Ciò potrebbe far cadere in 
„ fofpetto, che il Volterrano ab- 
», bia infieme confufo ciò che 
», conviene al padre , e ciò che 
„ conviene al figliuolo. Il paflb 
», del Gefnero diraodra, che Fran- 
ti cefco Barbaro t autore del libro 
», de re uxoria y e traduttore del- 
„ le Vite di Arifiide y e di Cato- 
yi ne y era fratello di Ziaccberìa 
,i Barbaro , Ora fecondo il Via- 
ii noli y era figliuolo di quello , 
„ che difefe Brefcia» e padre di 
ii Ermolao . Bifognercbbe dunque 
,, dire , che quegli che difefe 
„ Brefcia , avelTc un figliuoio 
„ per nome Framcikco, che fa- 
», celle il libro de re uxoria , e 
„ tradotto dal greco dì Plutarco 
yy la Vita di Arifiide , e quella 
», di Catone , e che folTe zio di 
,) EA.MOLAO Barbaro , Stando ciò , 
,» il Volterrano avrebbe attribuito 
», al padre alcune cofe , che non 
», convengono che al figHuoio .■ 
a Dall’ altra parte > quegli , che 
„ difefe Brefcia , avrebbe potuto 
», avere un fratello per nome 
»» Zaccheria , al quale avrebbe 


barbaro. 

„ dedicate le fue due traduzio- 
^ ni ; e cosi tutto il fallo del 
„ Volterrano confinerebbe in non 
,, aver faputo , che Francesco 
„ Barbaro folte l’ AVOLO di ER" 
„ MOLAO. Se io avefli l’Opere 
„ di Francefco Barbaro y ritrovc- 
,, rei probabilmente con che dc- 
„ cidere la quiftione. Non le 
„ avendo , ho pregato il Signor 
„ de Larroque a dilucidare il 
„ mio dubbio;, ed eccone la rif- 
„ pofta ; Il Signor loly ( nella pre- 
„ fazione francefe del libro de re 
„ uxoria , fiampato in Parigi P 
,, no 1667.) prova che l'autore 
„ del libro de re uxoria era V 
yy AVOLO di Ermolao» e che h 
,, pubblicò verfo il tempo del Con- 
yy cilio di Cofianza , poiché Pog* 
,1 gio » c Paolo Vergerio parlano 
yy di quefìo libro nelle lettere date 
yy dalla città di Cofianza. La let~ 
yy tera di Poggio è fritta a Gua> 
„ ri no Veroncfe , e quella del 
yy Vergerio a Niccolò Leon ti no 
yy ( 1 . Leonardo ) . In effe fi loda 
yy Francefco Barbaro di aver fa- 
yy puto fcrivere '»i bene de! matri- 
„ monio , benché foffe giovaniffimo , 
„ e non maritato. Effo dedicò a 
yy Zaccheria fuo fratello la verfio- 
yy ne delle Vite di Arifiide e di Ca- 
„ tone , e morì l’anno mcccc* 
„ Lini. ” 

E' egli quello un mettere le 
cofe ofcure in buon lume » o 
piuttoflo un ricoprirle maggior* 
mente dì tenebre ? Noi però ve- 
dremo di dileguarle; nel che fap 
. - re 


( -•) m* 1*7. 
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re andremo riflretti , 
molto di cammino prima di e(Ter€ 
al fine di quella Difiertazione . 

1. Quegli, che difefc Brefcia.* 
che fu difcepolo del Crifolora , • 
Qui mi conviene efaminar 
quello punto . Quegli , che difefe 
Brefcia , Prancefcc Barbare , non 
fu mai discepolo del Crifolora . II 
primo, che lo mettellè a quella 
fcuola , fu il Giovio , e con lui 
vi mette ancora Francefeo Filelfo , 
Qiiando il Crifolora venne la pri- 
ma volta a Venezia, e in Italia 
per infegnarvi il Greco, fu nel 
1391. ovvero fecondo altri nel 
E in tal tempo per anco 
non era nato il Barbaro , nè il 
Fìleìfo . Vi tornò poi nel 1404. 
quando eglino erano ancora fan- 
ciulli. 11 vero fi è, che ilF/Vr/- 
fo andò dopo la morte del Cri 
folora a Collantinopoli per impa- 
rare quella lingua fotto Giovanni 
Crifolora , ed il Crifococce ; e di 
ciò parlai a fulTicicnza nella Vi- 
ta di lui. Il Barbaro apprefe il 
greco fotto la difciplina del vcc’ 
cWìO Guarino y e da lui ne appre- 
fe i fondamenti e le «regole , e 
credo ancora , che da efib impa- 
rane il Ialino dopo averne fiudia- 
ti i primi elementi fotto Giovan- 
ni di Ravenna» Più volte* nelle 
fue Epificle dà il nome di fuo 
precettore a Guarino , e diftinta- 
mente il conferma nella lettera , 
con la quale dedica la fua ope- 
ra de re uxoria a Lorenzo de’ 
Medici. Ma fc;guItiamo W Bayle. 
Quegli che difefe Brefcia 


che feri fife il libro de re uxoria ; 
che tradufiTe dal greco di Plutar- 
co le Vite di Ari fide , e di Cato- 
ne \ che fcriffe Epifioìe , ed Or<i- 
T,ioni\ e che morì nel MCCCCLiv. 
fu quel Francesco Dot- 
tore, Cavaliero, e Proccuratore, 
amico di Fileìfo , e di tutti i 
grand’ uomini del fuo tempo. Il 
noftro Ermolao in un’altra lette- 
ra al P. Arnoldo data nelle Idi di 
Febbrajo dell’ anno MCCCCLXXXVI. 
efifiente nel Codice A fopraccita- 
to pag. 18. informando queflo 
Religiofo di molte cofe a sè , e 
alla firn famiglia appartenenti , 
dice così di Francefeo Barbaro : 
FrANCISCUS w;'/^/PATER- 

NUS fuit AVUS , Orator in urbe no- 
flra fummus , fed utraque lìngua , 
librum de re uxoria condidit pene 
puer , fieut & Ariftidis «àr Cato- 
nis e Plutarcho vitas ad Zacha- 
RIAM FRATREM , quem VeRONEN- 
SIS ANTIsriTIS Hermolai PATREM 
fuiffe non falleris conjcflura . Is 
(cioè Francefeo ) libroj epifiola- 
rum multos reliquie , quos quidem 
cum primum per peftilentiam licue- 
rit y imprimendos ciirabo. Sarebbe 
defiderabile ch’egli avelie efe- 
guito quello fuo nobii difegno ; 
ma il comim deliderio è già pa- 
go. A quanto non è fiato efe- 
guito dal nipote Ermolao y è fiato 
t interamente foddisfatto dal nor 
ftro infigne Cardinale AnGIÒLO 
Maria Quirini , Vefeovo di 
Brefcia , e Bibliotecario della 
Santa Romana Chiefa con aver 
pubblicate (a) le Epifioìe di 
■ Fran- 


ca. ERMOLAO BARBARO, 
renandoci 


(■*) Briz. i74l« apud Jozoocm-Maxlan RImrèJ 
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Frawcefco Barbaro, c quelle d’al* 
tri uomini infigni a lui fcric- 
tc , e con averle con una dot- 
tiflìraa Diatriba prtlimittarc (a) 
illuftrate, dove tante c si pelle- 
grine notizie, e con tal pienez- 
za di erudizione intorno all’au- 
tore ha recate , che non lafcia 
che defiderar di vantaggio , fa- 
cendo in particolare Conofcerlo 
come centro della letteratura del 
tempo fuo , conforme l’Eminen- 
za Sua è il centro della lettera* 
tura del noflro. Vivit , fegue a 
dire il detto Ermolao nella let- 
tera all’ Arnoldo, & alttr Barba- 
rus (intende di Giosafat , di 
cui in altro luogo abbiamo par- 
lato ) gentills <Sr ipfe nofter , qutm 
tu apud Rigem Ptrfarum Ugatione 
funSum legijìi , 

li. Egli fu figliuolo di Candia- 
no Barbaro , preftantìfilmo Sena- 
tore, ed ebbe un FRATELLO per 
nome Zaccheria, al quale indi- 
rizzò la traduzione dal greco di 
Plutarco. L’abbiam veduto nelle 
parole fopraccitate di elTo Ermo- 
lao . I 

IH. Figliuolo di Zaccieria fuo 
fratello fa ERMOLAO Barbaro , 
foggetto di gran dottrina , c bon- 
tà di vita, il quale fin nella fua 
gioventù fattoti uomo di Chie- 
fa , fu primieramente Protonotario 
Apoflolieo y poi Vefcovo àìTrivigi, 
e finalmente Vefcovo di Verona ; 
e. mori li XII dì Marzo del Mcccc- 
Lxxi. come fi ha dal fuo epitafio 


( < ) ibid. irai. 


•barbaro. 

regiftrato àiW'Vgbelli (b) Que- 
llo Ermolao Vefcevo dovea riporli- 
anch’egli dal Vojfto fra gli Stori- 
ci latini , avendo fcritto in un 
opufcolo de Beatiffimi Athanafii 
Alexandrini Epifcopi Vita, ér ejut 
corporii ad incJytam Venetiarum 
civitatem traailatione , diretto alle 
facre Vergini del Moniftero di 
Santa Croce della Gìudecca , do- 
ve in oggi quel fanto corpo ri- 
pofa . Un Codice di queft’ opera 
ti conferva nel detto Moniflero, 
ficcome dicono i Bollandifti negli 
Atti à\ MaggioTomo I. pag, 2JO. 
e 251. c un altro Codice in car- 
tapecora in foglio , che già fu 
di Antonio Barbaro, Proccurato- 
re di San Marco, era nella fcel- 
ta libreria del Cavaliere Batifta 
Nani, fuo erede. V’ha pure nel 
detto Codice aa'Omilia del Vefco- 
vo Ermolao in lode di Santo Ata- 
nagio , la quale ferve al terzo 
notturno delVO^cio da recitarti 
ad onore di detto Santo. ScrilTe 
anche il Vefcovo , come 

nelle leggi canoniche verfatilTi- 
mo,un grotib volume in foglio, 
intitolato , EeSura Hermolai Bar- 
bari SacroJanSte Komanee Ecclejtte 
Protonotarii , che fcritto a penna 
è sella libreria diSS. EE. Grima- 
ni da Santa Maria Formofa. 
Opera di luì fono \ Sermoni, che 
inediti fono appretib i Padri Ro- 
mitani di Padova , malamente 
dal Vojfo al noflro Ermolao Pa- 
triarca, e afTaì meglio al Vefcovo 

Ef- 

( k ) Irai. Sacri Tg» V. cgl. ffi, , 
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CIT. ERMOL 
lErmolao attribuiti dal 'Pr^evini 
( 4 ) , il quale però di molto s’ 
inganna , benché altri fieno ftati 
dello fteflo parere , in credere , 
che il Vefcovo Erm^lno fìa flato 
Relìgiefo Agojìiniano , Di qucflo 
dotto Prelato vanno ancora altre 
opere inedite per le mani de’ 
letterati , e principalmente alcu- 
ne epiflole , una delli quali a 
Don Ceffo Maffei , 'Canonico e 
Abate Regolare Laieranefe , ora fi 
trova imprefla avanti la Dijfua^ 
feria del mcdefimo Ceffo ^ di cui 
ragionammo più fopra . Ma per 
recar qualche prova, che il Ve- 
fcovo Ermolao fofife nipote di 
Francefcoy c figliuolo AiZaccèeria y 
non Tappiamo altra più forte re- 
carne, che la teflimonianza del- 
lo flelTò Frane efco , fuo zio , il 
quale in molte delle fue lettere, 
fi lamenta del torto fattogli da 
Papa Eugenio IV. l’anno MCD- 
XXXVII, in aver preferito Polido- 
ro Fofeari , nella vacanza della 
Chiefia di Bergomo, sl\ Protonota- 
rio Ermolao Barbaro fuo nipote, 
al quale nella lettera fcritta da 
Francefeo ad Eugenio , eflb dà 
il titolo di figliuolo e NIPOTE (b)'. 
Gratias egi Deo noftroy Beatijfme 
Pater & SanSiJftme Domine y poft- 
quam certior faBus fum filhim ét 
NEPOTEM meum Protonotarium 
Barbarum fummo eonfenfu , votis 
folemniter nuncupatis. Cleri Ber- 
gomenfit divinitus Epifeopum eie- 
Bum y ah univerfo populo nomi- 
natum , dr defideratum effe , étf. 


10 BARBARO. 

E più fatto cfprime acerbamente 

11 proprio rammarico per aver 
veduto efifo fuo nipote pofpofio 
ad un altro , qui nec retate y nec 
doSrina , nec virtute , nec ulla di- 
gnitate fuperior eft , Nè dee 
recare faflidio, che egli due vol- 
te in quella lettera lo chiami fi- 
lium y efprimcndo qui quella vo- 
ce anzi un titolo di benevolenza 
e di amore , che di natura e di 
faague , Ne meno può dubitarli, 
che egli qui intenda à\ Ermolao y 
fuo nipote , che fu dipoi Patriar- 
ca ; sì perchè il Patriarca non 
ottenne mai la dignità di Proto- 
notorio : sì perchè nel MCDXXXVii< 
in cui è data la lettera , quelli 
non era ancor nato. Più fopra 
abbiamo veduto, che Ermolao Pa- 
triarca fcrivendo al P. Arnoldo 
\nx.oxTiO z2jOccberia y fuo zf#, avea 
detto, quem Veronensis Antifii- 
tìs Hermol>« patrem fuiffe non 
falleris conjeélura , 

jv. -Da Francesco Barbaro y 
Cavaliere, e Proccuratore , nac- 
que verfo l’anno mcdxxii. Zac- 
CHERIA , Cavaliere anch’egli , e 
Proccuratore di San Marcò, elet- 
to adì XIV di Marzo del mcd- 
Lxxxvir. e morto nel Dicembre 
del MCDXCii. in età d’anni lxx. 
Che quelli fìa flato figlinolo di 
Francefeo , il quale ne parla in 
alcuna delle fue epiflole , non 
può metterfi in dubbio, avendo- 
ne noi ralTerzione di gravillìmi 
autori contemporanei . Uno dì 
quelli farà Giorgio da Laxife y G'ux- 

rif- 


( « ) Apptr, Sacr. Tooi< II« fag. az. 


( I ) Frane. Barb. Epift. p «41. 41. 
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rifcon£uito , ed Ifiotico Veronc- 
fe , il quale dedicando a lui 1’ 
opera intitolata , Flore/ ex ii8ìs 
B. HieroHtmi collidi , che manti- 
fcritta è nella fopraddetta libreria 
de’ Signori Griinani -, dice , che 
Giorgio fuo padre O propter 
virtutem , & propter virtutum , 
tf fludiorum no» modo Jurifcon- 
fultoram , ty bummnitatit fimili- 
eudinem cum Francisco Barbaro 
Patre tuo , equitt fapientijfimo , 
Ér •viro ìntegerrimo , tir propugna- 
tore ftt-.nma beuevolentia conjunSut 
ftiité Ne daremo un altro inFf«»- 
cefco Piielfo , il quale nella fud- 
detta lettera ( a ) ad cBb Zac- 
cbtrim Barbaro , ricerca ramìcizia 
di lui, come quegli, che lunga- 
mente a«ea /goduto Tonore di 
quella di Francefco fuo Padre / 
Cupio idem effe tecum mi prafian- 
tijfime Zacharia , qui fui , dum vi- 
xit , cum Patre tuo Francisco , 
ifc.'E, linalmente ,per aoa dilun- 
garci di vantaggio in cofa ora cosi 
snanifeBa , addurremo le 'parole 
di Marcantonio Sabellico , il quale 
aeW orazione recitata da lui in 
morte di quello Z>accberia alla 
prefenza del Doge Agoflino Bar- 
barigo , e della Signoria , che con 
raro efempio a’ funerali di eflb 
interrenne, pronunziò le feguen- 
ti parole : Etenìm quis vefrum 
efi , Prineepj 6t Patrej optimi , qui 
non aut fama accepcrif , aut in bu- 
jtu urbis annaJìbuj & bi^oriis ali- 
quando le gerii , quam eminens ^ra- 

r • 

, ( 4 ) Efill. Jib. xxxvn tif . icf. 


ca & latina facundia ^rrirpRAN» 
CISCUS Barbarus , bujus Zacha- 
RIA Pater, quo eonfiio in toga, 
qua in bello autboritate ? Crr. 

V. Quello Zaccheria fu Pa- 
dre del noBro Ermolao , Ca- 
valicro, e poi Patriarca eletto di 
Aquileja. 11 Vojfto lo ha provato 
con l'autorità del Brenzio , noi 
lo confermeremo con quella del- 
lo Bellb Ermolao , a cui da Anto- 
nio Calbo , gentiluomo Venezia- 
no, e fuo grand’amico, efìendo 
Baco partecipato ravvilo della 
morte di TLaccheria , fuo padre , 
elTo così gli rifponde con una 
lettera, che dfraquelle (b) del 
Poliziano in data di Roma xiii« 
Dicembre dell’ anno mcdxcii. Ll- 
tfras tuoi , quibus dolorem nqfirum 
en ZacuaRI£ Prtris obitu zie- 
bementem atque jufium lenire z/alui- 
Jli , gratìjfinxas babuimut : e fimil- 
mente egli lo aflerifce nella pre- 
fazione aila.fua parafralì di Te- 
mijfio , indirttta al Pontefice Si- 
ilo 1 V. Ego vero bac Ubi dedito , 
tnm ut meam in ti ebfervantiam , 
prafertimque Zacmari£ Patris.' 
qui iflic ad te prò Venitis agit le- 
gatus , agttofcat ; tum vel maxime 
ite. Ciò era per 1' appunto , nell’ 
anno MCDLXXX. 

. VI. Cinque furono i fratelli del 
Patriarca Ermolao , due foli de’ 
quali vivevano nel Mcdlxxxvi. 
Fratres mibiDU 0 , dice egli nella 
lettera al P. Arnoldo , de QUiNQtiE 
fuperflittt funi: onde a’fuoi fune- 
ra- 
li) lib, XII. pag. 4 if. cJIt. Lufduo.ifHA 
* Srbaft. Gryph. in 9 « 1» t» 
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rali non fappiamo , come il Sm- 
billice poffa dire nell’«raz/’fl»e fu- 
nerale fopraccitaca , che tre foli 
furono i figliuoli diZaccheria, e 
che quelli alle fue efequie inter- 
vennero : non potendo egli fra 
quelli annoverare Ermalae , che 
allora fbandeggiato in Roma -lì 
ritrovava . Tralafciando la linea 
di uno di eflì , cioè A\ Luigi , la 
quale va in oggi ancora conti- 
nuando) qui accenneremo quella 
di Daniello I. padre di Francesco 
padre di Francefio li. e di Z<rc- 
(hitia IH. Quello fecondo ha pro- 
pagata in un’altro ramo la fua 
difcendenaa ; ma Francefco II. fu 
padre di quattro chiarilTimi per- 
fonaggi ; cioè di Luigi li. e di 
Ermolao IV. araplillìmi Senatori; 
di Marcantonio , che fu Bailo in 
Coftantinopoli , Cavaliero, eProc- 
curatore, eletto lixxvii di Aprile 
del MDLXXll. e morto nei Luglio 
del MDXCV. e àxDaniello 11. Dot- 
tore e Ambafciadore , e poi Pa- 
triarca eletto di Aquileja, fcrit- 
tore dottifiìmo , morto nel molxx. 
Marcantonio Proccuratore ebbe 
anch’egli quattro illullri figliuo- 
li ; cioè Francefco III. ed Ermo~ 
/a». V. Patriarchi eletti di Aqui- 
leja, morti l’uno nel mdcxv. e 
l’ altro nel mdcxxii. Luigi 111. 
gran Senatore ; e Antonio anch' 
elTo Proccuratore t il quale ven- 
ne a morte nel Giugno del mccxxx 
non ci eflendo di lui altra pro- 
le , che una femmina per nome 
Bianca, la quale accafatafi inGi- 
tolamo Pifani , detto dal Banco , 
prellantiinoiaSeDatore> fu madre 


di Elena Pifanl Barbaro , mogliV 
di Agofiino Nani, Proccuratore, 
figliuolo di Giovanni, Cavaliero 
Proccuratore , e fratello di Ba- 
tlfla , Cavaliero e Proccuratore 
inlìgne Illocico della nollra Re- 
pubblica . Da quello matrimonio 
nacque Antonio Nani, Proccura- 
tore , che fu padre di più figli- 
uoli, e in particolare del Cava- 
liero Giatnbatijìa Nani , delle cui 
lodi non fi può mai dire a ba- 
ilanza. 

VII. Ma poiché di tanta nobil- 
tà e chiarezza di fangue abbiant 
finora veduto rifplendcre la fa- 
miglia del n 9 (ÌT 0 Ermolao Patriar- 
ca, nella linea mafehile, vegga- 
fi altresì il pregio , che dall’ 
Avoi.a, c. dalli Madre può el- 
fergliene rlfultato . L’' Avola mo- 
glie di Francesco il Grande , 
fu una figliuola di Pietro Lore- 
dano, che nacque di Luigi, fi- 
gliuolo di , tutti c tre Proc- 
curatori di San Marco, c forel- 
la di Jacopo Loredano , anch’ elio 
ornato della medefima dignità , 
e che fu padre di Antonio , che 
sì bravamente dlfefe la città dL 
Scutari dairaifedio de’ Turchi , 
onde in premio n’ebbe dal Sena- 
to la llola di Cavaliero, c fatto 
poi Generale deH’Armata Vene- 
ziana , ottenne in premio delle 
fue fegnalate azioni la Velie Proc- 
curatoria . Odafi come di quella 
gran donna ragiona il fopraccita- 
to Sabcllico nella orazione fune- 
rale il I.accieria ; Age vero if ip- 
fa defitndi Mater quanta} quali 
fult indole ? quanta virtute foenri- 
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raì digna qua Lauredanum Pa- 
TREM virum clarìjfimum babuerit , 
e; m dico , qui in Liguftica ora , 
circa Siciliam , circa Paduru , loto 
fupero inferoque mari , pene plura 
uno Genuenjì bello prò Veneto no- 
mlne gtffit , quam omnibus belli! eo- 
rum quifquam , qui rem Venetam 
forij adminijirarunt : digita , qua 
Jacóbum Frate em , patema vir- 
tutis amulum , qui pari fucceffu re- 
rumque gejlarum gloria vefira ali- 
quando prafuit clajji ; digna , qua 
fuerit Junioris Lauredsni A MITA 
(cioè di Antonio) qui bit paucii 
anni! Otbomanicas opes , in ora 
Macedonia ad Scodram , non per- 
tulit folum , fed longa itiam obfi- 
dioni frtgit , qui deinde veftraclaf- 
fit Imperator faSui , incredibile di- 
3u eft , quam forti ter Naupa3um 
defenderit , Lemnum fervaverit , 
Zac/ntum fubegerit : digna demum 
mulier, qua Procuratoris Ma- 
ter fuerit , Fiua , tt SoROR , 
ma egli poteva aggiugnerc Ami- 
TA , UXOR . 

La Madre poi del Patriarca 
Ermolao, abbiano dallo Beffo J'o- 
bellico , che foffe la figliuola di 
un Principe di Venezia ; ma 
egli non Specifica di qual cafa; 
poiché fra i preg; di Zacebtria , 


Cavaliere e Proccuratore , met- 
te , che egli Uxorem clariffitr.» 
Principe ortam duxerit . A que- 
fta fua taciturnità fupplifce però 
il noflro Ermolao, il quale nella 
feconda lettera fcritta al P. Ar- 
noldo dice , che fua madre era 
una Egliuola del Doge Anorea 
Vendramino; Parente! mibi amr 
bo vivane. Mater e gente Ven- 
de amina eft. Andrene »/;»»Do- 
cis Principis Veneti Filia ; 
e però egli raccomandando a 
Giambatifia Zamilio (a) la edu- 
•cazione di un figliuolo di Luigi 
Vendramino , dà a queflo il tito- 
lo di fuo zio materno ; Venie ad 
te confa nguineut mibi puer clarif- 
fmi viri Ludovici Vendrameni 
Avunculi mei filiuj ; e in fatti 
queflo Luigi Vendr amini era fra- 
tello di fua madre , e figliuola 
del Doge. 

Ma acciocché meglio , e ad un 
folo tratto fi veda tutta la di- 
fcepdenza del famofo Francefeo 
Barbaro , avolo del Patriarca , 
abbiamo flimato bene di porne 
V albero genealogico , ri Ari agen- 
dolo però folamente a que’ nomi , 
per li quali può ella rimanere 
in quefla parte illuftrata. 


( /• ) Ef. Hcmol. Sub, Bit, coà. A fif. if. 
Zeno Diff. Vojf. Z.IL Ara 
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Candiano Barbaro 
\v 


N. Loredana 
^gliuola di Piero 
Proce. 


N. Vendra- 
MiNi figliuola 
del Doge An- 
drea. 


Francesco 
— I. Dote. Cav. 
Procc, 

I 

Zaccheria 
— ^ — ~1I. Cav. Procc. 


r 

Luigi 

I. 




Daniel- 
lo I. 


Ermolao 
II. Dote. Cav. 
e poi Patriar- 
ca d’A^uileja. 

r~ ^ 

Ermolao IIL Cornelio, 

di cui parla di cui vie* 

il Vchcrrano^ ne altra li- 

nea . 

. r~ r- 'i' — 

Luigi II. Ermolao Marcantonio, 

• ,IV. Cav. Procc. 

-•V' 


Francefeo 

11 


Francesco 
IH. Pati'. d* 
Aquileja . 


Zaccheria I. 


Ermolao I. 

Proton. Vefe. di 
Trivigi , poi di 
Verona. 


Girolamo 


Zaccheria III. 
di cui continua 
la difeendenza. 


Daniello II. 
Patr. d’ Aquileja 


Luigi III. Antonio 

Proccuratore 

Bianca moglie di ' 
Girolamo Pi farti 
I 

Elena , moglie d* ■ 

Agoftino Nani, Proccur. 
l 

Antonio Nani , Proccur. 
Giameatista Nani, Cav. 


‘ Ermolao V. 
Patr. d’ A<iui- 
leja 


I 
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VofT. 1. c. 

Etmolaa fu pfimierMmenU Am- 
bafciad»re Veneziano ,) Delle tre 
ambalciate foflenuce dal Barbaro , 
cioè appreflb Cefare , il Duca 
di Milano, c il Pontefice, par- 
leremo in apprefiTo . 

VofT.l.c. 

§ìtiindi fu Patriarca di Aquile- 
ja,) Se Innocenzio Vili, ovvero 
Aleffamlro VI, Io dichiaraflfe Pa- 
triarca, non ben convengono gli 
Scrittori. Leandro Alberti (a) è 
di parere, che Ermolao ottcnefl'e 
il Patriarcato da Alejfandro VI, 
Il Bembo nella fua Storia Vene- 
ziana {b) afferifee , che lo avef- 
fe da Innocenzio Vili, . Noi con 
J’efame de* tempi faremo cono- 
feere , qual fia la vera opinio- 
ne. 

Marco Barbo , Cardinale del 
titolo di San Marco, e Patriar- 
ca di Aquileja , venne a morte 
in Roma (c) non li x. ovvero 
(d) li XI di Marzo dell’anno M- 
CDXCl. come tempo fa fofpettai , 
ma a’ ii. dello fìeflb mefe , fe- 
^condo. gli iStorici Sanudo col* 
ja47. e Navagero col. laoo. 
preflb il Sig. Muratori Tomo 
XXII. e XXIII. oHervati anche dal 
P. de Rubeis nella fua eccellente 
opera : Monumenta Ecclefe Aqui- 
lejenfis col. 10J9. 1 rovavafi allo- 
ra in Roma il Cavaliere 
Barbaro in qualità dì Ambafciat 

( * ) Deferii, d’ Irai. pag. ( b ) Ilb. 1 
(<•) Suarei. Prasneft. antlq. llb. Il cap. 

XV. paj. a;o. , , 
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dorè per la Repubblica, il qua- 
le il feguente giorno diede av- 
vifo al Senato della morte del 
Barbo , e poi con altra lettera 
notificò al Senato , che il Papa 
lo avea coflretto in virtù di fan- 
ta obbedienza ad accettare quel- 
la dignità Patriarcale. ” Al ri- 
„ cevere delle prime lettere (e) 
>, fcritte della morte del Cardi- 
„ naie da M. Hermolao al Sena- 
>, to , i Signori haveano delibe- 
„ rato , fecondo l’ ufo della cit- 
„ tà , di raccomandare al Papa 
,, un’altro gentile huomo a quel 
,, Patriarchato . ” Ma quafi nel- 
lo RefiTo tempo riferifiè Ermolao 
al Senato , ” che’l Papa l’avea 
„ sforzato a lafciar la verte Se- 
„ natoria, et veftirfi l’abito di 
„ Patriarca 11 quale avvifo , 
come di cofa fatta contra le pub- 
bliche leggi , gli tirò addortb P 
indignazione della patria , e 1* 
efilio. Agli II dello rteflTo me- 
fe capitò al Senato il Breve Pon- 
tificio in data di Roma v. Mar~ 
tii Mcoxci. nel qnale atterta il 
Papa ex' fpontanea confi deration* 
nojira , Deo nos infpìrante di aver 
fatta la promozione del Barbaro 
Ambafeiadore della Repubblica , 
ob ejut fingularem dodrinam , wo- 
defliam , ac totius vitat fua ìnntr 
centìam , omni integritate proba* 
tam ; talché de per fona ejus dici 
poffit <vocatus a Deo tanquam Aa- 
ron (ffc,y ma il Senato non ebbe 
altro in confidcrazione , fuorché 
' ! la 

{d) Infcriptlo fepulchr. ap>UgheII. Toin. V. 
col. 147. 

(r ) fienb. lilotia Veneta vag. 

A a a a 
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la violazione della legge ,-per- 
• chè egli fi e-ra portato male , ed 
. effendo noflro Oratore , non doveva 
. accettare Beneficio Ecclefiafiico fen- 
xa licenza, ScriBe pertanto al 
' Barbaro ^ che dovcfìe rinunziare, 
e dovefle cedere a quello , che 
era flato eletto pe' Prega di , la 
quale eiezione cadde in Niccolò 
Donato^ Vefcovo di Limifsò, e 
già Primicerio di Candia . A 
2jac cheria padre di Ermolao fu co- 
meflb , che non doveflc ricever 
perfona, che andafle a rallegrar- 
fene. A Girolamo Donato , che 
era compare dell’ anello, e ami- 
ciflìmo di Ermolao y dopo averlo 
eletto Anibafciadore a Roma : 
che non dovefle parlar con lui : 
le quali cofe fon riferite dall’ 
Iflorico S anudo , Adi 4 d’ Apri- 
le s’ ebbero lettere da Ermolao in 
Venezia con avvifo di aver vo- 
luto rifiutare il Patriarcato in 
mano del Papa, e che foflè da- 
to all'altro eletto in Venezia , 
ma che il Papa non avea voluto 
accettarlo. 

EBendofi adunque ftabilito Ì1 
tempo precifo della Promozione 
del Barbaro , con le cofe già det- 
te >• quelle, che in avvenire farò 
per addurre ferviranno non tan- 
to a più convalidare queft* epo- 
ca , il che farebbe foverchio , 
quanto a far conofcere la confo- 
lazione , che n* ebbero i fuoi 
amici, a’ quali egli ne comunicò 
la notizia. Con una lettera {a) 
data in Roma li vi di Aprile 

loter PolH. «pift- XlL lov. 


dell’anno fuddetto , egli etnie 
grazie ad Antonio Calbo y fuo ami- 
co dell’uffizio di congratulazio- 
ne, che feco avea paBato per la 
ottenuta dignità Patriarcale.-^«<rm 
tibi novum fuit , dice il Barbaro 
al Calbo , audire faSìum me de 
pagano faculiy milirem Chrìfti ytam 
mìhi vetuj eft ìntelligere Calvum 
meum ex Hermolai fui honore foli- 
dam voluptatem cepijje . Col me- 
deflmo fentimento fi efprime in 
un’altra lettera (^)fcritta l’an- 
no niedefimo in data di Roma 
a’ XXXI di , a Giovanni Pi- 

co y che fi era con lui rallegrato 
nella flelTa occafione ; Bene eft , 
bene convenit , qui multum amar , 
multum ut xnihi pontificatum Aqui- 
lejenfem congratularis , multo etiam 
major a mìbi tribuas , & ominerir y 
quam aut pojftm optare , fi finn cu- 
pidifttmus : aut promtreri , fi mode- 
ftifiimus . Egli è degno di oBer~ 
vazione il titolo , che eflb pren- 
de in capo di quefla lettera ,. 
ficcome lo fa in qualche altra , 
nel quale unifee il carattere di 
OratoT Venetus con quello di Pa- 
triareba Aquilejenfis y fenza confi- 
derazione , quanto quefti due ti- 
toli per le leggi della Rcpubbli* 
ca foBero incompatibili. 

Se adunque nel M<»rzo dell’an- 
no Mccccxcr. mori il Cardinal 
Marco Barbo , Patriarca di A- 
quileja , e fe nt\ Morto medefimo 
Ermolao gli fu dato per fucceflo- 
re nel Patriarcato , convien dire 
fenza veruna cfitanza , cBer lui 

flar 

( i ) Ibld *>*• 44^- 
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flato promoflb a quefta dignità 
da Papa /nn «cinzie Vili, il qua- 
le mori li XXV di Luglio dell’an- 
no MCCCCXCII. la dove Aleffatuiro 
VI. non giunfe al Pontelicato , 
fe non il iìwAiAgofio dell'anno 
medefimo . 

Quantunque ogni altra prova 
in tal latto polTa parere fovcr- 
chia , una però ancora ne pro- 
durremo , tolta da MTi' Orazione 
fatta in morte del noftro Ermo- 
lao Aìl Antonio Nlancineìli , daVel- 
letri , il quale allora fioriva con 
fama di buon gramatico. Tro- 
vafi elTa ir. erita fra’ fuoi opufcoli 
Rampati in Venezia per Gio.Ta- 
cuino, ed altrove; e per ultimo 
R.omte in campo Flortc per egre- 
gium virum magìfirum Eucharium 
Silber alias Franck MDllI. die Maji 
ultimo t inquarto, con quefla nota 
nel fine; dove \\ Alancinelii fila- 
menta forte delle edizioni di Ve- 
nezia fatte dal Tacuino ; Si q\iis 
Antoni! Mancinelli opufcula jam 
fiCpius psr Joannem Tacuinum , 
lingule Intinse exittiim , l'enetiis 
imprejfa , inde Mtdiolani , & alibi 
entra Urbem per alios , legerit : qui 
Tacuini enempìaria fecuti fune : 
nullam illh fidem adhibeat : corru- 
pta enim maxima ex parte . Qua 
de re Vulcano tradiderit emendan- 
da . Ematque R.omte iiiiprelfa ficuii 
forte llla placuerint . Ubi vero oc- 
cajio dabitur , eadem cui» pluribut 
aliit una propediem Venetiit emtn- 
datìjfima imprimentur . Tuncque 
Mancinellum , non Tacuinum le- 
gerint . Ora fra quelli opufcoli At\ 
Manciuelli i intitolati , Sermonum 


Decas ad Angelum Coletium Aef-‘ 
natem , leggeli al Titolo XXiii. 
del libro X. una orazione di lui 
in funere MeteLLi Badii viri do- 
fti/fmi : ma che veramente non 
è che in morte di EaMOLAO Bar- 
baro, Patriarca d’Aquileja . In 
quella Oraz/owe i nomi fono tutti 
cangiati c trasformati dal Man- 
cinelli’, e però oltre ad Ermolao 
Barbaro trasformato in Metello 
Radio , c\u\vh Francefeo Barbaro, 
avolo di Ermolao , vien nomina- 
to Callimaco ; e Ziaccheria , ino 
padre, Tideo ; e il Sabtllico , 
che orò ncH’efequie di elio Z«e- 
eberia , ha il nome Ax Saldino ec. 
La cagione poi per cui fofie indot- 
to il Mancinelli a trasformare 
sì flranamente i nomi, c il fog- 
getto della fua Orazione , noi ci 
figuriamo probabifinente altronde 
non efl'ere derivata, che da qual- 
che fovrano decreto ; poiché ef- 
fendo morto Ermolao in difgrazia 
della Repubblica per la cagione 
gi.\ nota , era molto difficile , 
che fi pennettefl'e , che folTe 
Rampata in Venezia una Orazio- 
ne panegirica , la quale portafTc 
in fronte il nome di una perfo- 
na , che , fe ben morta , era pe- 
rò morta di frefeo , e prima di 
morire non era fiata alla pub- 
blica grazia refìituita . Qiiindi 
anche penliamo clTer nato , che 
ìxeììz Orazione di Marcantonio Sa- 
bellico in morte di TLaceberia Bar- 
baro , padre del noftro Ermolao, 
non fi legge, che efTo Sabellico, 
il quale per altro era feco di 
llretta amicizia congiunco, come 

& 
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£ vede dalle Lettere, che l’uno 
e l’altro («») fi fcrivono, e dal- 
le lodi , che gli dà lo fiefib Sm- 
hcHice sì nella fua Storia Venezia- 
na sì nelle fue Enneadi 

(f), si nel Aio dialogo de latinee 
lingua: reparationi ; faccia alcuna 
menzione di Ermolao : anzi con 
grande artificio nc sfugge l’oc- 
cafione . 

Ora ritornando da quella , for- 
fè non inutile , digreflione al 
primo propofito , dalla fuddetta 
Orazione del manifefia- 

mente raccogliefi , che Innocenzio 
Vili, fu quegli, che conferì ad 
Ermolao il titolo Patriarcale; le- 
circo, dice quell’oratore, ubi ac~ 
cidtt eligendum Carnorum prafulem 
( intende il Patriarca di Aquile- 
ja) InnOcentius fponte fua Me- 
tello ( cioè ad Ermolao ) Jlatim , 
nec aia honorem hunc tradidit . 
Ciò che inducefle il Pontefice 
a dargli quella dignità, oltre al- 
la llima e all’amore , che ne 
avea conceputo , furono le iHan- 
ze, che gliene fece il Cardinale 
Giovanni de’Medici, che poi fu 
Leone X. Lo dice V Alcionio nel 
Aio libro de exilio, le cui parole 
riporteremo più fotto. 

VofT. I. c. 

E finalmente , come fcrivono al- 
cuni , fra' quali Giovanni Rioc he , 
Francefeano , nel Compendio ifio- 
rico , fu fatto Cardinale della 

(«) Sabcllic. lib* 1. 

(^) n«c IV. 

/) Emicad. X. i!b. Vili. 

^ ) De (cripiofib. EccleGafl. fol* CXCI. 


Chiefa Romana.) WTritetnlo {d) 
fu il primo, il quale fi penfalTe 
di dire , fondaco forfè fopra un 
falfo rumore , che n’era fparfo , 
che il Patriarca Ermolao folte 
fiato promofib al Cardinalato ^ 
Dall’ afierzione di lui molti fi fo- 
no lafciaci condurre nel medefimo 
errore; ma qualunque fiali l’au- 
torità del Tritemio , fcrittore coe- 
taneo del Barbaro , e quella del 
Rioche , e del Tofeano ( e ) e di 
quanti riian iìéguitato: il nofiro 
Patriarca Armo/uo certamente non 
fu mai Cardinale , e forfè , fe 
data il Cielo più lunga vita gli 
avelie , il Pontefice Alefiandro 
VI. che fingolarmentc lo amava, 
non avrebbe mancato di afcrivcr- 
lo al facro Collegio. £ ben il 
Poliziano avea ragione di prono- 
fiicarglielo in breve : Quamvis 
(dice egli nella lettera (/) di 
congratulazione a lui fcritta per 
la dignità Patriarcale } antea quo- 
que multif magnifcifque fueris or- 
namentis affefius , tamen hoc unum 
procul excellit , atque eminet , non 
modo quia majus , fed quod per 
eum quafi gradum brevi putaris 
ALTIUS afeenfurus . Manifefto ar- 
gomento, che egli NON Ila flato 
Cardinale , li è , che ninno di 
quanti fi rallegrarono feco del 
Patriarcato ottenuto, non il Pi- 
co, non il Poliziano , non il Col- 
to, cc. ha pafiato con lui nè al- 
lora nè dopo utlìcio di congra- 

tula- 

Parti, ipi. In 4* 

( # ) Pepi. Ital. r< 

(/) EpiagUr. lib. I. par 
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tulazione per quella feconda di- 
gnità del Cardinalato . Il Manti- 
velli non ne fa motto alcuno nel- 
la fua Orazione funerale , dove 
per altro ad uno ad uno va nu- 
merando i principali onori dal 
nollro Ermolao foftenuti , 11 Car- 
dinal Bembo, così bene informa- 
to della fortuna e vicende di 
^uefto fuo chiariffimo concittadi- 
no , di una si confiderabile cir- 
coflanza , là dove parla della 
morte di Ermolao , non fa veru- 
na menzione . Così pure il Cri- 
nito y il Giovio y e tanti altri , 
che qui troppo lungo farebbe il 
voler riferire. Lo fteflb Padre 
Gandolfi y Agoftiniano , che nell’ 
Addizione al fuo Dispaccio iflorico 
(a) fi era impegnato a provarlo 
Agoftiniano , e Cardinale , fi ri- 
firinge poi nella fua Differtaxiont 
iftorica a dirlo fcmplicemente C<xr- 
dinalem defignatum , non lafcian- 
do però di regiftrarlo fra’fuoi 
Romitaniy ma con tal raggiro di 
parole , e dì cofe , che fa anzi 
pietà, che imprellìone nella men- 
te de'fuoi leggitori. Il Voftio , 
che in quefta fua opera de Hìfto- 
ricif taiinU più toflo con l’ al- 
trui, che con la propria opinio- 
ne %vxà\cx Cardinale il noftro£r- 
molao Patriarca , tale lo dice poi 
efpreflamente nella fua opera ( b ) 
de natura artium , aggiugnendo , 
che il Barbaro elTendo Cardinale 
pubblicò in Roma le fue Cafligo- 
xiom p-liniane T anno Mcoxciir^ 

Majut tamen nomen fibì peperit 
aliis : imprimi/ caftigationibus Pli- 
niani/’y qua/ RoméC JAM CaRDI- 
NALIS edidìt anno MCDXClll. M» 
il Barbaro nella edizione Roma- 
na delle fue feconde Caftìgaxionì , 
dedicate da lui al Pontefice Alef- 
fandro VI. non dice alcuna pa- 
rola di Cardinalato ottenuto : 
quando per altro una si oppor- 
tuna occafione gli fi offeriva di 
ringraziarne il Pontefice, in ca- 
fo che da lui confeguito e' T 
, aveflfe. 

Voff. I. C. pag. 62 2 . 

Incominciò a farft conofeere co'fuoi 
fcritti nell'anno decimottavo della^ 
fua età.) 11 Vojfio volle dire : ab 
^ anno retati/ duodevìgesimo : ma 
nella flampa fi legge duo vige- 
srMO il che da alcuni è flato 
malamente interpretato per ven- 
tesimo SECONDO in luogo di DE- 
CIMOTTAVO . Anche il Baule ( r ) 
ha fatta la fleffa confiderazione , 
conchiudendo poi: ” Egli è chiaro , 

,, che il Voflio avea fcritto dho- 
„ DEViGESiMO : due lettere fup- 
,, preffe di quella parola hanno 
„ levato QUATTRO anni di gloria 
„ ad uno fcrittore. ” 

Arrigo VVarton nell’ Appendice 
alla Storia letteraria del Cave ( d ) 
dice , che Ermolao nato li xxr di 
Maggio' dell’ anno MCCCCLIV. fiori, 
nel MCGCCi-XXX. e che q^jattro' 

anni prima avea cominciato te ' 

feri vere, qitadriennio 4 /^rv ferh ’ 

bore 

(<) V«I. «74* «c icM. 

(S) lib. UI. cap. XV1> Dum» i}. 

(e ) Dlfl. Crltlq. pag. 4 ft. | 

(,d ) pag. la;. 
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herc exorfus y cioè nel MCCCC LXXVi. 
che appunto corri fpondercbbc all’ 
anno XXII. dell’ età di Ermolao . 
Ma che egli <yjATTRO anni pri- 
ma fofTc già in pofìe fio della pub- 
blica edimazione , lo dice il 
Mancinelli nella fopralicgata Ora- 
zione, anzi lo ftelTb Ermolao nel- 
la prima lettera al Padre Arnol- 
do y come più folto vedremo , vo- 
lendo ora noi ordinatamente dar 
conto d’anno in anno de’ fiioi (lu- 
ti j , ufficj, ed impieghi , accioc- 
ché meglio la vita di qucHo 
grand’uomo illudrata rimanga. 

Nato egli , come abbiam det- 
to, nell’anno 1454. c ufeito ap- 
pena dagli elementi gramaticali 
della lingua greca e latina , da 
lui apprefi in Venezia , fece i 
fuoi primi fludj in Verona fot 
to la difciplina del celebre Mat- 
teo Bojfo y de’ Canonici Regolari 
Lateranefi , il quale fe n’ ef- 
prime con le feguenti parole nel- 
la xxxiv lettera del Tomo ii. 
fcritta di Poma a Giovanni Pi- 
co. Millanto fiudio <:ì amore y cultu- 
que Hermolaum Bar- 

barum nojìrum f.m profecutus : e.\ 
ferntoniùuj de co inter nos crebris 
tf mutuis potuifli , foelix Mìrandu- 
la y [ape cognofeere . Nam POER 
cum coepìjfet primo fub pedagogo 
latinis cum literis Alpha & Beta 
gréBCulixando cantare , (tf folata in 
in verftts tbemata cogere : item 6* 
verfus in liberai fententias folvere , 
ufque tum ille mìbi conce fftt in fi- 
lium y a patre Zacharia y & a pa- 
truo Hermulao feniore , qui noflra 
civitatis epifeopatum agebat , »r- 


lO BARBARO. 

bane traditus . Antonio Brojanico » 
Veronefe , che allora vivea con 
fama di buon poeta latino, fece 
alcuni verfi in lode del noftro 
giovinetto , i quali fono 
in un Codice di poefie raifcella- 
nee latine apprefio il Sign. Sai- 
bar.te in Verona . 1 detti verli 
principiano con quello titolo ; 
Ad ingenuum ac patri tium ADO" 
LESCEMTUi.uM Hemiolaum Bar- 
ba rum Zjacbaria filium Antonius 
Brojanicus. 

Surge puer , gravitate fenex , 
virtutis avita 

Eraeclarum specimen : patrie 
imago boni 

Hermolai alterius feBator 6r<e- 
mulus extas 

§^i0 Veronenjis prafule terra, 
nitet . 

Perge ( ut coepifii ) tanta puer , 
indole digne y 

Perge : tibi calcar commoda 
cunBa ferunt 6v. 

Qual folle la fperanza , che fìa 
d’ allora fi potè di lui concepi- 
re, può argomentarli da quello, 
che ne foggiugne il mcdefimo 
Bojfo: Ibi puer tum carmina y tum 
profam jujfus erat canere ^ reci- 
tare : quod puerili vocula , arti- 
ficioja hypocrifi vcrecunde cum fa- 
ceret : omnes quidem cum 'rifu ^ 
admiratione tenebat : e più fotto 
Adolefcentem deinceps iilum per om- 
ne quipp: tempus colui . ^lui quan- 
to magis arate y virtute & fapien- 
tia proficiebat : gaudium de eo ma- 
juj ér admirationem ipfe concipie- 
barn : unde optimus ille ita profi- 
ciens eo pervenit tandem i ut nunc 

non 
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tam mihi quidcm homo , quam 
coel:ftìs aliquis fpiritus vitam inter 
homings ducens videatur . 

Giunto aH’età di OTTO anni 
fu polio in Roma dal padre folto 
la cura di Pomponio Leto , nella 
cui fcuola egli flette per lo fpa- 
zio di dieci anni continui > tal- 
ché di DiciOTTO anni fcrivcva in 
vcrfo , ed in profa eccellente- 
mente : Ejus mirabili indole , dice 
j] Mancinellr , incenfi parentes , 
ante quam infantitc tempus prateria 
ret , in difcipulum ac filium Pom- 
ponio La*to tradiderunt ; e poco 
dopo: ^ub cujus Pomponii difci~ 
piina ANNIS DECEM moratus , ita 
pudice atque ajftdue fludio incumbe^ 
bat , quod DUODEVICESIMO anno & 
«rammaticuj , éc poeta , Ó* orator 
evafit . Stando nella fcuola di 
Pomponio fi fece ammirare da’ 
letterati, che allora in copia in 
quella Corte fiorivano , c in parti- 
colare da Teodoro Gaza ^ il qua- 
le folca dire di lui , che come 
giovane a tutti i fuoi pari andato 
avanti, avrebbe, fatto vecchio i vec- 
chj oltrepaflTato . Quefto giudici©, 
fattone dal greco Teodoro , vicn 
riferito da Andrea Brenzio nella 
dedicazione a Zaccheria Barbaro. 
A quo (cioè da Francefeo Bar- 
baro, avolo di Ermolao) minime 
degenerai Hermolaus , filini te 
tanto patre non indigaui : in quo 
tanquam propagine deduBa , avita 
paternaqut fiapientia fruBui fiorent 
& crefeunt . ^uem Theodorus Ga- 
za :yTfKr aquales fuperaffet : 

ita fienem [enei fuperaturum effe Ju- 
dicabat . §lpod mibi videtur jam 

Zeno Dijf» Vojf. T, IL 
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affequi etiam non feneu , Cbr. Nell* 
anno DECIMOTT AVO fcrilTc due li- 
bri intorno al celibato , del quale 
fu in tutta la fua vita amantif- 
fimo .'OCTAVODECIMO atatis anno 
de COELIBATU libro! duci puer ili- 
ter conficripfimus lo atrefta egli 
fleflo nella lettera al Padre Ar- 
noldo . 

Tornato a Venezia, pafTòper 
comando del padre nella famofa 
Univerfiià di Padova , a termi- 
narvi i fuoi ftudj . Quivi diede 
mano alla verfione della parafra- 
fi di Temifiioy la quale fu tratta 
a compimento da lui nel mcd- 
LXXiii. efl'endo d’anni xix. ma non 
la pubblicò che di 2 ^. ficcome egli 
continua a fcrivcre al Padre Ar- 
noldo : VNDEVIGESIMO ( atatis an- 
no) Themiflium c over timns : wiQE- 
SIMOSEXTO edidimns . In queflo 
mentre cflendo morto il dì pri- 
mo Dicembre dell’anno mcd- 
LXXiv. il Doge Niccolò Marcel- 
lo , fu commefTa al noflro Ermo- 
lao la cura AtWzOrazione funera- 
le , che fi legge flampata . 

Trasferitoli poi di nuovo allo 
Studio di Padova , con facoltà 
datagli dal Senato di leggervi 
Filofofiay vi efpofe pubblicamen- 
te con molto applaufo i x. libri 
deir£r/f4f di Arifiotilt a Nicoma- 
co , de’quali volle ancora in gra- 
zia de* fuoi uditori flender quell' 
Epitome , i cui primi vi. libri fu- 
rono molti anni dopo la morte 
di lui pubblicati dal celebre Da- 
niello Barbaro, fuo pronipote, il 
quale nella dedicazione, che ne 
fa al Cardinale Aliffandro Farai- 
Bbb /r, 


3 «* 

ff , a confermazione di quanto 
fe n’è detto finora, così ne ra- 
giona : Libtllum bune Hermolaus 
Barbarus Patruus tntus Magnut , 
tlum Patavii PuBLlCE ArifiettUs 
tfbicim PROFITERETUB. , auiSerh 
ipfiut tnentem attjuc trdinem fequu- 
tus iti COMPEN'PIOM redegìt . An- 
zi lo flenb Ermclat ne rende te* 
llimonianza nella gii citata Epi- 
flola al Padre Arnoldo ; Librtj 
tmncs Arìjiottlis miralei in ACA- 
OEMIA PATAVINA EIENNIUM PER* 
LEGI , qhamqv.am anni ex iti» DE* 
CEM <b AMPUUS tf<7l fnt, ÙC. 1 
detti VI. primi libri dell' £/*«/«- 
me furono indi ritti da elfo Er- 
melao a Pietro Fofeari , Vefeovo 
allora di Padova , e poi Cardi* 
naie , con altrettante brevifllme 
lettere , la prima delle quali è 
in data di Padova Prìdie Kalt». 
Peetmbrìj (30. di Novembre } 
MCDLXxiv. e le altre tutte nel 
feguente anno . 

Cinque anni continui impiegò 
in quella famofa Univerfitì , e 
pervenuto all* anno xxiti dell’ 
età fua,vi fu con univerfale ap* 
provazione ed onore sì nella Fi* 
lofoiia, che nelle Leggi civili e 
Canoniche addottorato. Contulit 
ft diiiictps Patavìum , così il Man- 
cinclli , ubi anni! Q.UINQCE tanta 
cura & diiigentia noBes tt diti 
opttam litterìs adbibtbaf. ut anno 
guidem VICESIMO TERTIO feptem 
libtralium artium cognitionem mh 
randam tf parfeSam nancifeeretur , 
non latine dumtaxat , vtrum 
attice . Hinc maximo cum ionore, 
tf bilari fronte j atiimofue promptif- 


tximiijque pbi- 
lefophìs atireum infigne vigiliarum 
fuarum pignuj tir monumentum re- 
cepit . 

EflTcndo d’anni venticinque 
('47?) ritornò in patria , dove fu 
fubitoammeflò a que’gradi, che a’ 
nobili della età fua fogliono dal- 
le leggi della Repubblica elTere 
difpenfati ; ma non per quello 
lafció da parte i fuoi fludj, in- 
terpetrando in tal anno i libri 
rettorici di AriAotile : vigesimo- 
QUINTO (ettatij anno) Rhetoricos 
Arifiotelis libros interpretati fumus ; 
i quali furono altresì divulgati 
dal fuo pronipote D«nr>//« . (1480} 
L’anno feguente diede alla luce 
la fua parafrali AìTemiflio\e di là 
a DUE anni , cioè nel mcdlxxxii. 
tradulTè Diofeoride ; e nel mcd- 
LXXXIV. tutta la dialettica di Ari* 
notile: viGEsiMOCTAVO Diofcori* 
dem; trigesimo Dialeèlicera alri- 
fiotelit univerfam : putterea multot 
epillolarum librot multai orario* 
net. multa carmina millia tdidi- 
mut . tir omnino fi numertt quee 
fcripfi , fenex fum, fin pondcrei , 
pene puer: con quella modelliflì- 
ma cfprcflìone conchiude egli la 
numerazione delle opere che fino 
al Maggio del mcdlxxxv. area 
ferine . 

Nel Giugno dell’anno mcd* 
Lxxxiv. elTendoli per timor del- 
la pelle , che era a Venezia , 
ritirato in Padova , gli fu fatta 
illanza da alcuni giovani di buo- 
na indole , e di fua amicizia , 
che loro dovelTe leggere, ed in- 
terpretare i Poeti e gli Oratori 

gre- 
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greci : ed effb , che orunquc gli 
fi porgeva occafione di promuo- 
ver le buone lettere , lo facca 
di buon cuore , diede a’ loro vo- 
ti pronta ed intera foddisfaaio- 
ne leggendo e dichiarando ora 
Teocrito , ora Demoftene : Cupie- 
rant Hic, feri ve egli ( ) di 
Jova a Ck Pontico Facino in data 
di XXV di Giugno del detto anoo> 
boni quidam jnvenes , ut PoETAS 
tis GK£COS temporibus [ucci fi vis 
tneis pralegerem . Satisfecìmus . Nunc 
in Demosthene deleéiamur : nunc 
in TheOCR-ITO conquiefeimus y ^c. 

Entro quello corfo di tempo 
uvea egli efercitate due cariche 
importantiUìme nel governo : 
gifiratus duos géjfi •oellaboriofijfimos 
non parvam Keipublica * non par- 
•vam amicis curam impendìmus . 
Una di quelle fu quella dcllMtr- 
nominandola egli efprcf- 
famente in una delle fue lettere 
inedite ; e abbiamo in oltre da 
una fua lettera {b) ad Antonie 
Calboy che nell’ anno anteceden- 
te MCDLXXXiv. egli folTe (lato 
creato Senatore : alla quale am- 
plilTima dignità pochi in età di 
anni xxx. hanno il merito, e la 
forte di pervenire. 

Ma per feguitare dietro la feor- 
ta di lui ordinatamente i fuoi 
fludj , eflendo egli nell’anno tren- 
tefìmo della fua età , apri in 
fua cafa , che era alla Giudecca , 
ove ora è il nobil palazzo Naniy 
fcuola privata di fìlofofia , e con- 
tinuolla anche nel fulTeguente a* 

fuoi concittadini , a'quali di buon 
mattino faceva le fue prelezioni y 
dette per quello da lui icóOiret 
cioè mattutine , la prima delle 
quali leggefi anche alle ilampe. 
Da elTa può venirfi in chiaro , 
qual folTe 1’ oggetto , che egli in 
quelle fue private lezioni fi pro- 
poneva per utile de’ fuoi udito- 
ri : ma con più chiarezza anco- 
ra egli fe ne dichiara nella let» 
tcra tante volte allegata ; Hoc 
ipfo anno ( MCDLXXXV. ) qui nobìs 
ALTER eft tf TRIGESIMUS pbilo- 
fiopbi»e ficbolas cìvibus meis aperuì , 
abfoluttirus intra quadriennium non 
dico quacumque leguntur in fcho- 
lis \ nam bac perpauca funt ; fed 
quacumque Arillotcles confcripfit 
logica y phyfica , theologica , poeti- 
ca y fbeterica* Utor expofitoribus 
Gracisy Latinis , Arabibus , prach 
pue vero Gracis , unde omnis tf 
excìtata & confumtnata philofopbia 
cognìtio eft : |arablicho, Porphi- 
rio , Alexandro, Themillio, Sim- 
plicio , Philopono , cateris y bujuf^ 
modi : poft bos Averroi , quem ut 
multis ante fe , ita nemini poft fe 
inferiorem fui/fe comperio . Et ber- 
cule fi conferas ejus viri fcripta 
cum Gracis , invenies fingala ejus 
verba fingala ejfe furta est Ale- 
xandro, Themillio, Simplicio. 
Sed de boc alias . Siccome egli 
aveva penfiero di fare una ver- 
fione di tutte ìtOpere di Ariftoti- 
le y cosi egli avendola di molto 
tirata avanti , ne comunica all’ 
amico Religiofo il difegno : Nunc 

ac" 

( 4 ) Epjftoltr. Ili». 1 . Cod. A. pag. i. 

( * ) Ibld. pag. 4. 
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accipe quid ìmpojlerum cogitet Her- 
molaus tuus . omnes Aristote- 

tls LIBROS CONVERTO, <3 quanta 
poffum luce , proprietà te , cultu exor- 
no , EXPOSITIONES /«<rr bis adju»^ 
go , brevitate magna , delsHu fum- 
mo eorum , qua Oraci , qua Ara- 
bes , qua Latini commcntanttir . Vi~ 
deo magnitiidinem operìs infiitutì , 
pcrterreor & borrefco j fed pergo 
tamen Deo fretus alacer , perìnde 
quafi proximo finem ac metam ef- 
fe . Nè qui voleva fermarfi il 
filo infaticabile Audio , mentre 
dopo AriAotile era Tua intenzio- 
ne di dar fuori l’interpretazione 
de’ M attematici antichi ; ^uid 
quod pod AriAotelem Mathema- 
TieOS libros interpretati cogito . 
Vide quam vana , quam immtmor 
fui mortalitas Jìt . Ingreffus fum 
viam infinitatn & ìmpercurrìbììem ^ 
cui ne multiplex quidem vita fuf- 
fecerit . In ipfo tamen itineris tam 
immenfo limine aliam viam , alìud 
iter , aliam navigationem , alium 
orbim fatìgo . nec propterea tamen 
arrogantia reus agar, Aliud enim 
efi arrogantem effe y aliud bene fpe- 
rantem 6fr. 

Da principio egli non voleva, 
che due o al più tre uditori de’ 
fuoi amici *, ma appena ciò di- 
vulgolìi per la città , che la fua 
cafa divenne come una pubblica 
Univerfità , concorrendovi in 
folla tutte le ^erfone intenden- 
ti ad udirlo. Caterum , fcrive 
(^) * Giorgio Mcrula in da- 
ta di XIII. Dicembre MCDLXxxiv. 

( 4 ) EpiAoIar. mts, Cod. A, r. i>. t. 


intereffe mta & tua puto ex litee' 
ris meis , antequam aliorum , intei' 
ligas profiteri me y fed domi Ari- 
Aotelein ; hoc e(l veram foli- 
dam ; non umbratilem O fucatam 
philofopbiam . Ac primum quìdeìT* 
amicis cum DUOEUS , aut fummu:.n 
TRI BUS interpretati cogitabamus . 
Sed re , invitifimo me , vulgata , 
TANTUS rnox CONCURSUS undiqui 
fallus eft : ut nifi quia communi 
bono ferviendum eft y etìam per in- 
commoda , fere pcenituit coepijfey 
Ma come le nobili e gran- 
di idee vanno di rado feompa- 
gnate da una grande invidia » 
e la detrazione fempre fi Audia 
di abbaA'arle o con torta inter- 
pretazione, o con maligna ccn- 
fura ; così v’ebbe chi riguardò 
qucA’ azione di Ermolao o come 
un dilegno di vanità e di ambi- 
zione in un uomo di lettere , o 
come un atto di baflezza e di 
avvilimento in un cittadino no- 
bile di Repubblica : dalle quali 
accufe egli non mancò di difen- 
derfi in quella lettera , che egli 
indirizza (b) a Niccolò da Chie- 
ti , acutijftmo filofofo j (iccovnc egli 

10 chiama , in data di Venezia 

11 XVII Dicembre dell’anno mc- 

defimo: Scito me AriAotelem ra— 
piffe profiteri magna frequenta 
conventoTum incredibili deft detto 
litteratorum bonorum : fed ( ut fem- 
per ajfolet) non fine detraélorihus » 
Alii ambitione faBum putant . Alii 
fordidum (if abjeHutn interpretan- 
tur : quamquam ambitv.m cavil~ 

lan- 

{ h ) lòid rag. II. 
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litntibiu refpondeattt prò me quifor- , 
diium munus contendunt , invicem 
cum ils iilì > tMtnen fatts ejfe 
hoc judico , nifi 6* memet ipfe di- 
luMm (if purgem > ^c. Continuò 
egli pertanto nel fuo lodevole 
iftituto , t già nel Grugno del 
MCDLXXXV. fcrive in una lettera 
al Pontico (a), che avea termi- 
nato di leggere i libri Analitict' 
Tum prtorum y c che intermeitcn 
do le lezioni nel caldo della Ha* 
gione > avrebbe attefo il proflTi- 
mo autunno per efporre Pofierio' 
ra 6“ Topica , con che avrebbe 
dato compimento a tutta la dia- 
lettica’ di Ariftotile : posteriora 
C r TOPICA per autumnum lepptnus : 
hac enim fola refiant ex untterfa 
inftitutioae DlALECTlCA. 

•'A lui però convenne inter* 
mettere quella fua così bene in- 
cominciata carriera y c difporfi 
alla legazione , che dal Senato fu 
commeffa a lui > e a Domenico 
Trivifano . Imperocché eflfendo 
fiato creato Re de’ Romani 1 
Arciduca MaffimiliaBO d’ Au- 
lì ria , figliuolo deirimperadore 
Federigo IIL il Trivifano e il 
Barbaro furono col carattere di 
Ambafeiadori ftraordinar) fpedi- 
ti ; §ìui (b) publico nomine illis 
non folum R.egaltm , C<£fareamque 
appeUationem gratularentur , fed 
pacem foedufque prifiinum confir- 
marent. Prima dipartir per Ger- 
mania , fu ad eflì dato ordine 
efprelTo, che fe per viaggio in* 

I 

( 4 ^ Ibld. pa«. 17. , „ 

( i ) Petrut Juftinlan. HlIL Veaet. Ho. IX. 
pag, 247 • edlt. Venat. »*pn 4 Lua. Afan- 
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contralTero gli Ambafeiadori dell* 
Iraperadore, i quali fi erano di 
già partiti alla volta d’ Italia» 
facefiero ad e ili ogni uffizio di 
dimoltrazione e di onore i e que-» 
fio incontro efiendo feguito in 
Padova » i legati Cefarei rena- 
rono ftupiti della eloquenza del 
Barbaro per la orazione da lui 
recitata > rebur quidtm ac tempori 
accommodatam , fed in primis eli‘ 
gantia copia verborum majori 
quam audire antea confuevijfent ; 
fono parole del Callimaco nella 
orazione de bis qua a Venetisge- 
fia funi y Óre, 

I noltri Ambafeiadori giunti 
che furono a Bruges , dove era 
allora la Corte , toccò ad Ermo“ 
lao y come più giovine, l’uffizio 
dcllaOrazione , che fu daini re- 
citata li III di Agofto dell’ anno 
fuddetto MCDLXxxvi. con molta 
foddisfazione di Cefare , da cui 
egli, e’I Trivifano furono creati 
Cavalieri. Ambo, dice il Giu- 
ftiniano fopraccitato , ob egregias 
animi dot es EQV EST M funt dignita- 
te donati : e del Cavalierato ot- 
tenuto fa menzione lo ftefibB«rr- 
baro in una (r) delle fue lettere . 
La fua Orazione fu da lui fat- 
ta {lampare , non quale e’ però 
in quella occafione la difie , ma 
quale innanzi l’aveva apparecchia- 
ta per dirla, avendola poi dovu- 
ta in alcune cofe troncare a ti- 
tolo di brevità ; di che rende 
egli ftelTo teftimonianza in quel- 
la 

tium 117O. In fol. 

(») 116. IV. Cod. A. rag. jj. 
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la Tua lettera a Giovanni Caron - 1 
deleto , primo Segretario del Re | 
de’ Romani , la quale fi legge 
Rampata dietro la fopraddetta O* 
razione : Se4 beus tu, do8e fir , 
•bfecT» , nt mìrtrt , fi qua legts iu 
h*c libellt, qute fune di8a utufue- 
ruut . Nec ealm addidi nunc ta : 
fed detraici tuuc : admenitut ab 
Aulitit tuttmpU quam limen attigi , 
ae longus tjftm : ambitiofa rttìde- 
rtm ; «ptima quaque diterttn ; pa- 
tiiHtìffimìt tmnino , fed cccupalijji- 
mit tamtn Priacipibus parcerem , 
Amputavi fubllo confili» multa : 
quamquam quod potefl coajilìum 
f^'U^ > fi fubitum ? Ea qu* lune 
rtfecul modo flint anntxa Nar- 
ra il Trittmìo, che il B«ré<rre ri- 
tornando a Venezia dalla fua le- 
gazione di Germania, nel pafTar 
per Magonza fcrìfl'e ad iRanza 
di Ttodorito Fiat, medico Tedef- 
co, fuo amico, un Trattato in- 
torno alla convenienza dell' afiro- 
nomia con la medicina ; il quale 
però non Tappiamo , che mai fia 
Rato Rampato. 

Tornato in patria, ( 1487 .) vi 
conTegul nuovi onori , e trovò 
novelle diRrazionì a Tuoi Rud) . 
Al fervigio di elTa , e al voler 
de* congiunti facrificava o l’uni- 
co de’ Tuoi piaceri, o il più gra- 
to . Con qual fentimento il fa- 
ceRe , udiamolo dalia bocca di 
lui medefìmo in una Tua lettera 
( * ) al Calbo ; Honores in Repu- 
blica gejji multoj , & magnot , qua 
fide, qua opinioni, qua gratin non 


dixerim . Placet quidem impendif- 
fe (Tcrivea queRe cofe nell’an- 
no MCDXCi.) anuos penitus xit. 
fed vili. Reipublict* continuot ; to- 
tum id tamen litetit fere perllt . 
Appellabant mi quidem iUet , far- 
cirique id Jibi a me identtdem ju- 
bebant : ego contea in diem duce- 
re , ac differre , non quidem hono- 
rum , tir magiflratuum duteedine : 
fed ut patri , fratribus , Cr amidi 
obfequerer , qui me am operam in 
Republica profuturam putabant : 
ipfe non videbam. 

£ in fatti non andò molto , 
( >488.) che il Senato lo elefTe 
Ambafeiadore al Duca Lodovico 
Sforza di Milano, dove pure era- 
no Rati in altro tempo con lo 
ReRb carattere sì Francefe» fuo 
avolo, sìXaccbtria Tuo padre: di 
che ne diede egli parte all’ ami* 
co Merula in data di Venezia 
li XXI di Gennajo mcdlxxxviii. 
dell’era volgare. Kon parummul- 
tio ratior.es fune , Merula doélijji- 
me , propter quat Legarlo Medio- 
lanenfis, qua mibi, teflt Deo , nec 
queertnti , nec cogitanti , maximo 
Patrum confenfu , Cr omnibus fere! 
punSis obtigit , &c. carijfimain pri~ 
mis effe debeat. Nonne ad eosPrin- 
cipes Legatus venio , qui cum Re- 
publica nofira non minus conjunSi 
funi , quam nos nobifeum ; deinde 
ad eos , quibus Familìa noRra non 
nudi US tertius aut quartut , fed pri- 
dem annis jam inde retro multis 
privatim debtre coepH , quantum 
literis videlicet expJicari nullo mo- 
do 


<4 )laCt Polir. cflA, Ub. XIL ;a(.4xt. 
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ifo potejl} Et quid alia gens, alia 
domus (fi Italia tota prcetor no- 
flram , ex qua tr.es eoxtinua fe- 
rie , AVUS , PATER. , FILIUS , ab 
eodem Senatu ad eofdem Principes 
hoc nomine profeti fuerint ? BIEN- 
NIUM e(l , ex quo apudeos fMw FA- 
TILE fui y &C.U fuo arrivo in Mi- 
lano dovette feguirc verfo l'Apri- 
le deir anno fuddetto, mentre le 
prime lettere, che di là fì ritro- 
vano fcritte {a) y fono in data 
del dì XIII. del mefe fuddetto a 
Girolamo Donato , che poi in quel- 
la legazione gli fu fucccHore, a 
Marco Dandolo , e a Giorgio Val- 
la y tutti e tre chiarirmi Lette- 
rati, ficcome Tulcima , che da 
quel luogo fia fcritta, è in data 
del di I. Aprile ( 1489.) dell’an- 
no feguente , a Michele Carrara , 
ìndgne medico Bergamafeo. 

Durante quella legazione , la 
Tua cafa , che egli ci rapprefenta 
aflài valla , e magnihea , e con- 
veniente al fuo grado, era l’or- 
dinario ridotto di quanti profef- 
favano letteratura in Milano . 
Glorilo Merula , fuo vecchio ami- 
co , vi divenne fuo ofpite per 
tutto quel tempo, che egli colà 
lì trattenne : Merula in eedibus 
nifirù habitat , fcrive egli così a 
Giorgio Valla (h) ftd ita , ut ex- 
tra eedcJ babitare videatur : tanta 
efi amplitudo domus. Nè tante e- 
rano le fue occupazioni nel pub- 
blico minillero , che molto non 
gli rimanclTe di tempo per prò- 

( « ) Cod. A. pag. ffi. 17, 

( * ) A, pag. ff. 


feguirc le verfioni di Arifiotìle , 
e d'i Diofeoride y che prima aveva 
intermelTc : Cre<lo Diofeoridis, 
Arifiotelis manes impetraviffe mh 
hi legatiotttm- ut alìquando abfolvi 
pofjent : fono parole di lui nella 
lettera a Girolamo Donato , da 
noi poc’anzi allegata ; e in un* 
altra a Roberto Salviati ( f ) , fcrit- 
ta li XXI di Ottobre ; Credo alias 
ad te fcripfiffi , aut dixiffe tibi , 
qui ex me audierunt , inllrumen*' 
tum Arilìotelis : ita cairn Logi- 
cam Peripatetici fere apptUant : 
itemque libros vili, de aufculta- 
tionc phylica , & tres ejus rheto- 
ricos inlatinum a me pridem com- 
mìffos effe, Diofeorides jam per- 
fe&us eft , Manus eì nunc a me 
fumma imponitur , Parata filile dos 
efi, Propediem locabitur , Tum le- 
vatus onere Ariftotilem aggrediar 
totus totum : qui , nifi me alio Deut 
avocet y ab Diofeoridis editione 
biennio fere ptodilit àbfolutus , uti- 
que in logicis , cum eo com- 
mentarli , quos in pofteriores ana- 
lyticos jam perfecimus , Pofi emif- 
fa bsc inibo naturalia, tir divina.* 
item rhetorica , poetica ; par- 
tim commentationibus : partim an- 
notationibus omnia ejus philo- 
fopbi volumina prò virili mea in- 
fiituens , Sunt enlm & in proble- 
matis , & in animalium hiBoriis 
nonnulla , qua claritatem lucemque 
defiderant , Ea curfimy óf brevi s anno- 
tamentl lamine praterfiuam : paratut 
nìbil ptaterea aggredi tota vita &c, 

Ter- 

( t ) IbKi. l«f. 


Terminati la fui ambafcerla 
(1490.} di Milano , tornò in 
patria , dalla quale in capo ad 
un’anno fu deftinato Ambafcia- 
dore ordinario apprelToil. fommo 
Pontefice ( 1491 ) Innocenzio 
Vili, che non molto dopo lo 
clefie Patriarca di Aquileja, dan- 
te la vacanza di quella Chìefa 
per la morte del Cardinal Mar- 
ci Sarto. Più fopra abbiamo par- 
lato della difgrazia , in cui cad- 
de per aver accettata quella di- 
gnità ; e più fotte parleremo 
della fua morte , efiendo oramai 
tempo, che feguitìamo l’elogio, 
che ne fa il V'ojfn . 

VofT. 1 . C. p.tg. 6 12 . 

Accuratamtntt tmtndò ìa Storia 
naturale di Plinio Veronefe , t non 
Comafeo , ficcome apprej]'o il Gio- 
vio fi legge.) 11 Barbaro fu di o- 
pinione, che Io Storico Plinio fof- 
fe Comafeo, e non Veronefe : la- 
onde egli confiderando l’aggiun- 
to di conterraneo dato da elTo 
Plinio a Catullo nella prefazio 
ne, cerca dì dargli un’altra le- 
zione , o di torcerlo in altro fen- 
timento, foggiugnendo ( <1 } dì 
farlo;»»» quod Veronenfem fuijfe 
Plinittm fufpicer , qui abjque dubio 
Novocomenfis fuit , tre. la quale 
opinione però in oggi univerfal- 
mente vien riprovata. 11 Varillat 
{b) con la fua folita franchezza 
alFerifce , che Ermolao Barbaro ” 
„ fcoprl , che il medefimo Pli- 
„ nio era nato a Como , e che 

(49 In cafllaailonlfc. Flinlaa. ex ttnhf. 


una differtaihne , 
rimafero convinti tutti 
„ coloro, i quali la lederò. ” Ma 
niuno fuori di elTo Varillai , 
Ielle mai c{\xe{iiDifiertaiione , che 
è una delle infinite , e chimeri- 
che impofiure dello Storico Fran- 
cefe . Putto quello, che ne lafciò 
fcritto il noftto , |i rillri* 

gne a poche linee , inferite nel 
principio delle CucCafiigazJonJ Pli- 
niane . 

Del redo , quella fua opera , 
ripiena d’immenfa e varia erudi- 
zione , fu incominciata da lui , 
in Roma , nel principio dell’an- 
no MCDXCI. edendo Ambafeiado- 
re della Repubblica . Lo attella 
egli dello nella dedicazione , che 
ne la ad Aledandro VI. ve- 
ro Plinianaj cadigaiiones , quar 
Legatus Romar , ntc dum facris 
initiatus inchoaveram, optimis 
doSlìJfimis virit fuadentibut ; perfe- 
das emiffuTut , gravijfime reprehen- 
dendus fuijfem , nifi eas (qualefcum- 
que forent ) Numini tìf majeflati 
tu<e confecraffem. Quando da Fer- 
dinando il Cattolico fu tolta a’ 
Mori la città di Granata , che 
fu li XXV di Novembre dell’anno 
MCDXci. dava il Barbaro lavo- 
rando fui HI libro di Plinio; e 
lo ricaviamo da quanto egli ne 
fcride fovra il i. capo di cdb li- 
bro ; URGAO. Iter Antonini Pii, 
VIRGAO . Efi autem Ili beri , ut fe- 
re eredi video , quee nunc GRANA- 
TA dieitur , Unge clarifitma urbium 
occidentis : erepta Mauritanis Re- 

( r ) Aneclatei de FUrcace ret. iti. itt. 
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gìbus HOC IPSO Q.UO HiEC PRODE- 
BAM ANNO, aufpiciìs Regum Hif- 
pania . Nella lettera polla in fi- 
ne alle fuc prime Cajligazioni di- 
ce di averle compollc, e pubbli- 
cate nel corl'o di VENTI MESI. 
Hac erant in Pliniano codice fla- 
gitia , &c. Ea nos gracis 6* lati- 
nis aufloribus perleélis omnibus lu~ 
cubratione VIGINTI MENSIUM 
lere ac publicare curavhnus . La 
prima edizione fu fatta in Ro- 
ma in foglio r anno mcdxcii. 
come vi fi legge nel fine: Finis 
caJìigationuiH Plinianarum Hermolai 
Barbari . Imprcffu Eucharius Ar- 
genteus Germamus ( /, Gèrmanus ) 
Romte MCDXCII. OBmo Kalendas 
Decembris : Alexandri Ssxti Ponti- 
ficis Maximi principatus Statione 
prima . 

Dietro a quelle prime Cafiiga- 
xìoni egli divulgò le feconde , e 
quelle fopra Pomponio Mela , e 
la fpofixione delle voci più ofeu' 
re, che fono ne’ libri di Plinio, 
da lui intitolata, inPlinium glof- 
femata ; e la edizione ne fcgiiì 
appreflTo Io fieftb Etteario in fo- 
glio, Roma idib. Feb. MCDXCIII. 
Alexandri Sexti Ponti/. Max, prin- 
cipatus Anno primo. In quella fua 
feconda fatica impiegò 1’ Autore 
poco più di un MESE E MEZZO: 
in idque paulo plus SESQyiMENSE 
impenfum eji : fono parole di lui 
nella feconda dedicazione allo 
fteffb Pontefice , la quale è in 
data del di xiii di Gennajo dell’ 
anno mcdxciii. Tutte quelle co- 


Ì7S 

fe minutamente abbiamo voluto 
avvertire, acciocché fi faccia ar- 
gomento della felicità del Tuo in- 
gegno , che anche ne’ tempi del 
fuo maggiore infortunio , e de* 
fuoi travagli ha faputo con tale 
celerità dar mano e compimento 
ad un’opera , che a gran fatica 
da altri in maggiore fpazio di 
tempo , e con più ozio e quiete 
di mente «fi farebbe potuto a fi- 
nimento condurre. 

Quanto poi di riputazione ap- 
pre/lò i letterati gli guadagnane 
un’opera così dotta, egli è più 
facile a immaginarli che a dirli. 
Con elTa emendò cinque mila er- 
rori in Plinio, trecento in Pom- 
ponio Mela , e trecento in altri 
antichi Scrittori , che di pafl'ag- 
gio gli convenne allegare: QiJiN- 
QUE MILLIA in eo (Piinio) fere 
vulnera librariorum fanavimus , aut 
certe quemadmodum fanari poffent , 
oflendimus . Dixi librariorum , ne 
quis aut me parum pudentem effe , 
aut Plinium crraffe dubitaret . Fuit 
& bac utilitas , qitod in Pompo- 
nio ^Mo^KeMela, quem nemoigno- 
rat corruptìjfmum baberi , TRE- 
CENTA /rre loca ^ totidemq.ee in 
aìiis auéjoribiis mendofa , propere 
in tranfitu , atqiie aliud agentes , 
correximus : così egli nella prima 
dedicazione . £ però con molta 
ragione Defderio Erafmo (a) il 
primo luogo gli afifegna tra que- 
gli , che lopra la Storia di Pli- 
nio afiaticati fi fono ; Inter bos 
prima citra controverfiam laus de- 

be- 


( 4 ) Efift. DCCXXX. pag, jjo. edit, L. B, tjoi, in foL 

Tane Di jf* Voff, T» II. C c c 
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betur Hermolao Barbaro , 
Xantum cb /V, quod prìmus «mnium 
facimts Unge pukberrimum aufus 
^gZrtdi ; verum etiam quod ca~ 
tCTorum ncmo unus plura rejìitue- 
rit , Non è però andata tjucfia 
bell’opera fenza i fuoi malevoli, 
c critici , fra i quali Gaudenzio 
Merula (a) in tal guifa ne giu- 
dica animadvertendum textum 
Flìnianum mendis non vacare , quae 
vìr oculatijftmus Hcrmolaus Har- 
barus non vidit . Ma la correzio- 
ne dei cefto di Plinio egli è un 
campo così terminato c intral- 
ciato , che nò fi finirà mai di 
fcorrerlo , ne mai di purgarlo. 
Vedali a querto proposto cièche 
ne fcrive Etato Renano in una 
lettera a Filippo Purcaimero , 
che è la cìnquantef.wa fra le cen- 
to filologiche pubblicate dal Gol- 
dafto (^) .• Mi viene oppofto , 
dice ì\ Renano , me debaccharì fili- 
lo in Longolium , quod dixerim 
germanam Piini i IcRìoncm ab ilio 
mutatam in aduUerinam . ^ìuafi hoc 
non ipfi Hermolao Barbaro fi<cpe 
accidat , df omnibus nobis , qui non 
fiolum in Plinio , verum etiam in 
aliìs auBoribus rejlituendis labora- 
tnus . Non enim femper fuccedit , 
quod infiituimus , E’ degna di cf- 
fer veduta la lunga lettera (c) 
fcritta da Niccolò Leoniceno ad 
Ermolao Barbaro in dif'efà di quan- 
to cfCo Leoniceno avea fcritto nel 
fuo primo Trattato de Pliniif & 

(4) D« Gallor, Cffalpiiior. autiq. Ac ortg. 
lib. I. j'*)! 2}« edic. Lugdun apud Scb. 
Cryph. ifjS. in *. 

( A ) pa{. if 9 > cdJt. Lipllcnf. 1674. In S. 


plurium alìorum tnedicorum in tn'e~ 
dicìna erroribus :\n fine della qual 
lettera leggefi una lunga querN 
Hìonia del Leoniceno fopra la mor- 
te del Barbaro y allora alloAa av- 
venuta. Nel /èfowio Trattato del 
Leoniceno y fcritto dopo la morte 
del Barbaro fopra lo fìeflb argo- 
mento, non lafcia egli d’ impu- 
gnare, modeftamente però e coti 
rH^etto , l’opinione di lui, al qua- 
le non è maraviglia , che non 
abbia voluto perdonarla , niente 
avendo rifparmiato lo fteflb Pli- 
nio : di che poi non è mancato 
chi all’ oppofttore ne fece una 
crudel guerra , che qui non è 
luogo di riferire. 

Ma giacché fiamo nel mento- 
vare i cenfori delie Cafligazioni 
Vii ni an: del noflro Ermolao y non. 
è da tacerfi quello, che ne dice 
il Padre Arduino nella prefazio- 
ne del fuo Plinio : Ipfe ( Ermo- 
lao Barbaro) in iis quae attigit , 
f(Spe nimium conjeéìura , memoria 
etiam plus quam hominem dtceat , 
tribuìt : uti paulo ante acerbius eam 
ob rem inz>eclus in' eum Pincianus 
[d) olim exprobraZ'it . Sed concejjd 
facile venia ptnepLCV tnuv ayuap- 
ruudrcoy , quod minus mirum 
fit memoriam cxcidere aliquarum 
rerum , quam cor.fiare omnium : at 
non venia dignus aque , quod 
gleflis veterum exemplarium vefih 
giis y & prifearum ante fe editio- 
nux» fecurus y plurima prò arbitrio y 

eru- 

(f) Ferrari* ijop. Jn 4. 

{ J ì Ferditiandui Niinnet de Guim.an > a 
fatri» di:im Ficciener . 
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erudite magìs quam caute 6' vere ^ 
mutavit , vcl piane pejfumdedit : 
cum plurima ex iìs qua caflìgavit , 
r.on errata illa fiat , fed parutn 
ìntellecla , Tantum nibilominut au- 
toritari Barbari fubfecuta atas , 
eruditionique tribuit , ut conie&uras 
illiuj y ceu totìdem xup/ac 
in contextum inferuerit unde eh- 
minanda a nobis varìis argumen- 
tis fuere , &c. Noi qui non vo- 
gliamo nè impugnare , nè ap* 
provare in tutto > quello giudi- 
ciò del Padre Arduino , Due co- 
fe folamcnte accenneremo; V una , 
che> fe mai alcuno ha dato luo- 
go alle conghietturc , il Padre 
Arduino ha il primo luogo fra 
quelli > non avendone altri mai 
nè prodotte, nè follenute di più 
flravaganti ; la feconda, che fo- 
no in affai maggior numero i 
luoghi corretti dal Barbaro in 
Plinio , de’ quali fi fa bello il 
Padre Arduino fenza degnarfi di 
citarlo; che gl’ impugnati , e cen- 
furati da elfo. 

Voff. I. c; • 

Il medefimo lafciò un libro de con- 
fcribenda hilloria , che egli dedicò 
a Marcantonio 5 abellico,) Non fap- 
piamo, che quello fia mai ufeito 
alla luce. 11 Tritemio è la fon- 
te, donde al Vojfio ,ne derivò la 
notizia. 11 Barbaro però non ne 
dice parola nè nella numerazio- 
ne delle fue opere, nè in alcuna 
delle fue cpiftole. 

( « ) Con poco fondamento lafclì» donqde 
fcrltco il Gcfnero, .Ermolao ttadoire 


voir. 1. c. 

Andava preparando altre cofe 
finora inedite y la notizia delle qua- 
li può averfi dalla prefazione di lui 
a Pomponio Mela.) Giacché ci 
cade il difeorfo fopra le opere 
{lampare , e manuferitte di Er- 
molao Barbaro , noi qui ne dare- 
mo il catalogo con la maggiore 
efattezza , che per noi far fi pof- 
fa. 

I. Themiftii Peripatetici lud- 
dismi parapbraf.s in Arillotelis 
pojìeriora & phyjìca : in libro item 
de anima; memoria ae remtnifcentia ; 
fomuo cif vigilia ; infomnit & df" 
vinatione per fomnum : interprete 
Hcrmolao Barbaro P.V, 1 Gior- 
nalifii di Lipfia all’anno MDCi.xxxv. 
pag. AfSty allegati dal Bayle fo- 
praccitato, dicono, che il Barba- 
ro pubblicò quefia parafraji di 
Temijìio l’anno MCDLXX. Se ciò 
folle vero, egli avrebbe comin- 
ciato ad ellèrc autore di libri 
nell’anno xvi. della fua età , e 
non nel xviii. come già abbiamo 
provato. II fatto fi è, che a que- 
lla traduzione egli pofe mano 
in età di anni xix. e che la die- 
de fuori di XXVI. UNDEVIGESIMO 
( jctatis anno) Themijlium conver- 
timus. VIGESIMOSEXTO (a) edidir 
mui : cioè a dire nel MCDLXXJfy 
E veramente in tal anno fe ne 
fece la prima edizione in Vene- 
zia , dedicata al Pontefice Siilo 
IV. alla, quale edizion& inolte 

al- 

TeiB.lHi* admedum aJtltfeent, 
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*ltre ne fuccedettero pure in IV- i di quelle del Poliziano a c. 441. 
*>ezia tutte nella flelfa forma di I Vezio Preuflato avea anticamente 
foglio, come quella perG/o. Her- ' tradotte in latino quelleoperc di 
zoj 1500. e poi quelle apud fra- ^Temiftio-, ma efi'endofi perduta la 
tres de Gregoriis 1501. e anche verfione di lui, ciò fece rifolve- 
in écdibus Luca Antonii Junta re il Barbaro a nuovamente tra- 
1730. Nonit Septembris , e anche durle : Buif & Vettius (altrilV- 
apud Hieronfmum Scotum e getius J Prattextatus , ut auilor eft 

tj 6 o. Vi è pure la edizione di Macrobiui , qui Jive alius hoc no~ 
Parigi per Simone Celtneo iji8. mine, ut Boetìuj Severinut retulil , 
alla quale va unito Commentariut Paraphrafin Themiftii converterat 
in libro de anima Alexandri Aphro- in latinum. qui labor cum periffety 
dìfaei , latine , Hitronfmo Denuo fufceptut ir abftlutuj efi a nobit : 
V. y. interprete. Si rammentano così egli nelle fue prime Cafiiga- 
altre edizioni di Bajilea 1535.10 zìoni Pliniane al libro ix. Ma 
foglio , e 1545. in 4°. ricordate quello non fu il iolo motivo, per 
dal Fabricio (a) , il quale fa cui fi metteHc a fare quella ver- 
pur menzione di altre feguenti fione . La fece principalmente 
di Venezia in fogl. 1542. 1549.) per levare dalla mente degli uo- 

* 554 * > 570 ' prellb Girolamo Sco- mini una mal invaila opinione; 
to , e 1587, La parafrafi della fifi- cioè, che le eofe filofoliche non 
ca di Temijìio fu da lui indiriz- fi potelTero con purità di lingua 
zata ad Antonio Galateo , il quale latinamente trattare ; £«<><1 genut 
di un tanto onore lo ringraziò in Themiftio prìmus ego aitigijfe, 
con una elegante lettera , dove quod fciam, credati lo flellòfen- 
in tal guifa ne giudica : Tu The. timento vien da lui maggiormen* 
miftiura ita accurate , ita elegan- te dilucidato nella prelazione a 
ter latinum fecijìi, ut plus grati a , Siilo IV. Videbam nibìl incultius , 
plus intelligentia in noflra lingua borridius , inepiius , qitam partem 
habcat , quam in graca\ e poi gli ifiam literatura (intende della fi- 
foggiugne di vedere cosi bene lofofìa ) haberi. Placuit periclitari 
tradotto quello Greco fcrittore , in ~lhetn;(\ìo , an iflbac quoque pre- 
ut ipfe Themifiitis nihilo plus age- prietatem <3 luctm Romana lin- 
re poffet, lì latino fermane loquere- gua reciperent . Se bene gli riufcil- 
tur , Che Ermolao avelie termi- fe l’ imprefa , può argomentarfi 
nata quella ftia verfione nel MCD- dalle lodi , che gliene dà il Po- 
LXXX. fi può vedere dalla lette- lizìano (b) Hermolaus Barbarus , 
ra a Giovanni Pico , fcritta in tal barbarici hofiis acerrimus , qui la- 
anno , e regillrata nel libro xil. fina philofopbia velut arma , in- 

ftru- 

( < ) BìbI- lenec. Voi. Vili, rag, jo. 

1 ^) Miiccllan. cap. XC, Mtht U Utttfé LXVU di Ch, PiV*« 
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flrumtntumque verborum fic , aut 
aure dìliietuijfimt ttr^ìt , aut in- 
cude ntva fabricatiir , ut ob ipfius 
indufiriam jam nunc pene in ifio 
quìdem genite , z<e! nitore , vii co- 
pia vivamus ex pati cum gtéccis 
c però anche il Galateo lo con- 
forta a profegiiire animofamente 
le altre fuc verfioni fìlofofiche ; 
Pelle barbaros a latinitate ; incum- 
be totis viribur , ut philofophiain 
a barbarerum caplivitate liberei ; 
tiec felicibus cteptis defiftai . A 
gran ragione adunque il tnedefi- 
mo Galateo compiange la grave 
perdita , che per la morte im- 
matura del Barbaro aveano fatta 
le buone lettere e difcipline , 
fcrivendone cosi nella dedicazio- 
ne del Aio dotto libro de fitu Ja- 
pygite a Luigi Giorgi , gentiluomo 
Veneziano ; Et ni mers tam cito 
ìllum rapuiffet , familiari] meus , 
Hermolaus Barbarus , barbarorum 
dìfciplinat ex Italia profilgajfet . 
Erat enim vir excellentis ingenti , 
& grtecarum latinarumque literarum 
peritijfunuj . E con uguale fen- 
timento fcrive il Leonieeat nel- 
la morte di lui : S^uit enim 
Barbaro adempio { qui inde no- 
men videbatur adeptus , quod te- 
tram illam barbariem , quee jam 
«mnej bonat artes obfcuravit , folus 
pcfit abolere ) philofophiam , in 
lucem antiquam revocabit ? Riferi- 
fce il Conte Lodovico Nogarola 
nella dedicazione, che fa al Car- 
dinal della Rovere della parafra- 
A del III libro de anima di Te- 
mifiio da lui tradotta, che Mar- 
co Mufuro, di Candii, il quale 


fu maeflro del Nogarola nel gre- 
co , uomo capace di dare un ben 
fondaco giudicio fopra tali mate- 
rie, /emper Hermolaum Barbarum 
diz’ini] efferebat laudibus, quod The- 
miflii paraphrafcs in Ariftotelii li- 
bro! tam apte (tf commode conver- 
tlffet , ut Tbeodorum Gaiam , <3 
Argjroùilum Bifantium in optimo 
interpretandi genere verfatoi longt 
[uptraffet ; cujut ttiam auHoritati 

eloquenti^ ipfe adeo trìbuebat , 
ut in grétti] poeti] & oratoribu] 
publice expontndit nulla unquam 
alia quam Hermolai lingua uti 
vellet . Non è però molto onori- 
fico per Ermolao ciò che lo ftef- 
fo Negatola Coggiagne', cioè, che 
elfendoA poAo in età più avan- 
zata a fìudiar meglio Temi/fe , e 
a collazionarne il tello greco con 
la verfione latina del Barbaro , 
venne fubito in chiaro , eumdem 
in eo tramferendo , qui ttiam ad- 
modum eorruptus ac depravatuj ef- 
fet , fati] licenter per ,etatem lu- 
fijfe . E ne dà per ragione, che 
Temifiio avendo fcritto grecamen- 
te con puro c femplice Ai le , il 
Barbaro all’incontro lo fa in mo- 
do parlare latinamente , ut fprt- 
to penitu! & rejeéìo Cicerone , Pli- 
nium , Apulejum , Capellam effin- 
gert , atqut imitati tantummodo vi- 
deatur . 

a. Con la parafraf di Temifiio 
vanno Aampate le annotazioni del 
Barbaro fopra la flefla , inferite 
a’ luoghi opportuni fra teAo e 
teAo . 

3. In hoc volumine bète conti- 
ne ntur , Joannit Baptifire Egnatii 

Vene- 
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Ventti in Diofcorìtiem nb Hermola» fo da P}etro Bembo, e ccnceJu* 
Barbara trailalum annotamenta , to a Luigi e Franctfco Barbaro , 
quibus niorborum tf rsmcdìorum va- all’ uno de’ quali Brmolao fu fra* 
rabula ebfcuriora in tifiim ttiam cello , e all’ altro fu zio. Nella 
mediocriter eruditorum rxplicansur . prima prefazione dell’ tro- 
Pcdacii Diofcaridii Anazarbti de vafi onorata menzione sì di Fran- 
medicinali materia ab eodem Bar- eefeo Barbaro , avolo , sì del Vefeo- 
baro lati aitate primum donati libri vo Ermolao , zio del noli io Pa- 
quinque . Fjufdem de noxiis vene- triarca . 

Hit ut (averi vitarìqut pojjint lib. I medefimi Coro'larj fi trovano 
I. Ejufdtm de venenatii animaltbus imprcHi inficme coi CdOTrH/iti^ di 
ér rabiofo cane liber I. Ejufdtm ne Marcello Virgilio , Fiorentino , nel* 
eorum quot animalia Venenata me- la edizione Al Argentina del 1519. 
morderint liber i. Hermeiai Barba- in foglio. Ve ne ha due rilìam- 
ri P. V. (et P atrìarchtc Aquihjtn- pc in Celtnia , fimilmente in fo* 
fs Corollarium librij V. abfolutum . glio; l’ una in detto anno 1519. 
Accedii in Diofeoridem ir Corolla- c l'altra appreflb Giovanni Sotere 
rium index quam copìofjfimus , In nel ijjo. Anche di quella ver- 
fine poi li legge così ; Excuden- fione del Barbaro dice , dopo 
dot Venetìii hofee Dìofccridìs libros j molti altri , il Fabricio ( a ) , 
olio Alojjius iej Francifeus Barbari ! che , dum Plinio nimis infiftit , pa- 
Cf J Cannes Bartholom<eus Ajlenfs rum fidtliter reddidit : ficcome 
curarunt in Gregoriorum fratrum prima di lui avea giudicato il 
ojfcina Hermolao Barbaro Patritio Vo_(Jio { b ) intorno a quella di 
Veneto ^ Aquilejenfi Patriarcha Temijiio , che ipfe illeTbemiflius 
interprete , Lauredano Principe opti- ab Hermolao 'Barbaro , dum nt- 
mo Kal, Februarii mdxvi. reflitu- mium jiùdet elegantiae , tanta corr 
tre falutis . in fol. verfut efl libertate , ut frepijftme 

Ebbi un tempo opinione , che Unge aliud dicat , quam fenferit 
una vecchia edizione in foglio , Tbemifiiuc . E niente più favorc- 
fenza luogo, anno, e fìampato* vole è’I giudizio , che ne reca 
re , fofi'e la prima del Diofeoride il Viver nella lua Epifiola ii. de 
tradotto dii Barbaro , mz mi con- raiiene ftudii puerilis , dove fe ne 
venne mutar fentimento, e con* dichiara così: Hermolaus intranf- 
formarmi a quello del mio P- ferendo Themifiio calore juvenili , 
Giovanni degli Agofiìni , che nel- O fui ofientandi cupidiiate longiffi- 
la Vita dell' Egnazio , da lui bra- me abreptus ejl . Un Letterato Ol- 
vamente deferitta , ci dà perpri- tramontano venne in contefa per 
ma la fuddetta del iji^. muni- le fatiche fatte dal Barbaro 
ta di un Breve di Lione X. fie- fopra Dufeoride con Celio Calca- 

gni- 

(«) BlbL Cr. lib. IT. P. I, rat- 9«. (*) <i* pbUararh, f <• 
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guitti, dottiffimo gentiluomo Fer- 
rarefe. Con quella occalionc il 
Cateagnini ne prefe la difel‘a,che 
fi legge nel libro iv. delle fue 
Epillole ( <» ) > diretta a Giovan- 
ni Manardo; e tra l’ altre cofe , 
che quivi egli dice in lode del 
Barbaro, è notabile il contenuto 
delle fcgiicnti parole , che fanno 
un grande onore al lodato, u- 
feendo dalla penna di una per- 
fona sì dotta : Cujur ego memo- 
riam ita admiror , tit pofl z-ctus 
Wild fecu/um , in tjuo admirahiìis 
fate ingenlorum proveatus , nulium 
ex eequo in anni difciplinarum co- 
gnitione tanti facete foleam . 

4. R.b:toricorum Arifiotelis libri 
tres , interprete Hermolao Barba- 
ro, 6rc. Daniello Barbaro , proni- 
pote di elTb , e Patriarca aneli’ 
egli eletto di Aquileja, pubblicò 
quella tradiirione di lui , e vi 
aggiunfc dottifllmi cementar). La 
prima ediaione ne fu fatta V'ene- 
tiis , Bauli Girardi opera , apud 
Cominum de Tridino Montisferra- 
ti , 1544. in 4®. Tal fu l’applau- 
fo , con cui generalmente fu ri- 
cevuta quell’opera , che l’anno 
mcdefimo fe ne fece una riflampa 
in Lione , per Sebafiano Grifo , 
in ottavo; e l’anno feguente IJ45. 
fu riflampata pure in ottavo in 
Baftea, preilb Bartolemineo f'afe- 
tner» . L’Oporino nella medefima 
città di Bafilea ne replicò un’ 
altra edizione : c a tutte quefle 
ne fuccedettc una di Parigi nel 
IJ49- in ottavo. La traduzione 
di Ermolao fu fìampata anche da 

( "l rat. n !n:ct orerà cjul'J, edit. Bilil. 


per sè , efenza ì cementar) Ax Da- 
niello , in Lione , preflb Teobaldo 
Pagano', IJ58. in ottavo. Daniel- 
lo Barbaro dedicando c la tradu- 
zione e i cementar) al Cardinale 
Antonio Pucci , dice fra l’ altre 
cofe ; Cum igitur tanta fit eloquen- 
tire laus , tam probatut benut 
prtecepter , tam optatus a latini/ 
liber , voluit Hermolaus patruus 
meus magnus iunc latinitate do- 
nare : in qua quiJem re quid tpfé 
pticfiterit , alierum fit ìudicium , 
&c. Ermolao avea traslatate in 
latino quali tutte le opere d'x Ari- 
Jìotile ; ma di tante nonfièftam- 
pata, che fi fappia , fuorché la ver- 
fione de' tre libri della rettorica . 

5. Epitome librorum (VI.) Ari- 
fiotelit Etbicorum . Di quella fi è 
già parlato abbaflanza . Quell’ o- 
pufcolo ufei la prima volta dalle 
flampe di Venezia per Comin da 
Trino di Monferrato , nel IJ44- 
in ottavo, e nella flelTa forma , 
unito alla verfione fatta dal Pe- 
rionio dell’Etica di Arinotele , 
fu rillampato in Lione diGugliel- 
mo Rovillio nel IJ4S. 

7. Compendium Jcienti<e natura- 
lit ex Arifietele . Anche quello 
compendio ufcì pet opera di Da- 
nielle Barbaro , che lo dedicò a 
Piero Bembo , in Venezia dalle 
(lampe di Comin da Trino nel 
IJ4J. in ottavo . Quindi fe ne 
fecero altre edizioni ; come una 
di Bafilea preflTo Giovanni Operino , 
emendata do Corrado Gefnere'irx ot- 
tavo : dnt dx Parigi , 1 ’ una in 8®. 
preflb Piero Roigny nel t j 4^. e 1 ’ al- 
tri 

arud Froben. »r44.^i» fol. 
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tra in 40. nel 155 j. un’altradi Lau- 
fanna nel 1579. c due di 
io, per Piero Egenolfo , cioè nel 
1597 e nel 1607 tutte in 8®. Nel ca- 
talogo della Libreria àxPietroFran- 
cio a c. a 1 6. n. r j 6 z» leggo il titolo 
del Codice fulTeguente in 40. Her- 
molai Barbari Sunitrut totius phi- 
lofophiiC . Se quella fia opera di- 
verfa dalle due fopraddctte non 
faprei aflerirlo. 

7. Cafligationes Plinìart^. 

8. Secunda Qafiigationes Plinia~ 
rtt€ . Della prima edizione dell’ 
une e dell’ altre , fatta in Roma 
da Eucarìo Silber , già fi è parla- 
to a fulficienza . Qu ì ne accen- 
neremo alcune altre; cioè quella 
di Cremona nel 1495. di Venezia 
nel *497. e di Haguenavv nel 
1518. tutte c tre in foglio. Quel- 
la di Bufile a , prelTb Ciò, VValde- 
ro nel Marzo del 1534.0 in quar- 
to; equeila dì Xoferdam nel ì66 ^. 
in ottavo, nella quale Gianfede- 
rigo Gronovio inferì le più fcel- 
te annotazioni del Barbaro fra 
quelle dt'Varj fopra la Storia na- 
turale di Plinio . 

9. Cafiiga tiene j in Vomponium 
Melam . Stanno impreffe dietro 
le feconde Cafiigazioni Pliniane de\- 
la edizione di Roma, e anche in 
altre riftampe . Si ritrovano fepa- 
rate nella edizione fatta dal 

tino in Anverfa l'anno 1582. in 
quarto , dove pure fi ritrovano 
imprelTe le cafiigazioni di Ferdi- 
nando Pinciano , e lo Spicilegio 
del Padre Andrea Scotto , Gefui- 
ta, fopra il medefìmo autore. 

10. Qratio in funere Ficolai 


Marcelli Venetiarum Principis . Pro- 
babilmente l’anno MCDLXXiv. in 
cui il dì primo Dicembre venne 
a morte il Principe Niccolò Mar- 
cello , fi farà fatta in Venezia 
la prima edizione di quella ora- 
zione del Barbaro, Ella certamen- 
te fi trova imprclla nella raccol- 
ta , intitolata, Orationes clarorum 
virorum , &c, pubblicata dzW Ac- 
cademia Veneta l’anno 1558. in. 
quarto, e rillampata in Parigi, 
appreOb Pier Cavellat , nel 1577. 
in 16, a c. aoj. e poi nell’altra 
raccolta , che porta il titolo di 
Orationes funebre s , iJc, habitué a 
Legatis Virifte fua atate doéUjfmis , 
llampata Hanovise , typis VVecht- 
lianis , apud h<eredes Joannis Au- 
brii , 1613. in ottavo a c. 77. 

1 1 . Oratio ad Federicum Impe- 
ratorem , Cr Maximilianurn Regem 
Romanorum Prlncipes inviSifiimos • 
Recitolla il Barbaro iii. Nonas 
Augufli ad Brugas , five Geforìa- 
cum MCDLxxxvi. come lì legge 
nel fine di un’antica edizione 
in quarto, fatta, a parer noBro 
ìnVenézia verfo il medefìmo tem- 
po. EfìTa fu poi rillampata , co- 
me r antecedente , neW Accade- 
mia Veneta, e in Parigi dal Ca- 
vellat a c. 86, Rillampolla il 
Frobenio in Bafilea nel 1510. in 
quarto con altri opufcoli ; cMar- 
quardo Frehero la inferì nel to- 
mo II. Rerum Germanicarum a c. 
185. della edizione di Franefort 
nel 1^37. in foglio. Vedefì an- 
cora llampata dietro le epillo- 
le latine del Poliziano , 

12. CUberti Porretani Uber de 

fen 
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■fex prìttcipìis j Hcrmolao Barbaro 
interprete , Parijtis ij^r. in 8®. 
Ho aggiunta queft 'opera alle al- 
tre di ErmolttQ Barbaro fui la 
fede del P. Nìceron , che me ne 
ha fuggerito il titolo e 1’ edizio- 
ne. (a) 

13. Vanno fparfe que- 

lle in più libri. Le ofl'crvate da 
noi fono quéfte. i. Ve ne ha buon 
numero fra quelle del Poliziano , 
cioè tre nel libro i. due nel ix. 
c ventuna nel xii. fenza le pre- 
fazioni , e fenza due epijìole grc‘ 
che del medefimo Barbaro . n. Una 
fe ne legge fra quelle di Pietro 
Cara a c. 84. della edizione di 
Torino nel ijao. in 40. ma tro- 
vali parimente fra quelle del xil 
libro del Poliziano, ili. Epifloléc 
dune contraria , altera Jo. Pici , 
attera Hermolai Barbari prò bmr- 
baris philofophis . Haganoa , ex cf- 
ficina Petri Purbachii y 1534. in 
4®. Non fono diverfe da quelle, 
che Hanno nel IX. libro del Po- 
liziano» IV. Sei altre ne fono fra 
quelle del li. libro di Gio. Picoy 
poHe anche quelle fra quelle del 
Poliziano nel XII. libro. V. Vna 
n’è frapporla in quelle del i. li- 
bro di Marcantonio Sabellico. vi. 
Un’ altra a Giovanni Carondeleto , 
primo Segretario di Maflimilia- 
no Re de’ Romani , va llampata 
dietro l’Orazione recitata dal 
Barbaro in Bruges ; ed è 1 ’ ulti- 
ma parimente Ha quelle del Po- 
liziano . VII. Una ad Aurelio Lìp- 

(a) Mcm. Tom. XX. pag. po, 

( é )PoIyft. licer. Ilb. 1 . ca|>. XXIII yig, loj. 

Z^noDiJf.VoJf.T.IJ. 


po Brandolino data il di i. Peli- 
brajo dell’anno mcdlxxxvii. leg- 
gefi imprclTa unitamente con un* 
Orazione del Brandolino medefimo • 
vili. E una Hn.almcnte ne abbia- 
mo incontrata nel x. libro delle 
lettere di Marfilio Ticino . Danieh 
lo Giorgio Morojio ( ^ ) bialìma lo 
Itile epiflolare del Barbaro, per- 
chè qLoddam flyli genus affecìavit 
ex obfoletis (S? recentibus vocabulis 
mixtum'y e conferma ancora que- 
flo fuo fcntimcnto a c.ir» 13.de! 
Collegium epifiolicum (c) . Erafmo 
pensò di averne indovinata la 
forgente , dicendo nel fuo Cicero- 
niano, che all’ eloquenza Azi Bar- 
bare nonnihil off'ecit philofopbia /lu- 
di um . 

14. PraleAliones . Si trovano 
impreffe nel xil. libro delle let“ 
tere del Poliziano c fono.' i. In 
paraphrajtm phj ficee Themiflii ai 
Antonium Galateum; 1 1. In pa- 
rapbrajim Theraìftii ad Sixtum 
IV. Pont. Max, III. In ca/figa- 
tiones Pliaianat ad Alexandruin 
VI. Pont. Max. iv. Prafatio cum 
libroj Ariftotelis domi ccepit perle- 
gere ) &c. La medefima prefazio" 
ne trovali ftampata con quelle 
del Cardinale Agofiino Valiero , 
Vefeovo di Verona , e co’ due 
libri di elTo Valiero de teda pbì- 
lofopbandi ratione , a c. ; z. della 
edizione di Verona , prefìTo Seba-^ 
filano e Giovanni dalle Donne , 1577. 
in 40. Alle fuddette iv. prefazio. 
mpotevanfi aggiugnere lefcguen- 

ti .' 

( r ) Llff. 1691, in la. 
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ti ; V. la parapbrafim Themiftii 
de , <»</ Georgium Meriilam : 

VI. In paraphrafim Tliemiflii de 
memoria rerniaifceatia ,adFr»n- 
cifcum Tlironum , Luc/e fi/ium : 

VII. la parapéra/ìm ThemilWi de 
femno Cf vigilia, ad Hieronymum 
Donatum : viii. In paraphrafm 
Themiftii de infomniii & divina- 
tione per [omnum , ad G. Ponti- 
cum Facinum , cittadino Padova- 
no , e buon Poeta latino : tutte 
le quali prefazioni fono nel Te- 
rniflìo interpretato c illuftrato dal 
Barbaro : i x. In fcienti.e naluralii 
compendii'.m , ad Petrum Fofca- 
rum; x. In Plinianas Caftigatio- 
ncs fecundas, Alexandrum VI. 
Tontificem Maximum : xi. I» Pom- 
ponium Melam ad eundem Pcnii- 
ficem : x i i. In Pliniana gloffema- 
Sa ad eundem . 

Finora abbiamo dato il catalo- 
go delle opere ftamimte di Ermo- 
lao Barbaro . feguenti fono tut- 
te inedite. 

I 5. Scrive il Eritemio , 

che Ermolao Barbaro componcfTc 
lino a XII mila verft latini . 
Lo Utiio Ermolao nella prima let- 
tera al Padre Arnoldo dice di 
averne fatte molte migliaja : iWL- 
TA rarmina MILLIA edidimtu . Di 
un fuo poema giocofo fa egli 
menzione in una lettera ad An- 
tonio Calbo , al quale l’avca inti- 
tolato , pofta nel libro I. (a) 
delle fue epiftole inedite : Cum 
nuper pestivum Carmen ex- 

( Cod. A. far. 9 r. 

(&) Vuiinc fcrPomin.KQCocioluo 149^* ^04. 
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eidijjet ; occurrifti tu potijfmum , 
cui dicarem : quum quod poema 
non inficetum bomini facetiffimo 
dedieandum erat , titr. Batrjla Gua- 
rini il giovine nel fuo libro, in- 
titolato Carmina (b) nella parte 
II. indirizza una fua epiftola al 
noftro Ermolao, ove gli dà lode 
di bravo Poeta latino , benché 
foftTe in età quafi fanciullefca , 
dicendogli fra le altre cofe , 

Per fiiem jam veterit miracula 
credimus tevl , 

Cum miranda canas carmina 
pene pucr. 

Aveagli Ermolao mandata dalla 
città di Ravenna una fua lettera 
in vcrfi , e però il Guarini con- 
tinua a dire 

Ad me limofa veniens tua miffa 
Ravenna 

Luterà non a'quis tarda fuit 

pedibus . 

Ritrovavafi allora il giovinetto 
Ermolao in quella città , e ciò 
forfè fu bel 1470. in occafione , 
che il Cavaliec Zareberia Barbaro 
fuo padre vi era Podeftà e Ca- 
pitanio (r) per la Repubblica. 
Di cosi gran numero di compo- 
nimenti poetici non ci è riufei- 
to di vederne alle ftampe alcuno, 
fuorché i due feguenti : t. un epi- 
gramma di quattro verli fatto in 
morte di Ridolfo Agricola , da 
' Groeningen , chiariflimo lettera- 
to della Germania, morto in Ei- 
delbcrga a’ XXIV. di Ottobre nell’ 
anno mcdlxxxv. e quefto fi tro- 
va 

(f) Ruk. Hlft, Ravenn» llb* VII, pa®* 
£j 9 . i'ec, c4tu 
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va imprenb innanzi alle opere 
òcW Agricola Rampate in Colonia 
da Gioz'anni Gtmnico nel 
in 4«. e anche a piè dell’ elogio 
l'atto dal Giovio sAV Agricola ; e 
anche nel Tomo i. delle Delitti 
CC. Poetarum Italorum a c. 354* 
2. l’altro è un epigramma di fei 
ver fi per la Sforzesca del Duca 
Lodovico Sforza inferito fra le 
Rime di Bernardo Bellincicnc al 
foglio B. III. 2. ftampate in Mi- 
lano 1493. in 4®. il qual Bellin- 
cione il volgarizzò negli otto pri- 
mi verfi di un fuo Sonetto , e 
in dette fue Rime ne celebra in 
varj luoghi l’amico. 

16. De re uxoria. E* un poema 
di fecento verfi , nel quale egli 
efamina particolarmente , fe ad 
un uomo fapiente , e di lettere 
convenga ammogliarli, ed in cf- 
fo egli fofiiene , che no. Fran 
cefeo Barbaro , fuo avolo , fi è 
venduto alT'ai celebre con quel 
bel trattato de re tixorìa , che 
egli fcrifie in profa al vecchio 
Lorenzo de' Medici , ftampato e 
rifiampato più volte, ma princi- 
palmente, Amjìciodami y tjpisjo. 
Janffonii 1639. in 120. 

17. De Coelìbatu , Di quell’ope- 

ra giavanile di Ermolao fa egli^ 
menzione nella detta lettera al 
Padre Arnoldo, Fu la prima , 
che ei componelTe , avendola fat- 
ta d’anni xviii. ocTAVO decimo 
atatis anno de calibatu libros 
duos pueriliter confcripjimus • 11 

TTritemio , c il Gefnero ne fanno 
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menzione. Egli non è da tacer- 
fi un gran fregio di quello valente 
uomo; ed è, che vifie, e morì» 
vergine, Pier Dolano y doctifiìmo 
Generale dell’Ordine Camaldo- 
lefe , c uomo di fanta vita , in 
una fua lettera ( « ) al Cardina- 
le di Siena, Francesco de' Piccolo- 
mini y che dipoi tenne il Pontir 
ficato col nome di Pio III, fcri- 
vendo intorno alla morte del Pa- 
triarca Ermolao , della quale il 
Cardinale gli avea dura notizia , 
conferma quanto poc’anzi abbiam 
detto : Ego tann.m viriim , nec 
dum facris ini fiat uno , plurimum 
femper magni feci 6* colui : ìdque 
non tam ob ahijftmum ejus ìngenium , 
admirabilemque litterartim , tum la- 
tinarum , tum grtecarum peritiam 
tf erudìtiontm : quam ob mitijftmam 
ejus naturam IM.MACULATAM 

viTAM . Slparnvis enim , ut ait Hie- 
ronymus y pudìcìtìam fola novit con- 
feientia , (et humani oculi hujus rei 
certi judices ejfe non pojfunt : mul- 
ti tamen , qui eum noverunt , VIR- 
GÌNEUM illi PUDOREM aferibunt , 
E lo fleffo Dolfno nella lettera 
(^) ad \J gelino Verini afi'erifcc la. 
ftefia cofa; Enitebat in vultu ejus- 
(.</<?/ Barbaro) virgineus PODor; 
ut merito de ilio pajftm credatur , 
quod ABSQUE ULLA CARNIS CON- 
TAGI ONE vixerit. Anche ìlMan- 
cinelli più volte allegato, lo at- 
tefia nel fine della* fua Orazio* 
nc: de Metelli Sanctissima- vita 
dubit aviti nemo : cum a teneris an- 
nis PUDICISSIMUS conftantijfimus 

amni 

( 6 ) Ibid nncD. LXXII. 

Ddd 2 


( 4 ) EpifloUr. llb, IH. niim. LXX, 


CII. ERMOL 

em/ti virtutum genere ufque ad ui- 
timum fuerii . Udiamo lo HcfTo 
barbaro , il quale nella feconda 
lettera al Padre Arnoldo fpiega 
ingenuamente , quanto foffe aman- 
te del celibato , e quanto alieno 
dal giogo matrimoniale : Quioris 
an firn maritut . Non fum . Vxorem 
ne cogito quidem. Satis tnihi re- 
rum efl , ac negotii cum litteris . 
Alioquiit ere non litigant. Kihil 
porre Ut! tris tam inftftum quam 
H*oris Jugurn , & cura liberorum. 
Non damno conjugium , fine quo ne 
litterre quidem fuifient ; fed homi- 
nem litteratum , Dei, ff derum if 
natura contemplatorem , bac com- 
pede liberum , & folutum effe defi- 
dero . Itaque carendum uxore duxi , 
non tanquam fiagitio , fed tanquam 
molefiia : non enim facit uxoria vi- 
ta noxiot : facit obr.oxios . Ncque 
taiìien initiari facris me fum paf- 
fus . Nullius me militìa facramento 
addixì : paganus (s fpentìs mere 
fum . Duos tantum agnefeo Domi- 
no! , Chriflum , & litteras , &c. 

iS. Coiiipendium Galeni . E' al- 
legato dal Tritemio. 11 Barbaro, 
per aver faticato fopra Diofeori- 
de , è chiamato da Wolfango Giu- 
fli (a) , Medica! non inerudita!. 
Che direbbe fe averte faputo , 
che ì\ Barbaro averte compendia- 
to Galeno? 11 fatto però fi è, che 
egli non profefsò mai , nè mai 
efcrcìtò l’arte medica. 

IJ. De hiftori-a confcrìbettda : 
Opera , che fì dice indirizzata 

( 4 ) Croiiolos. iliuOr* Medieor. Frio«of. aj 
Yiadrum, sfad J*, £rVA#r»* 1I5^ %• 


\.0 BARBARO, 
dal Barbaro a Marcantonio Sahet 
Ileo . 

ao. Ariftotelis Diatesica. Di- 
ce il Gefnero , che Daniello Bar- 
baro aveaglì fcritto di voler quan- 
toprima pubblicarla dopo i libri 
della Rettorica àx Ermolao trasla- 
tata . Daniello però non adempì 
la promefla . Ermolao per altro 
ne avea terminata la traduzione 
in età d'anni xxx. 

a I. Arìfiotelii opera omnia e 
grtcco in latiuum converfa . Di 
querto difegno di Ermolao abbia- 
mo dato più fopra qualche ri- 
feontro . Egli nella prefazione a 
Pomponio Mela ci fa fede di aver- 
lo a buon porto da molto tempo 
condotto : Vrgemui noftrum illud 
vetU! OMNES ARISTOTELIS LIBROS 
in latixum vertendi exponendique 
propofitum . Sìjiod fi ad exitum per- 
duxero ( nam BONA EJUS PARS JAM- 
PRIDEM PERACTA eft ) non dubito 
futurum , quin de rtliquo in litterit 
labore gratin mi hi fiat . 

ai. ^antum afironomia medici- 
nre ccnvtniat . 

ij. SprffUtne! geometricre , Per 
quelle due opere egli è collocato 
dal Voffio (è) tra grilluflri mat- 
tematici . 

i 4 . Plutarchus de Ifide Ofi- 
ride . 

Plutarchi dialoga! quare ora- 
cula defecerint , Di quelle due ver- 
fioni dal greco di Plutarco fa men- 
zione il Tritemio. 
a 6. OrationC! . 

»7- 

( ^ ) de oaturB artiiim lib< III* Car« XVT« 
at LXU 
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17. Epiflolarum libri v. E di 
quelle e di qiiefie molte e moke 
nc fcrilTe il Barbaro , che non 
vanno Rìmpitt : Praterea kuLTOs 
EPISTOLAROM MBROS ; MULTAS 
ORATIONES; multa carmina miltia 
edidimus . Sono degni della pub- 
blica luce i CINQUE LIBRI di Epi- 
Jlole , fcritte da Ermolao Barbaro 
dal Giugno del mcdlxxxiv. lino 
»\\' Aprile del MCDLXXXIX. i qua- 
li erano inediti , come più vol- 
te fi è detto, appreflbquel gran 
Senatore , il Signor Cavaliere 
Batifia Nani , per cui beneficio 
fperammo , che arelTe un giorno 
a goderli la repubblica lettera- 
ria. La cagione, per cui Ermo- 
lao fi allenne di pubblicar lefue 
lettere, e le fue orazioni , viene 
erprelTa da lui nella feconda let- 
tera al Padre Arnoldo in quelle 
formali parole : ORATIONUM de 
EPISTOLAROM mtarum //irer EXIRE 
NISI CASTIGATISSIMOS Volo. AUo- 
quin iniquum ejfet Ér temer arium 
MONUMENTIS AVI NONDOM EDl- 
TIS. A'rr Themiftium emifijjem , 
fi quid in eo genere litterarum SCRI- 
PSISSET Avus: tanto era il rifpet- 
to, che alla memoria e agli Scrit- 
ti del fuo grand’ a!»» e’ portava. 

18. Brotemata grammaticalia , 
grate . Un compendio di grama» 
tica greca , fcritto in carta pe- 
corina in ottavo, nel cui fine fi 
legge il nome di Ermolao Barba- 
ro, fi conferva prefentemente nel- 

( « ) Al Cardimi Barbo te attrlbulfcono Ga- 
gllelno HyTengreoio ael CdktAUgiu ttflimm 
xeritAtìt f r autore del N*nieatÌ0t»r 
dimtiiBm a c. 9 I. rrgbcUl mi To«o V* 
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la libreria Saibante in Verona . 
Noi però non polTiamo fondata- 
mente alferire , fe quello com- 
pendio fia fattura di ellb , o di 
Ermolao Pefeovo , fuo zio, o puro 
di qualche altro, che il Barbaro 
abbia traferitto, o fatto traferi- 
vere a proprio ufo. 

Efdudiamo bensì dal catalogo 
delle opere di Ermolao Patriarca , 
le due feguenti , che gli fono at- 
tribuite àzXTritemio , avendo noi 
fufficiente argomento per crede- 
re, che elleno fieno fiate fcritte 
dal Cardinal Marco Barbo ^a) 
Patriarca di Àquileja , e antccef- 
fore di efib Ermolao-, e fono; 

I. Gennadii Patriareba Conflan- 
tinopolitani traBatus de fide Catbo- 
lica , & refponfiontj ad quafiionet 
Mahumetis magni Turcarum Im- 
peratoria : traduzione dal greco. 

a. Dionylii Areopagitae opuf- 
culum quoddam ; anche quello è 
tradotto di greco in latino. El- 
fendo Ermolao Barbaro nel MCD- 
Lxxxviii. Ambafeiadore in Mila- 
no , intefe da una lettera del 
dottilllmo Girolamo Donato , che 
egli fi era pollo a traslatare dal 
greco le epiftole , e gli altri opu- 
scoli di Dionigi detto P Are op a gi- 
ta ; della qual cofa (b) fomma- 
mente lo loda : SL«od autem tu 
EPISTOLAS AREOPAGIT^ LATIN AS 
feceris , CITERÀ ejus viri OPO- 
SCULA CONVERTERE fil ingreffut , 
ts probo laudo : teque ad ìd cur- 

ren- 

cui. ift» rOldoino selle étddixl09i 
al Clacooio Tom. II. col. iie4« c coi^ 
molli altri . 

( i ) Coio A* llb* V. paf. |/« 
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tintem tnirìfìce coAortor , Haud fcio 
nufquam hac in urbe codexDlony- 
fii gr<ecus habeatur . Curabo refci- 
re . Interim tibi non deero y fijuf- 
fcris , Vale* StW Donato adunque, 
uomo dottiflìmo , e amiciflimo 
di Ermolao y flava occupato nella 
traduzione di tutti gli opufcoli 
di Dionigi detto V Are op agita ; 
egli non è credibile, che Ermo- 
lao y moflb da emulazione , o da 
altro, rcrcafTe di torgli la mano, 
e di porre nella flefl'a mefle , 
come luol dirfi, la falce : il che 
dalla candidezza dell’animo fuo , 
e dal fuo modeflo coflume era 
troppo flraniero c lontano. 

Ma per finire quello oramai 
troppo lungo ragionamento intor- 
no a’molti Scritti del noflro Er- 
molao y flefe egli anche varie le- 
gioni fopra molti antichi fcritto- 
ri, mentovate nella prefazione a 
Eomponio Mela* Egli accenna qual- 
che cofa di Seneca , di ^intilia- 
no y e di Columella y emendati da 
lui , non già da capo a piede , 
ma folamente locis aliquot , per 
iranjìtumy & inter ctcteros * Pare, 
che circa §luintiliano ci pofla ef- 
fere qualche cofa di più pofiti- 
vo , mentre Niccolò Antonio (a) 
aflèrifee, che Angeli Politiani & 
Hermolai Barbari in corrigendo 
Quintiliano laudatur * Dal 
catalogo della biblioteca di Mar- 
quardo Gudio (b) fi ha , che lo 
fleflb Gudio confervava un volu- 
me de hijloria plantarum di Tio- 

( w ) Bibl. Hlfp. v»t. p. yj, ^ 

I i ) pa*. ioy. 


AO BARBARO. 

fraflo'y ftampato òzdUdo ìn foglio 
con annotazioni nianufcritte di 
Ermolao Barbaro : msi ciò non può 
flare ; poiché Ermolao , eflcndo 
morto nel mcdxciii. non potè 
elTere poflTeflbrc e poflillatore di 
un libro, che fu ftampato Al- 
do nel MCDXCVII. 11 P. Labbe ( c ) 
fa menzione di un Codice greco 
di Ateneo y traferitto di mano di 
Ermolao Barbaro , efiftente nella. 
Biblioteca Regia , fegnato num* 
XI. Sopra un Codice antico del 
poema di Lugrezio , che era del’. 
Barbaro y attefla Gio .Bar. P/o nel- 
la prefazione di cflb poema di 
averne corretto e con quello c 
con altri il teflo, e pubblicatolo 
pofeia in Bologna, dalle ftampe dì 
Girolamo di Batifla de' Benedetti 
l’anno ijxr. in fogl. infieme co’ 
fuoi ampj comenti. 

VoflT. I. c. 

Pietro Bembo nel libro vi> dell^ 
familiari , nell' epifiola. a Danieli^ 
Barbaro ( il quale era figliuolo di 
un fratello di ejfo Ermolao) cbiar 
ma Ermolao doifliflìmum pra'flan- 
tifllniumque omnibus in difcipli- 
nis virum , fanali flimumque ho- 
minem . ) Daniello Barbaro , al qua- 
le fcrive il Bembo. y non era fi- 
gliuolo di un FRATELLO di cfìb 
Ermolao, ma bene nipote di un 
FRATELLO di lui. Vedafi V albe- 
ro da noi pofto di fopra. Quefti 
fu quel Daniello , che fu Dottore , 
Ambafeiadore per la Repubblica 

al 

( e ) Hot. BtbU att. Ilbr. rag. 170. 
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«1 Re d' Inghilterra , e poi elet- 
to Patriarca di Aquileja : uomo 
per i fuoi Scritti rinomatilfimo , 
e niente inferiore in dottrina nè 
ad Ermtlao , nè a qualunque let- 
terato dell’età fua. Il Bajìe (a) 
di un foli Daniello ne fa due , 
ma fenza il minimo fondamento ; 
poiché il cementatore di Porfirio , 
e della Retorica di Arifiotile è lo 
fiejfo Daniello Barbaro , che fu co- 
ntentatore di Fitruvìo , e poi Pa- 
triarca eletto di Aquileja . Sia 
detto ciò di pafTaggio . 

Voff 1. c. 

Vedafi anche /’ elogio di lui ap- 
prejfo il medefimo Bembo ne! prin- 
cipio de! fio libro de culice ; nel 
quale introduce a ragionamento effe 
Barbaro , e Pomponio Leto , del 
quale il Barbaro era fiato difee- 
polo.) Che il Barbaro fia flato 
difcepolo di Pomponio Leto, lo ab- 
biam mofirato più fopra con buo- 
ne e ficure prove . Q^ii il Voffio 
non ne reca alcuna ; e folo pare 
che e’ voglia dedurne una dal 
dialogo fuddetco At\ Bembo . Egli 
è però da avvertire, che U Bem- 
bo non dice , che il Barbaro fia 
flato difcepolo di Pomponio ; ma 
bene , che Fedro da Volterra ( cioè 
Tommafo Fedro Ingbirami ) il qua- 
le riferi “al Bembo il fuddetto ra- 
gionamento, fu difcepolo di efTo 
Pomponio , che era allora affai 
vecchio ; là dove il Barbaro in 
quel tempo fofleneva in Roma 
il carattere di Ambafciadorc per 


BARBARO. 

la Repubblica ; Fuerat is quidem 
(parla il Bembo di Eedro da Vol- 
terra ) multo antea Hermolai Bar- 
bari ufut fatniliaritate dum iile 
apud Innocenlium Pont. Max. a 
nofira Rep. Romam mijfur , Lega- 
ti munire fungeretur 6v. ad quem 
( ut ipfe ajebat ) a Pomponio Ls- 
to , cujus erat ]PSE TUNC SECTA- 
TOR , fcpìjfime deducebatur , tre. 

VofC. 1. c. 

Morì li XXI di Alaggio l'anno di 
Crifio MCDXCUl. dell’ età fuaXX'HlX. 
Non è certo nè l’anno nè ilme- 
fe, nè il giorno della fua morte, 
nè di quanti anni e’morifl'e. Due 
fono 1* principali opinioni circa 
l’anno della fua morte; e l’una 
e l’altra fopra forti ragioni pa- 
jono flabilite : non eflèndo da 
darfi orecchio a Luca Ganrico , il 
quale la flabilifcc nell’ anno i.xvi. 
dell’età di eflò Barbaro , nè ad 
altri, che in diverfi tempi la col- 
locarono . 

La prima opinione è di colo- 
ro , i quali foflengono , che Er- 
molao finifee i fuoi giorni l’anno 
MCDXCIV. li XXI dì Alaggio in et'à 
d’anni XLI. in prova di che ad- 
ducono primieramente le feguen- 
ti parole , le quali pretendono 
effere fcolpite fottoi quattro ver- 
fi , che formano l’epitafio di lui 
porto nella Chiefa della Madon-. 
na de! Popolo di Roma , dove e- 
gli fufeppellito. OBIITANN. MCD- 
XCIllI. MAH XXI. VIX. ANN. XLI. 
Cosi appunto le rapporta Loren- 
zo 


( M ) DIet. Crk, fit. 471- 


CII. ERMOLAO BARBARO. 


350 

zff Scradero nel libro Mtnumcnte- 
rum pag. 159, a. e Barto- 

lommeo Burchelati nel libro I. 
CommfBlarierum meniorabilium 
pag. a 3 6. Francefco Svvetrzie ne[- 
Ic Selenite Chriftiani erbit delìcitc 
dice , che folamente vi fi legge ; 
OBIIT ANNO MCDXCIV. nel qual 
anno lo afferma eftinto Arrigo 
Warton nella citata Appendice , 
dove però fi dee correggere 1’ 
anno Lix. che gli di di vita, in 
quello di XXXIX. poiché avendo- 
ne eflb fiabìlita la nafeita nel 
MCDLIV. di troppo andrebbe er- 
rato il fuo computo . L'anonimo 
continuatore della Cronaca di Mat- 
tia Palmieri , impreffa in Eajika 
nella ftamperia Hinricpetrina T 
anno 1519, in foglio , il quale 
vifTe poco lontano da quel tem- 
po; dice a c. i;i. a. fotto l’an- 
no MCDXCfV. Hermolaus Barbarus 
Vene tur , Patri arda Aquilejenjis , 
non fine gravi bonarum literarum 
jaflura R.omt$ moritur . Ma di que- 
lli , e di altri , che ad elTi po- 
tremmo aggiugncrc , affai più 
grave teflimonianza ci reca una 
lettera di Giorgio Merula ad An- 
tonio Calbo , amiciflimo l’uno e 
l’altro del noftro Ermolao , in 
data di Milano u\. Fonai Sextiles 
MCDXCIV. nella qual lettera il 
Merula va deplorando acerbamen- 
te la morte immatura del Barba- 
ro , come intefiimabilem la ti ali 1 do- 
{Irinre jafluram , & publicam ìnge- 
nioTum calamìtatem . Quella lette- 
ra , dice il Padre Mabillone (a) 

{a) Iter Italie, rag. 104. 


che fi conferva manuferifta Della 
libreria de’ Padri Camaldolefi di 
San Michele di Murano, fi leg- 
ge dietro le epillole del Barbaro 
al fuddetto Calbo , le quali van- 
no llampate fra quelle del Poli- 
ziano. Di poi tifo Mabillone Pog- 
giugne , come in comprovazione 
della fnedefima data : Hermolaus 
Romte obiit Anno MCDXCUii. 

XXI. Pix. An. XLI. uti legitur in 
bafilica fanihe Marite de Populo y 
ubi fepultui efi cum epitapbio , quod 
Vghellut refert . Notifi però , che 
r Vghello riferifee {h) bensì 1 ’ 
epitafio del Barbaro , ma fenza 
la giunta del mefe , e dell’ età 
dello lleflb , la quale il Mabillo- 
ne gli attribuifee ; Obiit Anno 
MCDXCmi. 

Tolte le fuddette cofe in fe 
fleflc , e fenz’ altra confiderazio- 
ne , poffono perfuader facilmente 
chi che fia a favorire quefia pri- 
ma opinione , alla quale fono di 
appoggio la pretefa lapida fepol- 
crale , la lettera del Merula , ed 
altri graviffimi autori . 

La feconda opinione però fia 
appoggiata a sì valide prove , che 
non folo ci fanno inclinare, ma 
ancora ci perfuadono a tenerla 
per vera , e indubitata . Ella fi 
uniforma in quanto z\\' anno , e 
airerà con quella del Vojfio ; ma 
non in quanto 2I tnefe, e al gior- 
no della morte di Ermolao Bar- 
baro : cioè a dire , tenghiamo 
col Fojffio , che quelli morifle d’ 
anni xxxix. nel MCDXCiii. ma 

non 

( * ) Tom. V. col. lyi. 
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ron già che ciò fo(Tc a’xxr. di 
Maggio, dovcndofi fermamente 
dire DOPO la meta' del i oGi.io 
di detto anno. Stabiliremo tutto 
quello non folo con incotraftabi” 
li argomenti', ma ancora con le 
ftelTe più efficaci prove della 
contraria fentenza. 

11 Tri/irm/o , che viveva in quel 
tempo, dice {a) efpreflTamente , 
che il Bar^»<*ro morì d* anni XXX IX. 
Tanno MCDXCiil. corrente V In- 
dizione UNDECIMA, la quale per 
l’appunto all’anno mede fimo cor- 
rifponde : Moritur non fine maxi- 
ma fiudioforum jaélura , fub Frede- 
rìco imperatore tertìo , 6r Alexan- 
dre papa fexto Anno Domini M- 
CDXCIII. cetatis fute xxxtx. Indi- 
zione undecima . Il Cronifia Ber- 
gamafeo lafciò fcritta la flefìTa co- 
fa nel fuo Supplimento a c. 456. 
della citata edizione .* Obnt & 
èie maximus vir cum maxima flu- 
dioforum jaZura anno Domini M* 
CD. 13. (dee Ilare 93.) atatù 
fua TRIGESIMO NONO. Tanto il 
Cronifta fuddetto , quanto il Tri- 
temio fono flati autori contem- 
poranei del Barbaro i e perciò in 
quella parte degni di fede. Tra- 
lafccremo altri più recenti , e 
folamente fopra altri coetanei le 
noflre prove riflrigneremo. 

Giorgio Merula , grande amico 
del Barbaro , fcrirendo una let- 
tera {b) al Duca Lodovico Sfor- 
za in data di Milano i?. CAL. 
MART. cioè li xÌ,àiFebbrajo^t\y 

la) 1. c 

H) Intcr Pollt. épifi. Itb XL pai. }|t. 
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anno mcdxcit. parla di Ermolao 
Barbaro , come di perfona già 
eftinta : HeR-MOLAI manibos 
UMBRIS bona optamuj : Cicchè Hxn- 
do la data di quella lettera , il 
Barbaro dovette elTer morto pri- 
ma de! dì XX I, di MAGGIO dell’an- 
no MCDXCIV. Ora perchè il Me- 
rula riprefe nella medefima let- 
tera il Poliziano in molti punti 
di erudizione, eflendo ella capi- 
tata in mano del fuo avverfario, 
traflegli dalla penna quella dot- 
ta rifpofta (f), nella quale an- 
ch’egli fa commemorazione del- 
la morte di Ermolao : Hermo- 
LAUM jure lauda: , hominem do- 
Zum (ir probum : quem tamen , SI 
VIVER.ET , ut morem tuum tenere: , 
non laudale:. 

Il medefimo Politiano in altra 
fua lettera {d) a Giovanni Pi- 
co , in data dalla villa di Fiefo- 
Ic li II di MAGGIO (VI. Flona: 
Maja:) dell’ anno MCDXClv. di- 
ce , che il Barbaro pafsò di vi- 
ta poco dopo la pubblicazione 
delle Cafiigazioni Plinìane , Ecco 
le parole di lui.' Edidit i//e Pau- 
lo ANTE quatn DIEM OBIIT , opus 
( ut fei: ) degan: & eruditum Pli- 
nianarum cafligationum : quo in 
opere , quantum equidem aftimare 
poffum , juvit apprime rem lati- 
nam , <te, dalle quali parole ri- 
cavali un altro chiaro argomen- 
to , che il Barbaro non folo era 
morto avanti il dì xxi. di maggio 
dell* anno MCDXCiv. poiché la lec- 

te- 

t ) Ibld. pai. ipa. 

4 ) lib. XII. pai. }<4- 
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Cir. ERMOLAO BARBARO. 


ter» è fcritta li ii. del mcdefi- 
mo mefe ; ma innpltrc, che egli 
era morto nel anno antecedente 
MCDXCiil. imperciocché avendo 
egli dedicate le fue feconde Cap- 
tazioni Pliniane ad AleU'andro VI. 
fotto li XIII di Gennaio di detto 
anno , e lo ftampaiore Eucario 
avendo finito d’ imprimerle fotto 
i XIII. del feguente Febbrajo , fe- 
gno è, che il Barbaro ^ il quale, 
giufia raHerzione del Poliziano y 
avea pubblicate poco prima della 
fua morte , Paui o ante quam 
DIEM OBIIT , le fue Cafii^azioni 
Pliniane , venne a morire dentro 
il giro deir anno medefimo M- 
CDXCiv. altrimenti il Poliziano 
non avrebbe detto il vero, quan- 
do folle morto a’xxi di Mag- 
gio dell’anno fulTeguente. 

Ma una prova ancora più po- 
fitiva , e più chiara fe ne ha da 
due lettere di Pier Dolfino fopra- 
citato. 11 Cardinal Francefeo de' 
Piccolominl , uno de’ più grandi 
amici , e protettori del Barbaro , 
aveagli fcritto da Roma la mor- 
te di lui', e a quefìa lettera rif- 
pofe il Dolfino (a) in data da 
Fontebiona li iv di AGQSTO dell’ 
anno MCDXCiii. /lep/ewf me ama- 
ritudine trijlìs atque acerbus aafus 
viri cminentijfmi Hexmolai Bar- 
bari, patritii Veneti y ae Patriar- Ì 
cha Aquilejenfis quem ftribis HIS 
DIEBUS pefte correptum Romee IN- 
TEIUISSE. .OfiTervifi quell’ his die- 

(a) EriAoUr. lìb. HI. ■nm. LXX. 

(i) Ibid. mim. LXXIT. 

( « ) Queflo Pietrg FfUntl fa fcolart 41 
Marfilto Fleluo j cómé fi I«mc io uot 


BUS , e rifcontrifi con la data^ 
della lettera refponfiva di Pier 
Delfino y DIE IV. AUGUSTI ; e fi 
dedurrà chiaramente, che il B<xr- 
baro era mancato di vita nel lu- 
glio di quell’anno MCDXCiii. il 
che parimente fi conferma con 
un’altra lettera (b) dello ftefib 
Delfino y fcritta ad Ugolino Verini 
in data XVIII. AUGUSTI dell’ an- 
no medefimo. Quello dotto Re- 
ligiofo fi va in efifa col Verini 
criilianamente racconfolando fo- 
pra l’acerba morte del nofiro 
Barbaro , e dice efpreffamente , 
che non era corfe ancora un me- 
fe y dacché ella era avvenuta : 
ELAPSUS efi FERE MENSIS , ex quO 
DEMIGRAVIT HERMOLAUS : tf pree- 
fcribitur nobis lugendi mortuì ter- 
minuj y fide} ad fummiim , ^c. Se 
dunque a’xviii.di AGOSTO del 
fuddetto anno MCDXCili. era QUA- 
SI corfo un MESE, elapfus efi FE- 
RE MENSIS , dopo la morte del 
Barbaro ; e chi chiaramente non 
vede , che egli dovette morire 
POCO DOPO il giorno xviii. del 
LUGLIO antecedente? 

Corroboriamo di vantaggio la 
nofira credenza con l’autorità di 
un autore coetaneo , che pofiti- 
vamente dice morto il Barbaro 
nel LUGLIO dell’anno mcdxciij. 
Nella infigne libreria Strozziana 
fono due. tomi di Memorie Jfiort- 
cjbe de’ fuoi tempi > diftefe da Pie- 
tro di Marco Parenti (c ), nobile 

Fio- 

lettera di effo Ficino fcritta a Martino 
Uranio nel libro XI. delle foe Ef iMe_, 
ove fa il Gataluo de’ faoi amici , é uo- 
latr.'ll titolo, che il Par/irri pone ti lo- 

, . Vry 
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Fiorentino , che fu de’ Priori 
della Repubblica negli anni 1482. 
e 150T. 1 detti tomi fono origi- 
nali fcritti di propria mano dell’ 
Autore. Nel primo , che è il 
•Codice fognato num. in fo- 

glio , e che comincia dall’anno 
MCDLXXVl. fino al MCDXCIV. fi 
legge focto l’infrafcritto anno e 
mele la prcfente memoria , co- 
piata per appunto con la ftefla 
ortografia , e comunicataci cor- 
tefcraente dal chiarimmo Signor 
Canonico Salvino S alvini • 

1495 . luglio 

EI re di fpagna dopo la vi- 
,, ^oria di granata tutti e mar- 
„ rani , e quelli che la legge 
,, giudaica Arguivano , c* quali 
5, buon numero erano perfegui- 
») tandoli : gran parte di loro in 
» Italia palTarono , e a Genova 
,> Pifa e Napoli pofono ; dove 
,> fermili ; cagione furono di in- 
» durre la pcllilentia. pertanto 
,, a Napoli e a Genova dove la 
3, più parte rimafono , circa a 
,, y del popolo di morbo perire 
,, feciono. Da Napoli a Roma 
,7 diflefafi la pelle ; cap5^“C fo 
„ della MORTE di «fuella fingula- 
,, re perfona di HermolaoBar- 
,, BARO ; gentilhuomo Vinitia- 
,, no : doeìiflimo nella latina e 
37 greca lingua > foflicientillimo 
,, philofopho come le fue com- 
77 polizioni e traduélioni tellifi- 
77 cano. Specchio veramente de’ 


,7 letterati; et huomo di fanclif- 
,7 fimi coAumi. £1 quale dalla 
„ fortuna grandimma injuria fo- 
7, Aenne. Imperoche trovandoli 
,7 a Roma per la fua Città Am- 
77 bafeiadore 7 al tempo di Inno- 
7, centio ottavo 7 il patriarcato 
77 d’ Àquileja vacò : lui dal Pon- 
,7 tehee fubito impetratolo: tan- 
77 to fdegno et odio da’fuoiCit- 
7, tadini contralTe; che loro mai 
77 la polTemone bavere li lafcio- 
77 rono 7 oltra di quefio della pa- 
7, tria el confinorono 7 et habi- 
77 tando quello in facro palaz- 
7, zo 7 indi ancora cagione furo- 
77 no di rimuoverlo. Il perche 
7, el mefehino invilito a Roma 
7, dimorando 7 et a fuoi Audii 
77 attendendo 7 dal morbo chome 
77 dicemo pcrcolTb fu. danno ve- 
77 ramente univerfale delle let- 
7, terc 7 et jattura irecompenfa- 
77 bile; et inreparabile * 77 

La AelTa lettera del Merula , 
che è il più forte argomento 
della opinione contraria 7 cioè » 
che il Barbaro morifTe nel mag- 
gio dei MCOXCllil. Aabilifce la 
iiolira 7 cioè la morte di lui nel 
LUGLIO dell’ anno antecedente . 11 
Mabìllone , che nel fuo Viaggio £ 
Italia a c. 204. è Aato il primo 
a fuggerircene la fonte 7 non mol- 
to bene l’ha riportata, nè quan- 
to al Codice 7 dove ella è poAa , 
nè quanto al nome ài chi la fcrif- 
fe 7 nè quanto alla data ; Acchè 
s’ inganna egli in tre cofe , e in 

tre 


praddetto fu* libro C è ; Not4 fnnplitt e \ Ha cht mi verraitao a notizia , ptfliand» 

trìtvt di thoft le guati fcadovan» in Firen- ' }i ptinripìt dalla morte de! Sig, Galeazza 

zt i appreso in Italia e dipoi fuori d' Ita- ) hlarU Duca di Milano MCDLXXyi. 
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tre cofe fa errare chi gli di fe- 
de. I. Dice egli, che la lettera 
del Menila è nella libreria di 
San Michele di Murano de’ Pa- 
dri Camaldolefì , dietro alcune 
lettere di Ermolao Barbaro , Pa- 
triarca dì Aquileja , fcritte ad 
Antonio Calbo , fopra il libro 
de cafligatiotttbus Plinianh . Il re- 
to fi è, che la lettera è in fine 
dì un efemplare delle Caftigazio- 
ni P Untane dell’edizione Roma- 
aa:il qual efemplare ha nel prin- 
cipio le cpiftolc àt\ Barbaro fcrit- 
te al Calbo , contenute , e fiani- 
pate anche nel xii. libro di quel- 
le del Poliziano, ii. Il nome del 
Merula , autore di quella lettera 
al Calbo non c Antonio , come 
dice il Mabillone, ma Giorgio , 
amico del Barbaro ^ e altrove da 
noi ricordato, ili. La data di ef- 
fa lettera è veramente ex Medio-- 
lane mi. Nona/ Sextiles non già 
MCDLXXXXIV. ma mcdlxxxxiii. 
ficchè il Merula in efiTa dà l’av- 
vifo al Calbo della morte del 
Barbaro in data di ii. AGOSTO 
dell’anno iMCDXCiii* laonde per 
ella confermafi la nofira fenteu 
za , che il Barbaro foflTe morto 
nel cader del luglio dell’ anno 
fuddetto, E perchè quella let- 
tera del Minila è inedita , e fa 
molto onore alla memoria del 
nofiro Ermolao, abbiamo voluto 
qui pubblicarla , fedelmente tra- 
fcritta , efifendone fiato ciò per- 
mefib di fare dalla fingolar gen- 
tilezza del P. D. Sebafiiano Zia- 


ni , Abate allora del Moniftero 
fuddetto di San Michele , e per 
più capi dignifilmo di ogni lode» 

Clarijftmo Viro Antonio 
Calbo . 

Amifimus generofe Antoni Her- 
mo laura non fine inaftimabili la- 
tialis doUrina ja&ura : nimis ac- 
celerata fuit illius dies , nimifque 
acerbe atfue crudeliter vel natura 
vel fata depofitum repeti vere : neque 
tam ego defiderio veteris amici & 
viri eruditismi angor : quam quod 
motte ( ut ita di neri m ) fi non vio- 
lenta y at precipitata raptus fuit . 
Namque ut beri Ludovicus Princeps 
( <« ) potentifiimus y idemque inge- 
Huarum artium patronus dixìt : do- 
nare Hermolao , fi non menfes : 
at paucos in morbo dies fata de- 
buerunt : ut fcilicet fpatium babuif- 
fet ad ea colligenda iif ordinanda : 
qua ex multa varia legione de 
eruditis fcriptoribus excerpferat : 
tum labore ajftduo & pertinaci ftudio 
indefeffus homo fcribendo & commen- 
tando traSaverat . Agnofeit etiam 
Princeps bumanijftmus quantum mo- 
^ damni difciplinis in morta 
acerba ±lcr molai acciderit : ita 
ut vereor ne que nondum ediderat , 
^ promifeua indi fcr età inemen- 
data in fcriniìs repofita erant: ma- 
gna ex parte perierint y vel ut funi 
prompti quidam ad bujufmodi la- 
trocinìa , diutius delitefcant . Siuid 
fi alius aliquando prò fuis ea emit- 
tere tentaverit ? deteriora profeto 

fient -y 


( 4 ) Dh» di Milano . 
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fieni ; nifi f*Tte ìd qutd tpto , amn- 
nutnfit ille ■vie ntn ineruditus ne: 
indili^ent prò amore in patronum tf 
ftudio bonefire erudilionit ta omn a 
a furto éf periculo rtndicaveri: : 
bit vivai ne : & ^uid in fervatdit 
paginii atque lìbellls opera prtfii- 
terit ; fcire cupio : quatr.quattt ere- 
dam familiare] miniflro] omnes 
adverfo tf fere inopinato caft adeo 
conflernatoj fuijfe , ut maiìi in fa- 
ttile tf menda vita , quam il fard- 
nuli] atque libri] colligendit elabo- 
rai'erint , Rgo ut ad me tedeam , 
tanto dolere, mi Antoni , t» tifi ci or : 
ut nihil unquam impatien'.iu] tuie- 
rim ; atque fivi mecum de Hfr- 
molao cogitem , five cum aliquolo- 
quar , lacbrjma] continert rin pof- 
fum . S^td quod hunc feracerbum 
cafum velut pubiicam ingeniorum 
talamitattm plurimi lugtnt ; qui ta- 
men hoc aliquantulum fé confolan- 
lur : quod tot tf tam prreclara flu- 
dtorum monumenta iV reliquit : ut 
qui vixit , perpetuo viéltiru] fit , Va- 
le : Ex Mediotano iv.Uona] Sen- 
tili] MCDXcm. 

GtorgiuJ Merula . 

Fondata fopra sì falde ri);inn! 
la noflra opinione , dì'^coo per 
ultimo, che alTai debolinente el- 
la ci viene concraftata dalla data 
della morte del Barbaro, che fi 
dice polla alla fua fepoltura ; poi- 
ché noi vedendola da molti tac- 
cìuta dietro Tepitaiio di luì , e 
da molti diverfamente riferita , 
e sì evidentemente falfa , abbia- 
mo motivo di credere, o che non 
ci folTe mai polla , o che pofle- 


riormente ci Ila Rata aggiunta 
fotto i quattro verfi , che ne for- 
mano riferizione. Dopo aver 
corretti tutti gli altri in queRo 
propofito , egli è ben ragionevo- 
le , che correggiamo anche noi 
medefimi, cioè, quanto abbiamo 
detto nel Tomo m. del noRro 
Giornale a c. jz. dove abbiamo 
poRa la morte del Barbaro nel 
MCDXCiv. avvenuta quafi tre anni 
dopo la fua promozione al Pa- 
triarcato; dovendo Rare nel mcd- 
X61II. due anni e più dopo la fua 
promozione . 

Voli'. 1 . C. pag. 6 11. 

Dice il Volterrano , che il Bar- 
baro morì di triflexza , perebi fpe- 
dito ambafeiadore dal Senato Vene- 
ziano, fu fatto da Innocemio , con- 
tra r autorità del Senato , Patriar- 
ca di AquUeja ) e perchè , aggiu- 
gne il Volterrano , il Senato lo 
dichiarò contumace , e gli diede 
bando , per aver lui accettata la 
dignità Patriarcale : il che vera- 
mente era e contra le leggi , e 
contea la dignità e giurifdizione 
della Repubblica.' 

Von: i.c. 

Ma Pier Crinito parla diverfa- 
mente della morte di lui nel libro 
1 . de honeRa difciplina cap. vii. 
dove riferifee , che il Barbaro mo- 
rì in Roma di pefiilenza ec. ) li 
Volterrano , e quanti hanno afle- 
gnata per cagione della morte 
del Barbaro la triftezza cagiona- 
tagli àiiV efilio , non fi fono alla 
verità ben appoRi. A queRo fuo 

gra- 
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grave infortunio egli fepravvifTc 
più di dui anni : ingannandoli 
Pier Giufliniano (a) nel dire , 
che Ermolao public<c off'inf<e dolor 
re ta8us intra paucos dics extin- 
Bus interiit . Lo tollerò con for- 
tezza d’animo , e la pejle , che 
infieriva in Konìa nel kcdxciìk 
lo tolfe di vita. Tanto ferire 
anche il Giovio dopo il Crinito : 
Morj ante diem irrepjit , tf PESTI- 
LENTI quidem MORBO properata ; 
c prima del Giovio lo attefió il 
Mancinelli nell’ Orazione funera- 
le ; Priufquam Alexander prhmim 
fui Pcntificatuj annuiti prieteri'Jfet : 
fuit Mcteìlus dira PESTE opprejfus . 
Lo fìcllb lafciò fcritto il Paren- 
ti nelle fiic Memorie ^ e il luogo 
fe ne può rifcontrarc più fopra . 

Quefta morte del Barbaro non 
feguì però in Roma, come dico- 
no il Crinito , ed altri feguitati 
dziyojjto) ma in una villa, do- 
ve egli , per falvarfi dalla pelli- 
lenza , che in Roma infieriva , 
erafi ritirato : Etfi providentia , 
fegue a dire il Mancinelli , re^e 
profpiciens adejfe mortem , ab UR- 
BE migravsrat : RURl^ttc onini 

contagiane femotur fe contineret . 
LA VILLA , dove egli morì di 
pefie , fu una fuburbana del Car- 
dinale Oliviero Caraffa , ficcomé 
fa dire V Alcionio nel fuo i. Dia- 
logo de Exi/to al C ardinale Gio- 
vanni de' Medici , che poi fu 
Lione X. dove parlando con lun- 
go elogio del Barbaro , e degli 
Scritti di lui , che prelTo i (boi 


AG BARBARO. 

credi fi cullodivano, dice, efler* 
fi confolato efircmamentc in ve- 
dere doSiiJftmì , amicijfmique borni- 
nii elucubrationes non intercidijfe , 
qutd ne evenijfet magnopere vere- 
bar', Ctlm in SOBURBANO OLIVERII 
CARiPH/E, collega mei , far PESTI- 
LENZA obiiffet , E febbene dalla 
letteti del Cardinal Piccoiominì 
al Geierale Delfino pare , che fi 
pofia trguire , che il Barbaro Cof- 
fe moro APPESTATO in Roma , 
ciò nor dee far credere diverfa- 
mente ca quello che narrano il 
MancineJi , e 1’ Alcionio , collu- 
mandofi fpelTo dagli Scrittori at- 
tribuire molte cofe , e quelle 
principalmente , che riguardano 
la nafeita e la morte delle illu- 
ftri perfone , a quella Città , pref- 
fo la quale elleno fono avvenu- 
te. Infiniti efempi ne fono nel- 
la Scoria Letteraria , che qui fa- 
rebbe troppo lungo il voler rife- 
rire . 

In prova della coftanza , eoa 
cui il Barbaro avea tollerata la 
fua difgrazia , addurremo qui le 
parole della lettera dello ftefTo 
Delfino fcritta al Verini', e ciò a 
di confutare coloro , che lo 
dicono j>«r trifiezza di animo 
eftinto : Adverjam vero fortunam 
qtiam AIQUO SEMPER ANIMO tule- 
rìt : fatis tibi notum effe arbitrar : 
prafertim ex quo a Senatu Veneto 
permijfus non e fi pojfeffionem celiati 
fibi a Pontifice Aquilejenfis Patriar- 
chatus accipere . Extant complures 
illius ad amicos epifioltc : quihus 

IN- 
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INCREDIBILE^ CONSTANTIAM & 
ROEUR ANIMI mundìqut coKtem- 
ptupn mamifijìe decfar/rt , tifc. Non 
ci venga oppofta nota diproliflì- 
tà , fe <]UÌ riferiremo l’elogio , 
che ne fa il Cardiimlt de' Medici 
prelTo l'Alcionio. EfTo fa troppo 
onore alla virtù di «jiic fio incom- 
parabile letterato , e farebbe un 
fargli torto l’ometterlo dopo a- 
ver tanto ragionato di lui ; A’e 
fivam , dice il Cardinale confi- 
dcrando Ermolao paflato dal ca- 
rattere di pubblico legato a quel- 
lo di perfona privata dopo elet- 
to Patriarca , ma non ammefTo 
al pofTefTo della fua dignità ; Ne 
vivarn , fi acceptior ncbis non erat , 
& nefcip quo pa3o admìrabillor il- 
liuj privati virtù! nobìs non vide- 
batuT , quam ante cum publicam 
pcrfonam gereret , a» tanti Sena- 
tut ree procuraret. Slpam ob rem 
multum honoris ei privato defere- 
bamus , quod intrMigeb.nnut ,fapien~ 
tiiC , gravitati jCOHSI'AìiTÌS. , MO- 
DERATIONI ANIMI ilUus totum id j 
deferri oportere t Magiftratum aur 
tem gerenti cum honorem habebp- 
muj , Senatui duntaxat Veneto , a 
quo ìegatuj miffus erat , nos hono- 
rem habere fufpicabamur . Exilium 
igitur Barbaro , non Jolum calami- 
tatem datraxit , fed etlam dignita- 
tem auxit . §luod quidem ita coN- 
STANTER, MODERATEywe ferebqt , 
ut facetijjime Jocaretur : Mufas il- 
lud fibi a fniria impetrajfe , éfc. . 

Ma Ermolao rendaci tedimo- 
nianza egli fledb della fortezza 

( « ) Isi. Folli, opift. tili. XII, pa(. 
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di animo, con cui la propria dif- 
grazia ci fofiferfe . Antoni , vir 
pratjlaniijfiine , così egli fcrive ad 
Antonio Caibo , (a) bono fit aai- 
mo . §iui me ad facetdotium dor- 
mientem , atque adeo reluélantem 
vocavit , etiam CONSTA NTEM & 
roRTEM effe voluit : ^QtjlORE ani- 
mo advtrja bete FERO , quam fe- 
cunda illa tuli. Deum jii/liti<e , 
innocentiic mete teflor : ita sine OM- 
NI SOLLICITUDINE NtlNC iVa LIBER 
Jum CURIS , Ut verear ne tanta 
fecuritas aut temeritatìi aut negligen- 
tirt argumentum fit malevelii , érr. 
continuando con limili fenti- 
menti in tutto il prog relTo di 
quella lettera , la quale elTendo 
in data di xili. di MCDXCi 

fu fcritti da luì al primo avvì- 
fo , che ebbe del fuo infortunio, 
ed efilio ; mentre in un’altra , 
che il Barbaro avea allo delTo 
Caibo inviata in data di Vi. del- 
lo flelfo mefe di Aprile , moflra , 
che non avea ancora femore al- 
cuno della indignazione, cqn cui 
'la Repubblica avelTe ricevuto 1 
avvifo del Patriarcato da fua San- 
tità conferitogli. 

Il ^ ) ricava un altro ar* 

gomento della codanza del Bar- 
baro nel tempo della fua difgra- 
zia, dal vederlo dar mano e com- 
pimento alle fue Caftigazìoni Pli- 
niane •• ” opera , alla quale era 
„ necedaria una gran libertà di 
„ mente , e una ferma falute . ” 
Lo confeda il nodro Ermolao in 
un’altra lettera al Caibo in data 

di 

( * ) I. c. pag. 4>l 4a4- 
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di XX Dicembre dell’anno mc- 
defimo , dove gli rende conto c 
dell’ordine da lui tenuto nel fa- 
re quell’opera, e della tranquil- 
lità d’animo, che egli godeva, 
conchiudendo con quelle parole: 
N«n ignavia efi bac , aut jìupor , 
ntn item contemptus^ aut fupcrbja, 
ftd bumana forti s txpenjto ^ ^ me- 
di tatio interi tilt . Si magna funi , 
prò qulbus vita dimicat^ parvi a- 
Rimanda funt , quia brevi duratu- 
ra : fin parva , nofii quod fequh 
tur. Narra V A/cionio nel dialogo 
fopraccitatO , che \\ Barbar o^cx\i- 
fe più in due anni diefilic, che 
in venti anni di onori , e di di- 
gnità. Itaque plura fcripfitZxtUìiìO 
EXUL, quam xx. ante aniiir ^ cum 
patria frueretur , & honoribus iìliut 
fiorentijfmus ejfet , Plecognitionem 
erratorum Pliniani codicis , Expla- 
nationem libronim de Anima Arì- 
fiotelit , cum jam ante ejufdem pbi- 
lofopbi libros talit argumenti in la- 
tinum convertiffet , Cr xvi. librot 
de ratione dif erendi ( veteret Pe- 
ripatetici Organum eos appella nt ) 
tf ▼. rbetoricos , unum poeti- 
cum , oBoque Diofeoridit medicos , 
quot alio etiaw opere infiruxerat , 
quod Corollarium infcribebat . Ad- 
Jecerat quoque pulcberrimam expo- 
fitionem ad libros analjticos pojle- 
fiores ante in latinum translatos , 
Tutte le quali opere ( alcune 
delle quali peto , fia detto con 
buona pace AtW' Alcionio ^ il Bar- 
baro area dettate avanti la fua 
legazione di Roma , e per con- 


AO BARBARO. 

I feguenza avanti il fuo bando) i 
j Cardinale de’ Medici confelTaper 
; bocca àtW Alcionio di aver ve- 
dute , fedici anni dopo la morte 
Barbaro y cioè nell’ anno MDiX. 
nella libreria de’ fratelli di elio 
‘ Ermolao y rallegrandoli però molto 
non eflTere andati a male gli Scrit- 
ti di tant’uomo , i quali i fra- 
telli di lui riferivano ab in- 
teritu fèf furto vindicata ZEMOTELIS 
cujvfdam opera , quem ille babebat 
ad manum. Quefto ZENOTELEfuo 
amanuenfe, e fuo fegretario, al- 
tri non è, che quel DtDiMO ZE- 
NOTEIE FERTINO, cioè FELTREN- 
SE , di cui parla egli fleilb con 
molta lode in una delle prime 
Mie Caftigazìoni Pii ninne lib. vii. 
Fugijfet me locus ifie ; nifi conni- 
venti mibi tranfilientique fummon- 
flraffet bomò leUionis multa DlDY- 
MUS ZENOTELES FERTINUS : quo 
a fecretìs utor propter fidem , 
& anagnofle propter diligentiam . 
Tenevalo egli al fuo fervigio af- 
fai prima della legazione Roma- 
na , mentre fin dal tempo che 
andò Arabafeiadore a Milano , 
lo aveva prelTo di fe , come da 
alcuna delle fue lettere (•) fi 
raccoglie . 

Il colpo più fenfibile , che 
trafiflc fin dentro l’anima il no- 
ftro Ermolao , fu l’ avvifo della 
morte di Z,accberia fuo padre , fe- 
guita in età di quafi anni Lxx. 
nel Dicembre dell’anno mcdxcii. 
Vuole il Bembo , che Z>accheria 
morifiTe accorato per la feiagura 

di 


( J ) C«d. A. 4». 
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di Ermolao fuo figliuolo; a;gritu- 
tudine animi eft mortuus : ma la 
lettera fcritta dal Calbo ad Er- 
molao , e più altre fcrittegli da’ 
fuoi amici gli rapprefcntarono la 
coftanza , con la quale quella 
grand’anima fi difpofe all’efirc- 
mo pafiaggio . Meritano efler lef 
te , e conliderate le parole pre- 
cile della rifpolìa (a) di Ermo- 
lao al Calbo j la quale non lap- 
piamo fe meglio ci rapprefenti 
r immagine della virtù dell’uno , 
o della fermezza dell’altro. Ad 
efla noi rimettiamo il lettore J 
poiché , fe tutto volcfiìmo rife- 
rire , troppo in lungo ci porte- 
rebbe il racconto. Baderà tutto 
quello a perfuadcre ciafeuno , 
che Ermolao non di trifiezza , 
ma di pelile nza , non in Roma , 
ma in una Z'illa fuburbana del 
Cardinale Oliviero Caraffa, in- 
felicijfimo moriìs genere opprefjus 
eft y liccome dice Pierio Valeriano 
(b)t da cui eflb è ripollo fra i 
letterati infelici, Ibggiugnendo , 
che elio exul faéìus ^ & de pofjef- 
fione ejeélus vitam inopem aliquait- 
diu tranitf Alexandri Pont, fummi 
fportula qitodammodo fuftentatus , 
&c. e che funere , & honore fepul- 
chri ita defraudata eft y ut y ubi 
fepultus y quove hominis cadaver 
conjedum fuerit , ignoretur: il che 
tutto è più efaggerazione , che 
verità , elTèndofi già da noi evi- 
dentemente dimoHrato il contra- 
rio , e che il fuo cadavere fu 
onorevolmente trafportato in Ro- 

(4) int. Polit. Epift. lib. XII. pac« 

Zeno Dijf, Vojf. T. IL 


ma , c collocato con nobile epi- 
talio nella Chiefa della Madon- 
na del Popolo. 

VofT. 1. c. 

Sebbene e' diede opera alle Ca- 
lligazioni Pliniane, non però mì- 
fe in non cale il debito del fuo 
grado epifcopale , che egli 0 volon- 
tario 0 sforzato avea ricevuto : di 
che tra /’ altre cofe ne fanno pro- 
va ì Sermoni di lui , che fono 
fcrittl a penna in Padova appreffo 
I Padri Romitani .) Suppone il 
Vojfto y che Ermolao y dopo confa- 
crato Patriarca di ^quileja , an- 
dall'e al poffelTo della fua Chic- 
fa , e vi efercitaflc le funzioni 
epifcopali , malli mamente fermo- 
neggìando al fuo popolo ; ma di 
gran tratto e’ s’inganna. Impe- 
rocché Ermolao non folo dopo la 
fua elezione , e confacrazione 
non andò a ricevere il poflèfib 
della fua Chiefa , ma appena 
intefe l’indignazione giullillìma 
del Senato Veneziano , e il peri- 
colo , in cui era Zaccheria fuo 
padre di effer privo dell’ ufficio 
di Proccuratore , e di veder con- 
fifeati i fuoi beni , quando tolto 
non avelTe depolle le infegne e’I 
titolo di Patriarca , che egli in 
mano del Papa ne fece libera e 
volontaria celfione ; di che fe ne 
ha ficuro rifeontro e dal vede- 
re , che Zaccheria fuo padre con- 
tinuò nell’ufo della velie di Proc. 
curatore , e dalla lettera xcii. 
del libro u. delI*cpilloIe di Pier 

Dol- 

. {6) dt Litterator. Infelidc. llb. I. 
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Dolfino , ad VgoJÌMé Vtrini , in 
data di Camaldoli li xxiii. Giu- 
gno del MCDXCI. Tuliffe autem 
étqu* animo Hcrmolaum : quod fi- 
ti patria negotium exbìbuit : vel 
ea hoc compertum habtmus : quod 
acctpta Stnatuj voluntatt CESSIT 
SPONTE adeptés digaitati : [eque 
Patriarchatu continuo abdi- 
CAVIT. Dopo la fua rinunzia , 
che dorette efler fatta nell'^^ri- 
U dì detto anno, piacque al Se- 
nato di nominare un altro al Pa- 
triarcato di Aquileja : e i più 
favori caddero nella perfona di 
Kiccolò Donato > Vefeovo di Ni- 
colia , il quale di pochi voti re- 
flò fuperiore al Generale Pier 
Dolfino , che in quella occafione 
fu uno de’ nominati, e propofli , 
ficcome attefla egli fteflo in una 
lettera a Don Bernardino , Prio- 
re di San Michele di Murano , 
che è la lxXxv. del libro ii. in 
data di Camaldoli li vili. Mag- 
gio dell' anno mcdxci. Quod vero 
idem Senatus , accepta a Poniifict 
poteflatf , DONATUM quemdam Pa- 
triarcham elegerit -, quodque PAO- 
CIS ab eo SUFFRAGIIS EGO SUPE- 
RATUS firn; idque propterea , quod 
pfomiffum illi, nefeio qua de eau- 
fa , ante fuerat primum beneficium 
vacaturum : alias ttteum futurum 
fuiffet ; ago gratias fummo Dee ; 
qui bene omnia fecit , Dignum Se- 
natus judicio elegìt ; indignum re- 
jecit, éfc. Vero è, che nè meno 
il Donato potè andare al pofTenb 
del Patriarcato, fe non dopo la 

(«) ri(. 4tr. k (dit, CcMT. 4> 
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morte di Ermolao , recando in- 
tanto quella Chiefa governata da 
JacopoFalareffo , Vefeovo di Capo- 
diflria, c fratello del dottiOimo 
Maffeo Valareffo , Arcivefeovo di 
Zara . 

Il Codice poi de’ Sermoni , 
che fi conferva apprefifo i Padri 
Romitani Agoftiniani di Padova, 
non è opera del nofiro Ermolao 
Patriarca , ma di Ermolao Vefeo' 
vo di Verona , fuo zio , al quale 
gli attribuifee anche il Padre An- 
tonio Peffevini nell’ Apparato Sa- 
cro Tom. II. pag. ay. 

Termineremo quella DilTerta- 
zione intorno a così gran perfo- 
naggio con alcuni clog) , fcelti 
tra infiniti altri, che qui potrem- 
mo foggiugnere , e non compre- 
fi fra quelli , che il Blount ne 
ha raccolti (a) nella fua Cenfu- 
ra celebriorum Autborum, Merite- 
rebbe elTer veduta V Epifiola eon- 
folatoria latina di Gianfrancefeo 
Peggio , figliuolo del vecchio Pog- 
gio , fcritta al nollro Barbaro , 
eletto Patriarca di Aquileja ; la 
qual lettera fi trova nel Cod. 
714. in 4°. della Strozziana . Il 
Carmelita Mantovano dedica ad 
elTb lui il poemetto , intitolato 
S^uerimonia , fopra la morte di 
Aleffandro Cortefi , che fi legge 
nel Tomo i. delle fue Opere ( b) : 
Tommafo da Mezzo , gentiluomo 
Veneziano, indirizza a lui fimil- 
mentc la fua Favola comico-lati- 
na , intitolata Epirota , flampata 
in Venezia , per Bernardino de 

Ce- 
lti rU' fT‘ <èlt, Aatotr;. ijrt- In t. 
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Celere di Luere ^ l’anno 1483. in 
foglio , e molto lodata in due 
lettere da Gio. Pie». Il Pico me- 
defimo chiama etto Ermolao nel- 
le Epiftole, delicias Ramante lin- 
gule , e anche bonarum artium 
omnium infigne promptuarium , 11 
ricino lo dice in più luoghi del- 
le fue lettere latìniffimum Barba- 
rum : il Crinito ( <* ) , virum in 
perquirenda omni antiquitate dili- 
gentem ir aecuratum : il Rodigino , 
che anche ne’ luoghi , dove fì al- 
lontana , e dilTente dall’ opinione 
di lui , ne parla Tempre con rif- 
petto, e con lode, lo dice (b) 
in literit infigniter clarum ; e al- 
trove (c) cui multum debent lati- 
niiatis candidatiti più Ibpra(d); 
lesioni/ virum incredibili / , ae in 
re litteraria detritum piane , ir 
retorridum , ir exaSiffmi judicii , 
quem Kontè rróJ'ot infequi , tur- 
pe videri pojftt nemini ; il Colame- 
lo , (e) halite decu/ ; e Marcan- 
tonio Mureto (f) ; qui qute urb/ 
orbi/ terrarum lumen efi , ejut ipfe 
urbi/ maximum lumen fuit : a tut- 
ti i quali elogi alcuni altri ne 
a^iugneremo in verfo latino : 
il primo de* quali farà del Cim- 
briaco nel Protrepticon in Attilam 
Cattimachi ; ove parlando de’ Ve- 
neziani .* 

Suo/ & nobilitar facer Poeta 

Horum gloria temporum Hermo- 
laus, ite. 

(a) De hon. difcirl. 1. XXV. cai>. VITI. 

(4) Antiquar. leciiun. lib. XV. cip. VIIL 
(eì lib. XVII. cap. iXII 
l 4 ) lib. VI cap. I. 
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l’altro farà quello di Giorgio An- 
felmo (g ) , il giovane , Poeta 
Parmigiano; 

Epitaphium Hermolai 

Uomini/ ir qua nano nojlri dif- 
pendia ? furgit 

Aggere fi tellu/ exìgua Her- 
moleo . 

Ha/ mifeere nefat anima/ popu- 
laribut umbri/ ; 

Omni/ enim tumula/ Roma fit 
Hermoleo . 

Anche il feguente epigramma di 
Giuliocefare Scaligero (i) è fopra 
la morte di lui . 

Hermolaus Barbarus 

Quid primum ? quid pofirtmum ? 
qufif Jenique dicam ? 

Quid fi le am ? En inflant cun- 
8 a parata fimul . 

Maxima nobilita/ ; facie/ divi- 
na ; fupremum 

Ingenium ; fanSa peSora ; pu- 
ra/ amor . 

Solum id,quod nunquam fuerat , 
nefeiverat . Immo 

Hoc , at cum cauffi/ , non fa- 
re feivit item . 

Vnicu/ e coti» cecidit ; run tor- 
ti u/ . Afiri/ 

Integer ut cecidit , integer 
afira petit. 

Heu bea cur juvenem rapate 
mor/ 

(» ) Obfervir.tSaer. p, < 4 ;. cdit. Hainbiif(. 

</) VarUr? Leaion. lib. Vili. cap. XII. 
(^) Er<rra(Din* Ìib« II. 

( ) Delie. Pocur.lc4lor,Part altera ftgoflj» 
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mùrs invida ? vìvo 
Vrincipìs baud poterat no- 
mine Roma fruì . 

E fopra un ritratto di effo , po- 
Ro in Roma nella Chiefa di 
Sant’Orfola, fece Pierio Valeria- 
no (a) i fcguenti verfi , 

Hermolai Barbari piftura. 

■ Peregrine ci vis , nate in urbe , 
& advena 

§^ticumque adorar tempia Mu- 
farum [aera, 

Huc in beata , etji occupatus , 
Urfula 

Diverte : cultum bine a Jiniflra 
fufpice , 

Inter facratos bine & inde pra- 
fules , 

In purpurata vefte nobìlem vi- 

rum . 

^uid fronte prima jam ominaris 
maximum ? 

Vìx^a hac imago efi Hermolai 
Barbari . 

Aciem facrajli ; ne profana vi' 
deris , 

Candente felix are lumen excute . 
Domenico Plorió , per fopranome 
Arcbilogo y Veneziano, Poera po- 
co conofeiuto , e poco degno di 
eBcrlo , coetaneo però del Bar- 
baro , ha fatto il feguente difti- 
co , tolto da un Codice di fuoi 
Yerfi latini , che fi ritrova ap- 
preso i Sigg. Amaltei di Uder- 
zo, famiglia delle buone lettere 
sì benemerita , e comunicatoci 
dal fu Girolamo Lioni , genti- 


luomo dì Ceneda , di bellilTlmo 
ingegno, e di fino difeernimen' 
to , come le cofe fue dimo- 
fìrano; 

Epit. Hermolai Barbari 

Hac jacet Hermolaos ( nefeis ? ) 
fub mole cadaver : 

Spirìtus? qtiaris ? verfus in 
aflra poli, 

E per ultimo daremo queflo Epi- 
gramma dì Naldo Naldiy Fioren- 
tino , che ci è Rato trafmeRb 
dalla folita cortefìa del Sig. Ca- 
nonico Salvini , il quale lo ha 
ricopiato dal Codice fegnato num, 
j8. della Strozzianay dove fi con- 
tengono le Poefie latine di efib 
Naldi . 

Hermolao Barbaro Patritio Ve- 
neto Juris Confulto nobili 
ac poeta: laureato 

Barbare : natura quantum tinea- 
ris bonori 

tibi largita efl : bine 
bene nojje poter . 

Namque vìros f.nxit multos ea 
corpore tali 

§iuod latet : ingenti ne dare 
figna queant . 

Si quis at in faciem te nunc 
fpe&abit : ab ore 
Inde tuo cernet quot bona fi- 
gna feras.. 

Niente bonus quam fis vates : 
animoque videbìt 
AfpeSiu primo fi tibi forma nìtet . 

^ua 


(4 ) Epigraam. pag. tij, Vener. ap. JolU isso, in S. 
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Qjia ioBrina tibi ; qu/e fit cle- 
mentia : quamque 

Indente virtus (ulta pt vf- 
que tu»; 

Nofcet ut in Latium eitiias 
bene vertìs Atbenat ; 

Grajaqiie das Latiti plurima 
dilla virii ; 

Loltus ut eaedaj divini enigma- 
ta jurii : 

Seli'ii & ut dubiii vincula 
coeca riii ; 

Ut caput inde tibi divino ex 
ore (attenti 

Frtndibui ornavit puUber Apoi- 1 


I BARBARO. 

lo fuis . 

TePibui ut patribuj te nane Fe- 
netoque Senatu 

Delìcias vocitet quteque Co- 
moena fuas . 

Conferva ai prefentc ed accrefee 
i fregi di cjuefia nobilinìma Fa- 
miglia il Sig. Proccuratore Ermo- 
lao quondam Luigi promolTo in 
quell’ anno 1750. all‘ onore della 
porpora Proccurat-oria per li fuoi 
meriti, delle cui lodi non parlo 
di vantaggio ; ellendo pubbliche 
negli Scritti di molti eccellenti 
I Autori . 




DISSERTAZIONE 


ULTIMA 

ila me dettata in età di anni 8 1. « nen potuta emendare • 

CHI. 

MARINO BARLEZIO 

E 

MARINO BECICHEMO. 


L ’Identità della patria ( SCUTA- 
Rj), c quella del nome batte- 
Gmale (mariko) oltre al fiorire 
nel mcdefimo fecolo , e foggior- 
nar nell’Italia dopo la perdita 
del loro paefe , occupato dal Tur- 
co, furono due circoflanie , le quali 
quelli due Scrittori da molti follerò 
confufi in un folo, e che le ope- 
re dell" uno venillero attribuite 
all’altro. La diverGtà delCafato 
non parve ragione ballevole a di- 
llingucrli, e a tome l’equivoco, 
, e pure dovea loro faltare all’oc- 


chio quel chiamarli Barlezie in 
fronte delle fue opere Marini 
Barletii SACEUDOTIS .Seodrenjis , 
grado affatto incompetenrc al 
Bedeiemo , che in più luoghi de’fuoi 
fcritti fi profefia AMMOGLIATO , 
e padre di figliuoli ; o\ire al chia- 
marli ProfelTore or diRagufi, or 
di Brefcia , or di Padova , i qua- 
li impieghi mai non foflenne il 
Barlezio . 

Era da principio mia intenzio- 
ne non dar luogo fra gli Storici 
Italiani a quelli due Illorici E- 

piro- 
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pirui , perchè nati in Provincia 
flraniera affatto all’Italia , e pe- 
rò fconvcnienti all' argomento , 
che mi era prefo a trattare, ma 
poi confidcrando che r Epiro , ora 
detta Albania , e anticamente 
Macedonia era Provìncia nei tem- 
po, in cui efli fiorivano, fogget- 
ta alla Repubblica Veneziana, e 
che dipoi ch’ella fu occupata dall’ 
arme Ottomane , eglino fi ri- 
tirarono in Italia , dove viflcro 
il rimanente de’ loro giorni , e 
che le loro Ifiorie e altri Scritti 
erano appartenenti alle cofe d’ 
Italia , non volli lafciarlì in di- 
menticanza; meglio dilucidando 
quel tanto, che dal Veffi» (a) 
n’è fiato fcritto nell’ultimo capo 
del in. libro affai confufamente . 

ultimi aiuti dell' Impera- 
dtT Federigo ebbe seme MARINO 
BarL£Z10 , Dahnatine , Prete di 
Scutarl , e iepe effer caduta la Cit- 
tà di Scutari in potere de' Turchi, 
Profeffore di Brefcia , il quale chia- 
tnajì Marino Becichemo , ma 
prejfo il Giovio per errore di flato- 
pa Barino.) Ecco il primo er- 
rore del Uofflo . 11 Profefibre di 
Brefcia non fu il Sacerdote Bar- 
leiio , ma ìlBecichemo. 11 Voflào 
continua a riferire le opere di 
quefto Scrittore , che io andrò 
qui efaminando. 

r. Marini Berle tii . De Obfidio- 
ne Scodresfi (libri III. ) ad Sere- 
nijf. Leeirerdum Lauretanum Ari- 
flecratiéc Vesette principem ( cosi 
nell’ efierior titolo del fuo libro , 


ma nell’ interiore , Marini Bar- 
leiii Sacerdoti! Scodresfi! &c. ) , 
Conciose! varice a Mthumethe Tur- 
carum principe ab alii! militile pr,e- 
fo 8 Ì! artìfieioft compofitee . Infine. 
Impreffum VenetiU per Btrnardi- 
num Penetum de Vitalibui . Anno 
Domisi M.CD.iv. die x. Menfii Ja- 
nuarii . Due furono gli aflTedj 
della Cittì di Scutari , pollivi 
in diverfi anni dal Sultano Me* 
hemet 11. 11 primo nel 1474. ef- 
fendovi Rettore per la Repubbli- 
ca Antonio Loredano ; e il fe- 
condo nel 1477. effendone algo- 
verno per la Rep. Antonio da 
Legge , Di quello fecondo fcrive 
qui la Storia il BarltUo, al quale 
Tempre intervenne, e lo dice egli 
fieffo , chiudendo il primo libro 
con quelle parole : quia omnia , 
quibk! interfui , ét qua vidi&paf- 
fu! fum fide liter enponam . Tre o- 
millioni notabili ofièrvo in que- 
lla narrazione del fecondo alfedio 
di Scutari ; la prima , che non vi 
fi fpecifica l’anno, in cui fu po- 
llo, che fu il 1477. l’altra, che 
non li nomina chi vi era gover- 
natore per la Repubblica , con- 
tentandoli di dire nel ii libro 
erat in urbe PrtefeSu! , qui jujfu 
SenatU! Veneti , tanquam in puppi 
fedem clavum rtgimen in ea 
tenebat , tacendone il nome, che 
però ci viene indicato dui Sabel- 
llco (i) in Antonio da Legge con 
quelle parole , eratque petetori! 
tìf legati nomine Antonìu! Legiui ; 
e ciò anche fi conferma dsISan- 

fovi- 

( a } R«t, VcBctar. Dee. HI. lib. X. 


( tj T«(f. e»p. VI. r»j. t6^, 
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/ovino nella Cronaca Veneta j im- 
prclTa dietro la fua Venezia . La 
terza omiflìone riguarda la ma- 
niera , con cui Scutari fi arrefe 
al Turco, non colla forza , ma 
con trattato di pace. Quel popo- 
lo era ridotto a pochi , c a que- 
lli mancava il vitto ncccflTario , 
onde la Repubblica perchè non 
perilTe affatto quella brava gen- 
te, volle terminar la guerra col 
Turco , c cedergli interamente 
la Città, purché a’difenfori foflc 
lafciata libertà di ritirarfi ove 
più lor foffe in piacere; e qui il 
Bar/ezio fi ferma in rapprefentare 
i meriti de’fuoi Scutarini, e co- 
me s’imbarcarono fu l’Armata 
Veneziana , ma non dice come 
furono accolti in Venezia : prò 
cujus dignitate faniIijft\»oque impe- 
rio tamdin acerrime pugnaverant ^ 
/itììguìnem , parente/ , libero/ , pa- 
trìam , vitamque dez-overant : cujus 
aufpicio inj'eflijftmum hofìem device- 
rant \ fub cujus umbra ad mortem 
ufque dies favftos hetofque ducerent y 
apudque ìllos tandem laudabilcm 
prò viribus fui/ vitam finirent , 
Può fcrvirc in quella parte di 
fuppleraento al racconto delB^r- 
lezioy il ritratto , che ne fa il 
Beciebemo nel Panegirico al Doge 
Loredano . Giunfero pertanto a 
Venezia in numero fettecento 
Uomini , mille e trecento fan- 
ciulli , ed altrettante femmine : 
etetorres Venttias venimus feptingen- 
ti viri y mille trecenti pueri y to- 

ùdemque mulieres » Tot quìdemen 
tanto populo Juperftites fuimus ; e 
quelli fi prefentarono a piedi del 


Senato; incompofito jacebamut 
ad pedes princìpaìis /olii, Vidìmus 
principem , patrefque conferì ptos 
vultus ferenitatem obumbrare , la- 
crymifque ora rigare , qua nobis fa“ 
lutare/ , illis decora fuerunt , utpo- 
te pìetatis non dolori/ indice/ ejfent , 
E vefligio no/ attollunt , clementif- 
fimoque affeflu folantcs mifericordi- 
ter compie duntur ; vulnera nofira 
videre , Cif tangere leniter volunt ; 
utque optimi medici qua no/ ce- 
labamus in profundijftmo ulcere in- 
vefiigantes detegunt . Multa reme- 
dia adhibent prò tempore opportu- 
na y (tf fi qua alia optemus , per- 
contando fuggerunt . O divinam di- 
vina Keip. medìcìnam . non 

dico reminifeitur : fed qui/ non ad- 
bue quodammodo vìdei : ut nos in- 
vicem jam dolore difeuffo, fiebamus 
gaudio y cujus vis major erat , quam 
omnis ludus fuerat : co quod poft 
diuturnam agritudinem atqiie ma- 
ftitiam y caluit fupra Jpem , prater 
exptdationem , ultra vires nofira/ 
animus cujufque noftrum ad repen- 
tìnam latitiam : & hac quidem ad 
confolationem , & necejfitatem no- 
Jìram fuifeere potuiffent . Sed tam 
prompta eft in Veneti/ beneficenza 
natura , tam aperta funt miferieor- 
dia vifeera ut & omnium reme di o- 
rum y qua ad falutem noftram fa- 
cerent fpem differre , aut quìbus 
opibus nos levaturi effent in duhìo 
relinquere noluerut . §juia non cì- 
vitate donarunt Scodrenfes , fed om- 
nibus civìbus praferendos flatuerunt : 
§luafluras plures y arciumy aliorum- 
que locorum prafeduras , fcribarum 
beneficia y perpetua /alarla , milita- 
re/ 
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res dignità tes cum ampio Jlipendio 
prò condttìons cuique decreverunt y 
ita ut nullus ejj'et ex omnì populo , 
^ ftirpe Scodrenjium , qui publico 
non fublez'aretur beneficio . Addìde- 
rtint viduis ex publico viétum , 
tt item puellis Cif pueris ufque ad 
pubertatem ; qua aiate bis locus 
■daretur prò meritis prout viris : 
Et illis dos ex phfico prò fortuna 
prijlina nubentibus , 11 Giovio for- 
ma r Elogio del Secicbemo , ma 
non quello del Barlezio , c il 
yojfio lo trafcrive , ( « ) nè lì av- 
vede, che il Giovio s’inganna in 
attribuire la Vita del Principe 
Scanderbegh al Becichtmo , .e in 
levarla al fuo legittimo autore , 
che fu' il Barlezio : Ecco le pa- 
role del Giovio : I^oi di queflo Dal- 
matino abbiamo lette le azioni ma- 
ravigliofe di Giorgio Cafiriotto , 
fcritte in latino , e non fenza gra~ 
zziay ma piene di lodi eccejjive fpin~ 
to daW amor della patria , e dalC 
odio de^ Barbari affai lontane dal 
vero , lodando il Principe fuo più 
del convenevole per dipingerlo fimi- 
le agli antichi Eroi , de' quali fa- 
voleggiano V Poeti , ec. Il Voffio 
-non riflette, che quella Vita del 
•Principe Scanderbegh nonfuferit- 
ta dal Beciebemo y onde il fuoE- 
logio non contenendo, fe non il 
giudizio da farli di quell’opera, 
tal Elogio ne rifalta forra il le- 
gittimo Autore, e non fovra'il 
falfamente fuppollo . Fin ora ho 
fatto vedere quanti fono andati 


( ^ ( ^ ) BlbU jned. & ini. lattn. llb. 

All. paj. %f, <t llb. II. pag. 4<St 
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come al bujo ed errati in con- 
fondere que’ due Scrittori , non 
meno che i loro ferirti. Ma per- 
chè l’autorità di tanti grand’ uo- 
mini , che han prefo errore non 
pregiudichi alla verità di quanto 
io foltengo , chiamerò in foccorfo 
quella d’altri grand’ uomini , che 
più rettamente hanno favellato 
del Btcichemo , e del Barlezio , 
fra’ quali metto in primo luogo 
Corrado Gefnero nella {\X3l Bibliote- 
ca Univerfale pag. 498. indi Gian- 
nalberto Fabricio ( b ) e Nicco- 
lò Comneno Papadopolì (r). Non 
è da porfi con quelli David Cz- 
vitti ngtro (d) che per elTerlì trop- 
po ciecamente fidato del Vofiìo 
ne ricopia gli errori tanto ri- 
guardo al Barlezio , quanto al 
Bectebemo . Un volgarizzamen- 
to dell’ Opufcolo de Obfidìo. 
ne Scodrenfi del Barlezio ven- 
ne inferito dal Sanfovino nella 
fua Iftoria univerfale delP Origine 
ed Imperio de' Turchi a c. z’jtj.in 
Vìnegia preffo Altobello Salicato 1582. 
in 4®. Ma il tello latino fu uni- 
to in più rillampe della feguente 
fua Opera . 

2. Vita Cr Res gefia Scanderbe- 
gii Principis Epìrotarum . Kom<e 
fine anno & typograpbi nomine in 
folio. Alcuni la mettono Rampa- 
ta nel i$o€. Pare che il Voffio 
commetta un fecondo fallo , fup- 
ponendone autore il Beciebemo , 
e forfè per aver dato fede al 
Giovio y che negli Blogj lo giudi- 


Zeno Diff, Voff, T, IL 


ca 


(r ) Gytniur. Patav. Tom. I. pag. app. 
( d ) Hangar. litter, pag. 19. 
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ca del Beciebemo medefimo . Fi- 
lèpp* Leoni cero unì quell’opera al 
terzo Tomo della Aia Raccolca .* 
CbroHÌcorum Turcicorum , in quh 
bus vita i indoìes f < 6 r adverfus Tur- 
cas Res gefiée Georgii Caflrioti Epi- 
rotatum Principis , qui propter egri- 
gì» & ptétclara facinora Scander- 
begbus b, e, Alexander Magnus co- 
gnominatus fuit ( libris Xlli. ) deferì- 
buntur a Marino Barletio i’ftfrt'rr;?- 
ft Sacerdote Tomus in. Accejferunt 
AuHoris ejufdem libri ili. de Sco- 
dra Urbe Epirl nobilijfma a Tur- 
cis expugnata . Francofurti ad Moe- 
num 1578. in folio . (cum figuris) 
Quefla Iftoria Ai volgarizzata da 
Pietro Rocha , c Rampata in Ve- 
nezia per Fabio e Agoflino doppi- 
ni Fratelli nel ij8o. in 8»., e de- 
dicata a Paolo Contarini Avo- 
gador di Comune , divifa pure 
in XIII libri) a norma del telìo 
latino . 

5. 11 Bartezio per eflTere Sa- 
cerdote Rimò che gli conveniRe 
elegger Roma più che qualunque 
altro luogo in Italia > onde quivi 
Rampar le Aie opere , nelle qua- 
li ) non riferita da chi ha ragio- 
nato di lui ) è quella > il cui tito- 
lo A legge nel catalogo della fir 
hlioteca Kielmans-Eggiana pag. 715. 
Compendium Vitarum SummoruntPon- 
tificum , & Imperatorum Romamrum 
ufque ad Marcellum ii . Roma IS 55 » 
in 8®. 

Ma è tempo, che più portico- 

{aj B«dch. in Paicg. Bacii LcoMtdi Laa- 
mani pag. XXIH. 

( i ) Mi. pai. 14. r. & js. 


larmente venghiamo ai Beciebemo 
( il quale per la Cittadinanza 
Veneziana da lui acquiRata , me- 
rita giuRamente qui d’eflcr poflo},e 
trarremo le notizie della fua per- 
fona e della Aia famiglia dalle 
memorie , che ne ha lafciate in 
varie fue opere , ove c Rato at- 
tentidimo a riportarle . P/V/ro Be- 
ciebemo fu l’Avolo Aio , {a) e 
queRi venne Ambafeiadore in no- 
me di tutta l’Albania a Venezia 
inficme con Stefano Jonima : 5 e- 
natus nofri decreto nos , urbemque 
noftram , agrum , oppida , quicquid 
pojfsdemus Vobis dedimus , tradidi- 
mufque • 

Dal regiflro di cofe Venezia- 
ne, Refo dal Segretario Bartolom^ 
meo Lamberti (b) abbiamo , che 
venne occupata da’ 1 urchi la 
Città di Scutari nell’anno MCCC- 
xcii. , che fu confegnata a Vene- 
ziani nel MCCCXCVI. da Giorgio Stra- 
zimio y che n’ era il Signore ap- 
pellato da altri Straciminio , ( c ) 
e da altri ancora Balifcbio , ( d) 
e che in queR’anno vi fpedi la 
Repubblica per primo Rettore 
con titolo di Conte , e inAeme 
di Capitano Giovanni Cappello* 
Fu tolta a’noRri non indi a mol- 
to , ma A riebbe nel mcdiv. , al 
cui governo fu deRinato Fantino 
Marcello , e A mantenne inter- 
rottamente fotte gli aufpizj del- 
la Signoria Veneziana Ano al 
MCDLXXVII. 

in 

(r) Barletl» dt obfid. Scoàrenfì c. 11. r. 

(J) Libro Mi. de' Reiiiibeatl della Repub. 


CHI. MARINO BARLEZIO e 

In virtù dì quell’ atto de’ ri- 
feriti Ambafciadori la Provìncia 
rutta rìmafe fotto il domìnio del- 
la Repubblica , cb'ebbe molto a 
fare in difenderla da’ potenti ne- 
mici , die in appredo la mole- 
Aarono , (<>) e principalmente 
Basta (b) utriufque Mjfae , T hra- 
ciae y atque^ Graeciac Rex . . . -vali- 
not exercitu oppugnare cte- 
pit , Floriumque Becichemum Avi 
Olii Patruum vulneri tardam , in 
primo congrejfu prò moenibus pa- 
tria! captum , in vinculis meri eru- 
delij/ime ceegit ; nè fi rendette me 
no benemerito dì quello Pubbli- 
co > Marino Beciebemo fuo padre , 
il quale per quali quarant’ anni 
contìnui (avegnachè in altro luo- 
go (r) fi legga fovra i trentadue } col 
grado di Secretarlo fervi alla Re- 
pubblica nel maneggio di gra- 
vìiTimi affari apprefl'o la Corte 
Ottomana {d) qui ut ex publicis 
monumentis confiat a feeretis vefira 
magni negecii r.egecia annos prope 
quadraginta apud Turcorum prin- 
eipes non minut cenfianter , quam 
fidellter traflavit Tandem ut 
morte vitam prebaret , meriem ut 
vitam ffagitta coirfojfut Venetae R.eip. 
numini dicavit . 

Nacque Marino il giovine > di 
cui ragioniamo, intorno all’anno 
MCDLXViii. rilevandofi il compu- 
to da una epiffola di Bernardino 
Laurino ProfelTore di umane let- 


a ) Paactir. Duoli Lauret. r>i. XXVI. 
* ) I. BalCa . 

f f ) Bccich. Pralcf). in Flinliim j H. 

( d ) Pinci. Duo. Laurei, ibid, 

(r) Praletl. ia Fila. I. in. 
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tere in Brefcia da circa treni’ 
anni , indirizzata a Pietro Galdeo 
da Capodifiria, nella quale-gli, dà 
ragguaglio , come \[ Beciebemo ap- 
pena compiuto r anno xvi. della 
fua età recitò una elegante Ora- 
zione in lode di Marcantonio Mo- 
refinl Podefià di Brefcia. (/) 
Nam XVI. vix egreffus annum lu- 
eulentijfimam orationem, quam admi- 
rabitur pofieritas , ad fplendidijfi- 
mum equittm M. Ant. Maurocenum 
Brixiae Praetorem tunc agentlm ba- 
buie , tanta dicendi ubertate &c. 
Governò in qualità di Pretore ia 
Città di Brefcia il Cavaliere Mar- 
cantonio Morefini nell’anno mcd- 
Lxxxiv. e parte nel fuflTeguen- 
te. (/) 

I Sua Madre fu Bianca, figliuo- 
la di Guglielmo Bagnano , la cui 
famiglia tanto per I’ addietro , 
quanto in allora rifplendeva ono- 
revolmente nella Città di Mila- 
no- (g) 

Durante il fecondo afiedio di 
Scutari la fua buona forte portò 
il giovanetto Marino alla Città 
di Dolcigtoo , dove Pietro e Bal- 
zarino Pagnani , congiunti peria- 
to materno , che in un luogo (b) 
vengono da luì qualificati come 
Fifcali delia Camera di Brefcia , 
lo prefero in protezione , e in 
' affetto, facendoloquìndi a poco, 
ffabilìti già in Brefcia , iffruire 
ne’ prìncìpj della lingua latina, 

e 

(/) T.ib. Me. de'Riic della 
il) Fratlcll. In Plia. H. 

( a ) Orar, ad Scoac. Brìi, melai alena 

I dee. a. ui. 

1 Ggg a 
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e dell’arte oratoria. Di tanto ei 
fi vanta parlando pubblicamente 
al Senato Brefciano : Petto & 
Balzar/»o Pagnanis fratribus & pa- 

rentìbus meis meliorem prifli- 

w/T, ac felicicrem remp, contuliflis \ 
commodis omnibus Cb* honoribus silos 
ajfeciflìs , auxijìis , ornaflis. Mìhx quo- 
que fub eorum umbra conttibuiflis 
quando prima literarum rudimtnta 
perdifcerem , ^ rhetorica praeludia 
e xe ree rem . (a) 

Confumò la maggior parte della 
fua aJolcfcenza in quella Città , 
fcelta da lui per nuova fua Pa- 
tria : ( b) Brixìasn ego mibì aut 
legitimus , aut certe infititius civis 
patriam vendìcabo , qui Brixiae 
maximam astati s partem egerim : 
qui Brixiae issili tu tus fuerim 6v. , 
e quivi fotto la educazione di 
alcuni celebri Mac'lri approffittò 
molto nella intelligenza delle let- 
tere umane, cosi latine che gre- 
che : in litteris elegantioribus om- 
nia debere profi te or duobus Prtece- 
ptoribus meis , Cbrìjlophoro Barzi- 
vo ì ^ Joanni Calpburnio , ( r ) e 
fpezialmente di quell’ultimo af- 
ferifce,(rf) dalla fua fanciullezza 
fino all’ adolefcenza non ellerfi 
mai fcoflato da’ di lui fianchi : 
Calpburnium illum Khetorem , gra- 
ti ) Ibld. A. mi, 

6) Ibld, B. Hit. 

(/) Pr«f. In Oiidianas Adnontlones . 

^ Malamente cognominato Cego- 
rxh dal Stmlero , e Segovìo dal Vojfio , 
come oHerva il Fabficio ( i ) . Fe- 
cero ul'o de’ di lui ferirti il Cufpi- 
niano , fpezialmente nelle cofe di 
( 1 ) BlbU Mcd. de infime 


ce , latìneque tam eruditum , 
tam praftabilem , tam ut tem- 
poribus prifeìs excellentem , cui 
PuER. operam dedi , ncque ufquam 
a fenis latere juvenis difcejft , 

Dopo il corfo degli fuoi llud) 
pafìò in Dolcigno , e quivi 
fi prefe in moglie Caterina y fan- 
ciulla di XIV anni nata da Paf- 
quale Dabro , uno de’ pri ncipali 
Signori di quella CÀnk : {e) quae 
mihi chrifiìanis cerlmonììs OLCHI' 
NII in aede divae Marìae publicé 
defponfata e fi , quasn virginem pu- 
ram nendum XI V annos natam in 
manum meam dedit Pafcbalis Da- 
brus y in ea urbe Unge princeps , 
qui ^ ipfius uxoris patir , ér ma- 
tris meae y quae illasn ab infantìa y 
pcriìsde atque filiam , fanéiìjfimis 
meribus infiituit , vir ejì , atque 
Martinus Segonus * Epifeopus Ufbis , 
aui verba nuptialia fecit y & Petrus 
Venerius Prator dossmm meam du- 
xersint univerjo populo comitante . 

L’ anno precifo del fuo matri- 
monio non può fegnarfi , ben è 
certo però , che Pietro Veniero di 
Luca fu deftinato a regger Dolci- 
gno nel M.CD.LXXxvi. (/) e che 
gli fuccedette nel M.CDJ-XXXIX. 
Carlo Salomone , figliuolo di Mar- 
co» 

Vol- 

{i) Ptatecl. in Plin. F tini. r. 

(r) PreleU. in Plin. H. ii t« 

(/) Rtgg. della Rcp. 

Ainuratte II. , e Giovanni Boemo Au» 
bano nel libro fuo de’ collumi delle 
nazioni, circa il fepolcro di Crijìo,. 
Il Fabricio per altro non lo nomi- 
na come Vefeovo . 

2 tat. lib. XII. pag. i)6. 
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Volle il Becicbem» porfi a mi- 
nuttmence particolarizzare le ce- 
rimonie del fuo fpofalizio , per 
confondere la maligna calunnia 
di Raffadlt Rigio Bergamafco , 
Profeflore di umane lettere in 
Venezia, ed in Padova, il qua- 
le avea ofato dire in pubblico , 
che 1.1 Caterina era fiata rapita 
dal Beciebemo in Padova al pro- 
prio marito da poco tempo , e 
che non era confeguentemente 
Aia moglie , ma concubina ; quan- 
do per altro allora fi ritro- 
vava madre di nove figliuoli le- 
gittimi; [a) fed enim quia »» Ca- 
therinam meamuxorem carijfmam , 
tneliere fortuna , viroque feliciore 
digBÌJpmam , tanta rabie increpui- 
fli , ut concubinam niibi effe me»- 
tiariJ : ingiuria attroce, che fini 
di efacerbarc l’ animo del Beri- 
rbem» , con cui nodriva anterior 
odio , per cagione di Giovanni 
Calfurnìe , che altri dicono Cai- 
purnio , ProfefTorc anch’ egli di 
lettere in Venezia ed in Padova, 
ch’era ftato fuo Precettore in 
Brefcia , e eh’ era concorrente 
ed emulo del medefimo Regio ; 
anzi perchè quegli avea fcritto 
affai male dell’ altro, e proferi- 
te diyerfe infolenze contra ezian- 
dio Becicbem» ftelTo , ( i ) egli 
ne prefe la propria , ed anche 
l’altrui difefa con altrettante in- 
vettive , che fi leggono fparfe in 
fine della fua Prtlezitne in Piinium . 

Per pafiTare ad altro la di me* 


ftieri il lapere, che fattali ftra* 
da con il l'uo merito , venne irt- 
vitato a regger le fcuolc della 
Repubblica di Raglili, abbenchè 
folle giovinetto , dove per dieci 
anni (r) fi diportò con tanta 
riputazione , che mal volentieri 
fe Io vide levare da Mekbìor 
Trivifano Generale dell’ Armata 
Veneziana, e lo accompagnò con 
amplifliina tefiimonianza di pub- 
bliche 'lettere i (d ) Efl if Ragu- 
fin<e Reìp. viris , Ut ieri t , opibut 
forentiffmtt i qute me adolescen- 
TOI.UM publice conduxit: ubi qiiam 
honejia omnia fecundaque fiterint , 
quam melior oblata conditìo , qua 
prò paSis , pTomiJfifque deberetur , 
quanta bllarìtate me nen civss tan“ 
tum patritiìque viri , fed if ipji 
magiflratus exceperint ; quanto bf 
nore femper affecerint iccirco non 
refero , ne cuiquam videar glorio- 
fus\qìtibut vero moribut , quali cura 
munus grammatices oratoriaque tra- 
dendo obierim , dome clarijfimut rèi 
maritima Imperator Melcbior Tri- 
vifanut me ad fe non tanquam clien- 
tem patronut , fed tanquam fiiium 
pater accerjivit , if tanquam fiiium 
babuit . ReSor, Senatufque Ragufi^ 
mu , qui non fine lacrjmis veniant 
abeundi dederunt , litttris publice 
datis locupletijfimurn teflimoniumfa- 
cium .In riconferma di tutto ciò 
produce le lettere di quel Sena- 
to , fcritte di mano del princi- 
pale fra’ Segretari Bartolomme» 
Sfondrate , ove fra le altre cofe 

que- 


1 


1 


( «) Prelevi, in Plin. H. ir. 

( 6 )Pr«icd. F. «. H. & alìb!» 

ir) Variar. Okfcrfati Colite}, in oflft. •<! 


Jo. Lnd!ov. NaTlgerium • , 

( d ) Orai, ad Sonar. Briiu ctatiaa astna 
&c. b. tf. t» 

' 1 
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quefìa fì legge ; («) qui tandem 
nitere virtutum fuarum evocatut 
per tutiUentem virum Mcìcbitretn 
Trivifanum Gtneralem marii Impt- 
rattrem perita & ebtenta a nebit 
bienia dìfcejjit , 

Dal Trivifane gli fu impoBo 
fubito il carico di Segretario, e 
per ordine del Senato, non che 
del raedefimo Generale fi portò, 
com’ei fcrive , (b) alla Corte di 
Napoli , ed a quella di Francia.* 
Videte Parrei excellenrijìmi Sena- 
fui Veneti litterar , nedum ejufdem 
Imperatarii , qui fide diligentiaque 
injunfia mibi munera & legniionei 
ubierim apud Rjtgti Neaptlitanot , 
Ér Francarum principei . Giunto 
pofcia in Venezia , ofpite del 
General Trivifano , fu fcelto a 
lodare ne’ funerali Giavambatifla 
Scita Poeta Feltrino , e la ora- 
zione , avvegnaché lunga , fu com- 
pofta da lui nello fpazio di fole 
vent’ore, recitata a grande Udi- 
torio nella Chiefa Parrocchiale , 
e Matrice di Santa Maria Far- 
mafia yficcome racconta Paride Ste- 
fani ( c ) celebre Avocato del 
Foro in una fua epifiola a Giro- 
lama Balogni Trivigiano , Poeta 
laureato. 

Mercè di quella , e di altre 
fintili azioni fi guadagnò l’ affet- 
to , e la (lima de’ principali gen- 
tiluomini della Repubblica, come 
di Girolamo Donato , di Marca Dan- 
dola yàX Autania Candalmara, di Gior- 
gia Emo , di Lodovica Navagtra , 

( « ) Prttle^ H. iir» 

( 6 ) IbM. H. tiu I. 

( * ) HIÀ. H« mi* 


di Btrnarda Sorama , e di cent’ 
altri di tal carattere. 

Fra tanto aprì fcuola di lette- 
re , e allora fu, che , o per in- 
vidia , o per mal animo natura- 
le, venne attaccato con vitupero 
da Raffaello Regio , (d) che in- 
fegnava a que’ giorni parimente 
in Venezia - 

Non potendo più tollerare le 
ingiurie , fece un invito de’ per- 
fonaggi più illufiri e più dotti 
da ragunarfi un giorno nel Con- 
vento di Santo Stefano , e quivi 
alla prefenza di loro , non che 
del medefimo Regio , con tanta 
energia perorò contra del fuo 
avverfario, che tanto per quella, 
quanto per l’azione primiera (e) 
tota Civitat in laudem , & adnti- 
rationem peregrini ignotique orata- 
rii convtrfia efi , confirmataque in 
ea opinione non multii pofi ditbut 
tum in gjmnafio fiaepiui , tum in 
aedt divi Stepiani celebri illa con- 
ciane, quam contra Regii praefiett- 
tii & audientìt dificeptationes ful- 
minavit . 

Tra i parecchi Scolari, ch'e- 
gli educò nella Città dì Venezia, 
vengono da lui rammemorati i 
feguenti ; (/) cioè : Vittore Cap- 
pello , Gian lodovica Navagero, Mar- 
cantonio Cantorini , ed Agefiino Bea- 
ziano . 

Appena fall fu’l Trono X.r«- 
nardo Loredana, eletto Dt^e del- 
la Repubblica , Damtnica Vrivi- 
fiano Proccurator dì S. Marco , che 

mol- 

(.1) ibia. F. . 1 . 

( r ) Ibia. H. I III. I, 

(/} IbU. I. mi. t. 
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molto affetto portara al Profef- 
for Btcìcbemo , operò di tal fat- 
ta , che Io fece aggregare , non 
folamente pel particolare fuo me- 
rito , ma eziandio per quello 
de’ Tuoi maggiori , alla Cittadi- 
nanza Veneziana, (a) J^ottne 
( cioè il Trivifano ) dum Cenfor 
fjftt afeendens pulpxtumin quadra^ 
ginta’vìrali confilio nemiaxivit me 
•vtrbis boHorificsntiJf.mis ? dignijft- 
tnumque cenfuìt bonore public« , tir 
munire Venetìs Cìvibus debito or- 
nandum , non minus ob eruditìonem » 
quam prò tneis majorumque meorum 
meriti/ in V. K* P, utque efi omnis 
eloquentiae nfflum , tnnta dicendi 
vi y fludio y gravitate egìt cau- 
fam me am , ut omnibus fuffragiis 
privilegio perpetuo bonefiatus , tt 
idoneo praemio donatusfuerim . Di 
cotefla fua aggregazione al nore- 
ro de’ Cittadini , e del premio 
dal Pobblico alla famiglia fua 
conferito , ne fa nuovamente ri- 
cordanza nel Panegirico al Prin- 
cipe Loredano : {b) Mibi vere prae 
eeteris te Principem divinità/ trea- 
tum video y qui quem via nomine > 
facie nunquam cognoveris y locum in 
Urbe boneftiffimum dedifti ; falarium 
publieum (ff mibi , ér liberi/ con- 
fiituifti : rem fSr famam parìtit au- 
etifli y meit omnibus fubvenifti . 

Ma quantunque con decoro , e 
con comodo fe la paffafTe in Ve- 
nezia y gli cadde in penfiero di 
trasferirfi a Padova, e quivi pu- 
re privatamente aprì fcuola di u- 

(4)Ibld. K. 

i*) p>s. XXVII. 


4*5 

mane lettere . Occorfe in quel 
tempo la morte del fuo diletto 
Maefìro Giovanni Calfur ni o\ quin- 
di per gratitudine volle onorar 
la memoria di lui con la recita 
della Orazion panegirica ne’fune- 
rali , intervenuti effendo alla 
lugubre foleenità ^ oltre al co- 
piofo popolo , Pietro Barozzi il 
Vefeovo, eàc non potè contene- 
re per tenerezza le lagrime, (r ) 
c Tommafo Mocenigo con Andres 
Vernerò , l’uno e l’altro Rettori 
di Padova . Defiderava in fatti 
di riempier la cattedra del fuo 
Precettore difonto , alla quale 
concorfe ; ma prevalfero i forti 
impegni a favore dell’ avverfario 
y eletto dagli Scolari di 
quel pubblico Studio molti an- 
ni prima ; ciò rilevandofi dalla 
Ducale , con cui confermato ne 
venne, fegnata a’xviii. di Ago- 
fio dell’anno u.D.iluConflituimus 
cum Senatu nofiro eleSionem per 
ifiam Vniverfitatem ftudentium fa- 
Barn fuperiori ifie tempore , de per- 
dona praeftantis , 6r eruditijftmi Vi- 
ri Rapbaelij Regii ad leBuram 
Rbetoricae latlnae in' ifto nofiro 
fiorentifiimo Gjmnafio , locoque 
Calpburnii tsc. Che il Beciebemo 
folTe uno de* concorrenti , lo ri- 
caviamo da una lettera di Do- 
mizio Stecchini nell’ una , c nell* 
altra lingua perito , indirizzata 
a lui ( d ) Audivi te nuper a Rm- 
phaele praeteritum , non virtute , 
fed bominum perfidia , ér imperito- 

rum 

(;) Proleft. H. iti. t. 

\4) IWd. X. «I. 
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rum quoTundam ìargitionibus , hono- 
rum vero ac bene de literis fen- 
tientium juàicio te illi abfque du- 
bio praelatum, . ..Tu banc aequo ani- 
mo repulfam contemnes , nifi poiiuj 
Patavina Academia iliam accepit . 

Spargentiofi la fama vieppiù 
del fuonornefu ricercato da mol- 
te Città , perchè volefle iftniir 
nelle lettere l’ accoftumata gio- 
ventù, e fpeiialmente dall’alle- 
gato Stecchini per la Città di Vi- 
cenza •, (a) ma fra le molte e- 
fibite egli fcelfc la cattedra 
delio Audio di Brefcia con l’an- 
nuale flipendio di cxii. Ducati, 
{b) non più per l’ addietro a ve- 
runo in tanta fomnia sborfato . 
Quivi infegnò per lo fpazio di 
XVI anni le umane lettere, dove 
gran parte dell’ opere fue egli 
fcriflé , le <]uali confermarono 
il credito di eloquente, che ac- 
quiflato fi avea da più anni. 

Uno dc’fuoi difcepoli in Bre- 
fcia fu Filippo Donato , figliuolo 
di Girolamo Dottore , e Cavalie- 
re , tanto per i maneggi della 
Repubblica , quanto per la cogni- 
zion delle lettere greche e lati- 
ne , oltre della Filofofia , cele- 
berrimo. In più luoghi delle fue 
Opere fa il Becichetno menzio- 
ne di queAo ftio fcolarc : ( c ) qui 
Hieronfmi Donati judicio deleBus 
ejus filiolum inflituerim, veram patrit 
imaginem . (d) Iccirco opere pree- 
cium me faSurum rxìfiimavi , fi 
Pbilippo Filio cujus mihi curam 

(4) IbM. ( £ } Ibtd.-I. 111 . t. 

( f) Epift#!. cip. XCVll. pas. CLV. t. 


I dedìfli , unaque patriam poteftatetn 
tradidifii , aliquai colligerem pr<t- 
I ceptìoncs . Quanta gratitudine di- 
moAralTc il Donato per I’ ammac- 
Aramenco del fuo iigliuolo , ce 
lo racconta il Becichemo raedefi- 
ino nelle fue Quiftioni Epiftoli- 
che al capo xvn. (e) che così 
comincia : Hitronymus Donatut 

platonicus nofirtt cctatis Demofihe- 
net , it oratorum , quot quidem vi- 
derim , audierimque facile princeps , 
ex patria folvent , jamque trire- 
mibtts in pelagus profeclus , ut ad 
Cretam magni Jovit infulam evolet 
Dux inchtus : ( Duca in Candia ) 
litteras ad me dedit fua manu , ut 
femper folet , exaratat , amoris dul- 
ci fiimi fuavfitmeeque humanitatit ple- 
nas ; hit , inquit , velut teftamento 
quodam Alarcum Dandulum ( ch’ 
era amiciflimo del Donato) ani- 
rme dimidium mete, tìbi patronum, 
patrem , tutorem , Cr denìque alte- 
rum me relinquo . Duplicem igitur 
perfonam nunc mihi gerii tir M. 
Danduli , hoc efl amici , & fauto- 
rit pTtfcipui , qualem tete mihi 
femper ultro exhtbuifli , & Hieronj- 
mi Donati , qui mihi auHor eft fa- 
mtc , falutis , breviter terrefirii 
Deus , qui inter magna , ampia , 
ir innumirabilìa beneficia Brix. 
Feci, canonicatum , quie talis ac 
tanta efl dignità! fuis liLerìs ade- 
mit , MAKlOque filio meo , duode- 
cim aetatit annum agenti , caefa- 
rea quadam liberalitate , me nec 
rogante , nec cogitante , novifiime do- 
na- 

( d ) cif. XIV. pi* LXV. • 

(*)rss Lxxx. . . 
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t$ 0 VÌt : fuifqut ptcuniù tabellarioj 
tr libel ht Romam mifit , ir Ape fi o- 
lica MuSeritate firmatum ab omni 
petenthrum injurla fervavit . An- 
che il Becicbeme elle raccaman- 
dazioni . che gli fece il Denate 
del Dandele , Tolle far pubblica 
la fua riconofeenza , poiché a lui 
fi veggono indirizzate tutte le 
^eftioni Epifielìebe fepra Marie 
Vitterine da lui emendato c cor- 
retto dal capo Xvil. fino al xxx. («) 

Pilade Bueearde Brefeìano con- 
fegnò alla lima del Becicbeme le 
fue annotazioni in Plinium, (b) 
che poi fece imprimere in Bre- 
feia nel M. D. vi. e Panfile Saffo 
Modanefe a lui dedicò il fuo 
Poema intitolato: (r) Vaticinium 
de mahumetlca perfidia. 

Dalla cattedra finalmente di 
Brefcia per mezzo 
Oiergio , efimlo Filofofo (d) lo 
deflinò il Senato Veneziano al- 
la cattedra della Eloquenza in 
Padova , e ciò fu nell’ anno MD- 
XIX. come ferire il Papadepeli , 
(r) ma non cominciò a leggere 
fe non l’anno feguente.ln quell’ 
amno appunto concorfe alla pub- 
blica cattedra di umane lettere 
in Venezia , rimalla libera per 
la Begie fuo acerrimo 

e antico iv«<ffario , ma fenza 
far prova , a "«ontemplazione 
de’ giovani fcolari , fu fcelto 1’ 
Egnazie . (/) '• • : • . 


< - ) » Mr. LXXX; aCqu. ti LXXXVÌI. 

(i ) Pr»I«a I. II. 

<>) Ibld. I II t. 

' “P' *cv. pif. CLin. t. 

( » ) Hift. Gymn. Patir. T. I. IJb. III. ca*. 
vili rag- a». ^ 
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MARINO BECICHEMO. 4,, 
Softenendo glorìofamente il Tuo 
impiego in quella Univerfità , fu ^ 
fpedito dal Collegio de’ Filofofi 
per congratularli in nome di ef* 

10 con Antonio Grimanì, ( ijii) 
e pofeia con Andrea Gritri (iiij) 
nella loro efaltazione al Princi- 
pato della Patria, e di pubblica 
commelTione fu altresi incarica- 
to di lodare ne' funerali Giam~ 

I pietre fre//* Gran Cancelliere del- 
la Repubblica. 

Da ciò , che ne fcrive il Bem^ 
bo in una lettera fegnata il dì 
XXIII. di Settembre del Moxxvi. 
a Remole Amafte (j) che era fla- 
to collega del Becicbeme nella 
lettura di lingua greca in . 
Padova, fi raccoglie , che in quel 
tempo era morto il Betiebemo , e 

11 Bombe fi affatica di perfuadc- 
re V Amafee a fottentrare in luo- 
go di lui , il quale però antepofe 
all’invito di Padova quello del- 
lo Studio di Bologna, per le ra- 
gioni , che fe ne cavano di al- 
tra lettera del Bembo ( A ) a 
batifla Rannufie in data de’ vi di 
Ottobre dell’anno MDXXV. 

I. Marini ^ BicUiemi Scedrenfis 
ad Sertitijfimum Principem Leenar- 
dam Lauretanum , ir Illuftrifftmum 
Senatum Venetum Panegjrictti , 
Quefta Orazione più che Pane- 
girica è..Iflorica , in fondo alla 
quale sella feconda impreflione 
cosi fi legge ; Marini Beciebemi 

Sce- 

(/)F. Gl*, ilctii A(«{linl aclla Vita dcII’E- 
maxi* a c. ri- 

( t ) L»ti*r. Famil. Voi. HI. Ilb V. Ma. 

7». «ala. di Ve*. f*r Cooiln da Tri- 
no . tf« 4 . 

(a) eie. v*i. II. Ilb. III. rtt, rag. 44. 

Hhh 
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Scodrf/itis Ptìnegyrici finis . ^itm 
òabuìt XVI. K.Julias MDVI. ( pen- 
*fo che vi fia errore fenza dub- 
bio znno) Beclcbtmus non rc“ 
cogntvit , iccirct librariarum, non 
praftabit culpam . 

a. Epiftolicarutn ^aflionum Cen- 
turia prima . Prometteva la fe- 
conda; expeSa leBor ex nofira of- 
fieina propediem fecundam eentu^ 
tiam y ma ( 4 ) dubita, 

che non fi fia Jafeiata vedere . 

Angelo Britannico ftampatore in 
Brefcia , raccolfe le fuddette co- 
fe in un grortb volume in fo- 
glio, apponendovi in hne la ta- 
vola delle materie ( lo che non 
fi vede nella riftampa ) ed enun- 
ziandone alcune particolari, che 
fono inferite per entro , e fono 
quelle, che feguono. • • 

CafligationCi multa in Afinum 
Aureum , ér in multa alìorum Au- 
éiorum Opera . 

Caftigationes in totum Vi8ori- 
num . 

Cafiigationes in totum opus Rie, 
de Inventione , 

Cafiigationes in omnes libros Rèe, 
ad Herennium , 

Cafiigationes in tres libros deO' 
rotore , 

Cafiigationes in quatuor libros 
Floridorum Apuleii, 

Item funt Artes, 

De componendo Epifiola, 

De componendo Dialogo, 

De Imitatione , — . 


De componendo funebri Oratione , 
De componendo nuptiali Óratio- 
• . . . 

Sunt tir alia multa , qtùbus eo- 
gnofees^ candide Le Sor , lìbtum buste , 
non librum , fed tbefaurum effe, 

A motivo de’ molti errori ot> 
corfi nella (lampa Brefciana , e 
per «(Terfi pubblicata dal Britan- 
meo fenza la permifiìone del pro- 
prio Autore , pensò il Bteiebemo 
di riprodur le fue Opere in Ve- 
nezia , concedendo l’originale ad 
Antonio Moretto , il quale con fi- 
mile negligenza mandò a fine 1’ 
imprefa fotte nome di Bernardi- 
no de' Vitali , ch’era il Librajo ; 
Itnpreffum fuit boc opus a Bernar- 
dino Veneto de Vitalibus Anno , a 
ebrifiiano Natali , MDVI. Venetiis 
vili, Idus 08obris Leonardo Lau- 
retano Principe • in fol. 

Nel privilegio , con cui fotto 
il giorno XXVI, di Settembre del 
MDV, viene concedyta tìBeciebe'- 
mo la rifiampa delle fue Opere» 
tanto imprelTe altre fiate, quanto 
di nuovo da imprimerfi » fi rac- 
coglie oltre alle di già accenna- 
te, aver egli compone ancor ale 
fegiienti , ' < . , . ■ 

■ ColleQanea in Plinium , . , ' 

Artificimn. Orationu"o, Cieeroaix , 
Centuriae tres autrearui» Obfer- 
•vationum, 

Annotationes^ Virgilìanne • 
Obfervationes in Livium . & Fa- 
bium , 

Commtntarii in .PerfiuM» 

' In ’ 


' . . 

(«) BiW> Lati Medi II tn£in« «utU Voi. Y. lib. XII. 
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In libros de Oratore , 6r R.bcto- 


ricos Ciceronis • 

3. Marini Beciebemi Scodrenfis 
Oratoris ClariJJimi & Publici Gym- 
nafii Brixiani Aloderatorh » Ora- 
rio quti Brixiano Ssnatui grattar 
agit.Pa recitata da lui nel pren- 
dere il pofTclIb della pubblica 
cattedra , il dì xxx di Luglio del 
MDiii. c la indirizza a Bernardo 
Sommo , gentiluomo ftudiofo , ex 
Brixiano Gjmnafio a’ XIII di Ago- 
ilo del medeiimo anno. 

4* Eìufdem in C, Plviium Pra- 
IcHìo , Viene indirizzata la let- 
tera ad Andrea Loredana Todc- 
flà di Brefcia, legnata in quella 
Città il di XXV di Agofto dell’ 
anno fteflb. 

5. Ejufdem in Prìmum Plinii 
Obfervationum- Colle llanea . Q_ue- 
fla Raccolta viene ofTerita da lui 
*1 Senato ^ 10 data dal- 

la Tua fcuola a’xx/ii dell’anno 
c mefe fovraccennari . 

6, Ejufdem Variarum Obfervatio- 
num ColleBanea . (^efte Ofler- 
vazioni fono indirizzate a Vitto- 
re Cappello , in data di Padova 
r. Agofto del mdi. f ^ 

■■'7. Ejufdem Variarum Obferva- 
tienum ColleBanea ; e quefte fono 
a Gian'Lodovico Nava- 
gero y còiTS^tera fognata, in Pa- 
dova xiri dr^Novembre del 

MDii. " ; . 

Ejufdem Variarum Obfervatio- 
num ColleBanea \ e quelle a Mar- 
cantonio Contarini , fenza rimar- 
care il luogo , e il tempo ; av- 
vegnaché nelle correzioni pofte 


nel fondo fi legga Patatii, Idus 
Junii MDiii. 

La prefence collezione di co- 
fe viene contenuta in un al- 
tro volume in foglio , fenza 
fegnarfi il luogo della impref- 
fione » nè lo Stampatore , nè 1’ 
anno. 

Molti , e gravifilmi errori 
quà e là fparfi per entro, furo- 
no a parte diligentemente cor- 
retti da Paolo Scardo Brefeiano , 
uno de’ Difcepoli in Brefcia del 
Beciebetnoy dicendolo- egli in una 
fua lettera a Pietro Federici y gtn- 
tiluomo della fua pr^tria, la qua- 
le fi legge in principio della 
Raccolta. Da efla innoltre rica- 
vafi , che Angelus Britannicus qua- 
dam ejus ( cioè del Becichemo ) 
monumenta fuìs excudenda typit 
.fufropóo—t-'ar quunr -ipfe afiir di- 
flraheretur negociìs , quibufdam im- 
primendi laborem commifit , qui 
tot erroret fecero , ut illa noto 
alio indigerent cajìigatore , quam 
auBore fuo cbf. 

Siccome le Ofi'ervazioni del. 
Btcichemo zUx^ mira non ebbero,., 
che di correggere i molti sbagli 
prefi dal fregio fu la fallace idea 
d’illuftrare parecchi antichi Scrit- 
tori , cosi in altra lettera pofta 
in fine del fuddetto volume , 
dopo i vcrfi di Gianfrancefe» 
Quinziano in lode dtl Beciebemo y 
lo fieflTo Scardo unitamente co' 
fuoi condifcepoli invita il Rer 
gio a difenderti ,. come ad uomo 
di lettere fa meftieri , foggiu-, 
gnendo : proptdiem videbis fi mo~ 

I . - Hhh a do 
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do noH •vidifli in Virgìlianis anno- 
tationibus mille tuoi errores quos 
commijifti , in Ovidii transformatio- 
nts Cf Fabii injìitutiones . Hac li- 
bi Paulus Suardus , & Condifcìpuli . 

La Prelezione in Plinio , che 
tiene il fecondo porto nella fud- 
detta- Raccolta , per quanto ri- 
cavali dal Eecichemo medefiino , 
nella previa fua epiftola al Ro- 
derti Andrea Loredano y venne da’ 
fuoi fcolari in udirla a poco a 
poco accozzata , e clandertina- 
mentc anche imprelfa : ingenui 
quidam juvenes , eruditi piane , 
noftrique nominis fiudiofi compofue- 
Tunt y èr in unum corpus redaSam 
temerario editìonis bonore divulga- 
nint. Fu rtampata di nuovo in 
Parigi nel MDXix. in foglio per 
opera di Niccoli Beraldo , con 
una prefazione di Erafmo da 
Rotte rdamo ; e un efemplare di 
querta edizione > com’egli atto- 
rta, lo poi^cà^ez Giannalberto Fa- 
bricio . (a) 

9. Marini Becìchemi Scodrenfis 
Publict Patavin<e Academise Rhe- 
toris Orationes tres . 

. Prima habita eft ad Serenijft- 
mum Venetortim Principem Anto- 
nium Grimanum, Fu recitata da 
lui in Ven ezia nel Palagio Du- 
cale a’x di Agofto del moxxi. 
per congratularli col nuovo Prin- 
cipe della fua elezione al Tro- 
no , a some del Collegio de’ Fi- 
lofort della Uniyerfità di Pado- 
va , ertendo Rettore dello Audio 
Matteo Leopardo* 


Altera ad pientijjimum Cardina 
lem Cornelium , Patavii habita. Quc" 
rta fu detta a’ xx di Agofto ddl’ 
anno ftclTo , nelprinK) arrivo dei 
Cardinale al fuo Vefeovado di 
Padova , parimente a nom^ del- 
lo rteflb Collegio , ertendo. Ret- 
tore dello rtudio Giovanni Carra- 
ra . 

Trrtia in publico Patavini Gj- 
mnafii conventu ad Andream Prio- 
lum y Pbilofopbum eloquenti Jftwum 
habita . Fu da lui recitata nel- 
le fcuole pubbliche a’ xvii di Di- 
cembre del MDXX. nel giorno ap- 
punto, che ottenne quivi il Priii- 
li la laurea del Dottorato. 

Senza luogo, rtampatore , ed 
anno in 4. indirizzate tutte ette 
dall’ Autore ad Eufebio Priuli Mo- 
naco Camaldolefe , e Abate del 
Monirtero di S. Michele prertb 
a Murano. 

I o. Marini “Beciehemi Scodrenfis 
Publici Patavinse Academite Kbe- 
toris Orationes dua . 

Prima gratulatoria nomine Pata^ 
vinte Academia ad Venetorum Prin- 
cipem Andream Grittum . A nome 
del Collegio degli Artifti la re- 
citò in Venezia nell’anno MD- 
xxin. per congratularli col Grit- 
ti della iua promozione ai S^cglo 
Ducale . 

Altera habita in funere Joannìs 
Petti Stella Magni Ve netiarum Canr 
cellarii. Querta parimente la re- 
citò in Venezia nel mefe di A- 
gerto deir anno rteflb , allora quan- 
do fi celebravano le pubbliche c- 

fe- 
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dir. MARINO BARLEZIO, e 
fequie al Gran Cancelliere di- 
fonto . 

Senza luogo, ftampatore , ed 
anno, in 4. indirizzate dal Beci- 
cbemt tutte e due a Fraucefco 
Dtnstt Podeflà di Padova.' 

Parecchie Orazioni in più in- 
contri fono fiate da lui compo- 
fie , ed eziandìo recitate , ma 
non effondo a nofira notizia fé 
abbiano veduta la pubblica luce 
mercè delle flampe , ( fuori del 
Panegirico al Principe ) 

le accenneremo fol tanto , ap- 
pog|;iatì alla tefiimonianza del 
Becichtmt medefimo. (a) 

Laudano ad Robertum Sanftveri- 
nattm , Francifeum Gomagam 
peritìjjimoi rei mi/itaris Imperato- 
re! . 

Oratìonet ad Serenilfimoi Vene- 
tOTum Ducei Augufiinum Barbadi- 
cum ir Lrraarttum~ Lauretaaum 
Principe ! . 

Orario ad Marcuin Antonium 
Maurocenum , Sebafiianum Ba- 
duarium equefirii ordini! Qratorei , 
Brixictque Preetorei clarijfimoi . 

Orario in funere Joannii Baptijìie 
Sciite Prette Ferire nfii Pene tiri ha- 
bita . ( è ) 

Orario bahitet Patavii in fu- 
"*** JoannÌ! Calpburnii Rbe to- 
ri! . {n - 

II. Pubi. X>t»dìi Nafonii Heroi- 
dat eum annotationìbui Marini Be- 
ciebemi Scodrenfii , P'enetìir apud 
J annera Tacuiaum deTridino.Uty- 
XXV. in fol. 
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Due prefazioni li leggono in 
quello Volume , e tutte e due 
del medefimo Annotatore ', la pri- 
ma è irdiricta al Capo e fuoi 
membri della Repubblica di Ra- 
gufi , fegnata appunto colli il di 
primo Maggio del mcdlxxxxv; 
da cui fi rilevano le molte fati- 
che fovra diverfi Autori , find’ 
allora da lui compiute : Annota- 
tiont! noftrte prtefeferunt in Vlrgi- 
lium, in Epifiolai (it Officia Cicero- 
ni! , tir in Servium , Prifciaaum 
Laurentium Pallenfem , O Joannexn 
Tortelium Grammatieoi a vejiriiif 
civibu! ir filiti collette , quai fuc- 
cefitvii borii recognitai , Ragufino- 
que nomine infignitai emìfimui ; fed 
ir etc , qut/e nume in Nafonìi Ope- 
ra eodem nomine prodire in publi- 
cum permittiniu! , oflendent , quan- 
tum ftudiofit omnibtt! profuturte fini 
lucubratienei noftrte . 

L’altra viene indirizzata u Fi- 
lippo Fofeari gentiluomo Vene- 
ziano , in data di Padova a r 
di Giugno del Moxxv. con la 
quale gli trafmette diverfe altre 
fue annotazioni : emnei Annota- 
tionei meai mieto in Ciceronem , 
yirgìlium , Horatium , Nafonem , Ca- 
tullum , Terentium , Perfium , Ju- 
venalem , Servium , Prifeianum , 
Laurentium Vallenfem , ir Jo. Tor- 
tellium . 

Giovanni Britannico nella dedi- 
cazione, che fa al Senato, e po- 
polo di Brefcia fua Patria, di tut- 
te le opere di Orazio co’ fuoi 

ca* 


{ i." 9’j*- Andre»™ Orlelui, 

{0 1 PralcA. H. im. 
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caratteri ìmprefTe, dopo cH aver 
lodati parecchi valentuomini nel- 
la cognizione delle lettere , palTa 
a formare l’ Elogio del Brade- 
tno , (a) e a dar notizia degli 
ferirti fuoi , parte in materia 
grammaticale, parte poetica , e 
parte anche iftorica , 1’ ultima 

delle quali fe fofl'c (lata a cogni- 
zione del l'o/f:o , avrebbe in tal 
cafo ragionevolmente inferitone! 
fuo Trattato de Hijloricìs Latinis , 
il nome del Bceiebemo ; Subftcu- 
tuj tft & Marinus Becichtmus Scc- 
dr(nfis , f'ir far.e premptl & vehds 
ìngeniì , tjui Brixite , Ér Kitgujti pu- 
bìic» aire cendutìut , humaìtitatii 

(4) ,7uil Ord Qjiitia! d< Ella. Lliicrat. 
jiirt. 1. rag. 84- 


fiudia prefejfui tft ; feptemque va- 
riarum Objervatìonum libras com- 
pofuit , duaj Epiftolicarum S^<eftlo- 
num Centuria! , Virgilianat & Ovi- 
dianai Obfervationes ; Poema , quod 
noi vidimuj , feptem iibrorum , cui 
tituluj eft't de morte exilio Ja- 
fonis , tre! ér triginta cHRisTIAN.Iv 
HlSTORliE libro! , qui brevi in lu- 
cem prodibunt . 

Afferma V Endreicbìo (b) ef- 
ferfi fatta una copiofa raccolta 
di tutte le Opere del Beciebemo , 
e porta alla luce in Napoli nel 
MCCCCI.XXXI. in fol. ma il Fa- 
bricio ( e ) ne dubita , ed io co- 
rtantemente tengo ciò per falfo,. 

( I ) PantUcì. Brindcmbarg» 47j. 

it) Bibl. &c. ras a* 
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